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D. CARLO

■v C A L "

Duca diDiano , Marcheíe di Ra-

^ monte ^ediVillanoua , e Re- .

"l gente del Çqnseglio Colla- ' \V

terale del Regnó di

; Erche THistoria , al sentir de gli Erudití,

altrononè, ché vna lòqaace>Pittura>,

h quale per mezo délia lettura traman-

da à gliocchi deirintellettólecoseauue:

* nwte ne secoli passati,dandocele à vede-

re» corne presejïti; conforme la.Pittura è vna Historia

taceme j che aile pupille çorporali cose da nostri tem-

;-:.-> 3 Z pi



pi remote, quasis viuo'appreíêiíta : In cbríteguenïà

Ogni libro , in cui fi trattano l'eroiche gesta, e le attio-

ni gloriose de gli huomini illustri , viene ad essere vna

Çaleria, in cui non meno nelle, ver^ate pagine >,çhev.

lieHetauole dipinte íìconieruanode gli Eroi le me-

niorie . Ogni àltno, cheh,aueiîedouuto cònseerare al

nomedi V.S. Illustriífima questo Qyarto Tomo dell*

Historia del Suniraonte , considerandolo vna elegan-

tissimaGaleria, haurebbe cercato adornarneil fron-

tirpitio conl^nsegne de suoi Antenabi, econleim-

prese de suoi maggiûri 3 non potendo. ne men col

penfiero imaginarfi ornamento più conueneuoleà

tal'eíFetto3che quello délia Illustrissimafamiglia CA

LA1 jchenelGreco Icíioma alcro hon riáiona , cho

ornamen'tOjbontà > e bellezza,come che in quqlla non

màtícàno pe scudi , ne elms,. pe bastoni da comando ,

hauendo sempre abondatai dlfoomini illustri nell'ar-

mi,e nelle lettere, i quali hanno trionfato nelle batta-

glie , e íl sono renduti^loriolì ne i supremi magistrats,

corne ne danno chiariflimaîtcíUmomanzat Tlnghilter-

ra,la Scotia5la Érancîa , la òermania, e precifamentc-»

l'Italia , doue non menò^otidin tutti i già detti Regni

questa nobilissima famiglia è propagata . Intagliareb-

besënzádubbiointâlrTQrispitid aiguisa di laúròdel-

ficorArbore dclía fua'IilúftriíTima Fathiglia, circoi^;'

dando iisuo troncócon la Coronareale diLodouico

Figlio di Stefeno Rè d'Ihghiltmai^ íVdefefegir&u-

Adelitia,onde i suoi progenitori bebbero ï'orìginev ;

intrecciando trà quelle sempre verdi , Ôíitnmortali

fronde , doue gU elroi dor.au , e gli bastoni da coman*

: do



do di Cíouânnì , & EnricoCâlà fcugini d'Enrîco Vt

dal quarhebbero il gênerai gouerno dell'armi de Sue-

ui in Italia ; doue la Corazza,e lò Scudo d'Ënríco An-

dclberto Marito di Lucretia Rufîà, iîqualè pafsò coil,

Federigo II. Imperadore neM'imprésa di Terra Santa>

con carica di Capitan Generale ; In vn ramo intesse-

rebbelecoronateimprescdi Giouáni Marito di Clé-»

riaBrancisorte , che fiorì à tempo di Carlo I. e d'An-

gelo,e di Stefano,l'vno Baron di Castrouífíàri 3 èl'al-

» tïodiRipacaninain AprUzzo jih vn'aîírd támoquel-

ledi PietroCalà Ambaíciadore del Rè Robertoiru

Sicilia,Signor di moite terre in PrincipatO citrase Ca-

labria3detta áirhera Valle di grate,e Terra di Giorda

nOjConlenonmeno cofpicue di NardoCâlà Figlio

di Carlo de H Gonti di Segni di molta stima tri Napo-

li 5 del qúale si fà mentione nell* índulto délia Regina

Giouanna}come vno de Principali capi ditjuei Caua-

lieri s che tumultuarono còntro degK altri feggi* con

forme è chiarissimo nelle seritture délia gran Cortt»

dellà Zecca , & in diuerfè Historie 5 i figlidelqualo

Nardo Galà si leggono successiuamcnte honorât^

cort titoli di Militi , ouér Caualieri j ë! Patrítíj

Napolitanj . Da^vn lato farebbe comparire Tàr-

mî di Cesarino>Castellano di Çapuana à tempo délia*

Regina Giouanna^co quelle di Lelio suo Figtío Mae

stro délia grâCorte délia Zecca^llliora prinaojepìfîn-

cipale officio delta Città di Napolij nelFakrO là Pôti*

ficiamitra d'Antonio CalàVescouo di S.Marcoin-»

Calabria,conleimpresedituttò il Drappelíodegli

Eroi >che feguirono il RèAlfonso, corne dîMatino

Gen-



Qdi*nhu<mK> dellafua came-ra , ediFilippo, Marco,

e_Tomafo , che mantennero moite lancie al suo real

seruitio. Haurcbbe ancora doue far pompcggiaro .

nonmenoohelearmi *> lekttcre;, inragliandoàgrari

jiumero i voluuii di Cesare , e Marcellohuomini mol-

tt> stimatislella lor-o età per il grido^c'haueuano di grá

ktterati,degni rampolli di Giouanni Conte deU'Im-

rio3 che meritòquesto titolo dall'ImperadoreCar-

V.d i eui in guetta Galeriaquasi con gli occhi l'eroi-

clieattioni si veggono ; Tantoiarebbe, corne diflì»;

pgni altro 5 Ma iosapendomoko bene^quami graui£

Cmi , .& appjpbati Scrittori hansioíbrmati Elogijin-

torno aile iìlustri attioni di quest'i , e d'akri Eroi,te

gloriedequali fino ne gli ampifògli-delCieloà carat-;

teri di Stelle sono deícritte, corne quelle de i Giouâni,

exJegli Angeli : à bello studíoflo mi accingoà par-Ur^

ne, bstltan4omi solo qui nominare rillustrislìm© Ré

gente D. CAR.LQ.CA<LA'Duca di Diano , nobilis-*

fiaio germoglio di Gio: (Maria Marcbese di £,amontc,

che è.qiuuo -dire il-roarflìroo trà suói maggiori, eTEpi-r

logo\di tutte lc lore virtuoseattioni , cheafldiequan-

$o nonhauesse Jîauuto Antenati così glociosi , solo

potrebbeseruir-eperEpirome di tutte le grandezzc*

délia sua Famiglia, al quale non tneno che alli suoi

Aui può applvcarsi quelfebolo delCaduceo di Mer-

curioae deila Spadacpn quel motto l^sAbnttráqu*-*

mt^rimfur ^ .âuuerandosi^©flere vgualé', enelJa Nobil-,

tàjenelleletterela iùa GJoria , hauendo per l'vna-»

hauuto in Moglie D. Gieuanna Oslbriá delli Marche-

si d*Astorga^graadiaatichidiCastigliaaeper l'altra &



vidde, aïcdrcÇé Cîíourmettx),pfimìAutioéarè» fiscale^

del real patrimonio diquestoRegno,poi Présidente^

nella Regia Caméra délia Sutnmaria, & yltimamento

si scorge Regenée ífel èottseglíò'Coiîâterale di Stato ,

che è quanto al merito d' vn gran letterato può dare/

il nóftròsempre isinitto , e gloriofò1 CattwiôePMoi

nârca, e tutto à rignardo délie íue singoîari Virtù, nel-

lcquali , còme in soda pietra fondato,si rende inflef-

sibile nelíamministrar la Giustitia , gelofôdeîrettò

òfferuante nell' integrità , e quel che pi&importa co^

St pio,e religîosoyche eísercitando ra scabrosa carie a>-

délia real Grorisidittione con singolar p*udenza } o

perspicace auuedutezza dà quèkhe íì deue à Dio , e>

mantiene i dirittinon diminuitialíiio Cesare^Però no

fcnza ragione io mi content» col firo nome fole*

adornare ilFrontispitiodi questa Galeria , che coffle>

mia . perche à mie,spese rinata aile ÍVampe , à V.S.Ilh*-■«

striísima diuotamenteconsacro . Resta solo , che la lui

grandezza il mio pouerotrrbuto>se non vguale> aime-

sto per le dette ragioni douutoli 3 benignamente rice-

da,acciocchecon questovenga à ratificasmi^qual fui»

edesiderodieHer lêmpre» • - ■•

3Wy.$.lIlustriflìma v <■> ' v \

%

Humilissimo, e cíeuotissimo Seruitorc

ANTONIOBVUFON.
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, Antonio Uuliíon . ■
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ECso , jíw/« Lettori y perfiodisfare alla ^voflra cuùofi-

tà y quantopiùprefiofi epotuto compiti i Quattro To-

mi delt Ifioria det Sttwmonte con tutte le Additonifin dal

principio pr/>*neJfe,Refiasolo 4a afipettarfi la Continuations

Ella edigià comimiata3il tepopoiyfiqtto il cuigtroû tuttp fi

riuolge, è cjuello , chel'opéra al[ho copimente hà dà ridurte:

lo non pofifiofar altro , che nonguardare àspefa , e metterui

tutte le dtligenzj , che dal mio cantofiarannopofisiMU : Frd

tantp^gqdetedi questi Quattro Tomiyerileggetelifipefifio , ppi-

che nonsono opère diffuellijfioriçi , chepin tojio accommo-

âandogli auuemmenti alla narratiàne, che quefia à qttetti ,

tomefimrehbeil douere y per efisegftireiloroflrauagantíca*

pricciynon cornefiuronoy ma corne rvogliono , chefitanafiatep

l'altruigefla deficriuçnoyfingendo cofic,auuenute nelle.più re

mote regioni del Mondorfuando il tutto da. loro entro ilgitp

4i qvattro mur4ï'inventa,- Ma qui leggereti• fiatti ryerififiin

yniy la maggiorparte3aut*enuti in ejuefio Regno9 nella<z>0-

Jlra Patriamedefima, delli quali nelle traditioni de «voflri

maggiori njerififiimi trouante i rificontri . Leggete dunque^

mentrg io *vi apparecchio dette altre cofiet e miuctefiant 9

ytoJii-19?. ornîiïrîOijôr- ^ (otmfuíi0U.H



AVTÔRI CITAT! NELL'OPERA.

A

ni,

Fflitto Giurisconsul- r

to. A

AgostipodiSessa;

Agostino Giuítinia- 1

Alfonso Villegas ; flos San-

ctorojçn , \

Aliprando Caprioli , cento

Capicanillluslri . ..I

Amœirato Famiglie.1

Angelo di Costanzo. i r

AndreaContugno;Notamëti

Andrea d'Iscrnia de Feudi«, ,

Antonio Panormitâ'j

Antonio Terminio. /t

Antonio Boluito , scritti a_»

pcnna, . , \

Antonio Zorita , Annali d*

Aragona .

Antonio Galateo.

Antonio il Santo. \ s-

Arnoldo Ferrcnio de Regi

bus GalJis. .

Autorc de Commentarij.

BArtolomco Facio*

B.utolomco Chioccarel-

lo Legista scritti á penna .

Benedetto Giouio , Elogij de

Homini ílluUri in Arrai.

Berardino Corio . ..

BerardinoCirillo.

Biondo .

BolTo.

BrutoCapece scritto a Penna?

Tom.IV.

t

CAmillo Portio, congiu>

ra de Baroni.

Campanile, dell'insegne deJ

Nobili .

Cancellaria di Capua l

Cantalico.

Capitol i, e PriuilegijdiNa^

poli. 'J

Carrafa.'

Chioccarello Legista ; ■ ■ J

Cipriano Manente.

Cìrillo, Annali dcll' Aqiiila '

Col'Antonio Dent ice Histo

ria Angclorum .

Colenuccio. . ..

Constanzo.

Gantáreno. '•

Corio .

Cronica Francescana .

Cronica Cafinensc .

Cuspinianojvitadcll'Impera.

dor Constant Ìíjo .

D

DAmiani .

Dante Poeta.

Duca di Monteleone , scritti

á penna .

£

ENea Siluio Epistolc.

Eusebio.

i ... P.

FErrarii

Francesco Sausou mol

Francesco ElioMarchesc del.

lc Famïglie Libro á pcnna.

Francesco Truppo,csposuio-

a ne



ne délie Fauole d'Esopo. v

Francesco Puccio Oratione-»

funerale.

Francesco Petrarca.'

Francesco Contateno Coní-

mentaria de RebusSenen-

tium in Ecruria contra FJo-

rentînos.

FrezzadcSubfeudis. ".

G ♦

GAlateo.

Gencbrardol . . - '.

Giacomo Spiegello,Annota-

tioni ncl Libro del Panor-

mita .

Giacomo Antonio Ferrari

Scritti à penna .

Gío: Battista Damiani.

Gio: Battista Boluito,Scritti

à penna .

Gio; Battista Platina, Vitej

de Pontcfici .

Gio:Francesoo Buscano,Mc-

morie.

Gio: Bodino, Historie .

Gio.Albino de Bdlo Etrusco

Gio. Villani,Cronica di Na-

polî.

Gio: Villani Fiorcntino.

Gio.Pontano.

Gio.Giouane , De varia Ta-

rentinoruna Fortuna.

Giouio.

Guicciardini.

G iuliano Paiíaro , serittì a_>

penna . ' í

G iulio G iafolinoMedicojBa.

gnidilsehia.

GiulioCesare Capacciodej

Ris iilustribus,& Historia,

Gíuflinianìr ; - * .

H

J~ j*AucIero.

I

J Sernia Auguria de Feudis

L

LEone Ostieníe .

Lodouico Doraenichi,

Facétie í <

Lorenzo Scradero > Monu-

ment.Italiae.

) Lorenzo Valla fol. 43t.

• M

MArc'Antonio de Caua-

lieriScritti à penna .

1 Maríno FrezzadeSubfeudis^

i Matteo d'Afflitto.

} Matteo Selu aggio, Cron ica .

' Matteo Palmiero.

Mercadante Spagnolo.

Michel Riccio.

O

^^Stiense.

P

PAndolfo Colennuccio ]

Panuinio.

Faolo Regio , Dialogo délie

felicità emiûiue.

Papinianp Giuriscohlulto.

Pietro Carrera Poeta .

FietroAppianOjInscriptioHes

( totius Mundi.

Pietro Summontc .

Pigna.

Pio Secondo.

Plinio.

Polidoro Virgilio.



Pomponio Mêle? Strabònë?

Porcelio» ^ •

R V

RAfaele Volaterano l "»■*

Riccio. ... „,
V S 7

SAlamone.

Saluacore Massonio Dis*

corso délie cose dcU'Aqui-

la.

Sansouino, Historia di Casa

Orílna .

Scipione Ammirato, Famì-

glie*

Sigibcrto.

Sigçnio deRegno ítaliç '.

Simonetta, Historia Sfortia-

de.

Solino.

Spandogniqo , Historia do

Turchi.

Statuti délia Religione Gie-

rosulimitana .

Suetonio Tranquillodc Cla

ris Gramma tic is.

TArastp.

Teodoro Spandcgnino

Historia de Turchi.

Tristano Caraceiolode Va-'

riecate Forcunx .

Tito Liuio .

Tranquillo de Claris Gram*

maticis. * '"'•<"

VAUa ;

Villegass

Vincenzo Boffo .

Vollaterano.

Orita.

a z IM-
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ABdalo Slgnor di Biscarì- .15 2

Abdamelecb (i% f.x Tributario di

-ïG'atîÒJVïXBiSuamorte , ^wá-

Africa pre/a da Christian:- i'-'l 255.

Spianata- 2J7

Ai aranofrà il Toledo, e Nap. 204

Aleffandro dt Me'diú ditbiarato Ducb->

di Fiorenza- Sua mtrte-^ eod.

"Alfonfo primo Rè di Cafiiglia detts il

Cattolico- I

Amida figlìi del Rè Molea/fe t'impadro~

tiisce di Tunejt- 156. Sjfà Tributario

dt Carlo V- 1^0.' Discacciat» da Tu

nis., I6i-Alí Auletta, 162. Priggfa-

neinSiilia- eod-

'AndreaStinca EUttodtl Pofolo-. ~ 175

Andrea d' Oria General del Mare per

Rè di Francia I Ç-Jn Leuant'iJ-Per

de 7. Galère- 244

Angelo Ranu cio Cenfalonitre- 73

Anna Bolena . 261

Anna il Rues- eod-

Annibalo Bex.t.uto c»n gran prestex.ie.a->

raggiona al Toledo i8j. Fatto Car

dinale- 20Ç

Antonello Sanseuerino U« Frencipe di

Saisine- 229

Antonio diCard'na Luogotenente in—>'

Nap.q.Sua morte eod-

Jntomo a"' AlejsandroPrefidtnte del S-C

Sua morte- t 2S

Antonio Stlmt* Dottort , 1

Antonio di Gennaro Présidente del bacro

Conseglio- eod-

Antonio Maratuccio Gindice Crimina-

le- 171

Antonio Volpe appìc ato . 1 7i

Antonio Villamarino- Ip7-

Antonio G nsone prtgiener, 247

R A LE:

Appareçcbio fer Algieri,; 170

^ rco Trionsate à Porta Capuama. 100

Arco ii) tutti i seggi . . . ' ii6

ArmafaTurchesca à Protida • 245*

Rifirna in Leuanle. . . .244

Artegfiane déliaÇittá-. lf: : 206

, Afpetto, e aualità del Rè Moleast- 1 5 S

ArmiCesaree inghirlandate- ïoj

Armi depofíc, t portate in Casttll» 207

Armt , & Arteglfàrit resiituitt alla-»

Città- 212:*

,ítf<* «W PaM/u con/ìgnata ail' Eletto del

popol» Napolhano- a»;

ví/j Í/íZ consignata alli cinqutJ,

Seggi di Nap- 2t

Afie cinque del Pallio constgnate alli

Seggi di Nap- 21

Atto notabile di Cari» V- Imper- 3%

Auertenna grande del Prenetpe di Sa

lerno- 139

Auletta afediata da Carlo V-88. Ftrti-

fltata- 90

Arfentiga rinegato di Sardegnia . 133

Arsenagast rallegra délia i.enuta di

Carlo y. ' 134

Augorità de'Pontefici çon flmperatori ,

e Prencipi - 14?

Antonio Catalan» Dottor delli Leggi 447

Al/onso primo Rè di Portogallo. 424

Alberto Cardinale Arciduca d'Austria^

Gouernutore del Regno di Portogal-

h. " 42;

Arsenale di Vinegia bruggiato. 366

Armâta Turchesta nelXíare Mediter-

ranto 402 ./» Calabria , eod.

Ambasciatori Portuefi d Rè Filippo Se

conda. &16

Almarati , ò cero Hospidali in Confìan-

tinopoli. 36$

Armata voisoriosa à Corsù- 5*4

A M es- •



O L A

A ÌAéfstnâ toi. M M»/.

'Armât* Turcbesca. , 390

Anton 0 'Cataíano,e Sébastian» d'Aiel-

h ragU*gli*no)t Vktrt delftricot* di

Stdrdce- 451

Arcìuescout diToledo. ' 1 :2^9

Alfonfo Carra/a Cardinal di Nap- 288

Alfonfo Carras» condtnnato a diece mi

ta jeudi. ' 29

'Ambasciadori Giapponest , 431. Lor»

qttalua, 438. Si partoHi Aahro paé-

fi > 4?5/ Lisbona , 434. /n—1

Aíadrid bangrata vdiénza dal Rè

_FHippoSecend» eoíl- Partonoda Ma-

4*Ì4> 435- Jl»»?4 , 435-. if»-»

raccollidd Gregorì» XIII- \tf>.Dal

dettofù fan» particolar accoglienza

438. Présentefatto da detti à Papa

Gregorio x 439- P*r/»»9 4< Jto-
«!■* ■ 444

Annihile Rttcillai Am^asciadore íkj
Francia. m \ ■ 26g.

Alfinso Carra/a' Ari.uescouo di Hapo-

U. 1 , 2($7

y< r»í« Chrifíiana v.i ad ìncontrare la

Turcbesca. ~ ' 377

Armât* Turcbesca parte di Leuánto,377

AU BassA Generale delC Armai* Tu*-

cbesca/A configlio • 376

Asttr Baglione 37,:Sua Morte- 376

Auletta affedtata da Turchi.396.SuA->

presa, 397• E spianata dalli fonda-

meríti • Auletra causa carestia a Na*

poli- . ^ . 398

Amdamelecb Rè di pes, qoç.Sua Mor-

. te- 411

Amide prigien in Sicilia- 395

A rmata Turcbesca h Malta- 345

Amuraie Imperador de'Turcli. 4°9

Appareccbio "Turcbesco per l'Impresi—,-'

ditftlta J 1 . 344.

Armata Cbr'ìsíiáhiW Ti5. 'di ' Setttmbre

pane di Mtftna 374-!A Comntls >

, 37 7. A Cerfù A GÒmmctit/!.*.e. Alla1

Cefalonia, . , '* ' tod-

Affinait nuotfO in Nap. ' ^fó6

•jtpfàrdto defrEfiqMJt CtihV- inL>

£\apoii. ■• 309

Appareccbio del Tumo. 36$

Armata del Papa , e dtt Rè in Can-

1 dia~>- 367

Armata del Tune per flmpreja di Tu-

] 395

Armata Vineggiana in Candi*. 367

Ale/sandrv parnese Generale di Fian-

dra- 305

ArmafdCbrijliana àCarfè 390. Giun-

ge l armata ntmtta > 391. Ritorna-j

inRegrio. 393

Abbruz-K.* posta à saco d* Turcbi, 352

Armata Christian» pres* d* Turcbi tn

I Gerbi. 337

BAnco dt Giouan Batûft* Rmaschit*

ri- 245

Mancbetto di D-Pietro di Toledo all'lm-

peraiore Carlày. ■ izt

Ëatbarossafugge daTunisi 9ç. InCa-
■ labria, 126. al Prauese 129. Rè £

dïAlgìeri, 133. Sua origine > 145-

General di Turcbi, eod-In Calabria-i

' Procida ,' Sperlonga * Fundi y 14s».

• Prende Reggie A Capri,Gaeta, ajse~

dt* Niz.xJi in Francia 147. A Geno-

u*y Piombino, Talamone 148.A Por-

t'Ercole, Iscbia, Procida, * Pex.xj*olot

149. A Massa ad Amalfi, a Polka-

" st'roj a Lipart, 150. A Cariât i, ;«_>

Censtantinopoli , e sua Morte- 151

ffona presa da Andrea £Ori*.

Lenicano Regio Consigltere . 45 2

Bera rdino (Jaracciolo Caualier Napoli-

' tano è attuelt-nato dal Figlio , 426.

Jdúefi-o suo Figlto poi fer detto delit-

to fù décapitât0 nel Mercato. 426

E'arrolemfo délia Cuona XI- Luogote-

nente del Regno . 2S7
».';•■_.•. _ ,

GAmpanile di San Lerenx.o soinJ»

alVArmi. ■ 1S7

j Cffphana di Sktl '* presa d* Dru-

î -gut. ^6

Ça
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CapìtJnì delta Viaxxa,Popolare. 94

Capi délia Setta Luterana- < IÍ4

Capi del Tumulto eccettuati- 208

Capitoli tmetfi dal Rè Cattolkoa N<*.-

pnhtant- .

Capitoli dtlla Piax&a P»p»lare presen-

tati al Vkerè- ^ K 3°

Capot oli strmati, e fpediti- J 5

Capttoli del Rè~di jutti/ì con 1' Impera-

tore- 89

Cardinale di Sorrento second» Luogo-

tenentfdel ytcerè di Nap- I ?

Cardinal Pacecco non» V'itère del Ré

gna. 251

Carlo d'Aufìria, e sua etâ , 14. Rè di

Napoli, 15. Sostnuira Rèda Giouan-

tiasua Madre, 26. Riceuuto in Spa-

gna came Principes e poiaccettato ct-

me Rè,eoiCaccia i Marrani da Spa-

gna,eod- Caronato dtlla prima Caro

tta, 28. Milano presodalui, zÇ-Suo

atto notabtle , }X- Denatiuo al Rt^>

42. Efattv Canonico di S-Pjetr»,J2.

JFatto Diacono, eod- Fatto Canonico

diSGio: Laterano, 75. Parte da->

Bolegna 75. InLucca fà giurare il

Fratella Rè di Romani, 76. Délibéra

far l'Impre/a di Tunist 88. St parte

da Bartjellona per l Impresa di Tuni-

si, eod- Ajsedia l'Auletta, eod. Parte

da lunesi, t va i* Sicilia, Çl- Con-,

grau pompa ê rkeuut» in Paler-

w», eod-

Caualca per la Calabria , cod- Vesti-

to Carlo £>utnto , quandotntròin—>

Jfap- 98

Carlo vtttories» ro4- A Seggio Capua-

mo, 112. AU'Arciuefcouado, eod-De-

gno di moite Corone, I09- Rel'tgtostf

fimo , 10S. A San Lorenxj» 113. A

Seggio di Montagna , 1 1 4- à Nido,

ted- A S. Agofîino, eod- Alla Sella-

ria eod-AlSeggi* di Porta Natta 1 17

Entra ttel Castell» Kouo, 1 18. Parte

di Roma 12 j. yà in Franci» > eod-

In G t noua eod- Con il RèFrancefco,

& il Papa àNixjcjt, 126. Ritornan-

4* in Spagnafà rktuuto in Fran(ia)

128. In Gante î toi. Inltalìà ltf*

JnLucca, eod- Disuafi per qutl tens 1

po deU Impresa d' Algkri l}4- fi£\

Algiere, eod- Fàinftantìa, cbe Ar/f- '

nagast renda 135. St parte da Algif

ri, 1 37. Ai Porto di Boggia, eod- Ri'

tortta in Spagna, 1 38. '• Libèrato dal

la promejfa dello Stato diMilano, i^o

■ Contra Liueran'i, i6<ÇLicèntia gran '

parte delíEjercito, \6%Vince il Du-

ca di Sajfonia t \ . , » » '

Castello liouo presto dall'Cria lij.Pré

sida BarbaraJft- eod.

Cafìelli Regy tirant cannonate i $0-

: poli- .• \S7

Cata/alco del SantiJJìmo Sacramen-

to. '. .8

Cattrina £Ar*gona ripudiatë da Her-

rie»' 141

Caterina Arnarda- 16 1

Cattrina Parta- eodm

Caualìeri prigioni- ào

Ctsare Mirmile, 1S6. Sue qualìtà,eod-

Cbtamatodal Regente délia Vkaria »

eod- Si présenta in Vkaria, & è libè

rato, eod- Hd il carrico di disendere^i

la Ctuà, 188. Viene m Régna c»tLj

mV'Armaia Turcbesca , 245. Lkcntui

qudla, eod- E da Teled» accarrex.x.a-

to. cod>

Cbitsa di S-Tontaso d'Aquinl- 80

Ctiese di Nap-magntficate- 359'

Christian! , cbe ha' ttauan* in Tunist

tbiamati Rebetti • \ 154

Ckco Loffred» Présidente del Consiglio »

« Régente di Cancellaria non vu*kJ(

Isirmare vn Décréta di Morte- 199

Cola Tomaso Costa , (S" altri Capitani

valoroso- 159

Colonna doue fù battuto Cbristo con-

dotta in Roma da Gio: Colonna- 69

Contlufione , cht la Cittd di Napoli

saccia sAdaliper difendersi. 188

Cmsigli» d' ammaz-zar il Principe di

Salem». 239

Conte di Alisie. 201

ÌCosmo de Mulici second» Duc* diFio-

rtnut. it

} Causa
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Causa vtra delta prìuatione dell' Elet-

tato del Popolo di Francesco Ptat-

10. 241

Causa, per la quale FA rmata Turchesca

parti di Nap. 244

C rudcita del Rè Moleassen 1 152

Cueuot Segretario di Carh V. 138

Camille Pino Douer Fisico . 447

Camerieri di Carlo Prencipe di Spa-

gne 255. Suoi aiutantidt Cameru-j

216. E carcerato dal Paire j 356. M

Rè notifies alsuo Censtgliola carce-

rattont di Carlo , eod. Ruygomex. de-

flinatoalla guardia di Carlo , 317.

Cagione délia carceratione di Carlo

eod Sipotte infine délia sua Mortes,

559- Mortestguita eod. Sue Escquit-J

in Spagna* ér in Napoli . eod.

Camillo Agnese Srndico di Nap- 408

Carlo Jftanto délibéra ritirarfi a vitu—,

quieta. ■ 294

Clero di Nap. degno di Lode. 292

Carrafefcht condennati a morte- 2S8

Carlo Carra/a Cardinale. 288

Carra/escbi prigwni . 288

Ciuitella ajsedtata. 284

Caracoicxaspione. ?77

Cardinal Granuela cbiamato in Spa-

gna • 4° 2

Cejaredi Gennaro Sindico . 393

Cardinal Granuela duodecimo Vicerè

delRegn*. 363

Carlo V.ìn Valdolitte 198

Capitoli délia Santa Lega. 7^8

Çapitoli di Vener.iaui colTuro. '766

Cometa apparsa nella morte di Carlo

JQuinto. 3o°

Cframuflafd in Surrento. 33 2

Colonne di Henoh impreja di Carlo

Jgjinto. : ■ 31$

Carcfita grande • 343

Cola Francesco di CoflanM Sindi

co . 343

CarlettoVrincipe di Spagna. 33^

Consraternità dellesen d'or».

<2.ipri afsediata dal Turc* • 366

Creati ne di Siflo V- Fraie minor<->

(onuemuale di San Francesco , 445

Sb* dono ait Ambasciador! de i RtJt

Giapponefì. 44 i

Fanon fatti dal mcdtfimo alli flejji ,

.444-

Caflello di S.Erasme preso . 347

Ctllegij per la fuccejjìone del Regno di

Vortogallo . 41 Ç

Cemeta apparsa in Nap. 40J

Carlo Qumto Vvltima volta in Spagnay

Z95-

Carlo y. parte di Fiandra • ■■■ Í97

Carlo suinte licencia tuttigli Am'-a-

setadori. •■■ > • 296

Carlo Duca di Bergogna Caft di Ca-

ualieri.del Teson d'ère- 32^

Cottsratt del Teson d'oro. 3 27

Causa, per laquait gli Ambasciadori

Gtapponefi non vennero d Nap*li»

445-

Calendarh raffettato dm Gregtno XIII.

415.

DBUtodella Cittd di Nap. 213

Dedicatione dell" Arc* trionfa-

liS • ïo3

Députait alla Cittd alToledo. 17f

178.

Domenico Terracina Blette dei Popole

170. Propane l' Inquisitions. 178

Domenico Terra tna à Carie suinte

. 4ï. f 88.

DonAluaro Ofirio porta il donatiuo -di

Spagna - 273

D- Antonio diCardona Luegotenentt^*

' in Napoli. 4

D Gio: di Aragonaseconde Vicerìdi

Napoli. 9

D- Bernardine Villamarino primo Luo-

gotenente delVtcerè dtNap. 13

D Ferrante £ Aragona quarto Luogo-

tenente del Règne . 64

D Garda di Ttledo. 255

DGerottima Colonna. 70

D. Luigi di Toledo Luogotenentedel Rè

gne. ' 25i

D-V titre di Toledo tset alí incontro al
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Jfc Mokaft j x*5' Defidera P In-

qttìjuiunc per cafligo délia No ilt*-> >

177. J>hiHla fxrop-j/U} iJ.S-Si escusa->

con la Cttíà iS}- Raguna 3000. sol

dait Spagnolt íS. Mìttaccia gl' Au*-

cati délia cttt.i 1S9. Parte da Napoli,

x^o.Sua morte . 251

U«w Ferrante Sanseaerino Principe di

Salerno > e Vlaado de Sangro Amba-

sciadori à Carlo Jguitito per la Cutà

dì Napoli- i ' 190

Dragut schiaxo .253. Signir d' Afri-,

ia -254. P/íbí aCastell'à mare di

Stabia y eod. Assedtat» nel Canale di

Zetbi 2$6.Congran drsirtr.x.a Scam-

pa dalle mant dcll'Qria, eçd-Preuít-J

la Capttana di Sicilia > eod- FrendcJ

Jette galère dell' Oria, 257. Prendtj

altrefette di sicilia , eod- Prende sei

mua aCapri, eod- Sua morte- 258.

Duc* Aíaurttìo- I '4

Dura affidiata daCarlo V- 139

Duca di Montaldo- 99

Dobana Regta ampliata- 4°9

D Francisco Vacccco nottt Luogotenente

del Regno. ïç7

Ducadt Aluari tortta in Napoli 287

JfX 287. ■ \

Duca di Alua in Rowa kumiliandese*->

Papa Paelo Quarto. ,. 2Ì-6

Duca d'Alua adOstiA - >8j

Da. s d'Alua déchoie Vicerè del Regno •

662.

0. Berardino di MendoAXJt selìo Luo

gotenente del Regno • 2Í>6

D- Giouan uà vifitando V Armata su*—>

Cbristtana , 378. Suo atto Reltgiofo

379-Spiega i Stendardi - ji>4

2>. Federico diToledo ottau* Luogote

nente del Regno. 284

D-Itidico di MeHdox.ua decimuem» Vi~

ctrè del Regno> 402. Parte dal Gouer-

tto di Kap. 407

Diego fecondo figlh del RèFilippo 402

28?. er 287- \ .

Donne dtdeci Catalanegiudee fi ritrat-

tano fublicamente dallo lor* f rrortvj

edue ostinaie fiferno trtirtre publtca-

mente in Romir . , i ; 3^4

D-Garùa di Toled» VtCtrèdi Sicilien,

. 343

D Giouanne a Corsà ,'39l- I» Napoliy

393- 595- I» Tunffit 394' £ cbiama-

1 toinSpagna- 39>

D- Giouan d' Auflria parte da Catalo-

gnaful-ïoç.In iienouaful eodem in—»

Napoli 37 Signori venutt con->

effi t eod- Riceue in Napoli lo Steu-

darde délia Santa Lega , 372. £ ri-

ceuute in Mc-jf.ua- eod»

D- Giouan d''Auflria Principe dell' Ar

mata délia Santa Lega- 369

Don Giouan Manquex. dçcimo Ltugoter

nente al Regno- 287

Douaitho . , „ . 316

Duca di Sauoia Sposa Margarita 334

Deputati dtlla pace trà il Rè Ftlippo,^"

il RèHernco- 33 î ,

Donatiuo al Rè di Settembre 1564. 343

Dicer'ia del£Inquisition* in Nap. 342

Don GasparreCbtroga Prête S> pagnojo .

VifitatoreinNap- 340 .

DAluaro Sandeo Capitan di molla íli-

ma, 314-Prigione- . 538

Fiait Bafità- 337

Don Parrafiw di Riuera Vicerè in Na-

polt- . 335

Donatiuo, e Carestia in Nap. .

Duca dt Alua in Francta > e per il Rè

Sposa Isabella- 33.4

Z>. Gio: dt Cardona Gtneral dell'Arma—,

ta Nauale- 414

D-Fietro Giron Duca d'Ofuna > decinto-

qwnto Vicerè del Regno- 41$

Determinatione de' Baroni Portuefi in—>

tomo alla successions di Portogalle 415

Don Giouan d' Au/iria Gouernador Gé

nérale in Fiandra>^o^- SuamortçM

Diegogiurato Printipe délie Spagne^tS

Sua morte- 42Z

Duca di Alua General delFEsercito-4,\6

D-Fietro de Medici General dell' Eser-

cito d'Italiani - 447

D - Gio-dt Zuniga decimequarto Vicerè

del Rrg no.

Dra>
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Dragutto Rais > 397- Su* morte- eod-

Don Lopex. Guvnau Visttatore del Re

gno, qzó.Vffictali da ejso sospe/ï,*.zç.

Sua partent*- eod-

Don Antonio Zio cugino del Rè Seba-

Jiiano, 411. E dichiarato inhabiles

alla succejjîone del Regno di Vorto-

gallo , 4r4- E giurato Rè di Pdrto-

gallo , 417. Ferito fugget eodem E

bandit 0 çon tagli* > 410. Sua ar

mât* 411. Botta 412. E sua sugi-

<«->. 421

E

EDitto delVlnquiJîtìone- 177. 1 8 1 .

Eltmofina fer Vanima dèl Rí Cat-

tolico - 7

Eletti délia Cittd s'incontrano con Car

lo Jguwto . 65

Eletto del Seggio di Capouana présenta

te cbiaui d Carlo QuintOy eod- Da il

giuramento . 112

Eletto del Seggio di Portoprésenta il Sin-

dnoa Carlo V- eod.

Eletto del Popolo porge ilcoscin» a Car-

loi/. 1 12. Présenta i capttolt- eod-

Eletto del Seggio di Portanoua prtsenta->

il Messaie a ( arlo • eod-

Elettionedell Elettato del Popolo in po-

tere dtí Vtcerè- 2 15

Elisabetta Principeffk d' Inghilterrt-j

Figlìa d'Anna Loltnia > e di Hemc»

Rè- 14J

Epitaffio delta Cijìerna di San Domeni-

CO. 2<0

Ern.o Tertjo Conte di San Seuerino ,

228. ^

Esenitò Francise liene in Rwa. 285

Esercito Fraiuese st ritira ail* Aíar-

C*. 29S

EpitafJìoTurcbefco • ■ ■ 344

Eletti di Napoli trattano di mancar il

pant^> • 447

Epitaffy sopr* il stpolcro diCarlo Jjhtin-

to 510.5n.j12. 313. 314. 315. 310.

3i7-3i*v*i9-32r>-32i-í"-::î*-?24-

EsercitoMorestc dtjjtpato da D. Giouan

Tomj IV.

d'Auilria - f<S$)

Epitassìo sorpa le Colonne llerculct^

ìoi-

Elettione del Papitto in persirta del Car

dinal San Stfío } quaist tbiamò poi

Greg'rt» XUI. 7 9

Effigie, e Statura di Carlo V- 30.;

Elisabetta Regtna d' I nghilterr*. 3^4

Esequie di Carlo V • celebrate in Bru-

scelles 308. E in Kaf- 309

Esequie di Maria Ktgm* d' Jngbilter-

r*-> - 3 26

Eseqnie dt Carlo Jguinto eelebrate in~-

Roma. 326

FEderico VTries Regente dell* Viea-

rix-j- ' 171

Fabritio d'Alejfandro. 1Ç7

FabritioMaramaldo Gouernador d'ita-

liani. ïH

Ferrante Consaga Vicerè del Regno di

Sit ilia • 9 1

Ferrante d' Aragona quarto Luogoteni n -

te del Regno. 64

Figli di Giouanna di Aragona- J S

Ferrante ( arrosa Viccrì lihtra Tcmaje

Anello ^or.enttno, e lo p' ria a cauaUo

per la Città • iSi

Ferrante Sansruerìno IIII- Principt-J

di Salerno . 2 "<i

Filtppo d' Aufìriagenero del Rè Cat-

tolico , 3. Sua inuepiturh del Regno

di NapoU , e del Ducat* di .Mliano.
*6}. - •

Filtppo Duca di BerFegna in Spagnt-j

fol 3.

Filtppo Conte PaUtino * 74

Filtppo Principe di Spagna in Italie

Filtppo d'Oria alla guardi* del Ma

re- ï9

Fine delV Affrdio di Lotrecco . 6z

Fin* infelictffrao di quei,cbe st ritroua-

rono al Sacco di Roma- 57

Fiorlia aflediata dall' Imperadore Car-

lo r-l'U-Presa dt'.Vlvtperiali- <""•'•

t Fran-
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Franctsca Seuerìnasorella del Principe

di Uistgnano. 237

Francesco primo Rè di Fran ia prende

dentro Mtlano , 15. Competiiore^»

dell'Imperto , 27. Liberation su/í—>•

ÇZ- I

Francesco Re di F rancia prende lo Sta- 1

to di Mtlano, x3" tre Torre d* Carlo

V. 123

Francesco Maria Dnca d'Vrbino . 74

Francesco Rè di Brune 1.1 amico del

Turco. 130. e ijp

Francesco Tottura disrgnasar venirt^A

nu; ao Rè • ... 160

Fran esco Forza Dwa di Milanoy 29

E reintegrato nello 'Stato dt Mtlano-

Francescod'Agnira Constgliero • 237

Francesco Piattu Eletto del Pepolo ,

212. e 21 J.

Francefi cacciati da Milano. 1 3

Francefi cominciano A morire neWajse-

' dio di Napoli. 6t

Fiunte Alfa • - 165

Focillo Mktne, 170. Prigitne- iji-sua

morte. . tod-

Fuorasciti in Napoli , ioi- Fuorasciti

calabresì . 202

Ferrante Garlone Conte di Alise. 288

Fil'ppo Rè chiam.no dal Padre Carlo

y, ' 296

Tuoco alïHospedale delVAnnuntiatx.3 •

399- .

Fo rte eitficato in Tunest. 395

Famagosìa presa dal Turco. 374

Rtsa à pattial Turco. ■ 376

Frà stetro Giustiniano Prior di Mes-

stna- 372

Famagofìa afsediata,e presa. 367

Fefla m Napoli per la pace trà Spagna,

e Francia. 333

Fundatione dtlla Cbiesn dtllo Spirtto

Santo . • 341

' Fuoto poste alla pvhiere di vna botte-

.. 352

Fabio R .ffo Sindico di ìsapoli. . Ji2

Stltrn figlio di Solimano Imperador de

Turcbi > 365, Edifica tl quart» Al'

marato , 366- Non offèrua la fede à

VenexJanì . eod-

Fabritio Stìdardo Sindico di Nap.^oy

Fuoco all'Arsenale di Napoli. 44J

Filtppogiurato Principe di Fortog.qzí

Flotta deWIndiegiunge m Portog- 42!

Fine dell'asedio di Malta- 24S

Festa del Santijfimo Rosarit . 3S5

GAntefìst rendono 4 Carlo V. 219

Garx.ia dtToledo. 255

Gtrmana seconda moglie del Rè Catto-

lico. 4. f 9

Gtron'tnto Pelltgrino Eletto dal Populo

Napolitana. . 59

Geronima Colinna • 7°

G iesuiti in Napoli • 258

Giorno délia Cjronatitne di Carlo y.

71. Cb'entrò in Napoli- çz

Giouanna Ter.za Reina di Napoli , 14

'Sua morte, 15. E fuo Tefíamento r

eod,

Gio.Audrdella Corte Reg-Cons. 240

Gto-hnt-Mosciettola Imbasc. 235

Gio. Berardtno Matone. 202. 226

Giouanne d'Aragona Secondo Vicerì di

Napoli.

Gio. di Vega Vicerèdi Sicilia * 255.

Gtopascale diSesa Medio. 179

Giouanne ColonnaCardinal? . 69

Gto.Martiale Regente di Cancellaria .

199

Giouanne Marinqne • 7 5

GioAndrea Summonte Alfiere del Cof-

/«■ 159

GtoBattifìa Loffredo Generale del Rè

Moleaffe. ' IJ7

Gio.Eatttsla.Pino, 2 II. Persequitato t

íiX-Carcerato- Zip

Gio-Angelo Fistnello Dot- di Legge-iSS

Gio-Franc Caraccislo Prior di.Eari- 20

Gio. Tomase Galtfano soldafo .valoroso .

198

Gio. Dontenico Grajfo Kotaro dellí-r

Gittd, 20

Gio.Lutggi Çapuano * • 197

iU Gio-
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Ghuantta Sèmera • z6i

Giudeisifanon» dìKaptli • 85

Gittliano Cesarino . 73

Giuramento di ílarlo V. I ij

Greci in Napoli. 77

Grotta di PqickuoIo- •■ * 17J

Gut r ra Nouait al bagno d'O rso. 60

Giuliano Kachno- 20I

GiulioCesare QaraccioU. ">"i 21 r

Gtustttia feutra del Teledo di Tre Gio-

uoni Kobili . içç

Guglietmo quart» Conte dt S- Seuerino.

ai8 t .. , ...<>' . .

d» Carrafa Duca di Paltano • 288

GioLonardo Fifano •' • • 450

Gio-Cartafa Conte di Montuoro-Duca

di ration* " '< VA *-W- •<-»tf8

C/«- -pittto Carras** ArduescoKo di

Kopoli creato Papo-^'i a<7

C/'o. Francesc» dt Gaeta Sìndìco defU->
Città- ■ • ■■ 402

Gatira Turchefcapnsa dal Mot best-J
diù.Crïte. 1 <•>»—• -v' 393

GahrioStrbtUoní Capiton di *ran -ra-

lore) 395 . Dàfoccorso all'Auletta >

396. Afsediato nelsoccorso dell'Au-

Ut ta, Î95. Suo valore, 29. Eferito,

efatto prtgione, J98. £ rtscojfo per

dtoari' : *• ìç.9

Gildi Andrada Capitaux ■ 374

Gio Lorenuo Pappacoda. ' » ' > 73°

Gerliprefa da Dragutto , 33Í" Suo fì.

to, 736. Armât* CristiananelCIstlo

di Gerbi , 336. Sceuo Signor di Ger-

bi, 336. Gerbi prefa da Criflianhio

Dragutto soccorrc Gerbi - Jj8

D. Gtouanne di Zer. a Viccrì di Sìci-

Ito - - A. 335

Gio yincen~o Macedoni» Siudic» .
•760^ \h '.A \.\ A) •■ ' •

Guglielmo Vrencipe di Orangi.404.fi'.*

motte» w 405

Giustitia de i fautori dr D- Amante

Prior del Grato. 418

Giustitiafatto dal Duca d' Alita iru>

Fiandra. 4°4

Ç'apponefi quando ricruettero la fantfl I

ferfí. 43 1 ]

G»*. André» [D»rìd 'Central del Ma

te . 4.,'o

Grax.it/atte dal Kè FHippo Seconda .4

Portuefi . 42 1

G/». Pd»/e Flauio «ra in Roma nel su •

nerale di Carlo y.- 926

Giom.ua délia vtttotia di 2>. Gio. di

Auíitia , 382. Suo Luego,3$3. Nu

méro de' morti in q util a, eod- N«-

mero délitfatti sebiaui rimeffi } eod*

Numéro de' vascelli conquisa ti /'n_>

dettO) eod. Diuijione délia prtdo—> >

3S4

Girolamo Seripanno Atciuescouadi Sa-

tirntfà l'Qratione nel Funerale di

Carlo y* • '■ 316

Lodi del Cardinal Alfinso Cormfo->*t

jqç.sua morteìtS" «ratione nell'efíre-

' mo délia sua 1 tta > eod- Epttapo al

sua sepelcro . ■ • • 351

LodidtCarlt y. 3<X»

HErrù» yII. ArturoRèd'Ingbii.

terra- • iz

Herrico VIII- Re d'Inghilterra , eid.

Herrico Delfinodi Francia Jopra Fer-

pignar.o- 1 3S

Herrico yìlï- Re d'Injbiltetro cerne c

qutvdo diuentv beretico,fol- l^r- W

142. Scemunicotoda Papa Clément:

VII.

Htresia Luterana. 16 j

HuomiHt trentafeidelli Seggi 93

Humrfta di Carlo V. z 9f

Hofpedaledt S Maria délia Vitteri*—-,

385

Herrico Rt di Froncio ferito di colpt

, mortale,3ì^- ^ua morte, r eod.

Hemet Ae di Fetc. 41 1

Heretici in Calai ria. 33?

fíerri.o Cardinale Redi PortogalU sua

morte.. 4'4

Herrico Qonte di Lotarigia • 424

b «
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IL Popolo di Napolifà cele^rart^>

osnanno Anniuerjarto per l'antmx->

del Rè Cattolko . ... .10

Il Cardinal di Sorrento seconda Luogo-

tenente del Vicert. 1 3

Imbasciadori del Popqlo di Napoli, 2i 5

Imbasciadori Napolitain al Rè Cattoltco

3. Délia Ciltd a Carlo V. »i I

Ineendio di Foz.x.uolo. 131

Indie conquiflate dal Rè Cattolko. 13

Induite generale alla Città di Napoli j

fol. . .• ,.- 298

Ingle/ìinimict di Francis . . > 139

Inquisitions tentata sotte il Rè Cattoli-

ct. , . . -.. « 180

Inuefiiturasatta al Rè Gattolict. . 2

Insegne délia Famiglta Sanseuerina—-,

fol. ■ 129

Intrate del Rtggimento Pôpolare Nea-

polttano. il }5

Inuentteni dello Catafalco délia Sella -

ria. y y ■'..<' Sis

lmmortalità diCvrlo V. 108

Imperadori di caja £Aufiria . 104

Imperte infinito. I08

lmprtsa d'Africa • 255

// P. Claudio Acquauiua Napolitan»

General dt Gefititi. 43 5

i/./<* <fcl Giappona dont, e quale ella fia,

fol. . I4j

// Figlio d'Ali Rastà è fiberato da Don

Gi» d'Aufina injìeme con Meemèt

Beij. ' , ' 994

II Vtcerè £ Algitri soccorre Sinant-» ,

fol. 395

Inlìitutione del Battaglione del Regno ,

fl- , . • 3^4

l-l P. Nungo Rodriquex. Çiefuita. 435

Inuerno dell'Iniia s dt Maggio à bf/.-

rem re. ... ,

Itnprefa dt Tripoli cen.biufa, fol. 336.

, buo apparecclm-, 336. Art/tataíur-

cbesca p er Tripolit 337.

Isabtlla , * Catarina fylie dl Rè Fi

lippo. 360

H Mal del Caslrinoin Portogàllo. 4r>

In Napoli, esuo Regn*. 42 j

Insegne diPortogallo. 42$

// Marcbese di Santa Croce nelflselt^.

Tcritère, 423. Presade'nemtci, 424

Vtrdemini Frate Minore </i S.Pr4«-

tf/ca ísra »<7fttnerale délia Reginu-*

Maria. 4»1 , í 3i6

7i 2Wre Francefco Xatterio z/no délit

prìmì Fondatjri délia Compagnie,-*

di Giesà. 43 1

Il Duca dt Medina Sidonia è manda-

toinAfrica dal Rè Filippo '.Secen-

do. . vatílfc'l «r, t;.-.í...4a?

Il-Rè Filippo Seconda è dtchiarate ver*

i, htrede dçl- Regao di PoitogetUe > foi-

4i4- Parff />ír Litbonafol.-. 416.$«•

esercito ut Pprtog. 4 1 7 . í«4 infirmitï

mortalc in portog.fy Ç.Ad Elues,4îo«

£ giurata Rè di Pertsgalloj feoderru*

Parte da Lirbona >fol 42?. Suoiti-

toli, 425^ Ç.orusie faite dal dett 0 alli

Antbasciadori Giàpponesi, 445- fr'"

uijìone dt gutrrafatta dal Re Filip

po . 414

L-,,;.

LA OV/i cerM ificarst con il

Toledo, iSp Cerca mandar Am a-

jciadori à Carlo V. 190. prottjla

contra UToledo. 202

£* wttona degna dt Trions? . I oS

Legadel Papa con Venettani, (S ait riy

M* , . '.. -.U. v-, &

Leça di Franciaxontra VImperadort*? >

fol. _ 5<5

Legafrà il Papa, l'Imperadore, e Vene

ttani. . 129

Lentegtfìa madre del Rè Msleafe^J >

Jfei..: : t..." ■. . . ..ÏSI

Lfpnetto Max.xjtcane compare da pxr-

. te dH Principe di Salerno * . . . a.îj

Lettera del Prête Gianne à Papu Clé

mente VIL & ail' lmperadoreCarl»

Quinte. .75

Lettera del Sefi alV Imperadore,f eoi.

Lettera di Vincenuo M»rtellt . si Prin

cipe
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tìpe dì^alerxò. 191

Lite trà Canfnici> e Kobilt de cinque^t

Seggi dt Nap. 17

Lite Mjjsa al Principe di di Salernoal

votare. •" 2JS

Lìtigio frà il Toledt, e Napoli. iSS

Ltnardo di Palma, 202. 226

Letrecco elett* generale delT Ejsercìt» >

contra il Régna di Napoli , fil- 5<5.

Entra m Italia. sol eod-& 57-59-S"*

scbtocchez.za, fil. 31. Entra nti Ré

gna di Napolt, 5 S. A Poggio realt^j

f $9- Sua fine, fil

Letitìa délia Cesarea armata. 105

Lodi di Cari» V- .'

Lucia OHetrtce NapolitaHa. 237

Lu;a Sanseuertn» Primo Principe di Bi-

fignana. 229

Lettera del Duca di Palianoal figlio nel

punto délia sua morte. 28 9

Luogo eletto da Cari» V- per finirsua->

■vita • 29s

Lettera del Duca d'Alba al Callegio de !

(Jardinait • 275

Lettera del Duca d* Alba à Papa Paoh

Quint», . '270

Lamenta di Tapa Paalo £>uinto , contro

l'Imperador Carh V- ' 268

Luìgi í armignano Sindice. 399

Lonardo di C ardiner ■ 2S8

Lh'ar amhasciador del Turcoà Vcne--

Kiani • 360

Lettere de i Rè Giapponefi. 437,

Liu di Malta. 346

Ltga conchiujafrà tre potenxe . $6S

Lirene presa áall urco . ..6j

Lite trà Rè Filippo,W il Rè di Polonia,

fil. 13

Luminariper layittoria di Eiahdrt^,
fol. _ ■ ; ' 405.

I uminari in Napoliper là presa di Par-

ttgalla. _ 41 S

M

M "

Aesfro Ambrogia Saluií predica,

ail Imperadere Carlo Quinte >.

fil. 120. îÇf

Matmone primogenìte del Re Maan$èt~

to. 151

Malta assediata da Turcbi • 256

Mandata del Giouedì Sa n/o. ' ■• aï

Maometto Rè di Tunigi.fi^X. Ripoíîa

nel detto Règne. '■ ' 1*2

Marches? délia V'aile Im 'aseiadore del

loledo a Carlo V. :i9>

Marchese del Vaíîa , Çjr Andrea Daria

' forttsjìme coianne di Carlo V. ' io?

Marchese Aflerga. 94

Margarita d" Aufiria ripud'tat* da-j

Carlo P*7//.'Ï25- Sptsata daGìauan

d'Aragona. Ï31

Maria Rtgtna d'Inghilterra. 26 S

Maria Cardona Marchese di Padu-

la, 234

Maritaggio del Reggimento dilPopola >

fui. " '•■ 12

Mafmiliano Sferxà Duca di Milano >

fil. : U

Mat rimenia di F.ilipp» Principe di Spa

gna con la Regina d' Inghtlterru^* »

261 \

Matrimtni» delt Imperador Carlo

JQuinto. 41

Mattonatedi Napoli. 172

M ichel Giouan Qomez. Frète délia Ca

méra* , • . '■ 238

Milano preso da Càrlé. '-■

M«gîte del Rè Cattolici. •• 1 I *

Male.tsse Re di Tunigi paffàin SicìQa*

sol: 1 5 4 Asìrologa,fbl. 1 5 5 • 7» Gaeta*

fil. eod. in Nape-L,j' eod- ìntendé 1*

ribellione del Figlio.fi. 157. AJ/old/i—t

genti in Nap- eod. Và verso Tttnigit

con l eseteito Napditauo, i^S-Assali-

' to da Aícri, e ferito;feod- Nell' Au-

'letta, ïói. Accusa tl Touara, 162. E

ripo/fo nel /lato, 49. Auuelena it-pa-

dre, 132. Occecato dalVtsìefso. ■ - 1*0

| Molcartseito eifedia Tttmgtj 153. St>

'ritira dÙWajstdio diTunigi, fol 1-45.

' Ricorreper aggiati * Barbafoffaf(»d.

' Moniù 4i Vaìdtmente afftdia d Rtgno

dt Nap. _ 45

Monte délia ptetà'. 85

Marte
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Moric ÍHcrrko Re d'Ingbilterra. z6i

Morte di Lodouko Re dt b'ranci* . 3

Morte di hiltppo Re di Spagna . 4

Morte di Gtonanna Retna- 15

Motte di terrante Duca di Calabrií-t

: Z& -

Morte diYabritio Colonna- , 28

Morte d' Antonio d'Aleffandro Prefidï-

te del S G- ■■ eod-

..Morte di sapa Leone- 29

■ Mortt d'Andrea Carra/a .- 73

Morte , esepokro di Monsìt Lotreca -

óz

Morte desMarchese di SaluxMt. ecd.

Morte, efepclcro di Ttetro Nauarro -

eod'

'Morte',e sepolcrodi Carlo di Barlontuj-

54 <• 55-

Morte di D- Vgo di Moncada Vkerì

di Nap. 60

Morte di D-Carlo délia Nota- $7

Morte d' Alejsandro de Medtci Dv.ca~>

di Ftorenica- 78

Morte del Principe d'Orange- 78

Morte di Pontpeo Colanna, ' S4

Morte di Vrancesco Ssoraa Duca di

. Milano- 119

Morte dt Carlo Duca d'OrUens - 14°

MWe di Margberita Psittcipejft délie

Sp.igne- 14 1

Morte del Re Francesco di Francia •

140 ,,

Morte violenta d'Anna Bolenìa • 142

Morte di Barbarojsa- 15 1

Morte di Maimone - 152

Morte del Re Moleasse cieco, 162

Morte del Marchese del Fasto. 1 60

Morte di Martini Lutero. eod-

Mortedi Focille. _ 17 1

. Morte di 17- soldait Spagnoli . '187

Morte di Notar G 10 Domenko Grajso .

■ < 203

Morte del Cardinal Bazutto: 209

M orte di Francesco Piatto- 2 1 6

Morte di Placido di Sangro- tl8

Morte di Roberto III- Principe di Sa-

lerno- 2 Jo

Mortt di Dragutto» 258

Morte del Marchese dì Pollgnano, 295

Morte dt D- Antonio d\Ar*gena> 236

Morte di Versio di Roggithro, 243

Morte dt Gio-Antonio Çrtsone, 247

Morte délia Prtncipejsa di Salerno ,

247

Morte dì Ijabella di Cardona Cmtejfa

di Capaccto, eod.

Morte dt Camille délia moneca} 249

Morte di Ascanto Colonna, eod.

Morte del Principe di Salerno eod-

Morte dt D - Pietro di Toleto, 251

MedagliedelToledoy 212

Menti di Carlo V- 1 06

MojìradelVOttine di Napolù 85

Muragltedi Napoli . 172

Mutio , t Gio- Francesco Capece prigio-

ni- 246

Maxjiieri Regy - Çf

Monsù di GbisaXi.il- Prencipe y cht

trauagliò tl Regno - 287

Morte d 1 Papa Paolo V. 287

Morte di Carlo y. 2pS

Monaflerio di S- Giuflo y 29S

Morte violenta délit Carrafescbi, 289

Moniìi di Ghisa in Regno, 284

Moneta alstata di Marx-OA^J- 283

Morte di Papa Mar ello IV- 267

MarcbeseUi Pcscara ptglia il pojstjsi

del-Regno di Napoli in nome del Re

Vilippo, 265

Morte délia Regina Giouanna madres,

di Carlo V- z66

Meemet Reij ncn vucle y cbe sì facct*-;

gioniata , ■ 377

Mustafà Basi.i,e Pialia Bast.i Gênera

it Turcbesthi, 9 44

Mojlra délie genti) e galère disarmate >

374

Morte di D -Parafait Vicerè vndecimo

del Regnoy 367

Morte di Papa Grogorio XIII- 439

Marc' Antonio Colonna General del

Papa, 369

Morte del Re di Scotia, 30J

Morte dìD Ernando di Toledoy 395

Morte di Maria Regina d'Ingbilter-

ra, 304

Mo-
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MogVttt e F'tglì di Carlo P- 303

Marin Regina di Scotia casata co Frâ-

cesco D elfino di Franci» . 304

Maria Reina di Scotta fi mari ta la se

conda volt* . 305

Morte délia Régi ns 4i Scotia. ^06

Massa presa da Turcbi • 333

Morts di Francesco Se.onda Rè di Frâ-

cia . 304

Madre di D Gìo- d'Aafiria. 304

Morte del Marcbese di Pcscara* 369

Morte di Federico Lo ngo. 332

Morte di Maria sorella diCarlo V- 308

Mus'.asd Bassà cerca accorda . 347

Mare Méditer-, perche cost detto. 329

Morte di Filippo Duca di Borgogna

3*7

Maometto Vicerè di Tunes, • 395

Mortes fîsequiedi D. Carjìa di To

lède • 406

Mortalità per catarri in Nap> 340

Morti di Andrca d'Orìa. 358

Muraglia,e Urada délia Marina di S-

Litcia . 341

Morte di Seiim Imp. de" Turcbi . 409

Marc Antonio Brancodino > 375. Sua

morte ■ 376

Morte d'Abdalo Re di Fez. . 409

Morte di Marc'Antonio Colonna, 429

Morte di D Maria d'Aragona. 360

Morte del Duca di Mont'alto-qzç Fa-

miglia d'Aragonafpenta io detto- eo-

Mabamet Re di Fec^Ç. Cerca agiit-

to al Rè di Portogalh,evd- Sua mor

te» 41 1

Morte d'Isalella di Capua. 355

Morte d'isabetlalllmoglie ài RèFi-

lippo,16o. Sue esequie celebrate in->

Napoli. eod.

Monjignor Giulio Pauefie Arciuescouo

di Sorrento Vkario di Napoli, 32$

Morte di D Diego figlio del Re Filip

po. 4î2

Morte de' tre Rè in sei bore. 4' *

Morte di D Lrnande Principe délits)

Spagne • a^.6

Mertalitd di/anciulli . 4°^

Macao i/»/.»>4J5' Malacca Isi'.a, eod.

Manapar Isola, eod. Coulan IfiUuì '

eod. Ctcin Isolât eod. Goa Isola, eod.

Morte délia Regtna Anna quarta mo-

glie di Rè filipposeconde. 42c»

Martkese di Santa Croce General del

Rè filippo second». 422

Mortedel Duca d'Alua- 422

Morte di Turcbi à Massa. 332

Morte del Cardinal Vaolo di- Arex.x.9

Arciuescouo di Napoli . 406

Morte di Leonora sorella di Carlo V»

308 . ........

Morte di tre Rè di ccrona nella Mau-

ritania. 40<*

Mini» Tuttauilla Conte di SarnOjSin-

dico di Napoli» 4îS

Morte di Soltmano \mperdàor de' Tur-

. sb* : 365

N

N

AufragìodeliArmata per marCÀ

Ze-

iSS

173

119

eod.

170

dt Carlo V.

Nobili di Napoli raffrenati »

lanti di Napoli,

Noua Vicaria . . ,

Nmxí di Margarita d'Aufiria •

Nox.x*del Principe di Sulmone .

Noxjte-di Maria figlta di CarloV'.252

Nok-x* di Gtouànafiglia di CarloV.ui

Nascita di D. Ernande figlio del Rè

Filippo . 386

Numéro dell'ArmataTurcbesca. 3Ó6

Numéro delíArmata Turchesca. 34^

Numero délie Galère Turchescbe • 374

Numéro dell Armata délia S Lega.tfz

Nico/ia presa dal Turce . i66

Numero de' Caualien del Toson á'srfl.

3*7 . . ' .

Nox.Kf del terx.o matrimonio del Rè fi

Itppo. 335

Najctmento di Giacomo Rè di Scotia •

Numero de' Cbrisli ani fatti scbiaui,

I 33*

Nurnero de Caualie ri del Tefin d'oro •

' Nascita di Filippo quarte figlto del Rè

I Filippo.

[ N«-
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Jlfaucr del qtfìiri* matrimenio di Rè Fi-

Itppo, j62, Suoi luminari , eod

KtjLx.e di D-Caterina figlia dt Rè Fi-

lippo secondo con i^arlo Emanuello

Luca dt iauoia, 445.

o ...

OCcisione di Spagnoli in Napoli.

fiL m-

Odio tra la nobiltà Napolitana > e Don

Pietro"di Toledo. 175. Odit délit sol

dati Spagnoli con Napolitani. 176.

Oratione dt Luigi Bentice. IÇ8-

0rations delDme* d Carlo y. t7%.

Çratisne d'Antonio Grijone al Toledo .

fui, 179.

Cratione del Prior di Bari al Popolo di

Napoli. 200.

Odio del Toledo contra tl Principe di

Salerho- 238. e 241.

Ordine délia seconda corona deWImpe

radore Carlo V- ,t ■ 71.

Ordme délia urxa coroita. 72.

Ordine délia caual ata del Papa con—>

peradore dupò la coronatione • 73-

iV ell 'ingrejjb dell'Imperadore in Napo

li . 98.

Ordine di portar il Pallio . j t ?•

Origine délia rouina del Prmcipe di Sa

lerno , 2 î4-

Origine delCodiofrà il Principe di Sa-

lernose D.Pietro dt Toledo. 3,}6.

Otreccb'to Ftamengo. 33.

Origine délia Guerra tra Papa Paolo Y-

er tl Rè Filippo • 267.

Ot'.MÚo Pederico Stndico • jda.

Ottanio Farnejefi reconcilia con l'Im-

peradore,e col Rè Ftltppo. 285.

Ordine dell' Armâta Turcbefca • 378.

Oratione del Qonfigltere di SÍato detto

Brusellet. 19$.

Orax.ioneddle quaranfbore . 3^6.

Origine délia casa d' Analej . 970.

Orano afsed atodaTurtbt • 341.

Ordine dM'Esequie di Carlo V. 325.

Origine de i Rè di Portogallo. 424.

Origine del Toson d'org. $zè.

Oratione délit Qtnsraù del Rosarì».

fil. 5S5.

Occisionede Spagnoli nelslfile Ter«-

re . 421.

Origine dell'imprefa di Cipro. $66.

P AcefrdtImperadore CarUV- &

RèdiFrancta. 6}.

Pace trd l'Imperatvre Carlo V. e Clem.

VIL 77.

Pascal Caraceiolo. 200.

Palax.x.0 Regio di Napoli . 175*

Papa Leone X dispensa all'elettìonL*

dell'Imperadore Carlo V' 77«

Papa Clem.yil. assedtato , 55. Sua li.

ieratione, $6. Con VImperadore Car

lo y. in Eologna • 70. Dtcbiara tl

matrimonto d'Herrico VIII. Rè di

lngbtlterra nullo- I42«

Parole del Toledo pregne delVlnquiji-

ttone, 18 I.

Vena à Napoli per il tumultosatto .

213.

Perche 1 Rè délie Spagneson detti Cat-

telici • 2.

Perfiodi Roggiert. ^39' 240

Poste in Napoli . 42

pietro Antonio Sanseuerino Principe^*

di Bifignano . 201.

Pietro di Toledo ottauo Vicerè di Na

poli. 84. Ese ail'incontro al Rè di

Tunigi. 155

Pietro barriano Eletto del Pepolo. z 13.

Pietro Sale . 80.

Plactdf di Sangro parla à Carlo V.

1 99- Ritorna alla Corte-loq.Eleque-

za del detto . 2ç>5-

PomptiuC'jlenva Cardinale VH-Vi e-

rè del Regno,6S-Sua morte ■ 84.

Ponte primofatto à i Vicerè dt Wapi

ti . 84.

Portieri deg\i Eletti di Napoli. 9 >

Presasesacco di Gtnoua . 36.

Primo accidente nel gouerno del Tole

do . 170.

Principe d Orauce con 17. milapersone

tn
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ìnNapolifiS- V'tcerè di Napoli, 64

Principe di IltjïgnanoSçS. Principe di

Sul»iona,ÇÇ- Principe di Stiglian».

eod- Principe di Parma- 100

Principe di ialernt.e Placido di San-

gro partvtivper "Spagna per la Cittd-

191

Principio del tumttlto di NapAi sotto il

Toledt- 'IJ7

Proceffìone del Santiffìtuo Sacramento .

2-Proiefponedel Santtfsimo Sacramë-

to magnificat» dal Rè Ruterto . 20

Procejswne,cbe andò ad incontrar Carlo

V. 92

Vrontex.ua de Naptlitani. 185

Prudemutgrande di Cesare Mormile, e

del Prior di Bari . 1 97

Principe di Saler no cbiamato dal Tôle-

do, iÇa-Con gran spesa soccorre il

Regno- z$i.Porta il dvnatiuo- 2I2. in

E'Aogn* eod-Eletto à portar loscettri

23j-Liceniiato dalla {,orte-*i6. Vi

sita il Vicerè. 2^7-Perito-x^o. sua->

plendidez-iut -234' R'soluto andare m

Cor/f.241. Efcc dal Regno-eod- /ító_»

ji/lutia- 142. Presago délia sua rtui-

tia muta i colori dalle sue Insegnts-

eod- In Venetia- eod- Sua ribtllione •

245- Ingannato dal Mormile và in

Consiantmopoli- 24*. Ritorna iv—>

Yrancia, eod- E auvisato del tradt-

tnento di (Samtllo délia Mone 0,247

Fatto Vgonott;esua morte- 245

Princtpejsa di Salerno in Spagna. 247

Palmer Qorone parte del Trion/o di

Carlo V- 199

Popolo Napolitano placàto con l'oratio-

ne del Frior di Bari • 207

Popolo Napolitano fidelijjìmo • 176

Portieri,e Gaifi leno/ì da Napoli . 172

Porto Reale. Porta PenucciaPorta del

tZaflello, Porta di S. Gio. d Carfo-

nara- 172

~Prsgmatica del -veflire. 98

Parole delStorace nel Parlamento,qq3

Starage a S- Maria délia Nu ua-> •

44p. £ portato dalla plèbe d S-Jgo-

stino eed-ú ferra dentro vna Çappel-

la del Capholo di detta Ch/efa- 4)

E percoffo con vn mattone msrontt^*

45 i-E sepolto viuo.^2-E mex.x.0 vi-

uo Jirascinato. 45 5- mono il fuo cor-

po,e portato auante il Vicerè- eedem-

Suo corpo, e lasciat* dalla Turb^ .

4S4- Clame di Starace t endttta-4'q

Motto allasué morte 455. Sua casa

à sacco.tfó-Ladri concorfià ru'ar la

( detta- eod.

| Preccsilone di Malta- 545

Pe/ic in Italia . 43. Mtrtalttà in b»ci-

lia- eod.

Paie trà Vtnetianì, e Turcbi. 394

Prouistone del Ficerè di Napoli. 345

Prouifione per difendere Malta. 344

Prouijionc del Ficerè di Sicilia, 34Í

Pace tía il Papa Paolo V-t? il Rè Pi-

lifpo • 2$6

Pa. oie deliImpe;adoie Carlo V- nella

rtnuniutde' Kegni • 196

Pace pípcuvata dal Rè Pilippo- 2S5

Pieparatione dell'Esetcito Œrencejt^*

lato il Guisa. 28S

P/'rr« Lojs\ edo Amhasciadox a P<sr/v-_*

Paolo F. 270

P/f/rj Portocan exa. 396. Efatto pri.

gione-3 9-7. sua morte . j99

Pitro Lojs.edo libérât». 2j?5

Poucri ail Hospedale di S- Gtnta\o-)5\

P 10 V -V ontefice zSj

Prcuifione deil'Isola di Malta: 346

Pialt Basià , e M us/a/à Bassa - 3 (6

Pto V-Ptntíffice traita la Uga- $67

Pace íonclusa trà Spagna ,e Francir. .

53.?;

Pvemto, e pena softernode gli Stati •

302

Pignone prefo da Crijìian: ■ 343

Poueri à S- Gennaro • 239

Pio V-Pontefice/acendo Orf.tione. vtd-

dein spirito la Vittoria di D Gio- di

Ausìria.^-.'àua Morte . }SS

Piali Basià prende Sc o- 35 1

Pace trà il Rè Pilippo,^ il Rè di Fec

412

Proce/Jìoni in Napoli per la libération*

di Malta. 34?

c P'
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P-Aleffandro Vagliano Giejuit*. 4J2

Prétendent* del Rè Filippe nel Regno

di Portogalh.^iL Prétendent* del

Du a Ai F, ragant* - 413

Prétendent* di Alefsandro Farnese.eod.

Prétendent* dt D AntonioPrtor del

Grato eod- Prétendent* del Ducadi

Sauoi*. eod-

Prencipi Giapponefi lenuti ail* Santa

FedeCattoltco-^'}!. Si risolueno m.i-

dare d dar vbedtenta al Papa. 432

Papa Alefsandro III. 424

Paf* concluja nella Fiandra . 404

Q

Vattro Rè di Vortogallo in tre^f

420

R

RAgioni de i Rè di Franci* al Re-

gno dt Napoli eedute da Lodoui-

co-iì 4

Ragioni delVlmpetador Carlo V- nel

"Stato di Milano. 114

Ratmondo Cardon* Vicerè di Napoli •

Rè Cattolico parte di Napoli . 9

Rè dt Francia m Italia 47. Prigionts

eod Condoît* in Spagna prigione.]Ç.

Sua Ribcllione-yi-In/ieme con il Rè

d'ingbilterra ramartcati del Sacco di

Roma. 55

Rcgno di Napoli meriteuole d'haueres

Carlo V-Imperadore per Padrone^t •

*°4

M-ihel'.ione délia Cittâ di Sannes in^j

Fiandra.izl. Riffa trà D- Fietro dt

Toled-j; tr U Marchejè del Vafìo. 1 2 2

Rifpoíïa delV Imperador Carlo V- alli

Ambas taderi di Francia. 124

K tfpof'a dt Carlo V- al Stinca Eletto

dtl Popolo. 176

Rtspufìa del Toledo alli Deputati délia

Cîtt* • iXo-eriS?

Rtffbfìa dtl Principe di Salerno al To

ledo . 191

Rifpofl* dell'Imperadort alla Cittâ iì

Napoli . 204

Roberto Sanfeaerino primo Principe di

Salerno. 119

Rodt prefa dai Turco . 36

Roggtero Seconda Conte dis. Seuerino ,

229-Monaco Castnenfe • 228

Ros* d'oro donata da Papa Paolo f.al

la Ducbejfa dt Alu* • 287

Roma allagata dal Teuere- 285
Roma in pericolt dresser prefa. 28$

Ridolso, *3" Emcstortd'Auflnafratelli .

3Ó9

Rtnunta fatta dalV Imperadort délit

Regnt . 2j5

Risoluttene di D- Gio- d'Auftria difar

giornata . 377

Rinitnta deWImperio à Ferdinand» »

Regmadi Pvlonia in Vinegta, 3S0. in

Puglia- 351. sua morte . eod.

Rè dt M.eace . 43 1

SAcco di Roma- 55. £>uanto/à bias-

mato. iJ.J^uaHto dispiacque à Car

lo V. eod.

Sali, e traite digrano fi tmdiHO ogn

anno ad esttnto di candel*. 3°

Santillo Fagano Ambaftiadore. 212

Sitocchett* di Lotrecco. 61

Scipione dt Somma (Jenfiglier di Guer-

ra. 199

Sctpitned'Aretto Configlicro. 240

Sebafiiano d'Aielh Medico. 45. f

Sentent* del RèCattoltcofopra VAjfa-J

del Pallio-J. çy 8- Intorno alportare

il pallto.11. Sentent* in fauor dtl

Popolo Napolitano.' 24

Sepolturadel Mar.hese dt Pescar*. 40

Stpoltura di Carlo di Borbone • S >

Sette Officij del Regno- 99

Stena nbellata da Carlo V. 250

Stgnoriycbe fi ritrouerno ail* Coron*-

tione di darlo V. 75

Sinam Gtudec a Cetara. 79. 24+

Sindko délia Cittd dt Napoli , ail' iu.-

tra-
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trala di Cari» V. 93- Porta il sten- f

daráo Reale. 97. Con 25. persont^>

alU Staff» . 99

Stlimtn»fugte da Vieuna. 76

Spagmlt ajfaltano Napoii. 203

Spargimento di monete nella Corana di

Carlo V- tn segno d allegrexjca-> •

74

Strada diToled» . 173

Sorregto preso da Turcbi. 332

Scipione Lojfredo Sindico di Napoii •

430

Sonet ti Bergamas:bi alla Vittoria dtD-

Gio d'Austria. fHó

%onettisopra il medesimo soggett» di No

tar Automne K^ajtaldo. ì$7-e 388

Soccorso a Malta • 34S

Sébastian» Rè di Portogallo vi uella-t

Mauritania.^lO.Parte da Vlisbena

eod- Ragitna con Mahomet • eud sua

morte'.411. suo Corp» tn Portogallo •

412

Statue mandate in Spagna dal Duca di

Aliald. 363. Statua di Partcnopt^t.

eod.

Scipione Rebiba Cardinale- 288

Situa ricadvtta al Duca di Firen%.t-J •

285

S-Quintino pres» dal Rè Filippo. 285

Stiim, Gran Signore vuoleche Ji faccia

giornata. 3 77

Sc»glidiGrox.z.olari. 37S

Sutlbergt morto . 347

Sébastian» Veniero General de Vant-

xjani. 369

■S- Gundula Cbiesa maggiere in Bru-

seUet. " 308

Stfcorfi di Nicosia a tarda. 367

òpettaculo burrend» octorso in Ingbil-

terra tn. vna Rapprejentattonem di-

spreggio délia Fede Cattolica. 307

Soccorso di Cipri . 3^7

Strtttodi Gibilterra. 3»9

Sanciodi Lieua prigtone. 338

Saette casate dal ^telo . 429

Seuera giustttia tontra ¥rancesi,e Por-

tugbesifatta dal Marcbesedi Santa-»

Crue. 422 I

TEftament» délia Regina Giouana

la í'ecctJa. 1 j

Titolt de i Rè . i

Tomase Anello Sorrentino capo del Tn-

multo . 181. Portai 0 in Vicaria-iSa.

Prigtone in quella . end. Lìberato .

«if

Tomase Pagano. 2j8

Tomast di Ruggiero . 239. Carcerato •

241

Traditori délia Patria. iSz

Tre Corone dell'Imperio. 70

Irtgtouani noiilt andennati a mortes

dùlToledo • \99

Tregua tra Carlo V- e Francis . 126.

Prolongata per IQ. anni- eod.

Treguafri Napoli, & il Toícdf. 204

Tri anale délia Summaria , Tribunal*

délia yicaria , Tribunçledel S.C-

Tribunale délia Bagliua. 'ïribunaie

délia Zecca 173

Tribunaliferrait . 187. Aptrti • 208

Trombettteri alClntrata di Carlo V.

93-e 99

Tumulte délia Plèbe contra la Nolriltd

Rapolitana. 205

Tunigi presa da Barbarossa, & a/sedia-

ta da Carie V- SS. Presa da Carlo •

89. Presa da Barbarossa . 154- Pre-

sa dalTurco.ióz. Presa da D. Gi».

d'Austria. eod.

Tatrgi/10 primo Conte di S. Seuerin» ,

227

Terremoto. 362

Turba diuisa per brugìare la casa di

Starae. 454

Tunegi , e Biserta presa da D> Gi». £

Auflria. 39$

Turcbi poïli in fuga. 34S

Tumulto di Gentma. 400. e 40Z

f»wast. Anello Salernitano. 3 3

Tunegi afediata da Turcbi . 396. Si

rende à loro > eod. Presa del suofor

te . 398

Terremoto grandifsimo. 339- Morti per

lo terremoto . fol. 339. Edificy ro-

W-
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tiìtiati dal detiò. 339

Tempeflagrande in Napoli. 363

Tttrcbi à Cbiaia. 34 1

Turchi menati prigionì in Napoli}38^.

Liberati dal Papa ■ 385

Teresta figlia dtl Rè Alsonso- 424

lumulto di tre Bandai in Napili- 342

Ttrremoti m Pox.x.uolo, 4*8

TreguatrdtlTurco > (T il Rè Filtppo

415

VÁUr di Cesare. 103

Venetiani,& il Tapa in legs con

Francejî contrt l'Imperador Caria

y. 5 9. Venetìani pa.ijîcati ctn Vlm •

peradtre- 71

Venuta dtlla yicercgina Doria- 84

\escout di Çatania Michel Çaraecio-

b - isp

Vescouo di Vtonêptli Fr- Ottauiani

Pruconio. eo(L

Vescouo Mtedano Qommijptrio dil Tu-

tnulto di Napoli- 29

Vefìitodi Carlo V- quandi entnirw

Napali. 98

Vicaria transserita • 205

Vkert dtl Kegno nclVlngresso di Car'

lo V- in Napoli- 99

Vincent* Spinella moglie di D- Pietr»

di Toled» . 250

Vnione tra il Fopolo, e la Nobiltd Na-

politana. 19S

Vcctali BassàtfSinam Bafsd Gênerait

delTuro. 395

Vita di Carlo V. 301

Vefiou» di Liegge 0 ratore nelt E/eqtrie

di Cari» V- 308

Vello Giudice Criminale- 45s

Vceialì Bafiàfugge a Nauarin»- Z9u

Sifortisica a iA.odone.39i. Affaitai

vna Naue Italiana. 3 92

IL FINE
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Sieguc U Quarta Parte \ .

DELLHISTORIA

DELLA CITTA,

e Regno di Napoli .

DI G IO: ANTONIO SVMMONTE

Napolitano .

Di Ferdinando il Cattolico Rè di Spagna , ,

di Napoli j e di Sicilia,

C AP. V.

L Rè Ferdinando d'Aragona,dettoil Cat-

tolico,III. di questo nome nel Regno di

Napoli, e V.nel Regno di Castiglia , fù

Figliuolo di Giouanni Rè d' Aragona,e_>

di Nauarra,e di Sicilia,che fù fratello del

Rè Alfonso Primo ( come si è detto nel

primo Capitolo del precedente Libro) co

stui per virtù di Confaluo Ferrante detto il Gran Capita-

nio nelli 15.di Maggio 1503.à lui vittoria ottenuta vicino

al Fiume Garigliano,restò assoluto Signore del Regno,e fù ^if^fo j,

s 3.Rè di Napoli, e s'intitolò il Cattolico, da Alfonso I. Re£j, cato

di questo nome Rè di Cartiglia; il qual(fecondo Gio-.Ma- giù detto il

riano,per la fuafantità,bontà,eper hauer in Spagna edifi- Cattolico.

Tomo IV» A cati
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cati molti luoghî pi;. £ per esser stato acerrimo defensore

dellaSátaFede di Christ», fù detto Alfonso I.Rè Cattoli-

co,qual cominciò à regnare l'anno 772.e regno 1 8. an.hi,

có costui tutti i Rè diSpagnaposeroil cognome dìCatto^

lico.Però douete sapere,che tutti i Prencipi antichi semprc

pigliauano i Ioro nomimolto altieri, e superbi; corne Na-

TitoIide'Rc ^ac^°no^ot s'intitolaua Rex Regum, Alessandro Magno

Rex Mundi , II Rê Demetrio Expugnator Vrbium, Ann i-

bale Cartaginesc Dominator Regum, Giulio Ceíare Dux

Orbis , II Rè Mitridate Restaurator Orbis , íl Ré Attila-»

Flagellum Dei , II Rè Dionisio Hostis Hominum , II Rè

Ciro Vltor Deorú,Il Rè d'Inghilterra Defensor Ecclesiae,

II Rè di Ftancia Rex Christianiffímus, II Rè Cran Tam-

burlano, Ira Dei, II Rè Rugiero Hormanno AdiutorChri-

Ferche i Rè ftianorum, & il Rè di Spagna Rex Catholicus . E perche-»

di $pagna_* il detto Ferdinando imitò li vestiggi di detto Alfonso Pri-

sôdettiCat- mo, poiche alli a. diGennaro 1492. conquistò anch' egli

«olici. ii Regno di Granata,discacciandone i Mori, che céto fes

sant' otto anni posseduto l'haueuano , e vi edisicó molte_»

Chieíè,e luoghî pijadhonor di Dio , introducendoui Itut

ChristianaReligione ,però similmente fù chiamato Rt-»

Cattolico,cioè gênerai Defensore délia Cattolica Chieía;

II che essendo piaciuto alla Sede Apostolica Papa Giulio

ILnell'anno 1 5 1 2.1i confirmò questo Titolo di Cattolico,

dei quale tutti gl'altri Rè suoi successori, c'hanno sëruito,

come grimperadori Romani da Giulio Cesare presero il

nome di Cesare , e da Ottauiano Augusto il cognome di

Augusto , e non solo Papa Giulio gli confirmò questo ti-

tolo, ma etiandio gli sollennizò l'Inuestitura^del Regno di

faiual" Re Napoli , con patto che tutte l'altre conditioni délia derca

Cattolico. inuestitura fatta da Papa Clémente IV. à Carlo d'Angiò

ferme, e stabil rimanesl'ero (come si è di sopra detto. )

lib.i.cap.y. E per ritornare oue lastiato habbiamo non solo questo

Ferdinando s'intitolò Ré Cattolico , ma Rè di Castiglia,

di Aragona,di Sicilia Citra,& Vitrail Faro diGerusjlcm-

me,di Vngaria,di Granata,di Toledo,di Valen2a,di Gali-

tia,di Maiorica,di Spagna^ di Sardegna , di Cordoua, di

Coriica, di Giahenna,di Algaibia, di Gibiltcrra,deirisole

Cana-
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Caiurie , Conte di Barzelloaa , Signore di Bifcaglia , di

Molina., Ducadi Atcne , e Neopatria , Conte di Bossi*

glione, e Ceritania, e Marchese di Oristauo , e di Go-

ciano. t u r • t

Neli'istesso anno , che Sua Maestà hebbe il dominiodel ^5^55-

Rcgno fi partirono di Napoli gl'Anibasciadori,& andaro- nj *|RcCk'

-no in Sagobia à dar vbidienza al íuo Rè,e furono i scguen- tolico.

ti,Galeazzo Caracciolo delSeggio di Capuana , Alefl'an-

dro di Costanzo del Scggio di Montagna, Giacomo Pi-

gnatello del Seggio di Nido , Gio: Tomaso di Gennaro

del Seggio di Porto, Troiano Mormile del Seggio diPor-

ta Nuoua,& AlbericoTerracina délia Piazza del Popolo.

Furono costoro moltoben visti da Sua Maestà4dalla quale

n'hebbero la conceffione , e confirmatione di 84. Capi- Capítoli có-

toli con lapromissione di venire personalinente á visitare cessi d*lRe

la Città è Regno di Napoli con quella prestezza, che pos- ™J™J» *'

íìbil fufle . Morì poi a'zó.di Nouembre del 1 504. la Reina Morte d-isí*

Isabella mogliedel predetto Rè Cattolico, ( come nota il belh moglie,

Giouio) dalla quale egli il Regno diCastigliahauutoha- delRe Cac-

ucua , délia cui morte il Rè hebbe gran difpiacere. Haue» tolico.

ua per inanzi il Rè Cattolico maritata Giouanna sua pri- 's°*>

ma fig^ia cóFilippo Arciducad'Austria,eDucadi Borgo-

gnaFigliuolo di Massimiliano Imperadore, il cui matri- X'ifV0 *

monio fà con sollennissima pompa celebrato l'anno 1 499- ^ 'Aj

Masucceísa la morte délia Regina Isabella, comes'è det- cattolico.

to;Filippo , che si trouaua in Fiandra, hauendo celebrato i

Funerali di lei,s'incominciò adintitolareRe di Castiglia,

come nota il Giouio3seguito dalGuicciardini, & esl'endo Giouio.

dalli maggiori Baroni di quel Regno chiamaroinSpagna, Guicciardi-

egli à io.di Gennaro del içoó.partì con bellissima arma- ni«

ta per mare , menando seco la moglie , e Ferdinando suo , .

secondogenito , come nota il Buon' accosti , e Polidoro FÌ''PP° Du"

Vergilio, e gionto à Bifcaglia nel porto délie Colonne^ tn»io°Jpa-

fu incontrato dal socero con gran piacere, e doppo moite |na>

pratxiche fù consulta Capitulatione tra lui , & il Rè Cat- , í06>

tolico,come scriue il Buon' accosti, e'I Giouio,nella quale Buon Aceo-

tra l'altre cose fù conuenuto ch'il Rè Ferdinando , ceden- Polidcro

doairamfliinistracionedelRegnodi Castiglia lasciatoli Virgilio.

A 2 nel
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- s . rib.l testamënto délia Regina Isabelra sua vita durante > &c

condTrao- à tuttoquello,che potesse pretenderesi partiflë da Casti-

gliedi Rsj glia,promettendo dinon più tomarui ; e che il Regno di

Cattolico . Napoli fusse di esib Ferdinaado ; Firmata la Capitulatio-

ne il Rè subito ne andò iu.Aragona , oue gjunto concluse

Ragionidi il matrimonio tra lui , & Hermana nipote di Lodouico

Francïa al xil. Rè di Francia,nata dal Conte di Tois, e délia forella

Regno di ^ eslo Ré)pcr lo quai matrimonio fù conclusa la pace tra

lodouico * *oro> eper-publichescritture, Lodouico rinunciò al Rè

X(s. Ferdinando Iaragione,che nel Regno di Napoli haueua_o

•e ne ottenne chei Baroni Napolitani,che la parte djFran-

eia seguito haueuano,le Gictà, eCastella da lor polsedute

-innanzi la passata guerralor fusser restituitç, fra gli cjuali

• *" fù Roberto Sanseueriuo Prençipe di Salerno P.adre diFer-

rante.il che concluso,il Rè Cattolico promise, çhe nella_»

scguente eílate si trouarebbe à Sauona à sposar la nouella

Résilia .

jRisoluto anco il Re Cattolico di venir àveder la bella

Partennpe,si parti da Barzellona nelli 4.diSettembrcdel-

.1 • . ; l'ifteffo aiino.con 5o.Galere,Iasciádo nel gouemo de' suoi

Giouio'. Regni D.Federico di Toleto Dtica d'Alua , corne nota il

Guicciardi- Gtouio>e'LGuicciardiní. II Gran Capitano hauutóilcer-

ni. *' to auisó,che Sua Maestà era pactìco verso Italia, desidero-

^ so incontrarlo per viaggio ; lasciò suo Luogotenente in_»

p Antonio Napoli D.Anconio di Cardona Marchese délia Padula_>

líioeotené- come si lcSpe ne * iibri délia Regia Caucellaria part, i .fol.

te tqP Nap. I,& ^H-diSettembre nauigò. verso Gaeta,ne ritrouando-

f..~i lo nauigò verso Genoua., & in quella spiaggia 1' iucon-

CinJianoPas trò3ouesirettissimamente rabbracciò,cotfie nota Giulia-

saro. • " -aoPaflarOje giontoin Genoua,fù con grandiffimo hono

re riceiuiro,da oue poi partitosi accompagnât© ancora da

due Caracche Gcoouese per il vento contrario si .tractenne

." -piii gioriïi à'-Portosinc nelcui luogo lisopragiunse auiso,

Motte df Fi- che Filippo suo Genero gia Rèdi Castiglia era nelli a^i

îippo Redi dell'isteslo mesediSetteuibremorro nella Città di Burgus

$PJSnl- , giouane d- anni 2.5. e di grandiíìîma espettatioue nódime-

no eíl'endo damoítieredutOjche il Reper desiderio di pi-

gliar'il gouerno di Castiglia voigesle subito le pvue à Bar-

zello-
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zellona^coniinuandopiir la nauigatione nel giorno di Sa»

Luca ginnse à Gaeta, e nel giorno seguente deLunedì fù

inquella Città riceuuto sotro vn Pallio díBroccato d'oro

teslùtp. Poià 21. deiristeíso,montato-su l'armata, come_>

nota il Paslaro venneá Pozzolo, oue similmente fù con_»

ricco Pallio riceuuto; c quiui riposatosi 8. dì fù visitato da

tutta laSignoríà delftegnOíe dalli Nobili,è CittadiniNa-

politanii eísendo Eletto del Popololacobo Lettieri ; Im-

barcatosi poivenne in Napoli , oue fùnelmolo grando

nel primo' di Nouembre riceuuto, entrando con quellà_>

pompa j che ad vntalRe degnamente conueniua,pcr la_>

cui venuta concorfero in Napoli prontamente oratori di

tutta Italiamon solo per congratularsi, & honorar vn tan-

to Prencipe, ma etiandio per varie prattiche , corne nota-»

il Guicciardini,poi alli 30.di Génarodel 1 507. si fc ilRc-

gio,e gênerai parlamento congregato in S. Lorenzo, ò pur

in Monte CHiueto,come hò inteso da'veccbi,attefo thc nel

libro de'Priuilegij délia Città non vi sta efpreíso il luogo,

ma mentre dice il Conuento , sarà pin presto S. Lorenzo,

net cui parlamento conuenne Sua Maesta Cattolica , e per

-gli Baioni delRegnolifùfatto vn donatiùodi ducat 300.

inila; perche SwaMacstá conceffe alla Città 47. Capitoli,

non derogantso peròagl'altri Capitoli-, e Priúilegij délia

prefata Cittida lui, & altri Re conceííì, ma quelli contìr-

mò. , e.promise oíseruare, e fare oslëruare se>c'dndo la for

ma ai cm >íi trattenne Sua Maestà in Napoli fin alla festa

del Santiíïrmo Corpo di Christo,tra il quaî- tempo , e pro-

prio neili 1 c di Maggio lifeguenti Capitoli àlli Chtadini

íiella Piazza del sidelissimo Popolo di Napoli concesle, i

qnrtli fiuono con suppiiche esposti da efl'a Piazza.

- t Jn primis,cbe l'eletto, e Dep.del Popolo,cflo Popolo

congregar poslano,feu la piazza nel luogo solito in S.Ago-

stina, e che li .chianiati venir debbiano, e non Venendo H

poííano costringere con alcune pene sin'alla somma de du-

cari cento d'applicamosi in benefteio dd loro'regiraentd,

Placct Regix Viaieírati f

3 Item.supplicano SuaMaestà,che 1'huomini di ciafeun

SFtc poíl'aneleggçr i loroconíoli, echcr£letto, e Depiw

tati



6 HISTORIA DI NAPOLI.

tati del Popolo con il Consolo passato possan decidere,de«

terminare, esententiaretutte le liti, différente, e caus^»

sommariamente,íìinpliciter, & deplano,deJIe quali senten-

ze,e dechiarationi alla Gran Corce délia Vicaria appellar

sipossa,sin corne ne ottennero 20. Priuilegio del Re Ferri

te secondo . Placet Regia: Maiestati.

3 Item fi supplica,che l'elettione delli Capitani dellcj

PiazzePopulari,Jaquale ilRe Federico íìriseruò perso,

( corne s'e detto nel précédente Capitolo) volse Sua Mae

stà, che per tal" elettione si debbia per gl" Huomini di esse

Piazze, feu in ciascheduna di esse, elegger, e noniinareset

huomini da bene3eneiristesso dì che si elcggono,si debbia-

no in vna lista presentare à Sua Maestâ , dalli quali sei essa

Maestà ne debbia eleggere vno per Capitano , cse sua_»

Maestà fusse asíente dalla O'ttà , ci Ja debbiano fra otto

giorni presentare , c quando la Maestâ sua fuise absento

Bal Regno, al suo Vicerèpresentarsidebbia,il qualefinal-

mente vno di quelli sei per Capitano di piazza elegger

debbia. Placet Regix Maiestati.

4 Item si supplica , per beneficio , e suíïïdio de' poueri,

& ancoper eonseruatione dell' elettione , e depositioncj

di esso Popolo, gli fia lecito dal présente Regno estraherc

per ciascun* anno carra 700. de' grani , & anco ciafcun_»

anno far fare nelle saline di Puglia carra 200. di sale.e tan-

to li detti grani , quanto li salipredetti sia lor Jecito véde-

re,e contrattare tanto in Regno.quanto estra ad arbitrio,

e volontà del detto Eeletto,e Deputati, -ehe pro temporo

saranno da conuertirsi in beneficio vni^ersàle, &occorren-

ze di eífi Cittadini del Popolo,& ammimstrarsiper lo det

to Eletto,e Deputati; i quali ogn" anno délia lor ammini-

ftratíone agli successori in detto officio conto render deb

biano; con facoltàse quellonon estraessero vn' anno, lor

siaiecito l'anno seguente estraerlo , ò quando lor piace à\

lor libertà, in tanto , che seruendofi efl'a Maestà, ò altro

suo Oíficiale dclletrarte, ô prohibendosi , seuarrendendo,

per tal pròhibitíone , ò arrendamento non s'inrendono

date , ne proîiibite le dette estrattioni à detti Cittadini, e_>

questo perpublico beneficio dieffi Cittadini del Pppolo.

Placet Régis Maiestati. 5 Item
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5 Item atteso per pacifico viuere délia Città, benche_?

aliasper li Cittadini fi tenessero le chiaue délie Porte dél

ia Cittàjfù ordinato traessi Cittadini, eli Gentil'huomi-

ni,che in ciascheduna porta fussero due chiaue, délie qua-

li l'vna s'hauesse da tenere perlo Capitano , Gentil'huo-

mo, e l'altra per lo Capitano del Popolo , & alla venuta_»

delli Francesi in Napoli per detti Capitani Gentirhuomini

fia stato víurpato volerno per loro tenere dette chiaue_/,

perciò pereuitar liscandali , & inconuenienti ne potesle-

ronascere, eper il pacifico viuere délia Città,restar seruita

laMaestà fuaordinare , che le dette chiaui si conseruino

per essi Cittadini com'è stato solito . Sua Maiestas opor-

tune prouidebit .

6 Item si supplica la detta Maestà si degni ordinare nó

fia personaalcuna, che compri grani , vini, vittouaglie,

orgio , cascio , carne salata,ogli,e qualsiuoglia altra cosa

alla vira humana pertinente, per riponer in magazeni nel-

laCittà di Napoli, & altre Terre conuicine, per spatio di

miglia 25. sotto penadiperderelerobbe, vittouaglie, &c.

& altra pena riserbata à S.M. ma quelle dalli Padroni, e_j

conduttori in esta Città vender li lascino per quelloloro

fârà giusto per beneficio publico di esta Città , e poueri.

Placet Regii Maieslati.

Douendosi poi alli 3.diGíugno celebrare la solennitá í0^*^

del Santislìmo Corpo di Chrisio,fù da parte di Sua Mae- cofopn j.a.

stà ordinato alli Nobili délie 5. Piazze, che in eflaProces- (ti dcipan,j0

sione à portare le solite Asie del Pallio conforme allasen-

tenza sopra ciò lataper il Sereniíïïmo Re Federico, inter-

uenirdouesl'ero : délia quale fentenza si èdeèto nel Capito-

10 3. del précédente Libro. Li Nobili predet.i non inten-

dendo portarl'Aíte predette secondola predetta fentenza,

per moite cause , che allegauano ad esta Maestà , e parti-

colarmente che'l Popolo più volte aile cose contenute^»

in eífa fentenza contradetto haueua , e però di giuliitia-»

di detta dignità pritiatoeikr doueua, e che integramente

11 Pallio predetto perefîï nobili portar si doueua , per la_»

contrauentione di eífi del Popolo, ( corne nel fine di esla_>

fentenzxsi contiene , ) e volendo Sua Maestà Cattolica-»,

che
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• Dten2a_, che la festa predetta pacificamentc,c senza aggrauio di es-

dd Re Cit- ^e Part* ^ celebrasl"e,sententiò, & ordinò,chc li detti Nobi-

toJico souri li m ogni modo , e senz' altra replica , sotto pena di cader

l'asta (feJPal uella sua difgiazia^'Aste predette portar doueslero con-

lio. forme alla prcaUegata sentenza , senza pregiuditio però

j yoJ- délie raggioni di essi Nobili soura il portar di tutte l'aste,

per la predetta allegata raggione,ordinando tanto ad essi

Nobili, quantoà quelli del Popolo , che infallibilmente

osseruar debbiano la sentenza preallegata in tutte , e qual-

siuoglia cosain esta contenuta,etiamdionelIepene, eclau-

sole; per ottimo compimcnto di quiete, e di giustitia, per

che tal'c la volontà di sua Maestà data nel Castello Nuo-

uodi Napoli alli 3 - di Gingno 1507.

Fù la souradetta sentenza con grandiíïìma fretta inti-

mara á gliEletti délia Città,i qualinel solitoluogo in San

Lorenzo aspettando stauano , quai sentenza di quelli in_>

grandisfimo ramarico fùvdita, nondimeno dimostrarono

contentarsene. Poi neH'horasolita vscì dal Domo la Ge-

dd°lan'í/sC lieralprocc^one^nteruennc ^ua Maestà con pompa gran-

facranìenco dis(ìma,c nel portar l'aste del Pallio intorno alSantissi-

j<07, mo Sacramcnto à pieno la sentenza soura narrata si osser-

uò, imperoche i Nobili délie 5«piazze portorno cinque_»

aste del detto Pallio , vna ne portò l'Elerto del Pqpolo,

vn'altra ne portò sua Maestà, & vn' altra la prefata wae-

stà la diede à portareà D. Ferrante d' Aragona Duca di

Mont'alto. Fù fattonella strada délia Seilaria dal Regi-

mento délia piazza del Popolo vn beliissimoCatasalco in

honore del Santissimo Sacramento , il quale sùammirato

dalla Maestà predetta con grandissimogiubilo, & accom

pagne) la processione per insino alla gran Chiesa del Cor-

po di Christo, oue hauendo in suo luogo lasciato à portar

l'asta predetta il Gran Capitano, egli nel Castello Nuo-

110 se ne ritornò : e se con il detto Catasalco hebbe origi

ne dalla liberalità d'vn tanto magnanimo Re,che alla pre

detta piazza del Popolo tanti fauori,e gratie,conccsleha-

Cïtaselco uca(come già st ê detto ) nondimeno dall'hora insin'à no-

del Santiss. ftri tempi per lo reggimento délia piazza predetta si c con-

Sacramcnto. rjnuato detto Catasalco, efesta con grandissimo accresci-

mento
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menta drfoesa,che di cento ducaci , che in 'esso si (pen

dolano, hofa se ne spendono intorno à 5 00. & alle volte? R n r .-

più,oltre desia spesa,chein essa festa,e processione spéde il CQe putidi

Regimento di detta Piazza ( come più distintamente si di- j^ap.

ti nel cap4* del i.volume.) Fatta la festa predetta il dì se

guente chefurno U4. di Giugno del 1507. come recita-»

1lBu0nAcc0sti.il Re Cattolico si partì per Spagna con

ducendo seco Ferrante picciolo Duca di Calabria ( di cui Buon* «eco-

s'è detto nel precedente Capitolo, ) & anco il GranCa- ili.

pitano,cb'era stato suo Viceré nel Regno 4. anni,nella cui

grandezza sua Maestà suspettò, che per il gran fauore, che

nel Regno acquistato s'hauea , vn giorno non gl'hauesse-»

tolto : e lasciò in luogo suo in detto gonerno D. Giouan- D.Gio:d* K-

-ni d'Aragona Conte di Reibarcusia, chiamato dal detto ra??"?*-vi

Re suo Nipote ; e fù il secondo Viceré in questo Regno, cere dI Nip*

per detto Re Cattolico, e nauigando diritto verso Sauo-

Da,oue dal Re Lodouico aspettato era per farli sposare^

Germana sua Nipote ( del cui appontamento si é detto

disopra ) oue giunto fùcon gran festa riceuuto dal Re, e

dalli Signori Genouesi, e venuto il dì delle Reali nozzo,

il Re Cattolico sposò quellaSignora con gran piacere' di QCrnun!U#

tutti; e nel banchetto nuttiale, hauendo il Re Lodouico mo»|je jej

veduto il Gran Capitano,l'honorò molto, lodandolo per Rè Catto!,

gran Guerriero, e volse che sedesse à mangiar seco, il che

recusando egli , fù comandato dal Re Cattolico che vbi-

disseil Re di Francia, e così mangiò congliRe,e dopò all

eimi giorni il Re Cattolico con felicissima nauigationt-»

condusse la nouelia Sposa in Spagna, & ordinò al gran_>

Gapitano Consaluo,che andasse al suo stato,e che non vsas-

se venir alla sua Real Cortese non fusse dal Re sua Maestà

chiamato, per loqual ordine non si viddero più mentre»

vissero; L gionto sua Maestà in Spagna>vsò verso il Duca-*

di Calabria , ogni ciuile , e buon trattamento,e cortesia-»

' hauendolo conosciuto per buon Signore, e virtuoso.

Laonde lo fece Viceré.diValenza, & acciò non poteslo

produr di sé figliuoli , gli dié per moglie Donna Mencia-»

di Mendozza, Marchesa di Azenet , vedoua,e sterile, e per

assicurarsi di lui sempre li tenne buone guardie alli fianchi,

Tomo IV, B che
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che niun modo dalle porte della Città vscir potesse, stan-

douicome invna honesta prigione,& hauendo poco ap

presso trattato di fuggire , non gli riuscì , e ne fù carcera

to, come si è detto nel precedente Capitolo , ma dopò la_»

morte del Re Cattolico , Carlo V.lo cauò di priggiono,

(come nel suo luogo dirassi, ) e rassettate che hebbe Sua-»

Maestà molt'altre cose, che per la sua assenza erano molto

alterate, con gli altri franagli d'infermità à 13. di Gen-*

naro 151;. morì l'anno della sua età 6 3 . e mesi sei , e fù se*

polto nella Cappella Reale di Granata , hauendo regnato

in Napoli circa anni ìz.t mesi renella Spagna^, se ben

alcuni hanno scritto che morì à z2.di Génaro del 1 5 1 6.di-

co,che costoro falliscono , perche in quanto all' età si ve

rifica per la prima lettera che scrisse Carlo d'Austria suo

succellòre al Viceré di Napoli, la quale fu scritta alli 15 di

Febraro 15x5. ( come ne gli Priuilegi di Napoli, legger si

puote) e ci va la giornata, si chiarisce,perche sii alli 23 . di

Gennaro, poiché ogn'anno indetto giorno dalla Piazza

del Popolo si celebra l'Anniuersario per l'anima di esso Rè

nella Chiesa di S. Agostino : Laonde saputosi in Napoli la

certezza per vero auiso delia Morte di Sua Maestà : tosto

D. Berardino Villa Marina, all'hora Viceré delRegno,con

grandissimo apparato , e pompa le degne esequie nella-»

Chiesa di S.Domenico fé celebrate,ou'egli interuenne con

tutto il Baronaggio,e con gli Eletti, e Deputati dellaCit-

tà, e Regij Vfficiali con ordine Reale , e gli sù fatta vna_»

coltra di broccato ricchissima, la quale iìn'al presente si

vede in quella Chiesa, e la Piazza del Fidelissimo Popolo

non ingrata de°li fauori,e grafie, che di S. Maestà riceuu-

to haueua,gli se celebrare con grandissimo apparato nel

la Chiesa di S. Agostino leReali cssequie con quella pom-

JIP«po!©di pa, che ad vn tanto Rè degnamente si conueniua, il che_>

Napoli fi ce ogn'anno(come al presente si vede) và continuando detto

tebur ©g"' Anniuersario il giorno che morì, the fù alli ìj.diGenna-

ucrsorio per ro (come si è detto) ou'il Regimento predetto spende pei

l'anima del dette esequie in ciafeun'anno più de ducati 170. perdio»

Rè Cattoli- olrre *' prepararsi il gran tumolo couerto di broccato del-

c©, le Reali insegne, ornato con più di trenta torcie intor

no
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no ìccese.vi assiste il detto Rcgimento,cioè l'Eletto.li io.

Consultori , li 29. Capitani) delle Piazze, li due Tesorieri,

& il Secretarlo , tutti con torcie nelle mani accese , e pri

ma che li dia principio alla solenne Meda si celebrano 36.

Messe lette» cioè sei per li Frati di detta Chiesa , e trenta.*

altri per li Frati degli tre altri Ordini Mendicatiti, dicco

per Conuento.quali trenta Frati celebrate c'hà ogn' vno le

meilc,vanno al Coro>& insieme con li srati di essa Chiesa-*

cantano la messa solen' emenre.qual finita vengono tutti in

processione d'intorno al Tuniolo, e cátano il responsorio,

Libera me Domine,&c.Il qual finito, l'Eletto con gli altri

già decti,si retirano nel solito luogo del Regimento, 011 e_>

dispensati prima gli cerei, cioè all'Eletto vn cereo di libre

7. agli Consultori^ Tesorieri,di 5.libre l'vno,à gli Capita

nte Secretano di libre 4»à gli Capodiece,& alcfi'altri Cit

tadini candele d'onze 4 l'vna,poi lì dispensano l'elemosine

di danari agli poueri d'ogni scilo, e qualità,de'quali ne co-

correno infiniti , est danno conforme alla qualità delle-»

persone,come cinquinc,mezi carlini, carlinijtarì, e ducaci

detti ciansroni .

Dirò anco d'altri beni,che scaturiscono dall'istesso Re

gimento del Popolo, laonde ciascun'anno il Giobbia san

to, oltre ch'esso Regimento assiste alla messa solenne in_»

S. Agostino.accompagna la Processione del Santissimo sa

cramento al Sepolcro , ouel* Eletto con alcuni Consulto

ri portano l'Aste del Pallio , egl' altri Consultori, e Ca

pitani con torcie accese similmente il Sacramento hono-

rano ; le quali intorcie si lasciano tutte nel sepolcro ; Il

che finito.l'Eletto con gl'altri già detti,cioè ColsuItori.Ca-

pitani, Teiòriero , e Secretano , vanno nel luogo del soli

to Regimento,e da essi si fanno le cerimonie del nudato in Mi lato del

questo modo. Vno de'frati di detta Chiesa canta l'Euan- G'ouediJi-

lauano li piedi à i dodici poueri Cittadini,à quali anco do

nano vn pane con alcune confettioni,e dáno da bere,& vn E, mofi

tari per ciascheduno-Poi si dispensano sessanta mandati di per e{!l°l

quindici carlini l'vno, cioè dui di essi à ciascheduno degli del Citte

Consultori, & vno per Capitano, e gli restanti all'Eletto, co.

B a quai
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. , quàidenari peressosi distribuiscono à poueri vergognosi

dMRe^ é- clelle loro P'azzc > & iltutto « s» Pec, l'anima del sudetto

todeU'opo' Rè Cattolico,chc importa ogn'anno lìno duc. no oltro

Johb.7. ci. cheanco ogn'anno maritano piùdiquindeci donzcllepo-

uere con dote à ciascheduna di trentasei ducati , conforme

al Capitolo di detto Regimento ( del quai diremo al su©

luogo) maritorniamo al Rè Cattolico.

« ; Hebbe Sua Maestà Cattolica da Isabella sua prima-»

Moglie egli moglie sorella del Rè di Castiglia.cinque figli (corne nota

sùde! Re_» Francesso Taraffa) cioè Giouanni,il quale hebbe per mo-

Ottolico. giic Margarita d" Austria repudiata da Carlo VIII. Rè di

Frauda (corne ii dirà) il quale moràaell'anno 1497. corne

*-fuîib °Tc* nota ^icciardiflM'ílltrafù Isabella moglie di Lmanue-

Gu ccuídi- l€ ^ I-ortogallOjla terzafù Giouána moglie diFilippo

ai. Arciduca d'A ustiia,e Duca di Borgogna: la quarta fù Ma-

ria,scconda moglie del detto Rè Emanuello , l'vltima £ù

Caterina moglie di Arturo primogenito di Henrico Set-

Hérico Vìi. timo Rè d'Inghilterra , quai matrimonio fù celebrato in_»

^rrurodl LOndra â 14. di Nouembre 1501. che per l' immatura-»

guiltena. eta Arturo non vi consumé il matrimonio , e dopò cin-

que rnelì rimanendo Caterina vedoua , e vérgine con di

spensa di Papa GiulioII.fù data- per moglie ad Héricose-

condogenito di detto Henrico Settimo, e fratello di detto

- • vtti Arturo ' ^ matrimonio fi celçbrò alli tre di Giugno

HeriCdVIIl l^Qpt jj qV]ale dopò mortoil padrefù chiamato Henrico

VIII. Rè d'Inghilterra , del cui matrimonio poi allliS.di

r o- . Febraro iyi s.nacque Maria che fù moglie à Rè Filippo,

uarna d'Ara ( come appreslo si dira, ) & eflendo morto Giouanm, &

gona. Isabella senza figli , successe al Rè Cattolico Giouanna

Giouio. Ducheífa di Borgogna ; la quale corne ícriue il Giouio>o

Polidoro Vergilio, teneua sei figli, cioè Carlo, che fù poi

Imperadore , come si dirà> Ferrante che toise per moglie_j

" ' Arinafiglia di Ludouico Rèd'Vngaria, dopò lacuimor-

Polidoro te Ferrante diuenne Rè di quel Regno, appreslo Re de'

Vergilio. Romani , & vkimamente Imperadore,l'altra figlia fù Ma

ria» che fù seconda moglie di ciìb Ludouico,l"altra fù Lio-

nora seconda moglie di Emanuele Rè di Portogallo > e_j

poi di Francesço primo Rc di rrancia,ráltra ûi Caterina-»

. '. c - moglie
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moglie di Gîouanni Rè di Portogallo figliuolo di detto

Emanuele } e l'vltimo fu Isabella moglie di Christeruo Rè

di Dacia .

Hebbe questo buon Rè Ferdinando il Cattolico il do

minio dell'Indie nuoue per mezzo di Christoforo Colom

bo Genouese huomo espertissimo nelle cose maritime.?, Indie none

il quale con l'aiuto che li diede esso Ferdinando, & Isabel- ^°"('u,i^te

la sua moglie tanto nauigò verso Occidente , chenel fine_# . , . "o - ■ ■ a ' r,-, ìi,-a

di Settembre del 1492. ritrouò l'Isole , e poi terraferma-»
colico.

dell'Indie nuoue,ilche è Hata cosa di merauiglia, & impe

rio grandissimo à gli Rè di Spagna .

Don G iouanni d'Aragona Viceré di Napoli (di cui so- Raimondo

ura si è detto)hauendo gouernato il Regno circa due anni, Car dona, vi

ritornò in Spagna, e sii mandato in suo luogo per Viceré cere di Nap.

Don Raimondo Cardona, Conte di A bento,il quale tu in 1 109

Napoli riceuuto à 24.di Ottobre del 1 5 1 4. lasciò suo Lo*.

cotenentenelReeno Don Bernardino Villamarina Con- P:?erir -°

S , n ■ ^ ■ « 1 *, Villamarina

te di Capauia , e perche costui era anco Generale del ma- prjmo loco

re nell'anno 1 5 17. gli conuenne partirsi,e lasciò in suo luo- tenente del

go Don Francesco Rimolino Cardinal di Sorrento il qua- Viceré.

le gouernò sin'alla ritornata di Don Raimondo Cardona, li Cardinale

che ritornato in NapolL,il Regno finche visse gouernò, co- di Sorrento

me si dirà nel seguente -Capitolo. ....#■■. ' dP?"*

Nel l'Istesso tempo,e proprio nell'anno 151a. hauendo"^ e '

Massimiliano Imperadore , tolto Milano dalle mani de' . 'iju.

Francesi, vi ripose Massimiliano Sforza figliuolo di Lodo- Francesi cac

uico il Moro,scacciato da Lodouico Rè di Francia,come ciati da Mi-

soiu-a si è detto : ma poi nelli 9. di Ortobre 1 5 14.VCMICO à lano' ...

morte esso Lodouico XII. Rè di Francia , e successogli nel ^SSl

Regno Francesco Valesio suo genero, il quale nell'anno ricadi Mi-

1515. calò in Italia per l'acquisto del Stato di Milano , & jano.

haueudoper via insolita paslato l'Alpi, e rotto gli Sguizze- lib.6. cap. 5-.

ri hebbe Milano dal Duca Massimiliano Sforza, sotto cer- Morte diio*

te conditioni, Il che su principio alle future guerre (come douicoRèdi

appresso si dirà.) g**^

Redi Fran

cia prende

Milano.

Di
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Di Giottanna d'Aragona XXIV. Regina di Napoli , U qttal

baiiendo regnato mesi 14. sostituì Carlo d'Austria

Juo Figliuolo . Cap. V /•

Gìouanni \>T 0rt0 Ferdinando il Cattolico (come s'è detto

in. Regina -iVJL nel precedente Capitolo ) nelli 23. di Gennarodel

di Nap. 1 $ 1 5.succeslc ne'suoi Regni Giouanna vedoua sua Figliuo

li t$' la moglie già di Filippo Arciduca d'Austria, e Duca di

Borgogna,la qual si bene eragiouanedi anni circa 35.no-

dimeno era di poca sanità eoa vn morbo perpetuo , e £à

questa Regina la Terza nell'ordine delle Giouanne mo-

• glie già di Ferrante Primo, che in questo tempo ancor vi-

ueua Terza si facesse denominare,comesi dira nel seguen

te Capitolo , nondimeno questa legittimamente fù la Ter*

za; & essendo adornata degl'istessi titoli del Padre(come_»

di soura si è detto ) ella anco l'ampliò il titolo dell'Indie

Nuoue,e del Ducato di Calabria, e ru la XXIV. che il Re

gno diNapoli dominaflè,il che inteso da cario suo figliuo

lo, il quale si ritrouaua in Fiandra sortola protezziono

dell'Imperador Massimiano suo auo paterno, e sapendo

l'infirmità di sua Madregiudicò impossibile,che tanti Re

gni ella reger potesse etiam più per essemo successi alcuni

mouimenti , e solleuation de' Popoli in quei luoghi dene

gandoli di dargli obedienza,che s'ella non h auesse à quel

li concesse alcune cose non soIite,haurebbe hauuto molto

che fare, & essendo Carlo circa anni 1 5.perche nacque á

Orlo d'Air a^ Febrarodel 1 500. cósigIiafo dal detto imperadore,

1 na,e sua £ ja Margarita d'Austria sua Zia , e Figlia del detto Impe-

radore, si risolse andar in Spagna con grossa armata , la-»

qual hauendola in breue congregata , passò con quella-»

per lo mare Oceano,non senza gran pericolo di sua vita-»,

c gionto in Spagna sii con granpompa riceuuto dal Con-

seglio Reale, e perche il detto Conseglio non sapeua che_»

titolo darli ( come nota il Ferrari) perciò che nmnO ordi

ne dalla Regina Giouanna,di ciò haueuano.stetter alquá-

to trattenuti : finalmente gli diedero titolo di Principe.*;

parendo di far gran torto alla Regina,se come Rè riceuu-
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rol'hauessero : Ma l'accorto Carlo per toglier via quella-»

difficoltà sì risoluette d'andare à ritrouar la Regina sua-»

Madre, che si ritrouaua in Tordisiglia luogo da lei eletto,

per l'aria molto salutifero y ouegionto non si presto l'heb-

be baciata la mano,che da quella riceuuto fù nel suo grem

bo, e mille volte baciato, perciò che molti anni erano

che veduto'non i'haueua , & estendo stato con sua Madro

alcuni giorni la pregò,che lo creasse suo Luogotenente, e

che l'agili tasse di danari : ella dunque haucua regnato cir

ca 14. mesi , e fattasi dare la Corona gemmata del marito

in presenza del suo Real Conseglio di propria mano ne_>

coronò il FigIiuoIo,chiamâdoloRè,ma che in tutte le spe- * •

dirioni si douesse prima poner il nome suo come Regina,e Empois*

poi di Carlo come Rè,donádogli vna gran quantità di da-

nari : qual atto fù intorno al principio d'Aprile del 1 5 1 6.

perciò grandissime feste si fecero , dimostrando ogn' vno

grand'allegrezza, sperando dal nouello Rè ottimo gouer-

no,si come già riuscì , del che diremo nel seguente libro.

Morte della Regina Giouanrta vecchia , & anco di Gio-

uanna la donanesua Figliuola .

Cap. VII*

NEH'istesso tempo, e proprio nelli 9. di Gennaro del Morre di

15 17. morì in Nàpoli la Regina Giouanna vltima Giouanna

moglie del Rè Ferrante Primo/orella del Rè Cattolico, Regina,

è con degne esequie sii sepolta nella Cappella Maggioro

di S.Maria la Noua nel piano,oue sin al presente si scorge .

il sepolcro con la sua naturai effigie scolpita in bianco dejj/"^^.

marmo senza inscrittione per causa che il suo bel sepol- n4 Giouána

ero far si doueua nella nuoua Chiesa da erigersi sotto il ti- ^ vaccina,

tolo della Concessione della Gloriosa Verg. Madre de Id-

diojcomc diremo. Il suo restamento fù farro ìj. del detto

mese di Gennaroye fù aperto alli 1 1 . oue si leggono molti

legati, tra quali vi sono li seguenti in fauore del Monaste-

rio della Concettione al presente chiamato Santa Maria-»

del Giesù, le cui parole sono"queste, e lascio la Starza di

somma con le nie,, e giardino à Donna Giouanna Ca-

striota
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slriota nostra fedele sua vita durante , c dopò morte fin-»

del Duca di Fcrrandina liofratello , e dt suoi heredipro-

pter obsequia, &: gratam seruitutem,rcferuate sei moia di

dettaStarza arbustate, le quali voglio, che subito sequta-»

latniamortesiano del Nuouo Monasterio délia Concet-

tionedeU'Ûrdinedi Santa Chiara in sossidio délie Mona-

che del detto Monasterio . Item volemo , & ordinamo per

nostra deuotionc, quale tenemo al Glorioso San France-

sco , & allaGloriosa Santa Ghiara ,che si compri vn luo-

goinNapoli doue parera agl'Esecutori,& allifrati diSan-

ta Maria la Noua, atto conueniente à taie opéra , doue si

debbia edificare il detto Monasterio , quale íìa capace di

€■}. Monache , evolemodipiùche si supplichi il Sommo

Pontefice, che le Monache predette siano góuemate , ej

rette dalli frati di Santa Maria la Noua detti dell'Osseruâ-

za. Item volemo,acciò lo prcdetto Monasterio venga á

complimentOjli siano dati ducati ventimila,delli quáli do-

dicimilasi spendono in edificio délia Chiesa del detto

Monasterio, la quale volemo s'Inritola Santa Maria délia

Concettione. E perche non è conueniente che li çapi del-

HSignori Rc di Casa d'Aragonasiano senza honoreuole,

eproprio luogo > e sepolcro> volemo che delli detti dodi-

cimila ducati anco se ne edifica vn sepolchro di marmo

nella Tribunadi dettaChicsa,doue siano sepoki,e colloca-

ti li corpi delli predetti Rè,cioè délia felice memoria del

Rê AlfonsoPrimOjRè Ferrante Primo, e Rè Ferrante Se-

condo, quali corpi sono comendati in Santo Domenico

di Napoli. Iì più vogliamo,chegl'altri ducati otto mila si

spendano in edificio di detto Monasterio . Item laflamo,

& ordinamo lïano comprati per ducati diecimila di car-

linitanti beni stabili secondo parera à li esecutori del pré

sente testamento,qual beni siano in vso,edominio del det

to Monasterio,acciò le Monache predette possano conpin

comodo attendereall'officiodiuino , e pregar Iddio per

l'anima mia, e delli predetti Signori Ré . Item che nella_»

predetta Chiesasi debbiano celebrare tre Messe il dì in_*

perpetuo perl' Animamia, e delli presenti Rë,evogliamo

che ii debbiano comprare tanti benistabili, ò donarse al

pre-
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(presente monasterio di tanto valore, che delli Frutti fi pos

sa sodisfate le mede predette. Item, che nella Chiesa pre

detta vi si edifichi vna Cappella con vna sepoltura di (pe

sa di ducati mille de carlini , doue parerà à gli esecutori

predetti, e che lo corpo della deuota amata Scandal ibec-

cha fia portato da Valenza à nostra spesa , e fia honoreuol-

mente sepolto nella presente sepoltura , e vogliamo, cht-»

alla Chiesa della Sahtislìma Trinità di Valenza , douo

stà comcndato il corpo della predetta Scandalibeccha-»

siano donati ducati 3 óo. di carlini de' nostri beni per ri-

paratione, & ornamento della detta Chiesa di Valenza,

e più vogliamo che quella deuota figura della Gloriosa-»

Vergine Maria , che stà nella detta Chiesa della Santissi

ma Trinità,che fù do Donna Scandalibeccha sia portata-»

in Napoli,e pongali nella predetta Cappella in deuotione*

& ornamento di quella . Item che nella Chiesa predetta-»

vi si edifichi vna Cappella delli tre Rè Maggi ,ouero Epi

fania , oue ogn'anno in tali sollennità si celebra la Messa-»

con il Vespere sollenne dalli frati di Santa Maria la Noua,

e lo Monasterio facci la pietanza al li frati predetti Item,

che si faccia à nostra spesa vn paramento , seu Cappella-»

di broccato bianco per vso di detta Chiesa , & vn'altro di

Velluto cremesino guarnito di broccato, & vn'altro di

Velluto nero guarnito di broccato.stem vogliamo,che vna

parte delle sante Reliquie, quale tenemo nella nostra Cap

pella sia donata al Monasterio predetto ; e le altre siano

del nostro heredead arbitrio degli esecutori . Item, che_>

tutti li ritratti, e deuore figure quale se ritrouano in no

stra Cappella siano del Monasterio predetto. Item acciò

la fabrica del detto Monasterio seipedisca , vogliamo che

la Città di Mazzara in Sicilia sia data in gouerno alla Si

gnora Donna GiouannaCastriota, acciò li frutti de detta-

Città si spendano per l'edificio predetto insino alla somma

di detti ducati 30. miIa,edopò la Città predetta sia del

mioherede. Etutrociò si è cauato dal processo del Mona

sterio di Santa Maria del Giesù contro il Regio rifco,chc

"si conferua nella Regia Camera della Sommaria. Qui

non è da tacere l'errore di Stefano nel scriuere la sonda-

Tomo IV. C rione
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donc dcl Monasterio predctto di Santa Maria del Giesn

mentre scriue , che questo Monasterio fùampliato dallai

Regina Giouanna madre délia felicememoria dell'Impe-

rador Carlo V. perciò che hauendo luiforse Iettociò ester

staro fatto dalla Rcgina Giouanna Terza , giudicò che_>

la madre dell'Imperador fosse, poi che lei legitimamento

Terza se dcnominaua,non sapendo lui che Giouanna mc-

glie giàdiFerrantePrimo ancor Terza fi faceua nomiimre,

corne fi legge nel prenominato suo testamento , & anco in

vna lectra dcl detto Imperadore al Vicerè di Napoli,ordi-

nandol i , che douesse far ministrar giustitia aile Monacho

del monasterio di Sáta Maria del Giesù circa il legato fac

to dalla Rcgina Giouanna Terza in fauore del detto mo

nasterio . .

Poi nelli x-j. di Agosto del 15 iS.morì anco la Regina

Giouanna la giouane figlia délia fopradctta Regina vec-

chia.e del Rë Ferrante Primo.e moglie gia del Rè Ferran

te Secondo , èfù fcpoltaappresso il fuo marito , nclla cui

tomba fù posto il feguente Cartiglio latino.

Nospes Reginam Ioannamsufcipc r.atam

& cole , qu£ merHit pojì sua fata coh .

ebtjtann. M.D.XV III.

II che tradotto in volgare cosìrifona*

O Pcregrino > ò Pajsaggiero honora

Giouanna, cbedifiirpe Regiaè nata,

JQual mérita bonor dopé suà morte aneora.

morì nell'annoi^iS.

Quesla Regina, corne hò letto nel fuo testament© roga-

to per manodeNotar GregorioRossOjIafciòfuoheredej

Donna Isabellad'Aragona Duchcssa di Milano, & ordi-

nò,che'l suo corpo fufle sepolto nella Chiesa di Santa Ma

ria del Giesù nuouamente edifìcata in Napoli vnainlìeme

con li corpi Reali , che sono in Santo Domenico , cioè

deH'Hlustrissimo Re fuoPadre , fuo Auo, e fuo marito,e_>

fino àtanto che detta Chiesa fard complita , e si farà detta

translatione de'corpi,Qrdina,vuole, econianda,cheil cor

po fuo fia fepellito, e e depolìtato in Santo Domenico, o

poi uansferito m detta Clúeía di Santa Maria del Giesù;

lascia
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lascia alla Chiesa di Santa Maria la Noua ducati millo,

alla Nunciata due 500. à Santa Maria Piedegrotte duca

ti 500. à Santa Maria del Cannine ducati 500. lascia che

si debbia complir il monasterio di Santa Maria del Poz

zo di .somma, e da lei fondato dell'Ordine di S. Frances

co , e che ogn'anno il suo herede li debbia pagare per vit

to , & alimento ducati 60. lascia al Rè Carlo il Cattoli

co ducati cento mila , quali essa Serenissima Regina le_»

dene conseguire dal Rè di Vngheria , lascia all'Infanto

Donna Isabella d'Aragona & all'Infante D.Giulia figlie.»

del Serenissimo Rè Federico di felice memoria nipote di

Sua Maestà vj. à ciascheduna di esse sorelle vn filo di per

le, all'Infante D.Cesare figlio del detto Rè Federico , la

scia quattro Caualli, á Don Ferrante d'Aragona, Duca di

Mont"Alto suo fratello lascia due coppe di argento di quel

le di Vngaria: & alla Duchessa di Mont'Alto sua moglio

vn Cortinaggio, fà anco molti altri legati , cioè à D. An

tonio di Aragona figlio del detto Duca,àDonnaGiouan-

na, à Donna Maria di Aragona figlia del detto Duca di

Mont*Alto,à Donna Isabella di Aragona figlia di D.Fran

cesco, e similmente lascia rimunerati tutti i umidori, & al*

tri di sua Corte .

Della, Processone del Sansissimo Sacramento , con l'ori

gine ì e ^Progresso di quella circa le Premi'

nen%e delle Pta^e .

Cap. Vili.

MIhà parso molto lodeuole prima, che passi al 7. Iib.

dire alcune cose intorno al portar dell'Aste del Pal

lio nella Real Processione del Santissimo Sacramento, e

tutto ciò farà per conclusione d'alcuni de' precedenti Capi

toli, oue si è trattato di esse,c delle preminenze,e preceden.

ze delle Piazze Nobili con quella del Popolo,agiongendo-

iti anco quanto in esla Processione si osserua, e quello ch'in

diuersi tempi è occorso circa esse preminenze . E comin

ciando dal principio dico , che la sollennità del Santifiì-

mo Sacramento tu instituita > & ordinata nella Chiesa

C a San-
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Santa dalla felice memoria di Papa Vrbano I V. ncll'au"

no 1264. togliendo occasione da stupendo miracolo del"

L'ostia, consecrata come & hauendo es

so Rapa ordinato , che la festa predetta si celebrane in tut

te le Chiese del la Christianità con sollenne Processione , e

pompa Aiglerio allora Arciuescouo di Napoli zelolìssi-

iimo del culto dittino, vbedendo al santo Pallore intorno

l'anno 1 265. à si gran sollennità principio diede con il suo

clero,e popolo, portando il Sanassimo Sacramento^giran

do per le principali Piazze della Città , dà tutti gli Ordini

di Religiosi accompagnato , e se ben non si sanno i Perso

naggi , che nei detti Principi; l'aste ;del Pallio portassero

nondimeno si può giudicare , che l' Arciuescouo ad alcuni

suoi principali Canonici le desse ,ò pur à laici d'autorità .

Intorno poi l'anno 1 3 28. il Rè Roberto hauendo edificato

la Chiesa del Santissimo Sacramento (come già s'è detto)

nel suo luogo , fulafollennità predetta molto più magni-

libj.c«p.z. ficata > Laonde esso Rè con breue Apostolico fè,che lapro-

Processvoae cessione del Santissimo Corpo di Chrisio , che per la-i

dclSanrisei- Città far si foleua, nel Gicuedì dopò l'ottaua della Pente-

mo lien- coste douesle nel girare per la Città entrare nella detta-»

'"•fi10 "ai ^me^a ^a edificatai e per più ingrandirla , e rnagnifi-

Rè Roberto carla» eS'* personalmente v'interueniua con tutto il Baro-

' naggio del Regno, e Magistrati della Città , egli è da ere.

i}o9. dere, che esso Rè vna dell' Aste del Pallio portasse, e l'altre
y da alcuni Personaggi suoi sauoriti poitar facesse , & in tal

modo la detta Processione molto tempo si continuò . Poi

AstadefPal- il Ré Ferrante Secondo negli 2. di Giugno 1496. donò

íio cosigna- alla Piazza del Popolo di Napoli vna dell'Aste del Pallio

ta all'Eletto nella Processione predetta, del che ne fù fatto publico in-

«jel^Popolo strumento, nelcjual giorno si fè la Processione con sei Aste

Kb cap'x (CGme s' « detto nel cap. 2. del 7. libro) le quali

" "furono portate da Don'Alfonso di Aragona Vescouo di

lib.5«cap»i. Ciuka di Chieti ( di cui in altro luogo si dirà ) da D Fer

rante di Aragona Duca di Mont'Alto , da D. Antonio di

Gueuera Conte di Potenza , e Viceré di Napoli da Gio-

uanniSitima Ambasciadote del Rè di Spagna , da Ferran

te lícari fanali ar dei Papa , e da Antonio ballò Eletto del

Po-
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Popolo hebbe in possesso l'Asta del Pallio predettoci No- Asla

bilidelli cinque Seggi non hebbero parte alcuna in esso

Pallio, nondimeno intorno poi l'anno 1498. il Jiè Federi- queicggidi

co donò alli predetti Nobili desti Seggi vrì altra dello Napoh.

dette Aste, la quale da gli Eletti d'essi Seggi scambieuol* 149».

mente si portaua,ciascuno nella sua Regione, mà non con- Ub.ó.ctp },

tenti di questo , cominciarono essi Nobili à pretenderò

cinque Aste,alche il Rè Federico molto s'inchinaua, Ilche

essendo presentito da quelli del Popolo dissero non voler

lo soffrire , perche se quelli de Seggi voleuano cinque Aste

pretendere per rapresentare ciuque Piazze , il Popolo no

posseua pretendere 27. per 27. Piazze, che rapresentaua_j,

pertiche iì posero in lite, e stando le cose in questi termini

parseal Rè Federico metterfinc atanti litigi/ • In tanto >

che di;commune volontà delle parti tutte le loro differen

ze à cinque huomini diauttoritàrimesero , i quali nel ter

mine di quattro giorni in ogni modo quelle concordare.»

fornire , e determinar douessero con espressa conditione >

die passati 1; detti quattro giorni , & non essendo determi

nate le cose predette, restasse in arbitrio di Sua Maestà la_>

dichiaratione, e concordia predetta, e perche nel termine

allignato non sii determinata cos'alcuna, restò la predet

ta dechiaratione , e sentenza al Rè , il qual volendo met- Aste y . de!

ter fine à tante liti nelli dicidotto di Giugno 1499. per PalJi0 c5ì"^T

sentenza diffinitiua dichiarò , che lì come, per il tempos " *

passato quelli de gli Seggi portauano vna dell'Aste pre- P'14^

dette, per l'auenire cinque portar ne douessero , cioè vna

per qualsiuoglia Seggio, & il Popolo sol vna portar no

douesse ; e l'altre due à compimento dell'otto , vna Sua-*

Maestà, e l'altra il Duca di Calabriasuo primogenito, o

suo futuro iuccessore nel Regno ,& altri suoi successori ,

ò altra persona, che piacerà à Sua Maestà, & acciò inuio-

labilmentè la detta sentenza osseruar si douesse, dichiarò

Sua Maestà che in niun futuro tempo ie parti predetto

à detta sentenza contrauenir douessero , ne attentare , nè

di nuouo. pretendere, altrimente » & in caso, che alcuno di

esse parti attentar volesse, òdi nuouo dimandare, ò preten-

tcndeie altrimente ,stasle in arbitrio di Sua Maestà , e di

suoi
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suoi successori priuar subito la parte contradicente do

gli honori predetti : Qual sentczafù intesa da quelli del

Popolo cou grandissimo ramarico, e se ben per all'ora-»

mostraronoj quietar , nondimeno dopò ne ferono gran

dissimi risentimenti: Intanto che nella venuta del Rè Cat

tolico in Napoli l'anno 1507. comparsero quelli delli Seg

gi inanzi di Sua Maestà con dire,che nella futura Proces

sione del Santissimo Corpo diChristo , l'Eletto del Popo

lo à portar l'Aste del Pallio interuenire non doueua , per

hauer più volte fatto risentimento , c contrauenuto alla-»

Sentenza di sopra narrata; e che di giustitia della detta di

gnità priuato esser doueua , e che integramente il Pallio

portar fi doueua per essi de Seggi , che altramente ellino

non intendeuano portarle solite Aste, e volendo Sua Mae-

Sentéw del ft^ Cattolica, che la festa predetta pacificamente, e senza-»

co circi il a^tra rePuca > fotto penaci cader nella sua disgrarial'Aste

portar il Pai predette portar douessero conforme alla preallegata sen-

I10150;. tenza del Rè Federico senza pregiuditio però delle rag

lilo-, eap.j. gioni de Nobili de Seggi . soura il portare tutte l'Aste_»

per la predetta allegata ragione , ordinando tanto ad essi

Seggi , quanto à quelli del Fedelissimo Popolo , che infal

libilmente la sentenza predetta ofleruar douessero in tutte,

e quallìuoglia cosa contenuta in ella , & anco nelle pene ,

& clausule in quella contenute per ottimo complimento

di quiete , e di Giustitia , qual lèntenza fù publicata nel-

l'istessa mattina , che la solita Processione làr si doueua-»

ch'era il di tré di Giugno 1 507. eli fè la Processione con

forme al solito. Imperciò che l'Eletto del Fidelissimo Po

polo portò la sua Asta , cinque altre ne portorno quelli

delli Seggi , vna ne portò Sua Maestà, el'altrafù portata-»

dal Duca di M ont' Alto ; Il cui modo si è osseruato sino

à nostri tempi ( come appresso si dirà, ) & i cinque de' Seg

gi, che portano l'Aste predette , sieliggano tra essi negli

stessi Seggi alcuni giorni prima della festiuità predetta-»,

c portando le dette Aste, lì mutino daSeggio -in Seggio ,

secondo le reggioni, e pertinentie loro ì In questo modo;

Quelli di Capuana piglino l'Aste dal partir il Sacramento

dalla maggior Chiesa , e le portino iniìno al finire del vi

co
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co detto delle Zite, prima che s'entri nella Piazza di For

cella, nel cui luogo prendano 1* Aste.predette , i cinque di

Seggio di Montagna ; i quali anco le preminenze delSeg-

gio , che anticamente era in detta Piazza di Forcella già

possedono; e questi portano le dette Aste infino al Palag-

gio della Regia Zecca appresso la Chiesa di S.Agostino,

Ss- in questo luogo prendono l'Aste quelli del Seggio di

Portanoua, e le portano insino al Portico , oue fùil Mona-

sierio di S.Agataappreslòla strada delli Cortellari . Quj-

ui pigliano dette Aste quelli del Seggio di Porto, e le por

tano insino all'antiche cahcellc del Monasterio diS.Chia-

raj, soura le quali sta vn segno di Croce : Quiui pigliano

l'Aste predette quelli diScggio di Nido, & entrano con la

Processione nella Chiesa del SantissXorpo diChristo,dcl-

la quale poi vscendo portano l'Aste predette infìn' al Por

tico appresso, oue fù la Torre d'Arco ; Quiui la seconda-»

volta pigliano l'Aste quelli del Seggio di Montagna, e

portano insino al cantone appresso la Chiesadi SS-Cosmo,

e Damiano, oue la seconda volta lo pigliano quelli del

Seggio di Capuana , e lo portano sin'all'Altare Maggiore

dell' Arciuescouato :e l'Eletto del Fedeliss. Popolo conti

nuamente, ne và nel suo luogo con la sua Asta del Pallio,

della quale in luogo , & à tempo ne vahonorando i suoi

Consultori^ Capitanile rimanenti due Aste àcomplimé-

to dell'ottaua vna ne porta il Viceré del Regno , e l'altra-»

vno de'primi e Principali Baroni d'essoRegno ad elettione

del Viceré . In processo di tempo gli sei Eletti degli

Seggi cominciorno ad osseruare d'andar" intorno al pre

detto Pallio, altri alli sei che portauano l'Afte predette.?,

del che ne fù satto risentimanto dalli Reuerendi Canoni- .
ci della Maggior Chiesa, con dire , che essi eletti in modo ClnQ*;"ja é

alcuno proceder glidoueuano, poiché in quel luogo auto- Mobili de'

rità nonhaueuano , del che si hebbe ricorso al| Viceré, e_j Seggi,

pretendendosi dagli Eletti predetti il contrario, fù nelli 5. mjq»

di Giugno 1550. giorno dell'istessa sollennità concluso, e

determinato per lo Signor Lorenzo Polo Regente del

Collaterale Consiglio con interuento del Signor Marche

se della Valle Siciliano > il quale in esso dì su in luogo del

Yicc-
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Viceré Don Pietro di Toledo per l'absentia , & indisposi-

tione sua , che detti Signori Eletti precedessero insieme_s

col Pallio del Santissimo Sacramento , andando tre per

banda di detto Pallio alato à quelli Signori, che portano

l'Aste ,econ laGuardiadi Allibardieri attorno; ma noio

contenti di ciò i detti Nobili de'Seggi cominciarono nel

l'anno i s 70. à pretendere di andar tanti per Seggio con_»

torcie accese auanti il Pallio predetto, nel modo che vi

vanno i Consultori , e Capitani del Fidelissimo Popolo,

il che presentito da quelli,giudicando che la pretendenza

de'Seggi non era tanto per la deuotione , quanto per vo-

lernosi vsurpar il luogo, che per antico pacificamente la_»

lor Piazza posseduto haueua , del che posti à giustitia ve

nuto li 27 di Maggio del predetto, che si doueua celebrar

la festa del Santissimo Sacramento, e volendo il Collaté

ral Consiglio la predetta causa determinare, era già con

chiuso, ( come alcuni dissero ) di sententiare insauore de"

Seggi :maperche in questo particolare non vi era il ser»

uitio di Dio, ne tampoco della Regia Maestà, piacque.»

alla Diuina prouidenza diponere impedimento alla detta

Processione .iinperoche nel la notte precedente alla detta

-sollennità si turbò talmente l'aria con tuoni , e pioggie,

che sù poi trasferita perla seguente Domenica à trenta-»

di detto, e tra tanto la causa predetta talmente fu in

tesa, che per lo Regio Collatéral Consiglio, referente il

Sentenza in Rc§ente Villano,determinato fù.che li Magnifici Signori

fjuore del Consultori , e Capitani della Piazza del Fedelissimo Po-

Popolo, polo nella Procession predetta andar douessero con tor-

1570. eie accese nelle mani, secondo il solito , andando più à la

to alli Reuerendi Canonici circum circa; citra praeiudicisi

quorumeumq; vtriusquepartis,tàm in petitorio,quaminj

possessorio , con il qual decreto si sinì detta pretendenza-».

- v *E così i Nobili de'Seggi nonpiù s'intromisero in detti in

trighi, e l'Eletto del Fedelissimo Popolo per assicurarsi di

ciòjciafcun'anno nella detta festiuità fi renouar la detta-»

sentenza ad futuram rei memoriam. Circa la precedenza

delli Reli«iosi,Preti,e Confrati in essa Processione distin-

Toib. 1, ertamente nel secondo Volume si dirà.

DELL'
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DELLA CITTA,

e Regno di Napoli .

DI GIO: ANTONIO SVMMONTE

Napolitano.

LIBRO VII.

Come Carlo d'Austria fttjse inslitmto Rè dcll<~>

Spagne dalla Regina Giouanna TerzA su<t-í

Madre i conu fujse ajsunto all' Imperio , co

me cacciò i Francesi da Milano , come hauejse

il Rè Francesco prigione \ come si maritasse } e

li nascejse Filippo Principe delle Spagne.

c a p. i.

» Ario d'Austria IV. di questo nome , e_>

* XXV.Rè di Napoli.e di Sicilia tìglio-

Io di Filippo Arciduca d' Austria, o

Duca di Borgogna, al quale fu padre

Massimiliano Imperadore, la Madre_>

fù Giouanna d'Aragona figlia già del

Rè Cattolico ; la cual estendo nel me

se di Gennaro 1515. rimasta herede_j

de'tutti i Regni del padre,e della Madre,e vedendosi mol-

TomoJV. D to
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Guícciardi- to*s°g§éttfï yaiK'mfi^niifi, tffeme nota M Çaicciàr-

ni. " & a^jfLnklmfcse di líano 1 5 1 6. istituì il cietto Car-

Carlo' sostí- lo suoprimogenito, isquaìe allorasi* ritrouaua ìnFiandraj

tuito Rc da & cra di ctìd'amii \ 6. & hauuto Carlo questo auiso, tosto

Giouanna nauigòper Spagna, & iui da qiici Baroni fù coii incredi-

sua Madre, jjjj fe^a Come Principe di Spagna riceuuto , e poco dopò

11 i6' fù accettato corne Rè con conditione , che i Regni gouer-

nasse in nome di lui > e di Giouanna sua Madre , & hauen-

Carlo rice- ^° eS^ to^to l'amministratione, talmente si diede al ma-

uuto in $pa- neggitì del gpuerno , chcda tutti i Popoli somrnamei*«j

gna corner temuto , & amatoera ; laonde in poco tempo per tutto il

Prencipcj e mondo la fama di vntanto Principe si diffuse: Risoluto

poi accetca- pQi di scacciare i Marrani dai Regni di Spagna,quali era-

'orlo^ic- no ^e^le re^*cl11*' rimaste diSaraceni, onde eípugnata pri-

ciaYMarra- m° v»a lor terra con morralitá di forsi 40. mila di loro,

ni diSpagna scacciò tutto il testo da' quei Regni, purgandoli da quelle

barbare genti : Questo nome Marrano propríamente in_*

nebreo vuol dire GiudVo credènee aí Meíïra vcntwo , ma

quando si diceMarran, signisica Giudeo nouellamente al

la fede noílra,credente al MciTìa venuto, quali noi chia-

mamo ChriíHani nouelli . Fè anco il Ré Carlo cauar di

prigione Ferrante Duca di Calabria ( dicui s'è detto nel

cap.5 . del précédente Iibro) vfàndoli borriíïìme,e piaceuo-

litrattamenti , onde essendoíi morra laMarchese diÁza-

6«icciardi- net suamoglienell'anno 1612. glidiede per moglie(come

ni, scriue il Guicciardini ) Germanagià seconda moglie del

Rè Cattolico , che anco era stérile , acciò in lui la Proge-

niedegli Aragonesi siestmguesse,pe*che li due suoi frarel-

li di minor' età già prima morti erano l'vn'in Francia , e_»

Morte diFer l'altro mltalia : finalmente essendo eflb Duca vissuto in_»

d*Tr m?" Valenzasignorilmente l'anno 1550. (come nota il Canta-

lkio)mori,eru sepolto neHa Chiesa di S.Michéle r1-"- 0 -

da lui edificata, & arricchita , :> ' , ,

Nell'anno- 1 5 lo^veriuto à morte Maíïïmiliario Ir

dore auo paterno di Carlo,gl'Elertori dWVlinperioridot-

tíst ( corn* è il costume ) in Francfort per l'Elettionc del

NuouoCeíkre,di comune conseil so elessero Imperadore_>

Carlo , délia cui clettione ne fù portata lanuoua à lui in

Spa-
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Spagna da Federico Conte Palarmo , e fù chiamato Caflo

Quinto Cattolico Consecuatore délia Religione Chriília-

na per la diuina clemenza Imperadorc Romano fempre_>

Augusto Rc di Germauia, &c. Giouanna Madre, & ii me-

desïmo Carlo suo Figliuolo Primogenito per la diuina.»

gratia Rè diCastiglia,dt Aragona,delle due Sicilie,diGie-

rusalemme, di Vngheria, di Dalmatia , di Croatia, di Na-

uarra,di G ranara,di Toledo,di Valcnza,di Galicia, di Ma-

iorica, di Spagna, di Corsica,di Sardegna.di Cordoua, di ' \\

Murtia, di Giahen, di Algerbe, di Algerizza,di Gibjlter-

ra.dell'Ifole Canarie, dell'Indie Oriencali,& Occidental!,

di Tecra fertna,del Marc Oceano, Arciduca d'Austria,Òu-

ca di Borgogna,di Barbantia,di Miiano,di Acene,di Neo- -. - -

patria, Conte di Spurch,diFIandes,di Tirolo, di Barzello-

na, -di Bariglione, e Ceritania , Signore di Biscaglia, e di

Molina,Marchefe di Oristano, eGociano : La quai'Llet- Fflncesc
tione tant© piùfùstiinata,quanto che Francesco Primo Rc Rè j F'acn°

di Francia vi era competitore , & hauea in ciò il fauore_» cucómpe-

di Papa Leone X. die non era di pocaimportanza.&ancor titorc nell*-

che il Papa gU Elettori auuisato hauesse, checiò non do- I nperio.

uessero fare, atteso che per patto espreíso oeil' inuestitura-*

del Regno di Napoli fatta da Clémente IV. Pontefice Ro-

mano á Carlod'Angiò fù conditionato , che nessuno Rè

di Napoli poteíse ester eletto Imperadorei dalla quai com-

petenza, ne nacque grandiíììmo odio; che fù poi caggio-

nc di moite guerre trà eílì loro .

Et volendo Carlo accettar rimperîo, quai rù virtù dél

ia detta Inuestitura al predetto Carlo d'Angiò fatt'ersu»

incompatibile ( corne si è detto ) onde Papa Leone X. vo- 'aP* Leone

lendo à tal incompatibilità rimediare , gli dispensò coru

patto,che oltredeirAcchineasolitapromessanella Inuesti- d.j.mpCrjC0.

-tura fatta da GiulioII. fuo predeceflbre al Rè Cattolico, rc gar|0 y.

douesse l'Imperador Carlo, e fuoi fucceflbri nel Regno di

Napoli in perpetuo pagarealla Sede ApOstoHca, oga'an-

no lcuti 7. mila d'oro,qual censo insieme con detta Accht-

neasi paganel giorno de gli SantissiiTsiApostoliPiecrov*

Paolo, corne intìn' à noflri tempi oíferuar si vedejin tanto

che efl'endofi dispensato à talc prohibitione , con gían di-

. »ji D * ípia-
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spiacere del Rè di Francia : Carlo accettò l'Iaiperio con

iòdisfattione grandissima di tutta la Christianisa . .

Et eslendo l'Imperador Carlo inuitato da gliElettOBÍ

àpaslar in Alemagna, egli hauendo nella Spagna in suo

luogo lasciato il Cardinal Adriano Fiorenzo Fiamengo

M*»- nell anno 1510. si parti , eperuenuto in Alemagna nella-»

CirloCo- Cittâ d'Aquisgrana con gran pompa , e sollennemente fù

ronaco délia riccuut0f C Coronato délia Corona d'Argento pér mano

fona ? dell*Arciuescouo di Colonia ; efl'endo antico costume do

tutti gl'Imperatori (corne diremo appreflo ) cocouarsi in-»

diuerfi luoghi di trè corone . . 1 ■.

NeU'istèsso tempo à quindeci di Marzo morì in Na»

Morte di Fa poliFabritio Colonna Duca di Tagliacozzo, e gran Con-

brjiio Co- testabile del Regno , e fù con pomposiíîìme esequie sepol-

lornu . to nella Parrocchial Chiesa di S. Gio. Maggiore , oue sin*

al présente si storge lasua bella Cortina , al quale succès,

se nelstato,e nella dignità Ascanio suo Figliuolo. Poinel-

li 20. diNoucmbre si conuocò in Napoii il geueral parlar

mento, uel quale sù concluso di far vn donatiuo à Sua Ce-

sarea Maestà di 300. mila ducatiper causa délia sua coro-

nationc

Etàié. diOttobre 1498. morì in NapoH Antonio

Aleflandro Présidente del Sacro Consiglio , delqnale mol-

to si auualse il Rè Ferrante Primo , corne si diffère nel

giorno seguente de lunedì,fù scpolto nella Chicíà, di. mon

te Oliueto nella sua Cappella, nelle cui Esequie interuen-

-ne Don Ferrante Duca di Calabria nelJa presenza del

•quale , e de altri digniíïìmi Signori , fù recitata vaa Ora>

- ; tione funèbre dal dottiflìmo FrancescoPrui», del quale di

fc sopra si fè mentione , e fù poi posta in Stampa in poter

derDottor Antonio.Boluko : fùrofficio predetto datt)

al Dottoc Antonio di Gennaro fauoritiffimo dclRè Fer

rante Primo- .

Ritrouandosipoi V Imperadore m Alemagna , giudicó

cffergli grandiílímo dishonore, che Franceseo Rè di Fran

cia tenefse lo staro di Milauo,il quai era scudo dell'Impe-

fiojscnza kauerne da lui debito titolo,& iaueftitura; vedca

anco che l'tller i Franceíi iu Italia non era di molta sicu-

. ■ 1 seua
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rem al Regno di Napoli , laonde deliberò leiiar Milano

dalle mani delli Francesi, che dal 15 15. posseduto l'haue-

uano , e per forza tolto al Duca Massimiliano Sforza , per

ilchehauendo egli fatto pertal impresa General Capitano

delle genti d'armi Prospero Colonna , e Ferrante di Aua-

los Marchese di Pescara Generale delle santarie : hauen-

doui anco altri eccellenti Capitani, come Antonio di Le- filano p«-

ua, & Alfonso d'Aualos Marchese del Vasto >peril valore „^

de quali il Nouembre 1521. cacciò i Francesi daMilauo,e

vi ripose Francesco Sforza fratello di Maffimiliano,amen- Francesco

due Agli di Lodouico il Moro , con conditione , che mo- Sforza Ducz

rendo senzafìgli lo stato ricadesse à Carlo . di MUano.

Papa Leone pervna infirmiti , che gli sop*ragiunse_> Morte diPa«

il Decembre seguente morì, e fù il Gennaro del seguente^ Pa teon€*

Eletto Adriano VI. nato in Traietto terra posta sù le ma

rine di Fiandra , e tenuto di gran bontà ; egli era già Car

dinale, e si ritrouaua all'ora in Spagna , onde insin'all* Au

tunno seguente non venne in Roma , l'anno auante , che_>

Leone morisse, il Turco prese Bel Prado in Vngaria , doue

iu gran perdita di Christiani , percioche era questo luo- ■>-

go, come vn bastione di quel Regno contro gl' impeti di

quelli barbari .

Poi à 10. di Marzo del 15 1 3. morì D. Raimondo Car-

dona Viceré di Napoli (di cui s'è detto di sopra) per

ilche l'Imperadore mandò al gouerno del Regno D.Car

lo della Noia Fiamengo, il qual fù ritenuto in Napoli à Lì

6. del sequente mese di Luglio , e sii costui il quarto Vice-

rè del Regno. Giontoquesto nuouo, e Regio Ministro in

Napoli, parse à gli Cittadini della Piazza del Fedelissimo

Populo riformar i Capitoli del Regimento , poiché mala

mente osseruati erano : sopra il qual negotio hauutone_?

maturo consiglio , presentarono al detto Vicetè seguenti

Capitoli, acciò col Regio braccio autenticati, e confirma

ti Russerò.

Casi-
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Capitoli del Capitoli del Redimento Popolare di Napoli . .
la Piaaza po . r •

sedute ^7" 1 T N primis, chele tratteyc sili non îf'babbianOínê |>os-

Vicctè. * sano vendere, se non à tempi coouenknti, anno par

U»"». anno, e non auanti il te mpo.con baimi ,& alla candela ac-

Sali,e tratte cesa com'è solito , & à chi più ne dona , e che non s'hab-

di grani fi bianó à vendere , altrimenoe facendosi il contrario non sia

vendano o- ^jjjj taje vendita, e sia lecito ad ogni priuato Cittadina

IstìaeTre ricorrere all'Illustriss. Signor Viceré, perche si prouedi ar

candole. ea 'a reuocatione di detta venditione non vendendosi alla

bandi, Seà tempi, vt sopra . Placet Illuslfiss. Proregi .

a Item si è ordinato,che il gouerno delii danari di det

te entrate si rimettano in potere di due Cittadini da bene,

t di buona conscienza da eligernosi per gli Eletti , Con-

soltoti , e Capitani modo subscripto . Placet IlIustníE-

mo Domino Viceregi .

3 Item, che ciascuno de gli detti Eletti, Consoltori, o

Capitani vn Cittadino nominar possa , e quelli balottar

trà loro , delli quali balottati se n'habbino á pigliar sei di

quelli, che si trouano hauer hauuto più voci ; e quelli sei

bussolate,e cauarne due Persone , equelle due riabbiano, e

possano custodire detti danari di dette entrate per vn'anno,

e non più , e che in detta denominatione non si possa no-

minat persona, che habbia vfficio in detto luoco, mà altri

Cittadini priuati, acciò ogn'huomo partecipi degli hono

ris & affanni, e quelli habbino da render conto á i lor soc-

cessori in fine dell'anno predetto . Placet eidem Illustris

simo Domino .

4 Item , che li detti due Eletti i conseruar detti danari

non possano, ne debbiano sar'altri esiti,eccetto li soscritti,

e facendo altrimente s'intenda pagare de loro propri/ , e_»

non di quello del detto Regimento , e di più siano tenuti

riscotere tanto dette entrate dà chi le compra , come qual-

siuoglia altro debito sarà deuuto al detto Regimento.

Placet Illustriss. Domino.

5 Item , perché al presente si troua detto Regimento i

in debito di bonasommadi danariper maritaggio di don

ne



L I B R O VI. ?r

aé,siê cofìclufoiche sitfà tanto,che non son sodîsfatti det-

ri debiri non s'habbi2,ne si possa maritar donnaalcuna de'

danari di detto Regimento. Placet Illustriss. Dom. quod

donec fuerintfoluta débita quolibet anno adminus décur

Huptui féx Virgines pauperes.

9- Item , ehe pagati li debiti souradetti nó si po(ía,ne si

debbia maritare,se non sci donne per eletrione diciascun'

Elettonellomodo sottoscritto videlket, che ogni Capi-

tano debbia nominar'vna dózell a di i5.anni in sù,e quel-

ra nomiiiata,bussolarla, & ogni elettione cauarne sei perso-

ne, che in due anní nevsciranno 24. e perche all'vltimo ne

lestaranno 3. per esserno 27. le bussolate , c ordinato, che

quelle 3. vlîime,chereftanoíktnoleprime maritate con-*

âltretre ,che vsciranno dalla seconda nominatione busso

late, e così s'anderà continuando » e se li habbia da donare

de comanti tempore maritaggij sei onze intègre per euita-

re ogni inconueniente,& quod fiant Caucelf iuxtaeósuetu-

dinem Neapolitanam,qua: dicitur vulgarités alla vecchia

maniera. Placet quod quilibet Capitaneus debeat nomi-

naretres virgines pauperes, è suaregione , feu Platea , &

quod per sortes de illis tribus exhibeatur vna, & quod re- .

ducto numéro puellarum huiusmodi ad vígixiti , & sep-

tem de omnibus Plateis imbussolentur omnes , & per sor

tes extrahantur vj. annoprimo 14. & secundo 13. & tra-

dantur marito .

7 Item , che Io Cancetlier© del detto< Regimento sia-»

perfòna da bene , & intendente , e ohe habbia àtener il

eouto del' detto Regimento con la sol ira prouiíìone d i onze

1 2. & ex nunc s'intenda perreuoeato quello , che riene il

Hbro del detto Regimento , al q u ale se gli] donaua ducat i

40. di prouifione^ Placet Illustriss. Domino.

Item, che all'hora si- debbia mandar vn'huomo Cít-

tadino Napolitano à stare appresso la Ceíarea Macstà ,

quando lo bisogno ricercarà , eper quello tempo , che_»

farà necessario ad arbitrio délie piazze, La elettione de*

quale s'habbia poi-da fare per l'Elctto , Consultori , tu

Cápitarii; Placet iHustrissimo Domhvo,quod poíïìntmir-

tere aUquattì personam , tamen quod non soluatursibi sa-

lariumt
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larium de istis redditibus concessis Populo, perquondara

Catholicam Maiestatem Fel. Rccor. ad dictas pias causas

actento, quod in prxscntiarum; dicta banca est constituta

innecessitate soluendi débita .

9 Icem , che nel seruigio di detto Regimento non si

debbiano , ne possano tenere se non quattro portieri da-»

pagamosi per .detto Regimento , il mutar de' qualisiain_.

arbitriodcU' Eletto, e Consultori : sulRciunt duo , &non

plurcs .

10 Item si èprouisto, che il mandato delGiouedì San-

to, Candelora , e l' Anniuersario délia Cattolica Maestà di

buona memoria non s'habbiano àfare se non alli poueru

secondo grannihaueua detta Cattolica Maesta,cioe quan

ti anni haueua il Re\ à tanti poueri faceuan elemosina , la

Candelora, & Anniuersario aU'Eletto, Consultori , Capi-

tani, Cancelliero, li detti due Depurati alla conseruatione

délia pecunia, & alli Capodiece , e non ad altri . Placet

Illustriss. Domino.

1 1 Item , che si donino al Sepolcro di Sjnto Agostino

torcie 1 4. di cera bianca di tre libre l'vna. Placet Jllustrisi.

Domino.

1 2 Item , che alla festa del Corpus Domini non s'hab

biano da dare torcie se non ail' Eletto,Consulrori,Capi-

tani , e Cancelliero , & alli due Conscruatori délia pecu

nia, . aU'Eletto di libre sei, alli Consultori di libre quar-

ko , & agl'altri di libre tre . Placet Illustriss.Domino.

1 3 Item , quello islesso alla Processione di S. Anello, e

S. Efremo , & altre proceíïìoni , che occorreslero . Plac«t

Ulustriss. Domino.

14 Item, è concluso che s'oslerui il capitolo vecchio

circa il maricaggio délie Zitelle délia Venerabil Chiesa di

Santa Maria Annuntiata benedetta nel tenore seguento»

SPlacet Illustriss.Domino . ' »• .,7 ;

15 Item , cheogn'annoper elemosina possano markare

quattro sigliuole dell'Annuntiata di Napoli,acciò Nostro

Signor Iddio habbi daconseruare colui, che gli hà donatî

e quello se li dona eodem modo , corne si fi per Ii Mae-

stri , e quella quantità è solita darsi per li detti Maestri ad

' arbi-
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arbitrio de'sopradetti Elettori.Consultori.e Capitan', qui

protempore fìierint. Placet Illustriss.Domino. . . -;

" t6 Itcm,il debito si deac à Santo Agostino délie case_>

che si paghi anno per anno . Placet Illustriss. Domino. ..

* 17 Item , che per beneficio pubiico , .cleputar ;fi pot

sario quattro Maestridi :Grammatica> e di Abbaco, e_»

scriuere, li quáli habbino da imparare li figliuoli degliCit-

tadini gratis , per laqualcausaièglïposlano daredipro-

nisione a tutti quattro sin'aila fomma.di ducati ipo.l'an-

noad arbitrio dell'Eletto , e CouEiltori. Placet Illuitriss,

Domino. • i;i jii;.,,.:, . ;v

•'18 Ité,è prottisto,che del restâte di dette critrate si deb-

bano continuamente ípendere in coaiprá d'ailnue entrate

per augumento di detto Regimcnto:la comprá délie qutr

îi s'habbiaà fare per rEletto,Consultori,Capitani , e per

detti due Cóieruatori délia pecunia,òpet la tnaggiorpar

te di efsi,solutis prius debitis difeucietur > quidoportebit

fierisuper hocarticulo. ; ( . •: • 'in . . .!

1 9 Item.è prouisto,che li Capitani debbianola vigilia

di S.Giouanni far intimare tutti li capi di câfa,e non ait ri

délie lor piazze per la mattina seguente à crear li due_*

ch'hanno à venir in S. Agostino à crear poi l'Eletto.e Con-

sultori,e quelli congregati,e non altri debbiano procedere

all'eletrione de detti due» ma subito vj. chcciascimo pofla

nominare chi li piace di detra piazza, e quelli li debbiano

scriuere. per lo Notaroril quale hà da far la procura,e quel

li scritti ballottarli turti,da vno in vno, e quelli ballottati

pigliarne sei di quelli si trouerannohauer luuuto più voti,

e quelli busiblarc, e cacciarne due persone , e quelli dn«__»,

ehe vsciranno s'mtendano Procuratori délia Piazza , e$L>

li debbia far la procura.E che nel scriuere delli voti di'det-

ti ballottandi cihabbiano da interuenire ilCapttano , . 0

due altri di detti Elettori.quali s'hauranno da cauareanco

per forte, da tutti li detti Elettori , li quali s'haueranno à

buslolare, ma vt supra,echi andará in.S.Agostinjoperpro-

curatore à far l'elettionc deU'Ektto , e Colisultori non_»

vi posta andare per termine d'anni due . .« . Placet íllustrist

siino Domino , njsi quaodo aliter vidorctur su* illustri/si-

Tomo IV. E mx
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ma- Dominationi , expedirepro seruitio Cïsarex Maie-

staris . • • » . ,

10 Item,è prouisto circa lo creare ddJ' Eletto , € Con

fultori, checongxegati faranno in S. Agostino tutti dctti

due pcr pazzia iì debbiano buslblare > e cauarne quattr»

pcr forte $ liquali habbiano da interuenire , & aflistcro

con il CancellierO,e nó altro al scriuere degli voti di quelli

fi ballotteranno, quali s'hauranno à notare pcr estenium-»

c non perabaco , il che fatto si debbia procedere alLa, no-

nùnatione di quelli, che s'hauranno à ballottare perlilet-

toin questo modo, ciascuno delli dctti Elettori, quel Cit-

tadinochcli piace de nominar debbia, e quclli nominati

e seritti per lo Cácelliero da vno in vno ballottar si debbia

no ; e quclli finiti di ballottare, se ne debbiano cauare ici

di quelli si troueranno hauere hauuto più voti ,e buii'olar-

li vno per vno con cartellibe eguali, e da persona non so-

spetta cauarnevno ,e quello'ch'vscirà così à* forte s'inten-

derà Eletto, per fei mesi , e non più, il quale non posta ne

debbia far'altri esiti, che li fopradetti,nè per alcun patto il

detto Eletto si debbia confirmare per cause vrgentiílìma-»,

che fusle, e facendosi il contrario circá taie confìrmatione,

si posta ricorrere aU'Illustrissimo Signor Vicerè perogni

vno delli femplici Cirtadini di Napoli,e che non si debbia

cacciare l' Eletto fin'à tanto,chenon son creati , e publica-?

ti li Confultori . PIacetIllustriíEmoDornino,nisi quando

aliter viderctur suxlllustnssimx Dominationi expediro»

pro seruitio Cefare* Maiestaris. ••wî:i- ;!.••- ,í

aï Item,ë prouisto ch'al creare degliConsukori si debi

biâpergli Elettori nominare quelli Cittadini jch'à lor pia

ce , e ballottarli tutti da vno in vno , e notare i voti per li

fopradetti,modo quo íùpra,e dopoi finiti di ballottare tut

ti,se n' habbiano da buflolare vinti di quelli si troueranno

hauerhauuti più voti,edi là cauaniediece á forte. vt supra,

quelli diece s'intendecanno gli Confultori per mesi fci,<_-»

«on più. Placet Illustriss. £>omino, niíì quando. aliter v>-

deretur fuz Hlustrislìnaœ Dominationiexpedire pro serui

tio Cefareae M aiestatis. !.. ■ •;. • 1 •

»1 Item, è prouistojche l'Eletto non pofla eslere rielet-

to
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eojMPannitrè, è chi è Consultore fton poflaesser Consul-

tore per dai inni, c che l'Eletto non pofla eísere fe non. sarà

èi eca di qnarant'anni in su , & il Gonsultorc di trenta in_j

sù, e che per niun modo l'EIetto pofsa restar Coníùlcorcj

nella segaente elettione . Placer. Illuctriss. Domino . '

ij Item, è prouisto, che nesluna , cofa del mondo gli

Elettori dell'Eletto, e Consiiltorinon siposlano , nè deb-

biano balotcare, ne per Eletto,aè pcrConfultòre,e sacen-

doiì il contrario ogni priúato Cittadino pofla ricorrerc_>

aU'Illustrissimo Signorè Vicerè circa tal'elettionc, acciò fì

proueda per sua Signoria Illustriss. albisogno. Placet ci-

dem Illustriss. Domino Viceregi,pncter quam in potesta-

tecxpellendi clectum, quoeasu nihil innouetur , & habca-

tar recurfus ad soara Illustriflimam Dominacionem, vt dé

bite prouideatur pro obferuantia prœsentium Capiru-

íoruip.

Quali Capitoli íurono fpediri in Napoli nel Castel

nuouo à t». diOttobre i$it.'e dal decto Vicerè , e suo Capitoli fir-

Collateral Consiglio, sirmati fnrono, corne appare in Par- "M?^ & ■

tium Iocumtenenti CJptiroo fol. 43. Poi à a8. dell' istesso p

mese letti, e publicati ftirono nel Régiment» Popularein

Sant* Agostino in prescnza de gli Magnifia Signori Mar

co Antonio Folliero Eletto del Popolo,Gio. Battista, c_»

Paolo Calamazza, Gio. Paolo d'Apcnna, Antonio So

prano , Paolo fanto Padre ,e Gio. Antonio Cecere, Con-

sultori dell'istesso Regimento , & in presenza ancora di

24. Capitani délie Piazze Popolari , ecinque Portieri dçl

detto Regimento có infinitonumero de' Cittadini di dec

to Populo . .

Qui è da auuerttre,cheil Primo delli retroscritti Capi

toli, il quai raggiona delli Sali., e tratee di grani concefll

alla FidelífEmaPiazza del Popolò dalla felice meinoria_»

di D.Ferrante di Atagòna Rè Cattolico (corne nel íuoluo- ,« -

goé «ià detto) non e in osseruanza, perche dopòfacti essi intrate del

Caprrolijnonpassarono molti anni i che la Regia Corte_j Hsg-imemo

liquidòalla Fidelissima Piazza la valuta délie carraîoo.di p«pulare.

Sali iiiducati 1748»^ raggione di duCi8.t.j.gr.i4.ilcarro, .

& in conto dicslil'aslìgno annui ducati 1400. soura l'or-

E a dina-
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dinariô dclla Piouincia d'Apruzzo vitra, e li resiáti dui$48-

gli aíHgnò soura l'arrendimento de Sali,c Saline di Puglia,

& Apnizzo , liquidò etiaudio le tracte delli zoo. carri di

graui.in duc. 88o.àragione di duc. ^4,etarìi. il carro, e

si ben non l'aslìgnò corpo certo,nondiixieno del Regioda-

aiaroli paga.ogn'annoiidetti duc. 880. che sommano in_»

tuttoannui.duc.-î628. !i-<> . 1. .')*.. . L nn-.H."

-.-..E circa il Capjtolo 6. che tratta delli .mariraggiyqaaj

ordina , che li 27 . Capitani délie Piazze , ciaíamo di essi

dtbbia nominaretrc poueic donztile Vcrgini dclla íua_->

Piazza, t dr quelEejpcr forte cauarne vna ,é poi ridocto il

numero diesleZriteileà 27. del primo anno per sorte, Çtj

ne cauino 14. & il secondo anno li restanti 1 3. le quali si

dcbbiano uiaritare con dote diducatt 36. iper ciascuna-»

quai dote se le dehbia pagar intégra per; euitare 1* inçpu-

uenienti . Talche nominale 27. Piazze, che erano.m quel

tempo, oaà perche alpresente le Piazze , son 29* perche ne

! " * íuronopoi aggionteduc altre ( come se dira nel suo luo-

. -go ) li maritaggi predetti sonaccresciutià 29. e sc hanuo

da maritarc in due anni, cioè nel primo anno 1 5. e nel se-

.çondo i4«'es'hannp danominare per li Capitani dcllo

-non vi cordinata l'elettione delli fou ra de tri Capitani dél

ie Piazze, viene , perche l'elettione predetta stau.a bene or-

dinata nelli Capitoli dei Rè Cactoliço notáci nel cap. 5.

.del précédente libro,qual Capitolostà in buona osleruan-

za . E fimutano i Capitani predetti ogni due, ò trè.anni

ad arbitriodel Vicerè . . , -

NeH'ïsteflo anno ìì. I Capitani Impérial) ycdotele co-

se de' Francesi annihilate/pinsero àGçnoua , Si haucndola

combattura in ^iù luoghi.. Finalmente sù daT Marcheso

Presa,esac- di Piscara presa, e saccheggtata .. Poco appresio giunse in

codi Geno- èfla Città Papa Adriano, che veniu%diSpagua> al quai es

ta-», sendo i Cardinali venuti incontro congrandiffimo hono«

joo ,re lo coadulsero inRoma . . . .••••( ...f. , u.'*,. . •.'

fcodìprefa Poi liiS.di.Decembre dell'anno predetto, Solimano

«fcliwco, Itnperador d«' Jurchi toise a i Caualicri Gicrosolimitani

Vlso-
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risola di Rodi hauendola tenuta assediata cinque meli, la

qual intorno à zi 5. anni essi Caualieri posseduta l'haueano;

laonde il Gran Maestro di quella Religione nell'anno

1527. conferitoli alla Maestà dell' Imperatore in Spagna-»

ottenne l'Isola di M alta, con la Città di Tripoli in Barba-

ria, nella qual Isola il Gran Maestro con gli altri Caualieri

«Iella sua Religione nel -mese di Ottobre del 1 5 30. si con-;

dusse,oue in sin a' nostri tempi dimorano . .

Don Cai lo de la Noia essendo Viceré di Napoli (come

si è detto ) fu anco eletto Capitan Generale dell'Essercito.

xiell'Imperador Carlo-,tcncua in Lombardia > del qual'era

stato Generale Prospero Colonna ( com'è detto di sopra }

il qual'era sì vecchio, che quasi era alienato di mente; per

ciò Sua Maestà ordinò à detto D. Carlo ,che venisse à Mi

lano à pigliar carico di quello Esercito , Don Carlo dun

que hanendo lasciato in Napoli suo Luocotcnentc An

drea Carrata Conte di S.Seuerina nell'anno 1 5 24. se n'ani

do alla volta di Milano . Et in Napoli fù à 16. di Luglio

-fatto à Sua Cesarea Maestà vn donati 110 de due gemila-»

per causa.'dellaSptsa di tanto Esercito. Nel cui tempo

Francesco Re di Francia hauendo odio grandissimo con- .

tro l'Imperadoreperhauerlo priuato dello stato di Mila* Ij* initafa"

no, pertiche vn grandissimo Esèrcito preparato hauca , &

in persona calò in Italia con il fiore della Nobiltà di Fran

cia, e guerreggiando proiperamente,al fine di Ottobre-»

tolse à Francesco Sforza lo Stato di Milano ; e venuto poi * *

sopra Pania, la ritrouò da Antonio di Lena con buon pre

sidio difesa , e dopò alcuni accidenti furono satte molte_a

sanguinose battaglie tra il Rè di Francia, e li Capitani Im

periali, oue ben mostrarono il loro gran valore Ferrante^

Francesco , Marchese di Piscara , & Alfonso suo cugino

Marchese del Vasto, finalmente nel giorno di S. Mattbia-»

Apostolo à 24. di Febraro del 1525. fù fatta vna fiera, e_j R£ $ Frair-

sanguinofa giornata »per la quale fù posto in rouina tutto cja prigione

lo Squadrone del Rè Francesco,e ridottosi egli solo, fù.co- 1 j 4 j.

noscruto da Don Ferrante Castriota Marchese di Ciuita_>

di Sant'Angelo Capitano della retroguardia Imperiale , il

quale andatogli sopra con lo stocco ssodrato per farsi gli

ren-
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rcndere; II Rè nonperdutosi d'animo vedendo, che còiuî

teniua la buffadelsuo elrao aperta., per quella glitirò vna

stoccata, e lo lasciò morto ; frà tanto essendo iui concoríï

molti soldact Spagnuoli gli ammazzaronO con archibug-

giace il cauallo sotto , e restaco ii Rè à piedi, gionse Gio-

uan BattistaCastaldo , ilquale fù pregato dal Rè ; che gli

chiamasec Don Carlo de laNoia, & il Marchese di Pisca-

ra per rendersi ad essi,l'vno,comc à General di tutto l'Eser-

cïto,e Taltro corne à Capitano di gran valore , & essendo-

frilCastaldo in vn subito riscônecato con Don Carlo, ii

condusee al Rè , il quale se gli rese in nome ddi' Impera-

dore, & hauendolo con riuerenza raccolto lo menò al su»

alloggiamento . Fù anco in queftá giornata fatto prigio-

ne il Rè di Nauarra, con il Rè diScotia, i quali si resero al

Marchese di Piscara, chenel conflicto di quella^ batcagiia

era stato ferito nella faccia, & essendosi poi curato , vesti-

to di lutto andò á far riuerenza al Rè di Fraucia, ilquale

per la sua gran modeftia, leuatolï in piedi lo riceuè cgn_»

qnanto honore potè : dicendogli ch'egli beaco reputaua-»

l'smperadore , per hauer hauuto in sorte vn così valoroso

. . Capitano: su dunqueil Rè di Fraucia con tanta riuerenza

fù gstardato,evisitato da tutti i Prencipi dell\Esercito,chc

dopò d'esser priggione non 1' haurebbouo più riuerito ,

se stato fusse proprio loro Rè, e fú coía di marauiglia, che

h w "h r**" e^sest£^0 l'ImP«ra lore' in Spagna,& hauendo raguaglio di

j'y Cïr" questo non dimostrò segno alcuno di allegrezza,anzi con-

siderando gli accidtnti humani, e l'instabilità délia sortu-

na , voltòAibitoranimoalIa pace, ringratiando labontà

diuina , che così facile strada aperta gli haueua , dipoter

rafettare le cose d';Italia; ordinò poi, che il Rè condotto

fuífein Nepolià guardarsinelcastello núouo, onde fù dá

Con Carlo niandato l'ordine, che s'accoinmodassero lui

le stanze; mà il Rè chedesiderauaandardaU'Imperadoro

in Spagna: difíìmulò taie deliberatione, in tanto, cheDon

Cárlo, volendolo condurre inNapoli,si fè da quello acco-

modare diece Galère, che haueua vote di genti , & arma>«

tole d'Imperiaíi , e con Don Ferrante Alarcone s'inuiaro-

no col Rè verso Napolii-màgiontià Porto Fjno, il Rè pre
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eò quelli, cke lo conducessero in Spagna all'Imperadòre,

sperando,che abboccandosi egli con Aia Maestà ,-. haureb-

be presto ottenuta la libertà , il che non haurebbe potuto

fare, stando tanto lontano : la cui dimanda essendo mode- v .

sta l'ottenne , e nanigando con felice,tempo in io. giorni R:e * F"n"

giunsero à Barzellona, & iui smontati per terra ne andor- tó^nSpaenì

no al Castello di Madrid , ouc confignorno il Ré,& iui con prigi0ne.

buone guardie,fu guardato ; e questa fu la caggione, che_»

Don Carlo de la Noia n'hebbe dall'Imperadore due Città

nell' Apruzao, Solmona, & Ortona. col titolo di Principe

ad futuram rei memoriam. •

Inceso dal Marchese di Pescara che'l Rè di Francia era

stato condotto in Spagna senza sua saputa , ne degl'altri

Capitani, montò in sì fatta colera che senza niun risguar

do disfidò à battaglia D. Carlo con tanto orgoglio, che_»

l'Imperador hebbegran difficoltà di farli quietare.

Nell'isteflb tempo l'imperadore si maritò (come più ol

tre diremo) & attese à celebrare le sontuose nozze, che so

?uel tempo l'haucsle impiegato à far nuouo esercito > e lì

uste auuicinato verso la Francia , si sarebbe insignorito di

tutto quel Reame senza che niuno li fusle venuto all'incon

tro, poi ch'era stato occiso tutto il fiore di quella natione,

che per gouernonon vi era rimasto altroché vna semina,

e tre figliuoli della Casa Reale.

Nel tempo medesimo , cheD. Carlo Vicerèdi Napoli

partì per Milano, il Rè Francesco à persuasione di Papa-»

Clemente VII. il quale non voleua l'imperadore potente

in Irai i.'i, mandò il Ducaci' Albania có i o.nula sauri jC 600.

hoomini d'armi soura il Regno di Napoliysperando con_»

l'aiuto degl' Orsini far cose grandi; mà non fece nulla,per-

che à pena nell' Apruzzo intrati èrano i Francesi , che vdi-

ta la presa del Re Francesco à Pauia,tosto in dietro torna

rono coli' esercito rotto, e conquassato . E questo fù Vvn-

decimo Principe,che trauagliòil Regno di Napoli, il cui

nome era come scriue il Guicciardini Gio: Stuardo del

sangue del Rè di Scotia . ^ p?cwTv£

Fra questo mezo il Papa à cui dispiaceuano le «radezze, bedani, &

c vittorie dell'Imperadore,collegatosi conVenetiani, Fio- altri.

rea-
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rendili, e con Frácesco Sforza Duca di MiIano,acciò nelli

bisogni lo soccorressero l'vn l'altro : laquai lega intesa da

Carlo maggiormente gli dispiacque per esserci entrato lo.

Sforza da lui riposto in quelStato.come di sopra lì è detto,

per il che ordinò al Marchese di Pescara General del suo

esercito,che si affrettasse ad insignorirsi di Milano;Il che es

sendo sosì eseguitolo Sforza nel Campo de'collegatisiri-

courò, e tra tanto Antonio di Leua, tolse il total gouerno

da quello Staro, ma questa cosa durò poco , perche non_>

passò molto, che'l Duca Francesco fù riposto nel pristino

stato, & il Marchese essendo agjjrauato d'vna pessima in

firmiti fra pochissimi giorni paisò nell' altra vita,il che se

guì nelli 29. di Nouembredel i525.hauendo lasciato suo

herede de tutti i beni Alfonso d' A uolos Marchese del Va

ri- f 1 sto suo fratel cogino, & ordinato ch'in Napoli fusseedisi-

Toniasod'A cata vna Chiesa á S.Tomaso d'Aquino con rendita, doue_>

quino. perpetuamente officiassero, i Frati Domenicani,quál Chie

sa , e suo bel Conuento a nostri tempi vedemo già com

piilo, mercè delll.P. Maestro Ambrogio Saluo di Bagno

li deH'ordinepredetto,il quale faticò molto per far ciò ese

guire; Fù dunque il capo di questo magnanimo Prencipe.

con real pompa nelli 30. del detto sepolto in Milano, «_>

non molto dopoi fù portato in Napoli,accompagnato da

Sepoltura-* vna gran turba d'amici, e familiari vestiti di bruno,acciò

del Marche* sulle nella Chiesa di S. Domenico collocato , oue con fin

se di Pesca- golar pompa si rinouomo l'esequie, nell a quale Gualtiero

ra« Corbetta Orator di Milano elegantissimamente recitò

l'Oratione Funebre in lode di vn tanto Principe , e fù col

locato nella sinistra parte della Cappella maggiore; di det

ta Chiesa in vna ricca tomba con il Trabacchino di vel

luto cremesino guarnito di broccato con le sue belle in

segne del quale fù posto vn Cartiglio con li seguenti versi

latini , qual Tomba al presente si scorge nella Sacristia di

essa Chiesa. o . < • ; , •

> •■ . ' • j. . ■ »

. j j ■ ■ . .. • ■•

» ^ > .' " . .■ . • 1. '1

Tir-
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Virtutum , Aufoni<t,Martis , Flos , Gloria, Fulntent

Hoc Ferrxndus, olet,colitur tumtdoqirefulgeti

Liuida,quem Lachests telo,demerfitacerboi

Js modojed calas, aurataq; fydera calcat.

Ch'in volgar così rifona.

ferrante cornefiordi virtk odora, corne gloria <Tf~

taliastriuerifce , corne sulgore dì Marte risplcn»

de in questa tomba , il quale la pallida fana La

cbefi con aterba saetta cercò mxndar al fondo.

egli hora ca.Ua iCieli , e ïaurate Sicile •

Ma giudicandofí ch'àtal Principe se li douefle in attro

luogo far Sepolcro di marmi á lui conueniencc , II

celebratifsirao Lodouico Arioslo li compose il segué*

Ce Epitaftìo latino ia Dialogo .

<Quis iacet hoc gelido fub marmore*. maximusille

Pifcator , belli gloria, pacis bonos.

Nunquid, & hic pisces cepit ? non ergo, quid ? Vrbes.

Magnanimos Reges, Oppida,Régna, Duces.

Die quibus h&c cepit pifcator retibus ? alto

Confilio , intrepido corde, alacriq; manu.

J%ui tantum rapuere Ducem ? duo numina,Mars,Moyst

Vt râpèrent , quidnam compulit ? Inuidia.

Nil nocuere ftbi , viuit nam fama superfies :

£u& mortem , & Martem vincit, & Inuidiam,

Che nel volgare così rifona. . .

Chistàsottoquestofreddo Marmo ?

£>uelgran Pescator, Glona délia guerra y &honor délia

Pace .

Pigltò costui forst pesci .

Non , ma le Ctttadi , i Rè magnanimi , le Castelle » Ifc-

gni , & i Duci .

Con qualretipigliò egli qnèfle cose &

Con altoconstglio , intrepido cuore, & allegra mono. ■

Chi ne hà tolto vn tanto Dme\

Dui numi , Marte , e Morte.

Chigli sfor^ò à toglierlo ? . i

Tomo IV, F L'In-
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L'fnuidia , ma non l'han pofsuto nuocere , imperoche Ancor

viue la suafamés , la qual vince Marte , Morte » e l'In-

uidia—>

- esC0Rè Hor ritornando al Rè Francesco dico, che essendo egli

diVrinciaJÌ mo^tl me^ prigione dell' ímperadore nelli 1 2. di Genna-

liberato ro del 1 5 senio insieme la pace con alcune conditioni,

ifitf. & acciò tal pace fusse ferina , l" Imperadore volse_»

per ostaggio, dui figliuoli del Rè /cioè Francesco Del

fino , & Henrico-Ducad'Orliens , eli contentò di darò

al Rè Francesco Leonora sua sorella per moglie , la qual

era rimasta vedouadi Emanuello Re di Portogallo^ Con

chiusa la pace , e posto il Rè in libertà, l'Imperadore 1' ac

compagnò vn buon pezzo di strada , ma gionto il Re iru»

Francia, non tardò molto à mandare vn grosso esercito in

Italia à danni della Cesarea Maestà , come nel suo luo

go diremo .

Mitrimonìo Nell'isteslb tempo , e proprio nell'ehtrar dell' anno

dell- imper, j jI(5. l'Jmperador Carlo V. tolse per moglie Isabella so-

CarloV. reua diGiouanni Rè di Portogallo, e Figliuolo di Ema

nuello , e diede per moglie ài detto Re Caterina sua so

rella, e fù Isabella condotta da Portogallo in Siuìglia—»

dal Marchese di Viglia Reale nelli 3. di Marze, & iuicon

gran pompe l'Imperiali nozze si celcbraro , del quale ma

trimonio poi nacque il Principe Filippo , come si dirà, e

Donatiuo i ^er cau^1 del qual matrimonio nelli 6. di Luglio dell' an-

CarloV 3 no l^c^° fi conuocò in Napoli il General Parlamento,oue

si concluse vn donatiuo à Sua Cesarea Maestà di ducati

200. mila.

Nell'anno istesso la Peste cominciò in Napoli il suo

Peste inNa- ^u0r0 > e talmente continuò tutto l'anno 15 27. che non_>

pò ,, fù casa, che non ne sentisse rrauaglio: £ quando del tut

to parue estinta, allora pigliò maggior forza , perciò che_>

l'anno 28. e 29. fè grandissimo danno , onde vi moriro

no d'intorno à 65. mila persone , e così contagioso

morbo s'intese la prima volta in Napoli in vna casa ap

presso la Chiesa diS. M aria della Scala nel mese di Ago

sto del predetto anno 1516. hauendo prima nell'anno

1523.
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1%%1> & 1514. trauagliato molto Milano, qual Casa-*

appestata fù subito perordine de gli Eletti della Città bar

rata per leuarli il commercio , che perciò questa strada li

no al presente vien detta nominata delle Barre .

Nel predetto anno Andrea Carrafa Conte di S.Seueri- J^*JfJ

no, che haueua in luogo di Don Carlo de la Noia gouer- pa|122o di

nato con grandissima prudenza il Regno circa anni due_j pizzo Fai-

passò nell'altra vita,hauendo prima edificato quel bello , cane .

& magnifico Palazzo chiamato Pizzo Falcone .

Della. Presa. , e Sacco di Roma > Assedio di Napoli , Guerra-*

Nanale fatta al Capo d'Orso , con la morte di Lo-

treccho, e ruina del suo Esercito : e come poi

fù stabilita la Pace tra l' Impe

ratore , e Franti* .

■■■■ Cap il.

Essendo conclusa la lega tra Papa Clemente VII. Ve-

netiani , e Fiorentini , come di su si è detto , poi nel

principio dell'anno 1526. entrò anco in quella Henrico

Vili. Rè d'Inghilterra , e Francesco Rè di Francia alle

gando , come vuol il Tarcagnota , non esser obligato

alle conditioni della Pace per esserno molto dure , &

hauendo i Collegati posti in punto sedici mila santi con.*

1500. Caualli senza le gente , che si aipettauano di Fran

cia, e sedici mila Suizzeri , che veniuano in lor aiuto si

raccese nella Lombardia la Guerra , che poco auanti vi

pareua estinta . Haueua l'Imperadore , per la morte del

Marchese di Piscara mandato in suo luogo General d'Ita- -Carlo Duca

lia Carlo Duca di Borbona Gran Contestabile di Fran- Sorbona,

eia , il quale , come nota il G ionio nella vita del Mar-£*°° Gl8-

chese predetto, sii figliuolo di Gilberto Conte di Muon

Pensiero , qual morì á Pozzuolo , come si disse , ilqualej

tré anni prima haueua lasciato il suo Rè , e venuto ne'

seruitij dell'Imperadore , che per conseruailo nella sua_»

fede,promesso gli haueua due gran coi'cl'vna di farlo Dn-

ca di Milano, se'l Duca Francesco si giudicaua ribelle.»,

la seconda di darli per moglie Leonora sua sorella Vi-

F a "dua
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dua, con le quali promesse , e vane speranze , lo mando inJ

guardia del Stato di Milano, il qual altro non fece, che_»

trauagliar il Popolo Milanese : In questo mezo Don Vgp

di Mongada , che nel Regno di Napoli con nuoue genti

era venuto di Spagna , come vuol il Tracagnota , riatten

do satto disegno di rimouer il Papa della lega già detta,

indulse i Colonnesi à prender l'Armi contro il Pontefice ,

i quali desiderosi di far seruigio al loro Rè , fatto nel lo

ro stato di Campagna molte genti sotto colore di assicu

rar il Regno di Napoli ; in effetto altra cosa era l' intento

loro , il Papa, che n'era entrato in sospetto haueua egli as

soldate in Roma molte genti , & ordinò à Colonnesi,che

vsc isserò con lor soldati dallo Stato di Santa Chiesa, che si

ftfetendcuano-di guardar il Regno, nel Regno andassero ,

a persuasione dunque del Mongada i Colonnesi tutti

humili , e pacifici mostrarono d'inuiar le genti loro à là-»

volta del Regno : Il Papa eh hebbe lor fede, e li rincresce

rla la spesa,veggendo partir di Campagna le genti de' Co

lonnesi, ancor chetum i suo familiari vi repugnaflero.l*-

centiò il suo Esercito , e poco appresso ad v» (àbito si ritro-

uò da' Colonnesi assalito t Perciò che prima si ritroucV

questo Esercito nemico in Roma , che cosa alcuna se ne

sapesse . Vgo di Mongada , Marcello Colonna fratello

del Cardinal Pompeo , Vespasiano, & Ascanio Colon

na , che queste genti guidauano passatone per Ponte Si

sto in Borgo,non ritrouandoui il Papa ( che tardi dell' in

ganno accorto se n'era , tosto per lo eorritoro in Castel

lo retirato si era) saccheggiarono il Palazzcenon si asten

nero di por mano alla Sacrestia di S. Pietro . il Papa , che

non haueua in Castello da mangiare più , che per tré dì so

li, volle col Mongada abboccai si, e tanto lo pregete scon

giurò , che n'ottenne la pace con questa condieione , cho

ne douesse esso richiamare di Lombardia il suo Eserci

to, e s'intendesse fatta con l'Imperadore tregua per quat

tro mesi , e ne mandasse per sicurtà in Napoli , per ostag

gio Filippo Strozzi suo parente , e persona facoltosiflj-

ma : si ritiro dunque D. Vgo in Napoli , & il Papa richia

mò le sue genti in Roma., che erano due mila Sukzcrt con
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quelle sette bande nere così chiamate , peroche portauano

l'insegne nere per la morte del valorosissimo Giouamii di

Medici lor Capo , soldati tutti di proua , e fú questo ca-

gione , che lalega dell'assedio di Milano , doue si ritroua-

ua si ritirafle , e considerando il vituperio riceuuto da_»

Colonnesi sooi Vassal li , per hauerli saccheggiato il Palaz-

zo , & afl'ediatolo nel Castellosottobuona fede, noa pa-

rendo à lui seruar à loro la triegua di nuouo fatta , mà

caftigargli , c risentirsi anco con l'Imperadore m friua-

gliarlo nel Regno , mentre era occupato nella guerra di

Milano non ostante gli Stati , ch haueua dati à Don Vgo ,

determinò mouergli guerra , & hauendo scommunica-

to,epriuato del Cappello il Cardinal Pompeo Colon-

na Capo di quella fattione , chiamò di Francia Monsi-

gnor di Valdimonte , ch'era délia Famiglia Angioinaper M°"£snor

tarlo Rë di Napolr, costui se ne venne a<l vn tratto con^ * ,jfc3jj°jj

grossa Armata , & eslendo molto potente per mare, e_> rc.„0 <jì

per tcrra,prese ad vn tratto Salerno con tutu quella, riue- Njpoli,

ra, e paflatone alla volta di Napoli,hcbbe il Mongada_>

all'incontro , col quale vemtto aile mani l'vrtò sacendolo

ritirare nella Città. Horario Baglioneda vn'ajtra parte.)

mandato dal Papa con le sue bande nere, ne pose in iioi-

na lo Stato de* Colonnesi , e s'vnì poi con Francesi . Iro

questo cllcndo venuto di Spagna Don Carlo de la Noia->

con trentaNaui , smontò in Gaeta con sei milaFantiSpa-

gnuoli , & hauendo perciò ripreso gl'Imperiali ardimen^

ti, nepassarono sù lo Stato dclla Chieíâ, e sisermó íòpra_*

Frosolona la Guerra , che fù dalle bande nere valorosa»

mente diseso anai ne. furono ributtati gi'Imperiallà die-

tro con molto danno, e foïzati rrtirarsi nel Regno , onde_s

( corne nota il Dolce nella vira delTImperadore ) si co«-

minciò à prarticar la pace : e pocodopoi gionse Ccsare-»

F iera mosca con lettera dell'Imperador scritta al Papa, dcl

la quale hauutone io copia daU'Eccellente Medico Seba-

stiano d' Ayello nostro Coaipatri©ta,diligeotifîînJO incon»- lebjfliano'

fcruar le memorie antiche , mi hà piaciuto quì poneria-» , * Ayelloftte

benche iu lingua latina.

•

Sopra>*
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Suprascripta .

Sanctissimo in Christo Patri , &Domino no-

stro Domino Clementi Septimo Diuina^

Prouidentia Sacrosanctç Romansc,ac vni-

uersalis Ecclesiae Summo Pontifies Domi

no Religiofissimo.

Introscripta .

Sanctissime , ac Beatiís. Pater

Domine Reuerendissime.

VIdebamus nonfine magno animi nostri dolore , quot qui-

tisque malis Cbristiana Refp. vndique circumuallata,

quotverum dtffìcultatibus , atque incommodisvexata, quot

anetum ifíibus impulsa , & in extremum fère dtscrimen—*

adduíía erat ? atque id non abfque fumma Christiani nomi~

nis ignominia , & Cbriflianorum Principum ( quorum—»

pr&cipuè fartes erantpro Christi nominis Gloria , & Cbri

stiana, Reip* salute , & tranquillitate -vigilare ) perpetui

infamU nota perpendebamus enim hinc vniuerfam Cbristia-

nam. Kempublicam ciuilwus discordes , seuifjìmîsque sedi-

tioiiibus laborare, inde vero Germaniam olim intra alias

Cbristiani Orbis nationes florentijjìmam , atque religiofiffi-

mam , nunc prêter alia incommoda , etiam in Religione di-

fertam, atque contaminatam ejfe , & ( qttod omnium grauifjì-

mum est ) ex bac tara diutùrna Cbriflianorum Principum—»

discordia , Tuycarum PotentifpmumTiramnumviQorijsela-

tum in dies magis in Christi Populum feutre, &nouisin*-

curftonibus infestare , Christique ditionem fuaimpUatqut~»

ne-



L I B R O VII. 47

nefandxTiramnidi subiacere, Ita Principum inìurìaeode-

uentum fit ,VtChrifii Religio , qu& vniuersas ferè Orbis Na~ '

tiones ocluparat in mundi angulum nunc inclnja , atque con-

trafta fit. .Qus tametst nulla nostra culpa audiuiuijse satis

superque exrofiris liiïeris ad vestrum Sanclitatem pro nostra

iuftificatione super ijs , qux nobis tune impigebantur osten-

sum fuerìt , vt nuncrepetitione non egeant j non propterea—i

flunc de aliarum culpis difetétiendum putanws , sed potins

oommtim dolori covsdendum ^ Nos enim attendentes Chri-

ftiani Fi lneipis esse non solum culpa carere, à Cbrìstian&qut-»

Reip. dAmno se Jeimmúnem exhibere , Verwm ipsam Chri-

stiar.am Rcmp. pro ■viribïts conseruare , illiusque saluti , paci,

otio , & tranauillitau confulere : Nuper ad Sanclitatem—*

vestram scripseramus , ut fi Chriftianam Rerhpub.saluant , &

quietam cupiebat gêneraient pacem curaret , crudeliaque in-

tereaarrna depoveret , ac per illius fxderatos deponìfacéret,

vtinde communibus auspices Cbristianx Religionis H osti oc-

curreret , &c. vsque ad hune effeclum ipsum Ecclefia Tbe-

saurum in tam pium opus reponendum aperire dignaretur

s&pius à nobis flagitatum est , dumque eius refponfum sum-

mo defiderio prtcstolaremur , ecce subitus Nuntius ad nos

allatusestde ijs, qutí in orbe per milites vestronomine in eo—*

regione (vtaiunt) colleclus > afta , attenta , & prmterom-

nem antmi nostrisententiam t & •voluntatem patrata fuerant,

deque miseranda , ac fumme dolenda Hungaroriirn cl'ade, qu&

omnia tanto proseblo dolore excepimus , vt nibil nobis con-

tingere potuiffet , quod tanta molestia , granionque dolore no-

firam aflìceret ammum , à nostroque defiderio , & valuntate-»

longius abejset. .^uid enim in faustius , infeliciusque nobis ac-

cidiffe potuit, quam quod videamus à militibus noftrenomine,

noftroque aufpicio (vtsertur ) congestis , ea patrari > quoi nos

ìpfi , velsanguine ipso noftro , & cupimus , & in omm rerumt

ac temporum euentn adnersus quascumque Orbis gentes perbi-

bere paratisumus, & dinfi, quœnos accumulari cupimus, ea.

de ijs atnmitti , qux nossemper propagare optamus.

Non emm an ab altjsociafìo data fuijset discutiendum—»

putamus y rem tantum ipsam perpendamus sub Ecclefim Pro*

teflo-
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teiïoris nomine,Ipfam Ecclesiam&ufque Caput^ic Christi Vi-

tariumoffendt.

De Vngarorum ver» crudèliffima claie, quis est tam dé

mens, tamquamà ratlone aliems , vt non deleat, non ingcmi-

fcat, vel abboc feculo mïgrarenon captât, potiufque huiujnto*

di malafuo tempore videre \ prœfcrtimdum vt cupere tot mi-

ferijsoccurrere nonvaleatl £>uoi stieChristia.no quopianu*

priuato fentiendum est , quid de Cxfare , quid de Apostolic*

SedisProtetìore'1. .$>uidde Christian* Ripublicœ defenfore^tì

tQuid de eo , qui abeius prœdeceffortbus Christianam Rempu-

blicamuonmodoàChrillianinominis hofiibus defendere, ve-

rumillam féliciter propagare didicerat , quique in eorum vo-

luntatem succèdent Christian* Religione propaganda Regnifui

initium aufpicatus , à quouissan.t mentis homine credendunL**

erit. Hanc ergo animi neflriperturbationem, quant vdox,tan-

tifacinoris famapaulo ante pcruenerat , litterx Sanftitattsve-

strxy atque eius Nuntius nobis fuo nomine rttulitnon-*

farum primo afpetlu , renouauerunt. Videntes tant de nobis,ac

nostris qu&rimoniam ab eo,quent peculiari quodam affefîu,dnm

in minoribus ageret profequi , & dcinde fìngulari obferuantia,

deuotionc , atque pietate veneratifemperfumus; verum tameit

Sanftitatis vestra vera Paternum animitm ergafuum à Cbri~

sto commiffum gregem optimam voluntatemproprius infpicien-

tesnoua quadaminstauranda Christianitatisjpe , exilaratr.Dea

imprimis Opt. Max. qui ad tampium Opus Sancìitatem-0

Vestramstimulauerit, & deindè cum an'mum concesterit , vt

fuperata iracundia , boni safaris partes affumere dignata fit,

ìjuas non verbis tantum , fcd mente concipere pcfjumus , ma-

xtmasgratias agentes San6litalietiamvestr£,& vniuerfeChri-

stianx Reip. hoc nomine gratulamurfperantesfore , vt eiusfie-

licijfimis aufpicijs diu optatam pacem , firmam,ac stabilenu»

inuenìamuf.

r^uod autem Santlitas vtstra ait,ftbi non tam nobifcum

quam cum nostris in Statu Mediolani Duíibtts , atqne excrti-

tu bellum effe militum nostrorum infolentiam grauiffimis ver-

bis cxagitam , tam de ea re in prioribus nostris litteris abun-

dc rcpenfum , ac fatisfaíium putamus , clareque ostcnfurn^*

ml
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nil horum tnlptt, nostrjt adsctibendum elfe, quifubspe vniuetfa-

tis Pacis Exetcitum noftrum dissolut tuffetamus , fed bis po

tins adscribenda erit culpa , qui per nouos belii motus violatis

fadetibus nobifcum inhitis eorum clandestinis conspirationibus

rébus nostris infidiantes Duces nesttos ad ipfius Exercitus re-

tentionem cogérant .

Si veto Sancìitas vestta non nobifcum Armis contende-

re ; fed iniuriam, & oppreffionem repellere tantopere opta-

bat , cur eas conditiones per Donnttm Vgonemde Monta-

da Oratorem nostrum oblatai renuit ? quas ipfamct Sancìi

tas vestra fibi gtatiffimas fore attestâta est ; esto quoi prius

cum altj . Cbristianis Regibus , ac l'rincipibus , conueniffet , ft

iustitiut ; ac oppteffotom tantum causa agebatur , cm potius

Borna , quam ipfa lustiti.t média cum Christian^ Reip. pace ,

& tranqnillitate Sanftitas vestra amplexa est , ft cum nostris

in Mediolanenft Statu Ducibus , ac infolenti tantum exercitu

bellum erat .

£uid fane , quid lama ,Ciuitates nostrx Impériales, pro-

mouere > vt tam acriter mandatent ? nam ft exaltera , quia~»

vt inquit tes noftw , & Rcgnum nostrum Neapolìtanunu*

état , nulla vtique vis à Sancìitate vestta > qus, statum no-

sttnm tutbare poffet , nec fitfcepta , nec cogitata effet y non fie

effet in fadere inter Sancìitatem vesttam , & Sereniffimum

Gallorum Regem , ac Venetos petcufjo ; cuius Attiatlotum—»

exemplum pênes nos est , quA omnia tametfì anim/im certt~*

nostrum multis nominibus cruciarent } xquioti tamen ani

ma tulimus y fpétantes omninofore tvt Sancìitas ""tstta bte-

uiter , ( vtfecit) à tam mfausto ,pericuìofoque Confìlio defiste-

ret , quod continuis ptecibus ab Omnipotenti Dco assidue pe-

tebamus, necea , qwtt ab ingentibus istic nosttis tentata, &d

militibus nestto nomine congefiis patrata funt vnquam—» »

v( flc fièrent tentarentur , commiffimus , nec cogitauimus qui-

dem , licet diffiteti nolimus cum Donno Vgone de Monca-

da ad Sancíitatem vestram , cum bijs , quas ipfamet postti-

labat conditiònibus destinauimus : Nos ipfi in mandatis

dédisse , vt fi Sancìitas vestra oblata nostra non acceptatet,

Armaque in nos , & statum ac dignitarem nofltam continua

it omnibus medijs , quibusid fieti poffet fubditorttm nostto-

TomoIV. G rum
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rum ac dignitatis ncstrte defenfiofiem , & incolumitatm distc-

nere y. & pro viribus curant , taque tentant média , quibus

bofiium nostrorum vires minui fi sas est extenuari pof-

sent, aut faltiw diuerti , ne. tant* bostibus ipsis nocendis, ojfen-

deinde facilitas re(inqueretur, . Ita vt noster exercitus ab

bofiium ifforum cotiattbus congruentius y ac fecurius ■ prote-

geretur ; Jnquo gencrali mandato'nullum certè cqntinehatur

deliclim t nec credimus dim Vgonetn ipfum » nec etiam Ce-

lumnenfes tantum facinus tentarevoluiffe ,nèc id certè cogi

tasse verumid feduh curajfet , vtSànflitatîs vestr* animnm

aduerfanda Senenfi Ciuitate , &à tant bostili in fubire itma»

fione reuocaret ... ' \ t s . , . . ' \ - ; . ¥,

£>upd verò faclum est temerari* militum audacim adfttk

bendum erit , qui non tam facilè continen regiue pojfunt , vt

pûtiffme fuavirtute , & viribtts aduerfus renitenìes fe supe

rions tffecios confpidunt , nec vil» infamiœ macula inijs , »/<H

bis impmgi poterit . . 'vi

Si enim bac Carolo Ji*uinto Imperantey libri, ac literœsa£la

fuisse pr&àkabunt, addent profetlò ipso penitus ignorante , tam

impiam audaciam detra&ante fi huiufmodi fcriptis fidem ali-

quam baberi voluernnt . J%uìs enim noftro iufj'u, nobifue lau-

dantibus , hatc atla fuisse credet ? fi ex pmcedentibus , & fubfe-

quentibus faffis , & pro Romane Ecclefis dignitate operibus

prsstitis animum nofirum metiatur .

« .^up ne nos ipfos laudare videamur potius reticenda faSifqi

comprobanda este cenfemus .

Superefl lJater Beatijfime >-vt tanqitam veri Bei Ministri

adcuram Cbristiani Gregis diuiiútus inflituti dimiffis priuatis

ajfeflibus , inuiiemque condovatis iniurys , fi quœ prâtendan-

tur , cum coifilio Bei caufam agamus publics tranqtuliitati

confulemns,& -Chistianam Eempub.à tam dwturnis miserus,

& calamitAtibusfttblei'.emus .

Áccidit enim fepé , vt irai amantium , amoris reintcgratia

fint, fepius , enim Cbrifli tirontbus euenit\vt cx irxógitato

,tliq::o cafu sortions insurgeâtes eorum animifirmius m Bei

epsequio fiabiliantur , & feruentiori studio ad maicrct pr*~

woueantur, fie enim credendum est N obis , emnino polikc-

mur > quod ex tam nwpinata calamitate }.& effiitìione ma-

». . . . • • g'iiim
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gnum comodumChristianam Rempub. suscepturanh& concor'

dibus Chrtftianorum Principum animis Chnsti Regnum per

VniuerÇas Orbis Nationes propagandum.

Ad id enim imprimis Confdium Sanôíitatis vestrA dc^t

imiuersali Pace traSanda , suaque ad nos , ne cœteros Cbri-

fiiani nominis Reges Proteftione non pofsumus magnopere non

laudare . , ■ a

Hoc enim effet vere Epifcopum , Verumque Patrem agert-*

acvenChristi Vicartj partes affumere , tjs conatibus aderit

Pacificus Cbrifti Spirittts , tune erimus Deo grati , ac Cbri-

fti nominis boftibusformidabiles , sic itur ad Astra , bac via~*

Santìitas Vestra veram , atque certam in vtroque fxculo im-

tnortalitatemsperare,bic laudem, illicvero gloriam perpétuant

fibi polliceripoterit in tjs enim , qúod ad nos attinet > grato ani

ma affentiri parati sirmut,vtcomunibus anspicijs, hxc Cbristia-

norum Arma inter se distidentia vnitis viribus in Christian*

Heligionis hostes conuertantur , & tametfi multo mugis conue-

niens est , vt films ad Patrem prout ad filium veniret , ne ta~

mennqster in Italiamacceffus cuipiam formidabilis iudicetut >

sed potins cunfta bono , &' aqito inter Christianos Principes

componatur ,omnifque fnspic7ionis , ac timoris scrupulus ve-

ftr.c Santlitatis opéra , ac autboritatc tollatnr , nibd nobis iu-

cundius, gratiufue accidere pojfet quamSantlitatem vestrarru*

tanquam verum Patrem , ac Christ i Vicarium in bis Regnis

noftris extipere , & venerari cum ea Chriflians Reipub. pa-

cem , quietem , & optatam tranquillitatem tratlare , illiquz^

mentem nostram , atque animum aperire eius dutlu , & confilio

res nostras componere, atque ad Cbristianx Reip. defenftonem »

ûliufque bostium inuafionum difponere, aliaque agere, qutz Dei

Gloriœsubditorumquc ìioftrorum sainte , mutuxque noflrœami-

ckixconuenirevidebuntur; f&jm certè audita commode per

literas , aut nmtios tratìantur , prxsertim vbi tot amoris, atqi

beneuòlentia vincula, tantaque pietás-, & obseruantia, ex par

te noftra intercedit . î; \ •• ' »'.«••'

Si ergo Santìitas vestra in fi*& protetlionis , tam Saufso

confilio , ( vt credimus ) adhuc manet ad Régna nostra ,

vt ait conserre vtiuerit i nos e»m*liv<boftbrcnt ex animé

- G z polli-
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pollicémur in ijs que Regnis , ac dominijs non modo, vt Pater ,

sed vtproprius eorum Princeps, ac dominus excipietur , cle ip-

fifque nonfecus,nos ipfos disponere poterit, nostrumque animunt

ad omnem Cbristianœ Reipubl. salutem pacem,& tranquillita-

tem , quant paratflimum inueniet , nec per nos flabit , prout

hablcnus nitnqua ftetit , quojninûs Chrifii Populissaluti consu-

latur minimo ex proprw iure nojtro pro publica tranqmllate^t

a lys concéderc non negabimus .

De Regno autem VngarU, cuiusculpa amiffum fit , nequt^t

discutiamus , sed quod longe salubrius erit comuni consilio

Dei causam fuscipiamus > tanquam crudele iugum ab tlh

olim Florentmo Regno coma tubas auspicijs , atqueviribus ex-

cutiamus.

Imprimìs enim SanBitatisveftrœ partes eruntinterChwfliá-

nos Principes miclenda auxilia comuni confilio disponere fatq\

deeernere, cír st veftra SanSitatis opéra, & authoritate munis,

discorditc ,(vt cupimus ) componentur , & pro Santlitatis ve

ftra affeclu sedabuntur, nos pro nostra erga Deumpietatem, pro

fingulari erga Cbristianam Remp. compleQimur studio,non Mo

do auxilia de quibus cum cateris Cbristiams Ponticibus agetur

viittere imendimus,sed-omnes vites noftras, ac etiam ( Si Chri-

flianœ Rcip. contienire videatur ) perfonam ipsai» nostram e0

conuertere decreuimus haut , ( quod sepiu's attestari volumus)

omnes sciant, & intelligantnibil vnquam nobis,nec antiquiusr

nec carius extitisse quam pro Dei Gloria , & Cbriftiane Reip-

salute, Imperium, Régna, atque dominia omnianostra,& quic-

quid inijsDci benignitas nobis contulerit, & perfonam ysan-

guinem , & vitamipjam nostram euiuis periculo , quam liben-

tijfimè exponere . ...

Hortamur igitur Santlitatem vestram , ac per Dei mise-

-vicordiam obtestamur , vt cum spem rei bonté gerendx in ce

lébritatcm verti videat , banc Dei , & Retp. causam ( vt ce-

fit,&pollicetur)suscipiat, ignominiosamque,ac crudelifsmam

banc ortam seditionent sedare cures, & Juis auxitio , fauore «

atque exemplo labentem Chriftianam Rentp. iuuet,nec com

mutât , vt Clémente Vil. vniuersalem Ecclesiam mo

dérante , per tot ignominias.,tot udcs,m injurias , atqu^f

ton-
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eontumelias , vt nunquam enumeranda mala eleBus T>ei po*

fulus , & àfuis domestieis, & ab eius crudeliffìmis hcftibus pa-

tiatur.

y Cttteri enim Chrtftiani Principes facile Sanffitatìs Vestra

authoritatemfequentur , nofque pro parte nostra nihil orriitti-

mus , quod pro Chnsti gloria , pro Christian* Reipublic»sa

inte t à Christiano Principe Romano Cœfare Religionis , &

ApostolicA Sedis stremo Proteclorc , atque defenfore fperari

poffìt , huncquc firmijfimum animum nostrum apud omnipoten-

tem DcHtn , cui nos omnia debere fatemur > & Sanílitatent-*

vestram , quam filialifemper obferuantia veneramur , ac vni-

uerfam Remp. quamvita ipfa nostra carioremhabemus, atte-

statum volumtts .

Reliqua Magnificus Fidelis stncerenobisdeliSlusCafar Fer-

ramofcha Confiliarius , ac equorum Prxfatus noster , quenu*

ad id destinamus San&itati vestra refcret, cui eam fidem fum-

mam habere dignabitur , & Santlitati vestra veram à Deo>

Opt. Max. Fçticitatemoptamus . ,

Datum in Ciuitate nostra Granata die nona MenfîsNo-

uembris , AnnoDomini M.D.XXPIJ, Regnorum vostrorum,

Romani OUauo, aliorum vero omnium , XI.

*

Carolus diuina fauente Clementia electus

Romanorum Imperator semper Augu-

ftus,ac Germanise Hispaniarurn,vtrius-

queSieitia?, Hierusalem, VngarÌ£,Dal-

matiae, Croatiae, &c. Rcx, Archidux

. Austria»,DtJxBurgundiíe 5 Barbantiae,

&c. Comefque Flandrias, &c„

Y O E L R E Y,

31
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II Papaadunqùe hauendo Ictta la Iettcra dellTmoers-

dore, tosto per mezo di Don Carlo deJaNoi Vicere del

Regno concluse la pace trà lui , e sua Cesarea Maesta , per

ciò che haueua presentito, che Carlo di Borbona hauetia

lasciato Anton di Leuia con vna piccola parce dell' eser-

cito in guardia diMilano , & egli col resto hauearisolu-

ro venirne sopra Rorna , e perciò tra le akre condicioni

voile il Papa , che Don Carlo andafse di persona à ritençr

Tircagnota. Borbona : Partito Dunque il Noi ( come v'uole il Tarca*

' gnota ) il Papa senza intender la risolutione del Borbona

Kcentiò cutee le íùe genti , che haueua, il Borbona non_»

volendoà cosaalcunadel Vicerë preltar orecchie, disse-»

risolutamente , che bisognauaà Roma ne andasse á sac-

co, ò ch»il Pontefice pagasse ail* esercito le moitepaghe

che hauer doueua , perche non gli bastaua l'animo di pd-'

ter altrimente con soldati rimediare ; II Papa che perler»

tere del Noi intesc non poter l'esercito ritenersi , e vede-

ua già esserli il Borbona íbpra,non hauendo soldati da_»

far difesa ,se ritiròinCaslelloS. Angelo con gran partc_>

de'Cardinali. L'esercito Impériale , che erà di 4o.mila_í

persone,cioê i4.mila Italiani 6. mila Spagnoli,e 20. mi-

la Todeschi , la maggior parte de' quali Todeíchi erano

Luterani , GiontiinRoma se n'entrò dalla parte diTreste-

gereà i4.di Maggio 11527.' con lescalein Borgo,doué_>

SiccodiRo* fù fattapoca difesa, & il Borbona nel volere con vna_>

ma. scala fnontar anch* egli sù là mnraglía Fu ferito da vna_*

balla di Falconetto nella coscia , e morendo non vide, il

saccoterribile ,al qualebaurebbesorse potuto in parto

Morte di S'egli viuuto fusse rimediaçe , con la cui morte pagòegli

CirlodiBor japeiia , alla quale si eráobligato al Popolo Milàneso,

' quandq h^uendogli dimandato vna grarj. somma di da-

nari per pagar i soldati, quaii di çontinuo il tormentaua-

no, giuròchc'pagandoláîiòn haurebbe pefmessojéhe da*

soldati , Ior fusse ítata fatta nell'auuenire più violenzaal--

cuna,e che se ciò non faceua osseraare , pregaua Iddio che

lo facesse morirè di'arch'ibuggiate nella prima fattione,nia

perche non osseruò a' Milaneìì il suo giuramento, e glipoi

in Roma disgratiatamente morì.

»•* < Hor
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Horsaccheggiato ilBorgo, cntrarono péril Ponttj

San Sisto délia Çittà , e ne fù la misera Roma con tanta_*

empiéta , e fierezzasaccheggiata, che non gli haurebbono

i.Turcht, ò qualsiuogliaaltra più cruda, e nemicaNatio-

nepotnto far peggio , poiche indistintamente non solo vi

fù sparso gran sangue , enon si hebbe rispeíto aile sacre_>

Vergini,nealirargénto , oro, paramenti délie Chiese,mà

ne anco aile Reliquie diSanti , quali corne cose viliiTìme

erano gettate per terra da quei Lnterani , che cosa più sce-

lerata , & empia diquesto imaginar non si puote , póiche

non fù crudeltà , ne sacrilegio,che in questo sacco vsato

aon fnisej & ìl Papa con molti Cardinaliaísediato nel Ca-

ftdk>Sant'Angelo coupoca speranzadisoccorso^ne divic- _ ' ,

tOuaglknestTtte. teTl£ íssc!

' Fù il corpo di Borbona condotto à Gaeta, e nel Castel- fato.

lo di qnella Cittàsepolro>oucsino al présenté si vede la-»

sua Tomba con il íeguente epitaffio in Spagnolo.

Irancia medio laLecche Sepolturadi

»... ; .'. Spauafnersa,y ventura Carlo diBor

. Hanta me dio la muorte bcne.

. . . T Gaeta la fepohura .

Gionto l'auiso in Francia , & in Inghilterra del mifera-

bil saccodi Roma, che il Papa cra aslediato, e quasi pri- *!!,?,ranî

gione de'Spagnoli , quei Ré á gran pietà si commoslero,ai j"' hilter-

quali oltre il danno , e vittiperio publico di Christiani rJ ra'rVvirica~

pareua loro hauer riceuuta particolar' offesa. Essendo Hé- t; fe\ sí«o

rico Rè d' Inghilterra Feudatario di Santa Chiefa , e_í diRoma.

defçnsore délia sua libertà , e 1' altro hauendo titolo di

ChristianúTuiio , per etìer i fuoi predeceflbri sempre statï

l'rotetcori , e scudide Ponterìci Romani contra qualun-

que mplestati li hauelsero ; aggiungendouil'odiopriuato

che amendue Contro Hmperadorc haneuano; Hcnrico per

che piestato gf haticna vna gran somma di danari , e nel

rimediarglela, lo portaua in parole, c Francesco per i

mali tratcamcntijche nel la sua prigione riceuuti haueiii\_>,

dandoíì, che se in.mano d" infedeli r ò barbari stato futTe_>

non pofleua peggro eilcr tratrato . Per il che speraua coiv»

questaoccahone , hauendo seco in lega Venctiani il Pa-
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cia0 contro pa> Henrico Rc d'Inghiltherra , e Suizzeri , i quali mossi à

l'impctado- pietà del Papa ,edeh" infelice Rcftna ancor eglinosolle-

»• citauano lui à pigliar ferrai , acciò in vn medesimo tem

po potesscro liberar il Papa , e racquistar il Regno di Na-

poli , & inquesto modo l'Impcradore à bi fogno di dana-

ri redotto haurebbono , acciò pagandoli il Ré France-

sco vna buona sóma, hauesse ricuperati i suoi sigliuoli, chc

pcr ostaggio inSpagnanellemanideiritnperadorelascia-

ti haueua . E concertato il paflaggio delli Suizzeri ìh_»

Italia, participando Henrico alla spesa, con gran prestez-

zasi aflbldorno nuouegenti in Francia, e facto Capita-

no dell'Impresa Odetto Foix Monfignor di Lotrecco lo

Lotrecco e- mandarono in Iralia,.facendo marciar dietro lui le genti

.^.e,nc" alla giornata, assoldandosl veniuano, acciò ditantami-

ftrcito coii- seria Obérasse > e ne^a pristina sua libettà, & autorità lo ri-

troiJRcgno mettesse, epoi all'acquisto del Regno di. Napoli s'inuias-

di Nip. se, e gionto Lotrecco in Italia, intese che'l Papa era stato

liberato , per il che essendo stato circa sette mesi assedia-

lorrecco in to , eper assicurarsi bisognò pagar à glisoldati 4oo.mila_»

Italia. scudi , e per hauergli,fece fondere tutti l'argenti , e vasi di

m oro,che si trouaua saluati in Castello Sant'Angelo , ch'al

teVIl c"lto diuino seruiuano , de'quali fè batter monete : e non

jit0> " essendo bastátidiede lorotrè Cappelli di Cardinali,i qua

li furono mestì all'incanto , oue non mancorno quei , che

buona somma didenari gl'orFerissero", ne per questo l' in-,

gorde voglie de' íbldàti satiate furono , minacciauano

pur il Papa , ma interponendocisi i Principali Capitani, si

quictarono : E douendosi partir il Papa dopò d' essersi

Ogni cosa accordata, e morro il Vicerë D. Carlo,(conie_>

appreíso dircmo ) temendo che l'accordo non gli turbas-

se ,soccedendo Generale dell" esercito Vgo Moncada-*,

huomo vario, e d' inquieto ceruello , non àspettò la Com-

pagnia , chelamatinaseguente i Capitani Imperiali far H

Uoucuano , ma di nottc , & in habito sconosciuto,e di ser-

uidore vscì di Castello , e sopra vn buon cauallo se ne pas-

sò in Oruicto ,feguito da molti,che l'andorono ad accom-

pagnare ,& iui dopòtuttala Corte concorse. •

Fiìstimata la preda di questo stupendo Sacco quinde

ci
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ci milioni di oro , poiché non sii soldato alcuno dÌ4o. mi- ^mjito1^

la ch'erano, che non si caricasse di ricchezze, ma sii mita- stim»t0#

colofacofa, e di gran stupore ,che in termine di due anni

non si tramarono di tanto Esercito cento viui ; perche pri

ma, che partissero di Roma per la peste cagionata dalla-» pì„e infelli

puzza de corpi morti , dalla rame , e dall'intemperie del- cidlno di

l'aere ne morì gran ntimero.gli altri poi finirono malamen- quelli,che fi

te in breuissinio tempo. Questa calamità del Papa, e di. wwwonóal

Roma à tutti generalmente spiacque , mà soma à tutti ^c°- dl

all'Imperador Carlo V. ch'era così Cattolico, e Christia- '

nisfimo sentendo , che da' suoi Capitani , e soldati scnz&-> 5iCCO j.Ro.

suo ordine , anzi contro sua voglia esser stato il Pontefi- m*a qUjj0 di

ce • e Vicario di Christo , e Roma capo , & honore della.» spiacque i

Christiana Religione così maltrattati fin dentro le visce- Carlo V.

re le dispiacque , & ancorché si ritrouasse in sesta > e giubi

lo grande , per esserli nel primo del detto Mese di Mag

gio nato il Prencipe Filippo , volse sarsi vedere vestito

di lutto , e per molti giorni ne stette mesto, e di mala-*

voglia | e quanti di quel Esercito li capitarono nelle ma

ni, punì di morte, e crudelissime pene: dopò questo fatto

Carlo della Noia Viceré di Napoli ammalatosi di Peste.»

in Roma, si (è condurre nella Città di Auersa ,oue nel Motte di

principio di Decembre delPisteflb anno 15 17. morì , e tu ?°.n NCar'°

portato à sepellire in Napoli nella Chiesa di Monte Oli- ,'***

ueto, e successe in suo luogo nel goueruo del Regno Don ' * 1 "

VgoMongadaSpagnuolo , e fu il quinto Viceré di questo

Regno .

Hor vscito di Roma il Papa ( cóme riabbiamo detto )

poco appresso ne vscì l'Esercito Imperiale, guidato da Fi

liberto di Calon Prencipe di Orange fugitiuo di Francia,

ch'ai Borbona successo era, e quei soldati di maliftùna-»

voglia ne vscirono per andar à difender il Regno di Na

poli dall'empito Francese, mà spenti dalla forza , perdio Lotrecco in

si erano certificati di quanto Lotrecco far doueua ; pero Italia,

con prestezza il Principe d'Orange con suoi soldati si tro-

uò in Napoli . Lotrecco gionto in Italia tosto assediò

Brescia , e la acquistò , espugnò Verona , e per forza ot-

fenne Alessandria, preseanco, e saccheggiò Pauia, la qua-

H le po-
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le poco appresso fu ricuperata da Antonio di Leua , poi

hauendo in Bologna ristorato il tuo Esercito , licentiò ii

Suizzeri, che non haueano,animo di seguirlo più oltre, &

hauutó dal Rè nuoue compagnie di Guasconi con alcune

bande di huomini d'armi, e sollecitato da Venetiani , non

essendo ancora in tutto passata l'asprezza di quell'Inuerno

cominciò à sar marciar l'Esercito per la Romagna verso il

Regno di Napoli , & hauendo i Venetiani condotto po-

tetrecco en co manzi à lor stipendio Valerio Vrsino , quello s'inuiò

tra nel Re- verso il Tronto per poter per quella via entrare nel Re

gno di Na- „no f ouc gffeado gionti,& intrato lo trouò sprouisto, di

p ' guardia , non hauendo stimato gl'Imperiali douer do

quella banda esser assaltati ; Valerio dunque in breut_j

prese gran parte dell'Apruzzo , e fece sopra il Fiume di

Piscara vn ponte senza contrasto alcuno , in tempo che_>

nonhauea Lotrecco col resto dell'Esercito passato Fermo:

il qual hauendo ciò inteso, spinse ancor'egli le sue gen

ti | & vnitamente nel Regno intrarono , & vna gran par-

pfInc; te della Puglia ne guadagnarono ; Perilche il Prencipc»»

d'Orjncicó d'Oranci Generale dell'Esercito Imperiale tosto in Na-

lyjnib per- poli si ritrouò con 1 5 . mila Fanti, e 2000. Caualli, i quali

sone in Na- impoltroniti nel Sacco di Roma , non si trouauano trop-

poJi. poauuezzi all'armi : Mà Don Vgo Viceré del Regno vi

sto il pericolo «rande , tosto attese à fortificar la Città , e

fé far molti bastioni nella montagna di S- Ermo,oue pose

quattro grossi, e superbi Cannoni , e diede la guardia di

tal Tortezza al Signor Fabritio Marramaldo , il quale ha-

FabriticMir ueua sotto di se 800. pedoni Italiani, á quali diede per al-

ramald'.Go" logiamento il Borgo del Spirito Santo per insin al Castel-

uernatort_» j0 fjuouo; à Spagnolisi diede il quartiere dell'Incoronata

4 italiani . pcr insmo j Capuana j a Todeschi si diede dalla Porta di

S. Gennaro insino alla porta Nolana, e del Mercato i à gli

huomini d'armi , & a i Caualli Leggieri la Sellarla l'Ar

mieri, la Loggia, e la Piazza dell'Olmo, del quale Eser

cito era General Capitano il Prencipe d'Oranci , il Sig.

Ferrante Alarcone era Mastro di Campo di tutto 1' Eser

cito , il Signor Geronimo Morrone nobile Cremone

se era Proueditore soura la vittouaglia , il Marchese-»

del
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del Vasto di tutte le genti à piedi era Gonernatore , il Si

gnor Giouannid'Vrbino Spagnuolo era sotto Maestro di

Campo, la sopraguardia della notte tu al Signor Ferran

te Sanfeuerino Principe di Salerno raccomandata, & an

corché di pochi anni egli fi fusse, era Capo|Colonello de

gli Todeschi,Don Luigi Icarto era Castellano de^ Castel

lo Nuouo , il quale teneua appresso di se 300. buoni sol

dati convittouaglia , e monitione per due anni, nel qual

Castello erano retirati con li loro figliuoli la Prencipessa di

Sulmona già moglie di D. Cario della Noia con molti al

tri Signori , e Signore, 8c II Magnifico Geronimo Felle- Geronimo

grino CittadinoNapolitano era Eletto del Fidelissimo Po- Pellegrino

polo della Città, huomo diGouerno,e di gran valore.

Hora hauendoLotrecco hauuto quasi tutte le Città di Cuta'

Terra di Lauoro , suora che licha, eGaeta,alli 28. di

Aprile 1528. si trouò intorno Napoli, & hauendo accam

pato il suo esercito presso Poggiorcale , circondò la Città j^otttcco •

da tutti i lati , solo restando à gli assediati libero il Por- Poggiorealc

to , ma non già il mare , perche l'armata Francese guida- 11 is.

ta da Andrea d'Oria ( come si dirà ) trascorreua per tut- Venctiani,

to , & hauendo l'esercito Francese tolte l'acqucche dentro & Papa in

la Città teneuano , souente con i soldati , che dalla Città 'eSa con_*

vsciuano battagliaua, per il che le cose dell'Imperadoro fr"nj"íî cô"

erano quasi disperate,tanto più che Andrea d'OriaGeneral Andremo

del Mare per il Rè di Francia/correndo con 1 7. Galere_>, ria Generi!

per le marine di Napoli , daua grandissimo terrore à tutti del mare per

gì' Imperiali , ma lasciato Filippino d'Oria suo Nipote^ »';Rè díFrá-

con otto Galere , che non sacefle entrar vittouaglia alcu- cia«

na nella Città, egli iene passò in Genoua. Filippino dun- ... .

que hauendo tal carico spesso souente lin'al Porto di Na- oru^ìji

poli veder si faceoa: Il che sentendo il Viceré Don Vgo gUarjja

n'hebbe gran dispiacere, e tosto sev armare sei Galere , è_j marc%

due suste,ch'hauea nel porto con alcun'altri vascelli,mino

ri, e postoui sopra il fiore delle genti della Città , esso in_»

persona con il Marchese del Vasto , il Principe di Saler

no , Ascanio Colonna , il Gobbo Giustiniano, & altri Ca-

ualieri principali con animo di affrontare questo inimico,e

vincerlo di certo . Filippino che n' hebbe odore hauen-

Ha do
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dosi fatro dare da Lorrecco^oo. buoni archibuggieri ,

l'imbarco à Veteri presso la Caua , e fi pose in ordine per la

battaglia , & hauendo nel primo di Maggio vitto vk:ire_?

l'armata Imperiale per le bocche di Capri , egli si ritirò in

alto mare , e mandatone Nicolò Lomellino con tre Gale

re soura vento, acciò nel meglio della zuffa desterò di

fianco soura V inimico , & esso con le cinque altre aspettò

nel Capo d'Orso . Don Vgo credendo , che le tre Galere

G""|racNa* nemiche per paura fuggssero, pensò con auantaggio af-

d'orso. ap° scontarle cinque dell'Oria, e si attaccò con I' artegliarie

la battaglia fieriflìma, e dopò venuto alla stretta gì' Impe

riali erano superiori , ma souragiunte l'altee tre galere ne

miche con tant'empito, che tolsero à gl'Imperiali la Vitto-

Morte di D. "a dì mano , e vi morì nella battaglia Don Vgo di Mon-

V£o viceré cada con sorsi 700. de'suoi , tra quali vi f" il Sig. Cesare.»

ïi Nap. Ferramoscha, il Sig.Gasparo d'Aquino , Don Pietro Car-

donaSiciliano , & altri valorosiffimi Capitani : e si disse,

che Don Vgo meritò d'auantaggio quella morte, e peg

gio, per ester* egli stato nel Sacco di Roma il primo, e per

Camlieri hauer anco saccheggiatola Sacrestia di San Pietro;Il Mar-

prigioni, chesc del Vasto , Ascanio Colonna , con molti altri Caua-

lieri principali suron fatti prigioni . Filippino hauendo

postedueGalere nemiche à fondo , esattone due altre.»

prigioni se n'andò tosto vittorioso , e lieto a ritrouare il

Zio , restando quel mare rutto pieno di sangue per la gran.»

mortalità dell'vnaj e l'altra parte: Egionto vii Genoua-»

pensando di quei prigioni haucrne vna grossa taglia, inte

se che il Rè di Francia per se gli voleua , del che Andrea-»

d'Oria forte si dolse , e tanto più" si (degnò , che dovendo

haueredal Rè alcune paghe, ne era' menato di contiao-

uo in parole , per questa cagione , e perche anco il Mar

chese del Vasto, & Ascanio Colonna tanto li dissero, e_»

persuasero, ch'era mcglioreseruirc all' Imperadore, che al

Rè di Francia,che'l d'Oria lasciato il seruigio di detto Rè

fi accostò all'Imperadore,& hauendo poi in Genoua fatta

gridar libertà, ne cacciò i Francesi,che molti anni tettata»*

l'haucuano , per il cui fatto meritò , che l'Imperadore lo

facesse Prencipe de Melfi nell'anno 153 1. U cuiPnncipa
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to poco auanre era deuoluto alla Regina Corte di Napoli

pcr laribeilion diGiouanhi Caracciolo , Phooorò anco

dell'ordine del Tosone d'Oro, e neiristesso tempo in Na

poli per vnpezzo s'vdì vn motto da' fanciulli diccndo,

quando il Marchese andò per mare, Andread'Oria seco

ri110 1 tare.

Lotrccco che alcuni mefi all'afledio di Napoli stato era, s .

non volscmaibatterla con rarteglierie, diccndo che non ^jJwrec»

voleuarouinarecosì bellâ Città ,"ma volerlaintieragode-

re , con tutto, che di continouo danni grandislîmi da'Na-

politaniriceueua, e maíïìmamence da vn Gentil'huomo,

c famofo bandito délia nostra Terra di Lauorochimato

per sopra nome Verticillo , quâle ritrot*andosi bandito vcrtîcillo

haueiia hauucogratia dal Praicipe d'Orance del traie- bandito in

ficio pasl'ato , questoogni notte faceua vscire dall'afledia- Napoli. ,

nell' acque de i Francesi , le quali beuute da i loro Ca-

ualli crepauano tutti , e dopò quelli danneggiando alla_»

peggio, conducer faceua nella Città bestiame, & altri

molti íussidij ,per rinfrescare i poueri aísediati con gran-

dissimo danno dcU'esercito Francefe . In tanto che in vna

sola notte te pigliare daquellopiù. di cento Bout , quali

furno ■ a' Napolitani grandissimo giouamento , da' quali

fxì grandemente amato, e riuerito, benche altri falsamen-

teciò habbiáno scritto. Hor* eísendo il Camp© Francefe

cominciaro ad indebolire , & eísendo la rendemia quasi Francesi co-

matura i miferi Francesi ingordiffimi d'ogni sorte di frut- mincuoo á

ti, facilmente perlodisordinato manqiardi quelli lorve* m°r',rc "e1*'

mua lafebre dital maniera, che m poco spatio ne mon- JJTgyV

rono molti. Con questa occasionc , e con eíscr inquell' *^

cíîatc l'aria peflfìmadcllePalud' ,e dell'acqueaggregato

tolte giàdalli Francesi alla Città , e pcr molti difaggi pa-

titine morirono in così gran ntimero , ch'erano tornati

àterzo, del che accortosiil Campo Impériale vfet dal-.

la Città, andando insino a i lorobaftioni , e 1 » feron gran-

diíTìma ftragge . Lotrecco, che da'fuoi sù consigliato che

fi allargafleda quelK aria puzzolente , inmur» modo par

tir ft voile 1 sperando per la gxan famé presto rtnder si do

ta Città facchi pieni di li faceua buttare

u«île,
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uesse-, ma venutone ogni giorno al peggio , egli per cole

ra fi ammalò , e crescendogli il male, & hauendosi duc_>

volte fatto salassare , mai n'vscì sangue , però alli 1 5. d'A-

Morte di'L 1 5 tutto P'eno di sdegno morì . Per la cui mor-

treccoTfaS te' Francesi, che restati erano senza far' altra elettionedi

nuouo Generale , lasciati i loro alloggiamenti con l' arte-

gliarie di notte con malissimo tempo di acqua in Aueria,

si condussero. NeU'istess' hora Fabritio Marramaldo con_#

la sua Compagnia d'Italiani giunse à Somma , e lapreso,

e fé prigioni 50 huomini d'arme Francesi, & il simile fe

ce à Nola , e poi à Beneuento , à Nocera ,] à Capuà , & i

Pozzolo . In questo mezo gì' alloggiamenti di Francesi

che non eran da niuno difesi , dagl' Imperiali assaliti furo

no , e saccheggiati con merauiglia grande di coloro , che

predauano, percioche oltre l'infinite armi , e pezzi d' arti

gliane , che vi trouarono, per tutto erano distesi Francesi

ammalati , che stauano per morire , e dentro i Padiglioni

vi erano nate l'herbe insegno della perdita loro, ma pri

ma che quelli in Auersa si fortificassero, dal Prenciped'O-

ranci assediati furono, e scaramuzzandoui fù morto il

Marchese di Saluzzo, e Pietro Nauarra fatto prigione^.

E alli 29. d'Agosto furono talmente i Francesi sbaliggiati

che non ne ritornò huomo viuo in Francia , e questa fu la

Fine dtll'as- fine di Monsignor Lotrecco nel Regno di Napoli , chc_>

sedio di Lo- di 60. mila persone , che vi condusse non ne restò vn viuo,

trecco. e questo fù il secondo Principe , che il Regno di Napoli

trauagliòjil cui Capo essendo stato sotterrato nell' arenai

degUalloggiamenti , ou' egli morì , fùpoi da vn crudele,

& auarislìmo Spagnuolo tolto, e sotterrato in vna canti-

* na nella casa dou* egli alloggiaua nella Piazza della Sel

laria , iperando hauerne da qualche Caualier Franceso

Suantitàdi danari, ma non essendogli riuscito il disegno,

opò certo tempo saputosi , fù per ordine di Consoluo

Ferrante Duca di Sessa ( nipote del gran Consolilo ) fatto

sepellirein vn Sepolcro di marmo nella sua Cappella alla

Chiesa di Santa Maria la Noua appresso al Corpo del

Beato Giacomo della Marca; Vn' altro simile Sepolcro

fé fare all'incontro di quello, e vi fé porre il Corpo di

Pietro
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Pietro NauarraVassalIodelI'Imperadore , il quai eslcndo

andato à scruire il Rè di Francia (corne già si è dctto) fac

to prigione, morìcarceratonel Castello Nuouo,& à l'vno,

& à l'altro furono intagliati li sequenti Epitaffij .

Odetro Fuxio Lutrecco l

Consaluus Ferdinandus , Ludouici

Fil. Corduba Magni Consalui ne-

pos . Quiim eius ossa quamuis ho-

stis auito sacello , vt belli fortuna

tulerat, sine honore iacere compe-

riíset , humanarum miseriarunx» .

memor , Gallo Duci , Hispanus

Princeps posuit.

Ostìbus , & Memoriae .

Pétri Nauarri cantabri , solerti in

expugnandis Vrbibus Arte claris-

simi , Consaluus Ferdinandus Lu

douici Filius, Magni Consalui ne-

pos Suessae Princeps , Ducem Gal-

lorum partes sccutum, pio Sepul*

chri munere honestauit . Curh

hoc in se habeat prxclara virtus,

vt vel in hoste fit admirabilis,

iPcr



6* HISTORIA DI NAPOLI

' Per la morte di Don Vgo di Mongada Vicerè del Re-

Prencîpe_j gno nel primo di .Maggio dell'isteíìò anno 1528 gli suc-

Onnci vi- çeííe in csso gouefno Filiberro di Calon Principe d'Oran-

cerè di Na- ce così ordinato dalla Maestà Cesarea, il quale tu sesto Vi-

cerè del Regno , & hauendo egli gouernato)sin à sei mefi

nel niese di Nouembre dell'anno isteflb , parti di Napolii

chiamato dall'Imperadorè, lasciando £uo Luogotenento

d*Ar«oMC Don Fe£rant^ d Aragòna DucadiMont'Alto,che fùquar-

4. Luogotc to Luógotenente del Vicerè di Napoli . ;- '

nêntc dd ' Poi nell'anno *5 îo.eslèndosi abboccata Liiisa madre_j

Rcgno. del Rè Francesco con Margarita Zia dell' Imperadoro

Pace frâ ne* consini di Fiandra , fù per mezo loro stabilita la paco

Mmperido- frà qliesti gran Principi , & il Rè Francesco hauendo pa-

re^eFsancia. gatQ ^ Carlo Quinto due milioni d'Oro, neriebbe i duo

suoiFigluoli , i quali per ostaggi circa anni trè stati era-

no eon l'Imperadore, promeslagli già , corne si è detto nel

précédente Capitolo , e condottola in Francte , fù Coro-

nata Regina con grandifllma Pompa nella Ch iesa di San_»

Dionigi .

Etquì paíTar sotto silentio non si deue, che frà gli altri

Cardinali Creatidal sodetto Pontefice ClementcVII. or-

dinó Cardinale Prête delTitoio di S. Clémente Pllluítriss.

Arciuescouo Materano , & Acherontino chiamato d'An-

drea Marrheo Palmiero nostro Napolitauo » fatto poi

Gouernatore del Stato di Milàno délia Maestà predetta .

La cuiantica , e nobil Fameglia adeflb anche è viua in_»

Napoli, ejion mica ípenta , adorna non solo di Baronie,

Dignità Ecclesiastiche , corne s'è detto, & inípecialitàper

hauer ritenuto detti Arciuescouati perspario di cento ,

epiù anni , mà ancora di varij Habiti di Malta, S. Gia-

como, Calatraue, & d'altri, di molti Carrichi, Militari, Pa-

rentadi con le prime Casede'Caualieri Napolitani,e d'Ita-

lia , d'Ambasciarie à duierfi Potentat! , di Magistrati , di

Ricchezze,& in somma d'ognialtra grandezza agrandira,

Pace tra-j che Pu° retldere Per Parte v»3 Fameglia chiara ,ri-

Mmperadcr guardeuole , &ATobilissima .

e P»pa cle- Nell'isteslo tempo ancora seguì la pace trà l'Imperadore,

œente. . e Papa Clémente , nella quale fù promesl'a ad Alesl'andro

de
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de' Medici suo Nipote per moglie Margarita siglia natu-

raie di Carlo con ciòdouesse Carlo riponere in Fiorenza-»

lafatniglia de'Medicineli'antica sua dignitá, con altrc-»

promesse tra l'vna parce , e l'altra,come nella segueote Ca-

pitolacione si vede.

Capitula pacis , & Faderis initie inter Cœsaream Maie-

ftatem Caroli .Quinti , & Sanftitatem Summi Pontificis Cle~

mentis Septimi fub die *p. Itmij anni M. T>.XXIX. in qui-

bus interuenerunt pro Ambaffatoribus, fcilicet pro ditla Ca-

farea Maieflate Illustris Mercurimus Gattmaria MagnusCa-

ttllarius , & Ludouicus de Flandria miles Sux C&sarex

Maiestatis Canccllarius , & Confiliarius , & Magister Se-

questrorum , & pro parte dift& Sanftitatis , Reuerendi in—»

Christo Patres Hieronymus Soledus Epifcopus Faftonensts Suét

Sanftitatis Magister Domus ,& boc pro refìcienda Italia a-*

tantis totque calamitatibus , & ob Guerrarum turbines , &

fignanter ob obfidionem Regni Neapolis per Gallos in Re-

gno, &c.

Itnprimis quietabunt inter se de omni rancore , & oiio in*

tereos forsan pro retro aftis temporibus succejjù , Ita quod in

posterum relinquatur , & pro deletis , & extinftis habean-

tur , &c. Ita quod ex nunc in antea fint ad inuieem amici,

& fidèles, & eorum amicitia nonfit contra quempia, sed , &c.

Item } quoddifta C&sarea Maiestas erit in fauorem , &

proteftionemperpttuam Sanfta Romans Ecclesia , eiusqi bona*

& Ciuitates defendau

Item y quod quando contingerit C&faream Maiestatem per-

transire cum eius exercitu per loca,& terras difte Romanx Eo

défis , non permiftat, quodvafsalli diftx Ecclesix.in aliquoin-

débite opprimantur , & ïpst parent uecejsaria difto exercitm

iufto pretio'mediante.

ItempromisitdiUa C&sarea Maiestas, quod fiante matrimo-

nio contrafto inter Illustrijf. Alexandrum de Medicis eiufdent

Sanftitatis Nepotem , & Illustr. Margaritamde Austriaeiuf-

dem Csfar. Maiestatis filiam naturalem reflituetur in poffejjìo-

ne Ciuitatis Florentin ,& ad omma occupata per inimicos, &

rebelles iUU Sanftitatis.

Item , quod prott fticnem fuscipiat difta Maiestas , quoi

i ïomoiy. - I difttts

■k
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ditlusAlexander restituatur inpoffejjtone abLitorum per Vcìie-

tos . & Ducem FerrarU , v$ Ciuitatem Cernia , Ranenna,

Mutina, & Regij ; &■ Pubini titra pr&ìudícium Iuiium Ro

mani Jmpertj .

Item, quodpro benejtcio diOá restitutionis dìtla SancJitas

teneaturipsi Cœsareœ Maiestati ,&suis in Regno succefforibus

nouant inueflituram facere de dicloî^egnoNeapolitano^idemqi

remittere omnem censumimpositum per vltimam inueflituram

retinens tantummodo equum album infignum recognitionis, &

quod sint reseruatœad diíïi Cœsaris prxsentationem 24. Ecclesif

Cathédrales ìpfius Regni, prout antecejjores consueuerunt, v\*

diffœlnuestiturxincontrarium dictent, quxsunt, v}±

*' x

J Arebiepiscopatus Salernitanus,

2 Arebiepiscopatus Reginenfis.

3 Arebiepiscopatus Tarenttnus.

4 Arebiepiscopatus Brundufinus*

5 Arebiepiscopatus Hidruntinus*

6 Arebiepiscopatus Tranevsis.

7 Arebiepiscopatus Materanensis. .

8 Episcopatus Aquilanenfis. i •

9 Episcopatus Caietanus.

10 Episcopatus Lancianensis,

11 Episcopatus Crotonienfis»

1 1 Episcopatus Tropensis.

13 Episcopatus Monopolitanus. . : . ...

15 Episcopatus Castelli Maris. ' •. ì >\!v.t. j ú,- ■*

17 Episcopatus Cajsanensis. '. t .>.»»»..■-•'

18 EpiscopatusMutiknensis. ... '■«;•,

19 Episcopatus ^cerrarum- .'. ...•>». ■••\":>..X

*o Episcopatus Ogientinenfiu •' ;v> ' .j : • c 1

*i Episcopatus-Arianenfis- .". •'. , <'.>j ■'.•/«. n\«Vr.- *î

a a Episcopatus- Potentinus. 1 \.-.\ìj.v;-...V. w. .

33 Episcopatus Trementinenfis* , .. v-A l úi&iiui* * -*>t

»4 Episcopatus Juuenacteus* .■\.::.\i:xì.Z t.Trùi\ ìvj

1 6 Episcopatus Futeolanus .

I .V» ... <JTí«&



" líew promittit diHa Sanftitas, quod qûam primum difta

Cssar. Maékfiàs'pèruenerit ad prxsentiamsuatn , deosculatura-

suos pedes, & ei éxbibituratantúm honoris, & amoris , prout

solitum est retlo Imperatoribus concedi , & ìnfilium primoge-

nitum Sanfttt Romanx Ecclestx amplefti , etmque in Coronttm

recipiendam , &fusels 1 mperialibus demorefumendis , omni

bus illisgratijs , & priuilegtjs, cmteris altjs Imperatoribus de~

uetero decoratum .

Item , quia Ducatus FerfarLt tanqaám Feudum Eccle-

jixad Sedem Apostolicam speftat iure direfti dominij , &

iure merito ad eam deuolutus est ob notoriam fellohiam—»

Illuflriss. Alphonst de Acste Ducis Ferrant, & sententiam-0

(ontra eum latxm in Concistono Sua Sanftitatis , propterea—*

promiftit 'difta Cttsar. M. quod quandocumque recuperatis

prœdiftis Ctuitatibus supra exprejps , vel infta , Sua Sanfti

tas vòluerit diftum Feudum reintegrare , & sententianu*

pr&diftam exequi , quoi Cusar ipfa vti \primogenitus Eccle-

ftx brachium seculare & auxiUum , ac tanquam aduocatum,

& Proteftorem difta Ecclestót pr&stabit 1 sumptibus tameru*

ipftus Ecclefìjt. . .' i •

Item , quia Status Mediolani , ob rebcllionem Franciscì

Sfortiœ Ducis pr&tenditur deuolutus , & quia diftus Fran-

cifcus iitra sua proponere , -&defendere non valuit , conuene-

riint, quod participato inuicem Consilio st diclut Dux innocent

erit, Status et restituatur ,fì verb reUs » & merito diftus Sta

tus ad Romanum Imperium speftare , & deuolutus cen/etur*

UcetadditlamCœs. M.rationem direfti dominij speftet, tamcn

adtotius Italix quìctem prsseruatur , quod cum Consilio diftx

Sanftitatis de eo dijponatur .

Item i quod infadere itiito inter Leoilem Papam Deci-

mum , & Cœsarem , cum in vltima Inuestitura Regni Nea-

politani Cssar ipse promittit se curaturum > quod Illustriss.

Francisais Sfortia obseruet Constitutionss Salis prout ob-

seruabantur inter ipsum Leonem , & Regem Francìàt , ipse-

que C&sar pr&tendens dtíìo fcederi ,& ipftus Capitulation?

quantum in ipjo erat eumíatisseciffe ,nec pro ea voluisst-f

imponere seruitutem Feudo Imperialì ,& tmposttam non—r

fustinere , nec imponi poterat absque consensu direfti domi-

1 z nij
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nij , & fœdus tllud perjonas eontrahentium non excedere , nec

ad succejforestranfire quinimò post ifftus Leonis obitum con-

sentiente etinm ipso Francisco Sfortia , suent huiusmodi sa

lis dtstribuendi in diclo Statu Mediolani concefsum Serenijji-

mo ipfiusC&saris Fratri Ferdinando Vngaru Régi, cai ipst~>

Cssar non intendit preeiudicarc ; Cupiens tamen satissacere di-

cIa Santlitati,promictit se cmaturum , quod idem Rex duran

te vita ipsiHt SanSitatis, & per duos annos pcst ipfius obitum

consenties ditli salis diftributioni in diclo Statu Mediolaniper

diclamSuamSanftitatem citra tamen praiudtcium Sdcri Ro

mani Imperij.

Item, quod principaliter hoc fœdus traSatur pro bono pu-

blico ,& pro pace inter ditlam Sanclitatem, & Cgsaream^»

Maiestatem conuentum est , quod in ea comprehendatur Sere-

niflimus FcrdinandusVngari&i &Boemm Rex, Frater di8&

Cssareu, tamqttam vttius ex principal! bus,quam ratisicare ba-

bfant infra Jex matses.

Item , quod ditla Ctesarea Maiestas babebit in particulartm

protecltoncm totam familiam deMedicis' Statutn Barchmont-j

die praditla iç.Iunq 15*9. inlitterarum Regfìtrum sepumo

/0/.146. loca subscriptionum prxditlorum Fotentatuum contra-

btntium.

Volendo dunquc l'Imperador riporrc nel Stato di Fio-

renza Aleííandro de'Medici conforme alla Capitulatione,

Pompeo Co delibcrò scruirsc per quell' itnprcsa del Prencipe d'Oran-

lonna Cardi* çe Vicerè del Regno , per il che mandò in quel gouerno

V.i- vi" Pompeo Colonna Cardinal di Santa Chiesa, H qualo

ce p. fù riceuuto inNapolinel Principio dell'anno içjo.che»*

iïi»- fùil settimo Viceré, e tosto che giunlê conuoeò il gêne

rai Parlamento nel solito luogo in SanLorenzo, nel qua-

k fù conclu so di far ail' Imperadore, vn Donatiuo di du-

cati óoo.mila per caggion délia sua Coronatione,e fù e 1er-

to à portai loin Bologna à Sua Cesarea Maestà Don_>

Ferrante Sanseueiino Prencipe di Saleroo , la quai elet-

tione moltodilpiacque al Cardinale , e ne venne à parole

con il Prencipe , corne inprogreíío diremo, non dilpiacc-

tà a' curiofijch' io riferisea l'origine di questo Cardina

leconsonne à quel che nelia vita, di lui scriue Moníìgnor

Pao-
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Paolo Giouio ; il quale vuole» ch'egli fiatato fratello di Gio"

Otcauiano , di Marcello , e di Giulio , ambi quattro fi- u,°*

gliuoli di Geronimo fratello di Giouanni Cardinale, e di

prospero Padre di Vespefiano , ambi tre figliuoli di An

tonio Prefetto di Roma fratello di Prospero Colonna , c_>

di Oduardo Duca d'Amalfi Padre di FabririoGran Con

testabile del Regno , che fù Padre di Afçanio , Figliuolo

di Lorenzo Conte di Alba nell'Apruzzo , e gran Camer

lengo del Regno, Fratello di Sciarra,che morì senza figli»

e di Giordano Principe di Salerno, e di Odo Cardinale.?,

che poi nell'anno 141 7. fù eletto Papa, chiamato Martino

V. ambi quattro figliuoli di Agapito , Onesta famiglio-»

dunque antichiflimain Roma;e comescriue il sudetto dal

l'anno 990. in quá sempre sono stati Baroni di gran Sta

to, & à tempo di Papa Honorio Terzo , intorno all'anno G-0 etilati

1 230. Giouanni Colonna Arciuescouodi Messina figliuo- incardinale

lo di Oduardo, del quale fi è detto nella vita dei Rè Man-

fredi, essendo eletto Cardinale,fù mandato Legato dall'E

sercito Christ iano con vna grande Armata , il quale pre

se in Egitto Al pelufio bocca del Nilo Eliopoli Çittà for-

tiifìma, che hora si chiama Damieta, finalmente dopò al

tre jmprese fatte contro Saraceni con molto suo perico

lo portò in Roma vn trionfo honestissimo ad huomo sa

cro, cioè la Colonna , alla quale Christo Saluacor Nostro Colonna,

in Gierusalemme fu legato, e battuto , la qual hoggi di è oue sii bat-

venerata in Santa Prastcde, nel, cui tempo ancora Fù Ste- imo Christo

sano Colonna il vecchioni qua! seguendo la diisciplina-jr condotta in

de suoi,ottenne in Roma per cinque anni continui la-vtìi- q°™Coi^C

gnità del Magistrato Senatorio , dal qnale furono riceuu- na> ' »

ti in Campidoglio Hennco , e poi Lodouico Bauaro Ira-

peradori, e coronati del Diadema Imperiale > onde in_>

memoria di tal beneficio, e fauore, Lodouico gli donò Ia_»

Corona d'Qro yche, fi poteste perpetuamente portare nelr

le Armi della sua Famiglia sopra la Colonna . Questo Ste

fano hebbe vna Nobilissima compagnia de Figlile Ne-

poti, frà quali erano Cardinali, Vescoui ,& altri Prelati»

& huomini singolari per lettere, & per armi , e di Stato

ciechissimi» e finalmente questa Famiglia in Napoli go

de
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de nel Seggio di Porto , oue per antico hebbero vu son-

ruosissimo Palazzo ,chè fi ben à noftri tempi fu alienato,

i ancor ririene il fuo primo nome chiamandosi il Palazzo

. del SignorFabrici» Colonna , àcui fa figl o Ascanio Pa-

ina^T^na ^rc dell'Illtistnssima » c gran Signora Donna Geronima_»
0 onna Madre di Camillo Pignatello Duca di Monte Leone, o

sorella del Signor Marco Antonio Duca diTagliacozzo, e

gran Contestabile del Regno , del quai in progreflò fare-

mo mentione . '• • ■ :y *- ••••

Coronatione di Carlo V. Imperadore ,fatta in Bologna à 24.

d\ Tebra.ro nel 1530. e délia, Fuga del Turco

daVienna. Cap. II. •■

R

Isoluto l' Imperadore d* andare in Bologna à rice-

utre l'ímperial Córona, nel fine dell'anno . 1519.

si parti diBárzellona con la Capitana d'Andrea d'Oria_>,

accompagnato anco da Portondo , il quai era Capitano

Papa Cle- dell'Armatádi Spagna ,e gionto à Genoua, & iui riposa-

mente con f9^ a'cuni giorni , n'andò poi à Piacenza, e dopò à Mo-

l'Imperado- dena , vitimamentegiunse íu Bologna , ou'era aspettato

re in Bolo- da Papa Clémente Setrimo p?rGorònarlo , il quai il No-

gna» uembre vi èrâ gionto con tutta la sua Corte , gionto poi

iui Carlo col íuo Esercito , e con inrìniri Signari , e Pren-

cipi d'Italia, t di Spagna* tutti con ricchiífimc libree vem>

tr,Tollennilïìmamentefùriceuuto sotto vn Baldachino di

"..* .. broccato portato da i Rettori del Studio riccamento

vestiti , &allaChiesa diSan Petronio fiì accompagnato,

ananre laquale era vngran palcodi Iegni molto ornato,

oue fù dal Papa riceuuto , & hauendoli baciato il santo

piede , l'offerse diece libre di Oro in Medaglie, & hauendo

alquanto ragionato con grand'amoreuolezza > fù da quel-

ìo accompagnato alla porta délia Chiesa , e dipàrtiti Fvn

daU'altroTImperadore andóalI'AItar Maggiore , à far al

quanto oratione , & il. Papa ritornò in Palazzo , t poco

dopòMmperadore entrò anch'egli nell' isteslb Palazzo ,

òue alloggiomo comodamente scnzadisturboFvndell'al-

fro , oue moite cose di notte in secreto familiarmente ne-

gotiomo. P©-
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Poco appr'eslb vi giunse con il Saluocondotto átìV Itn-j

peradore Francesco Sforza , corne nota Lodouico Dolco, , ,

al quale haueua promeslò il Papa di farlo ritornare in_* ,r>oice.°UICO

gratia di Sua Cesarea Maéstà, e íargline hauere il Duca- Francesco

todi Milano, in tanto che dopò mòlti discoriì il Sforza.» Sforza reio-

ottcnne la restitutionediquello con questc conditioni,chc tegrato nel

pagar douesl'e all'Imperadore nouecenfomila scudi iuco- »"to di Mi

tai modo , che il primo anno, ch'cra il 1 5 50. ne douefl'e pa- Ianc*

gare 40. mila, & il rimanentein 10. anni, per i quali pa-

gamenti PImperadore rencsle fra tanto il Castel, pegno in-

lïnoalla sodisfattione délia prima paga, quali conditioni

furono giïidicate honeftissime per riípctto délie grâdi spe- . .

se fattedall'Imperadore nel tener inltalia j suoi eserciti,e ^■'FV.'^l
, 1 * ... ■..„,- n • n pacincaci c©

veduto da iSignon Venenani ilStorzapostoinstato,prat- i»impcr. *

ticando di pacisicarsi ancor effi con rimperadore > final-

mente l'ottennero . 1

Hora esl'endosi radnnati tutti li Signorî , e Prelati íu Giorno del-

eletto per la CoronationedeU'Imperadore il Giouedì al3 la Coroaa-

li 04. di Febraro 1 5 sjô.giorno de! Glorioso Apostolo Mat- tíone diCar

thia ,nel quale eslò Imperadore nacque, giorno àluisem- »° v«

pre feliciíiìmo , & essendo stato antico costume, che gP

Imperadori pigliaflèro tre Corone, la prima} d'argento del

Regno d'Alemagna,laqualeio. anni inanzi l'Imperado- J"^?010If

te in Aquisgranapresa haueua , corn' è soiira detto ; La se- I '

conda di ferrodel Regno di Lombardia,che iu Monsa pres

se Milano prender si soleua, e la terza d'orodeU'Iuiperio.

di Ronu. ■ • . -■ ■ • t. •

> . ;Comparuero dunque gl' Ambaíciadori di Monsa , i

quali per mantener la dignità dell'antica lor prerogatiua

portarono vnaCôronadi antichissimo lauoro , e due li- Ord/nc del-

bri nobilissiirti de gli Annali per P antichkà loro , & era_* la seconda

questa.Coronasenzai Merli fioriti , ma rirata in vn fèm- Corona-ddl

plice ,elargo cerchio dentro di scrro , che d' intorno lt_* Imper,

tempk cingeua , má di fuor3 d'oro , e gioie ornata si vede-

na., due giorrti inanzi ch' cgli )a terzaCorona pigliasse_?,

eslendopreparatonella Cappella del Palazzo-, portaronç»

inuanzi all'Imperadore per cagionedi honore Don Alua^

to Osorio Marchese di Aûorga k> Scettto d' Oro, Doa_»

Die-
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Dicco Pacccco Duca d'Afcalona laSpada nd fodero di

gioieornaco, il Signor Alesandro de' MediciDuca diPe-

gua portò il Mondp d'oro con la Croce sopra di Gioio

coir parti to , il Signor Bonifacio Marchese di Monferrato

porrò la Coron a di Mon s.i . £ fini ta la M eísa alla prescn-

.. . , , za del Papa l'Imperadore fù ontOj & ornato dclla Corona

hterxa Co- ál Fcrro » c d'aItre insegne Reali . Fatte che furono quc-

rona d'oro! stccosc , venne poi i l giorno dcstinatoalla Pompa dclla-»

niaggior Corona d'oro , & essendo postidal Signor Anto

nio diLeua li soldati in guardia pcr tutti i luoghi , e vol*

tati à tutti i paslì délie piazze i pczzi grossi d' artiglierie,

& essendo poi passati in Chiesa tutti gl' Ordini di Cardi-

^ .' ' naît ♦ edi Veícoui con le Mitre , e Piouiali, & altri Prela-

ti con vesti pauonazze , e pompa solenne . II Papa fù por-

tato in vna Sedia moltoalta dalla sua guardia accompa-

gnato , & hauendofi fatto vestire in Pontificale per cele-

brar la Messa, giunse l'Imperadore con honoratislìma--»

) compagnia diBaroni, essendo ognicosa ordinata à simi-

litudine délia Chiesa di Roma; furono meffili nomialle

•V 1 : Cappellç,, acciò il tutto minutamente corriípóndeslè ail*

vsanza antica tolta da i libri Pontificali , vi soronopre-

sentii Sacerdoti Romani., i quali cura haueuano d' vffi-

Carlo setto ciar in San Pietro , costoro riceuettero l'Imperadore ail*

Canonicodj altare , & hauendoli messoin dosso il Rocchetto bianco,

S. Pietro. co» la Pelliccia lo fecero Canonico del Colleggio loro,&

il Cardinal Saluiati li diè il giuramento con le parole toi te

da i libri del Papa ; & essendoli posti i Sandali digioie ri*

camatí , e poi la Dalmatica , & il Piuiale , fù anche fatto

Diacono , e subito poi fú cominciaca la Messa con gran-

dissima solennità di Musica à coridoppij, quai celebra-

Carlo fatlo ua il Sommo Pontefice con merauiglioíb ordine di Ce-

Diacono. rimonie , e I* Imperadore in habito Sacro lo seruiua ail'Al-

tare:m fine délia Messa l'Imperadore inginocchiato auan-

ti il Papa > riceuè da lui vn trionfal Manto tutto ornato

di gioie , e perle , e lo Scettro d' oxo tutto lauorato , col

quale reJigiosamente comandasse aile genti ; fie.appresso

la Spada ignuda , con la quale perseguitasse i nemioi del

Nome Christiao ; dopò il Pomo d'oro per Figurar il Mon-

do
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do,accîò cou singolar Pietl, Virtù, e Costanza, Thabbia-»

da reggére,e Gouemare.e fìnàlmente quella Micra più pre

sto, che Corona di molti Diamanti ornata li pose fui ca-

po : & egli religiosamente ingenocchiandosi , e bacian-

doglilipiedi , adorò il Papa: e così ornaro fù condotto.

à sedere à man sinistra non lungi dal Papa in vna Sedia.*

couerta di broccaco . In questo inezo per ordine del Si-

gnor Antonio di Leua , tutte" l'artiglierie , ch'intorno era-

noinsegnò dcU'allegrezzasparaterarono , ondé per vn_>

pezzo.terribile ûrepito si senti, che pareuatremar la terra,

e che cadesse il Cielo: dopò eísendo giá rimperadore con-

fesl'atò con moka deuotione, per mario del Papa si corn-» . , '

municò . '■ .

Pinita la Messa, il Papa con l'Imperadore vscirono di _ . .

Chiesa, e montati à Cauallo, entrarono lòtto il balda.hi- ^""c^al

no , il quai era portato da huomini principali di qtiellâ-j tl det p "

Città , i quali vicendeuolmente la fatica , & honore si an- Con Mirpe-

dauano scompartendo , innanzi i quali coii merauigliosò radored ,pò

ordine, e con gran pompa, i Baroni dell'vna el'alrra Cor- 'f Ccruna-

teandauano: seguiuano dopò questi huomini ornari d'ar- t,0"c'

mi,e di soprauestijdì CauaHi di guerra,e diSrafficri,i qua

li portauanotantistendardi grandi , il. primo dequali era

il Conte Angelo Ranucao Contaloníero di Bologna, su- An?c'°

premo MagHrato con tirolo délia libertà, il secondo f,'0n7cro°"

era del Senato del Popolo Romano , il quale toccò al Si- GiilianoCe1

gnor GiulianoCesarino Nobiliíïìmo Romano, dopò que- farina

sti seguirono Don Giouanni Manrique, & OtrecchioFiâ- G'o: Maorí-

mengo,questo portaua l' Aquila deH'Imperio,e dello Sten- ° rec~

dardo bianco Impériale con la Croce rolla , appresso th,° Fu,n~

segaiuano tre altri, cioè il Signor Lionetto di Diana-» , mtii°#'

il quai interuenne in luogo del Prencipe di Salerno, il

Conte Lodouico Baghone, & il Signor Lorenzo Cibo Ca-

pitano délia Guardia del Papa; i quali porrauano i Sten*

dardi, vno del Papa con l'armi de'Medici,e rakrodiSani-?

ta Roinana Chiesaúl terzo délia Croce Chrisiiana, ilqual

portar si suole quando si vá conrro i Turchi t Finonc»

poi condortealcune Acchinee bianchescnza seiíori con_»

belle, e ricche selle ricamate Alcuni giouauetci anco

Tomo iy. K por-
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portauano quattro Cappelli rossi del Papa in cima á ces-,

tibastioni, seguiuano poi senza differenza i più honora-

ti huomini di tuttc le nationi ornati , corne ben si conue-

niua in tanta fcsta, con pompa reale , più che dir non si

pocrebbe: Dopò costoro seguiuano diuersi Ambasciado-

ri , apprcsso diloro i Cardinali , poco appreslo ne venne_»

il Baldacchino , sotto ilquale erano quei maggiori Prin-

cipi , che altri più degni dêl mondo non si trouano, có

quelle preciose Mitre per la stupcnda , & inestimabilc*

aiuersitàdi perle , ejjioie , &i loro Caualli -tanto ripo*

satamente , e con paflosìtemperato andauano , econ vna

t certa grauità come se conoscessero chi li caualcaua : Innâ-

î**1^* ai il Baldacchino andaua il Marchesedi Astorga con.»

FráfescoMa vna vel*e ' e Coronaornata di gioic , il quai portaua in_»

ria Duca d* m*no lo Scettro dell' Imperadorc ; Poi ne veniua il Signor

Vtbiuo. Francesco Maria délia Rouere Duca di Vrbino Généra

le de' Venetiani , che diRoraaPrefetto era , con vna vc-

' ste Dalmaticachremesina , e baretta in testa in forma di

Piramide , nella cui cima vna Croce di oro si ícorgeua_>,

& vnaspada ignuda nella (ua mano teneua ; Poi il Signor

Filíppo Có - Filippo Conte Palatino con vna toga di chremesino ne-»

te Palatino. veniua col Mondo d'oro in mano , l'vltimo era il Signor

Cirio Docac^iQ Duca di Sauoia , il quale nelle mani portaua vn_>

uoia* Cappello fodrato di pelle bianca rilucente per le perlo,

e smeraldi, & altre gioie che v'erano,il quale quando huo-

pogl' era portaua la Corona leuata- dal capo dell' Impe-

radore , e poneualiil Cappello ; Fra questi Prencipi , & il

Baldacchino, II Tesoriero ddl'Imperadore caualcaua, il

jpjrjímcn- quale per tutte lestradeàcertiluoghi per fare allargarej

10 di monc- la turba eper segno d'allcgrezza largamente spargeua-»

tapir segno nel Popolodanarid'argento,e d'oro con l'eíBgiedeir Im-

«Uepcm peradore Coronato , appreslo il Baldacchino veniuano

moltigran Prélatin per autorità, ericchezza, alli quali se

guiuano niolti Wcoui , & altri Prelati minori r L'vltimo

fquadrone fù da gli huomini d'armi Fiammenghi disthici

in íchiere con l'elmi in tefta,e lande sù la coscia , talcho

pareua non solo fuslero guardia » maetiandio ornamento

4s tanta Festa.

la
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In questa sollennità non v'interuennc il Signor France

sco Sforza Duca di Milano per ritrouarfi grandemente.» f.

ammalato ; ne anco D. Ferrante Sanseuerino Principe-» s,'^™"'

di Salerno per non parere di conceder il primo luogo al aIiaCor< 'na.

Márchese Astorga , però mandò in suo luogo Lionetto tione di c«

di Diana suo VassalIo,& egli si restò in casa,come più am- lo V.

piamente il dirà in altro luogo .

Hor partiti costoro di Chiesa , carne si è detto , e pie

gando à man sinistra , passarono per mezo la Città , per

vna strada couerta di panni bianchi, & azzurri , & eflendo

gionti àS. Domenico, l'Imperadore partitoli dal Papa en

trò nella Chiesa, oue fu dalli Canonici Romani di S/Gio-

uanni Laterano con molta riuerenzariceuuto ,c cosi come ;

fù fatto Canonico di S. Pietro in questo luogo , lo fecero

Canonico del Collegio loro, e fatto, ch'egli hebbe orario-

rie all'altare diS. Giouanni,quiui creò molti nobili Caua- Carlo fitto

lieri ,che se li fecero innanzi toccandoli leggermente col Canonicodi

Stocco sù le spalle , cpoco dopò per altra via , che non-. ** n G'°t*-

era gito , il Pipa ritornò à Palazzo ,ou" essendo alquanto er,n0,

riposato si pose à tauola, e prima, che'] Papa , e l'Impera-

dore da qui sù si partislero,hebbero lettera dal Prete Gian- T_ctreri j t

ni grandissions, e potentissimo Rè dell'Etiopia ,il qual si- PrueGiann!

gnificaua, ch'essendo egli Chriltiano, & abbracciato la_> a! f'apa,&

Santa Fede Cattolica, proferiua al Papa eslerglivbedien- a l« in.púa.

te Figliuolo, & all'Imperadore d'esserli Real Valiallo, si- dote,

milmente hebbe l'Imperadore auifo dal Sofi Rè di Per

sia , ch'egli intendeua essergli confederato , & amico prò- lettera del

mettendogli ogni sorte di comodo , che da lui richiesto pl,-?''' lmr

ti fusse . p ore*

Partito l'Imperador di Bologna , passò in Vinegia, o

s'indirizzò versò Alemagna , ou'era con gran desiderio

aspettato , perche douendosi eliggere il Rè de* Romani, Carlo parrc

che secondo il costume nell'Imperio gli -doueua succede- ■* Bologna,

re , e peruenutoin Alemagna fù con molta riuerenza-»

nella Città d'Augusta da' Principi Germani riceiiuto , &

hauendo egli acquetati i tumulti , che nari vi erano, non_»

potò rassettate le cose della Religione , perche li fautori

de' Luterani erano troppo grandi, eie loro opinioni mol

li a co
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ïurareH todiuerfe> nondimeno comandò , che s'osleruassero Tan-

în'ctío Rè tlche> & euangeliche Istitutioni délia Chiesa Romana,e fà

de Romani ad instantia sua Ferdinando suo fratello Rè di Vngaria ,c

diBoemiaeletto Rc de' Romani .

In questo mezo l'Imperadore hebbe auiso , che Solima-

no gran Turco ritomaua Potenciffimo soura Vienna Cit-

tà nell' Austria, più che nell'anno 1 5 19. fatto non haueua,

perche seco haueua vn Esercito di 30p. mila combatten-

ti:& 3000. guaitatori , per il Che eglifèvn Esercito di

90. mila fanti, & 30 mila Caualli , e d'Icalia fattoíì venirc

la maggior parte deH'InfantarieltaIiane,e Spagnole, ch'ia

Fiorenza militato haueua 10 , guidaca dal Marchese del

Vasto, e due mila Caualli Leggieti sotto ilcarricodi Don

Ferrante Gonsagha con altre genti mandate dal Papa-»,

Solimano col quale Esercito gionto l' Imperadore â Vìenna corar

fugge da giosamente per farui fatto d'armi î* Inimiço áspettaua-» ;

Vicwu, Mà Solimano , che senti vn segnalato danno in vna parto

di suoi, ch'egli inanzi mandato haueua â spiare, & 4 .fertf

danno , e conoscendo, che Carlo V. e Ferdinando ,Rè du

Romani suo Fratello con ognicoraggio l'aspectauano per

far giornata, agiontoui anCoravn fresco auuiso del dán-

. . no, che And. ea d'Oriasatto gli hauea nella Morca dopò

la sua partenza , si risoluette á cornar á dietró , e così con_»

molta sua vergogna si ritirò in Belgrado: All'hora l'im-

. : - peradore liberodi questo affanno ,e vedçndosi l'Inuerno

lbpra, licentiòl'Esercito ,e parti verso Italia, lasciando à

1 prieghi di Ferdinando suo Fratello Y Infantaria Italianaj»

: in Gerraaíi.iajper quello che fuise potuto occorrere -col

1 Turco :Mà non restandoui quelli Italianí'di buona vo-f

glia,dolendosi forsi, che pagari non fussero ,alzarono lu

ciglia, e si posero in càmino per riro; nar in Italia , & aile

Terre ,che lor negauano il vitto faceuano sorza sacchcg-

., - ,• . giandole, & attaccandole il fuoco: Delchen'hebberoda-»

Todeschi il contracambio , perche furono da quelli in_»

gran numéro tagliati à.pezzi , finchenclterreno d'Iralia-*

non poflero ilpiede, l'ímperadore poi giquto in Geno-

wa s'imbarcò , & à gli otto di Aprile 1533. ritornò iru»

Spagna. : . . . ; ; -.'*

Nel
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i Ncl tempo, che'I Turco fi parti da Costantinopoli con

l'Esercito pcr l'assediodiVienna,il Principe Andread'O- JJOr|

ra desiderando disturbarlo di quella impresa , parti di ^tiuate

Genoua con le sue Galère , eleuante anco quelle del Pa

pa , di Napoli, e di Sicilia , ne andò á Meíílua , oue oprò

tanto con Hettote Pignatello Vicerè di quel Regno,

chegli diedealcune Infantarie con moite Naui, con k_>

quali s'indrizzò verso Leuante , oue staua l'armata Tor-

chesca sotto il gouernoHimerale Bascià , per guardia di

quei paeíì : ilquale hauendo hauuto noticia del Principej

ançorche da fotzedi gran lunga à lui superiore fuíle,non

perciò hebbe anímo d'asoettarlo , mà si ridusle verso lo

átretto di Gallipoli : Laonde il Principe vedendo wnu

pollerlo dannificare , si pose à trauagliar il paese délia.»

Grecia, le terre vicin'ai Mare, esptignò Corone , e Patras-.

so: e poste anco terrore , e bisbiglio in quella rimera , che

Solimano senza hauer satto alcun danno à Vienna íì riri-

rò verso Costantinopoli, corne di soura è detto ; II Prin

cipe satto porrein quei luoghi il presidio di Munitioni,

e Soldati , che oportune erano, auuicinandoíì giàTinuer-

uo, ritornò verso Sicilia, e poi in Napoli , oue condusse_j Greci

molti Greci di quei paeíì, qualiquiui raccolti surono con poli,

mplta cortesia , e donate moite comodità , corne altroue

diremo. .

E perche nell'anno 1534.1e sorze del Turco erano

grandislìme nelja Moiea.i I ÇapicaniSpagnuoli ch' haiie- • •

uano Corona , e Pacraflò in guardia >& i. Citradini iíteffi

parendo loro,cheper esser troppo lungi il soccorso , che

aiia' fine tutti ne île mani del neunicp ne sarebbono andati,

deiiberarono abbandonare quei luoghi 1 così imbarcati

tutti conleloro moglie; , ecpsc soura.moite Naui , ch'era-. .

noalporto,senepaslorono parte inSicilia , e parte iw Na

poli, e così il Turco hebbe quei 1 uoghi senza nain contra-

Óo con gran vergognade npstri soldati .

... Prima , che l' Imperadore, di Bologna partisse á richie-

stadel Papa , restò contentp, che Aleisandro de Medeci

suo Nipotc per torza d'Armi sufl'eSignor, & DucadìFio-

rcnza, perilche partendoíì esso Carlo d'Italia, laíciò il Ca-

rico
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rico di questa guerra al Marchese del Vasto , al Prineipej»

_ , d'Oratici , & â Ferrante Gonsaga , i quali nella fine di

diau dVlm- Settembre di quell'anno con 25. milapersone strettamen-

penali. tc da più parte la bella Firenze assediorno , la quale fù da-»

Malatesta Baglione , e da Stefano Colonna , che dentro fi

trouauano con 1 2. mila fanti > e quattro Compagnie <ie_>

Caualli Leggieri valorosamente vn bnon pezzo difesa , mà

dopò molte iignalate scaramuzze, e danni fatti l'vn all'al

tro , finalmente estendo durato questo assedio circa die-

Firenze pre- ci mesi, astretti i Fiorentini dalla fame , disperati del soc

ia dall' im- corso nel mese di Luglio 1 5 3 1. à patti si rese all' Imperia-

penasi. li: Et il Principe d'Oranci.mentre che si opponeua al soc-

Mì,f d 1 cor^°» cne dauaPisa a* nemico-, fù nella battaglia valoro-

PrcncíptJ f*mente combattendo morto da due archibugiatc, & c£-

d'Oranci. fendo in questo modo la Cittàdi Fiorenze priuata dall'an

tica sua libertine vi fù riposto dall'Imperatore Alessandro

Alessandro di Medici; e ne fù dichiarato Duca con promessa didar-

deMedici di gli per moglie Margarita d'Austria sua naturai Figliuo-

cni*rn.°?u" la , le cui nozzefurono poi celebrate in Napoli l'anno

ca di Fueze. l ^^ ^ CQme si airràpiu oltre ) mà egli poco visse con.»

. i questa Signora , perche nel Gennaro 1537. fù à tra

dimento ammazzato da Lorenzo de Medeci suo fa

miliare parente , il quale pensò con questo arto met-

Morte di tere la Patria nella pristina libertà], mà prefio egli n'heb-

Alcssandro be il contracambio , perciò ch'essendo dichiarato ribelle,

de Medea. e traditoce , con taglia di sette mila scuti à chi ramaz

zasse , in tantoché fuggiua in Venetia , fùiuidadut-r

lòldati vecilo i '■ '

' 'Cosmo de Hor effendo morto a Dl,ca Alessandro de Medeci, fù

Medici Se- creato in suo lao°° Colino de Medeci , come più propin-

eondo Duca 1uo d* fangue > con la confirmatione dell'Imperadore , &

di Firenze, hauendo egli preso quel Dominio, fé instantia d'hauer an

co per moglie Margaritad'Austria Vedoua già del Duca.»

Alessandro ; mà fù tardo à chiederla, perche l'Imperado-

re era rissoluto darla per moglie al Duca Ottàuio Farne

se Nipote di Papa Paolo Terzo, come già nell'anno 1538.

ci la diede , e questo fece per mantenersi quel Duca iru,

perpetua fede j & al Duca Cosmo diede Leonora figli*

)
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di Don Pietro di Toledo Viccrè di Napoli, le cui nozzo

il mese di Giugno 1539. celebrate surono . Poco appresso

il detto Don Pietro diede Isabella sua minor Figliuola-»

per moglie à Gio-.^attista Spinello Duca di Castrouil-

lare_> .

Corne per la vcnuta di Sinam Giudeomolti forastieri vennert

ad babitáxe in Napoli ,e delta venuta di Don

Métro di Toleto Viccrè del Regno,il quale

■ ■ cominciè ad imbellirla Città.

Cap* IV.

NEll'isteíso tempo, eproprío nel mese di Maggio

133?. Sinam Giudeo famoso Corsale venuto di Le-

uante in Italia à danneggiar lenostre marine con aa.Ga- .

lere,all' improuiso sbarcò le sue genti à Cetara Castello *OT,™<^"

poflo nella marjnapreslb Saleino, oue fè grandissima-» ^° "

preda dirobbe , efè cattiui circa 300. Cetaresi , de'qualí *

ne perirono di ferro più di trenta per non volernosi imbar-

care , gl' al tri ch'al primo empito de' Turchi erano fug-

giti , fi condussero in Napoli , oue si diedero all'esercitio

di moite arte honoreuoli , adimitacione de' qnali graiu»

numero degl* habitatori délia Caua,e d'altri luoghicon-

uicini^laíciando la lorsolita, e natural' arte del fabricare,

emurare, ferno il simile , il chein breue tempo gran par

te délia Cittâ di Napoli si trouò habitata da'Cetaresi , e_»

Cauaioli , queíH con la lor sottigliez2a del viuere , e del

contrattare. contrafecero moite opère manuali , nelle_>

quali-s' esercitauano , ptr il cbe accomularono grandissi

me sicultà , in tanto hoggi sono talmente accrefciuti, che

s' eglino tutti da Napoli parcissero, ne resiarebbono moi

te strade délia Città quaíì dishabirare. Ne' primi an-

ni che questi Cetaresi, e Cauaioli ii condussero in Napo*

li per molto tempo s'inteíe dalla Plèbe con grandiiîìmo

sdegnoinaledire lavenutadi quel Cane Giudeo, per ha-

uer datooccasione à Cetaresi, divenir'in Napoli, perche-

veramente con la loro astutia . & estremità ehtunque vi

contrattaua, più dellc volce nerimaneua mal sodisfatto,

&
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Pietro Sais.

■ ' c.

Castelluo

nichi.

Capraresi.

Costaioli.

Ceiareíî.:

Cauaioli.

Celcntani.

CaJabrcsi.

& ingannato , &ril peggiore, che con l'esempio dicostoro

molti altri del Regno venuti in Napoli diuentarono qua

si peggiori , per il che vn galant'huomo se pur non fù mat-

to , andò , & in tutti gli cantoai délie strade délia Città

signò di Calcina questi caratteri G. ccccccc. le quali ve-

dute la mattina molti ne restarono amuiirato con dirt-»>

che alcuno frenetico ciò fatto haueua , ma corne che ordi-

nariamente nelle Curie de' Notari si suole molto ragiona-

re , vn giorno trattandosi di qjúesto fatto in vna Curia_>

délia piazza diSan Pietro Martire r moite interpretationi

alladetta zifra date su rono,final mente vn Nòtare di Cafa_>

Ciarlone disse, io crcdo,che alcuno giocatore, per haner

períb 700. giulij,eravenutointal frenesiapiglíando lo G.

per giulij, & il c per centinaia , qual'intelligenza fù mol-

' to loiata , ma vn diquellichiamato Pietro Sale , huomo

faceto, edi gran cuore , replicò ch'egli à questa zifra vna

felicissima interpretatione dar voleua , e stando gl' altri

intenti ad vdirlo , sogiunse dicendo, non v'accorgete, che

la Città vostra c in gran maniera mutata per la venuca di

tanti artesici forastieri ? Rispofero ch' era verissimo , re

plicò Pietro , voleté viuere quieti , e fenz'csser ingannati

ofleruate qHeIla> zifra ,1a quale vi éíbrta dicendo, guarda-

teui dalli fette C. cioè dalle fette Nationi , che in Napoli

sonstati abondati , cioè da Castelluonichi, da Capraresi,

Costaioli, Cetaresi, Cauaioli, Celentani, e Ca!abreli,e per»

che disse il vero fùcredutoch' egli fusle stator Autore di

questazifra, in tantoche tutti fqlianquaratamente à ride-

re si poscro , segulPietro nel raggionare dicendo > haues-

simo noi oílèruato il modo di negotiare di quei di Castel-

l'Amare di Stabia , che di Castelluonichi dal volgoforo

detti,Popolidelli sopranominati, li più vicini â Napoli, e

pcscia caminando versoJa Calabria haueressimo ícorti gli

altri compresi nel nuroero: délie predetti G. haueriamo

ritrouari scmpre costumi peggiori sin à ranro che gion-

ti nella Calabria, si sarebbeno quei Popoli conofciuti

peggiodi tutti, impercioche se i Castelluonichi, ( per

così dire) son trifii (diceua egli ) i Capraresi sono cattiui,

i Costaiuoli peggiori , i Cauaioli impratticabili , i Ceta

resi
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resi ncllamalitia, i Celentani intrattabili, e senza raggio-

nc i Calabreli in ogni cosa superar tutti , e racordandoini

con quanta ira parlaua cottui concra de Calabreli , me nc_»

rido, e merauiglio insieme, poiche cutcopieno di rabbi.u»,

e sdegno in biasmo di qucíta Natione , sogiunse, i primi

chc conduslero Christo Signor Noltro alla morte , e cro-

cefiilcrlo , e con tanti euipi scherni lo vilipescro , eU'erno

ÍUti Calabreli , ilche foi se, percheparera ad alcuno para-

doflb , corne à tutti coloro, che in quella Curîa li utro-

uorono , potrebbe tal volta così efl'erc , atteíòche Piétro

Chrinito huomodigraniiífima eloquenza , e dottislìmo,-

nel libro secondo de Disciplina honefta al Capitolo íecci-

mo così scriue . ■.< "-!

Relatum est in VetertímCommerttarijs mirificum quidem-*

exemplum , ac Romana feueritate condignum contra Popu

lo* Srutios . Hi enim quo tempore Carthaginenfts Annibal

Italtam cum Exercitu inuafiffet , ac Romanus Populus alicu-

bì minus féliciter cum Panis depugnaffet ■ primi quidem ex

cmni Italia ad Anibalem defecerunt : Sed quum Juperatus

Annibal Italia excedere cogeretur , bono , atque "Jtili exem-

plo Sénat. Pop. Roman.] cenfuit in Srutios animaduer-

tendum ; ac ita eos puniendos : -vt numquam deinde pro fo-

ctjs Romani Populi haberentur : neque mmina eorum fìcit-

ti ante , inordinem militix feriberentur . Sed illud eúant-»

statuerunt : vt ad maiorem quidem ignominiam omnes Bru-

ttj Romanis in Prouincijs tendenttbus parèrent , ac veluti

mancip;a qtutdam vilifsma fertiiliter tffdem mimstrart-* ?

adeo graui » & iniquo animo Senatus Romanus defenftonem^»

Populorum ferebat . Hi autem B rutij Lucanis confine.; fitnti

Î'uos , & bilingues quidam vetarunt , quod ofcè , & Grt&ci

oquerentur ,quod& fexttts exVerio Flacco scribit. Vndt~»

etiam Brutiame parmt apud veteres nobiles , M. aut Ca-

10 , quem Plinitts omnium bonorum Artiitm M.igistrurru*

optimum vocat . .Qui Tbermum accerrime inseílatus est :

quod is imperauetit > atque autlor suent, vt ipfi etiam dé-

cem viri à Brutianis vapularent , nam Brutianos intelli--

git eos, qui accinti loris , verbera » & plzgaf meuterent , cit-

iusmodi sunt inComocdijs , &J'cenicis fabulis , qui lorarij di-

1omo IV» ' L cuntur:
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cnntwr. quorum quidem munus , atque officium erat, vtSeruos

. _ ... vinùrcHt,atque verberarent: qmbus Terentianus Ptomo,quod

Aulooewo. &celliusauthor diligent in Atticis obseruauit,&JFeftus etiam

Pompetusretulit. * l--1

Et Ambrofio Calepin© nella parola Brutij , diceua_>,

Brutij Italiœ Populi, vltimi Sicilìam versus Lucanis vicini ,

ditli quast Brutt » & obfccni , fiterunt Brunj ferui , & Pa-

stores Lucanorum , qui interfugere > &furtim in Regione con-

federunt/vbi Conjentia efl^u&fuit eorumMetropolis, J£uam

Meghnem prias Aufones habitauerunt . Himulto post tempo-

r*j& ab Annibale, & à Romanis propter eorumperfidiarrt-»

fenè deletifiiere fine dignitatesinc honore,adferuilia opera-M

femper coatíi, hue Regio , vt author estStrabo lib. 6. Oenetrict

quondam dicía fuit Supra Confentiam est Pandojfia , vbi Mo-

lojsorum Rex Alexander trucidatm est » & Rbegium Ciuitas

olim Pot'entifjima . . í

Si bene per togliere tal macchia da Calabrefi si potria-

no portare le parole di Tertulliano , lequali con buon ta-

Tertulliano. lento sono riferite dall'eloquentissimo P. Baronio nclli

Barooio. aurei Annal i Ecclesiastici sotto l'anno 3.4. délia nostra sa-

Iute, però senza variar in modo alcuno la frase > le pongo

qui, com'egli dice .

Ministros. verò , qui ad bas inferendas panas Prfisidibus

ministrabant fuisse Brutios , tradit Festus Pompeius iti—>

verbo Brutiam , & A, Geliius lib. 10. cap. 5. qui pmdifto ,

in panantrfuodà Romanis ad Annibalem defecifjent, bac igno-

minia notatos tradit, vt magistravbus in prouinciam cunttbus

farerent , & ad inftigenda suplitia deUnquentibus , suants

operam exhibèrent , Pigentes vero, qui. ad ^eundem desci-

uijfent, Romana Ciuitate priuatos , loco milit/œ cursores , ac

. tabellarios esse , eoque munere Reipublics inseruire damnatos

J»r»i>onc. gutbfyrgji Strabo lib. 5. An vero à pradiélis fuerit Cbri-

ftus fiagellatus , a/ferère non auderem , nom alicubi , vt /'«_>.

- ABgypto diuersorum Ministrorumid erat murtus , fi quidem

honoris cauffa , qui erant Alexandrini , non à Prxfidum—»

liSoribus y std tanrum ab Alexandrinis , virgis cxdebantur ,

cAUri vero Aegyptii, à communibus Ptufidum apparitoribus

Miilone . bifie panis «fficiebantut ,vi Philo testatur ,sed vt Brutios

bac
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hae Calumnra omnino reddamus liberos. dicimus , quod > & fi

•/»»» Bruti eiusmodifuerint adscriptimuneribus , tamen postea

id cœteris cuiufque Regionismilitibus constat cejpffe officium—*,

l't ex lege , iuffu iudicum fontes punirent , certè quidem non

Brutijstantum,fed omnibus Militibus loqmtur Tertultianusirt

librodcCoronat. miliucap. n.dum suadcns homini Chtïstia-

*io ne militet , hue ait . Et vincula , & carcerts, & tormenta,

&supplicia administrait , nec suarum vltor iniuriarum-sic igi-

tur cumh&ç faditari solita indifiinïle àcuiusuis nationis mili

tibus ille demonstret nibìlest , quod magis Srutis , quamcatem '

risChrifto Matapœna Crucifixio adfcribantur , bac autem no-

lumns pwterijfse , quod audterimus fxpè hac in Brutiorutn-0

ludibrtj caufam imperite iatlarù

Hora per ritornare , oue lasciai dico , ch'essendo Napoli

il più Nobile,ilpiù fertile, & ilpiù delitioso luogonon_»

folo d' Italia , ma forsi di tutti Europa, non si a merauiglia

(6 lioggi gran parte di questa Città sivede occupatadau

iûfinito numéro d' habitacori , venu» , corne s'è detto non

solo dalle Città , Terre, Castclli , e Ville del Regno;m*

etiandiodaaltriluoghi fnora di quello : per il che non_>

paia gran cola, se il più délie volte si vedono succéderez

nuoui accidenti , c strani successi ; perche aile volte in Ro-

ma, ò altrouesi ode, che in Napoli souente sono giustitia-

ti molti ladroni , homicidiari; , & assassin i disirada , non

perquesto s'hà dacredere , che quellisiano Napolitani, ne

scadalizzarse di questa nobilifsima Citrâ, quando ven-

gono in Napoli per i loro negotij , se gli venditori delle_>

robbe dimandano il doppio del vero prezzo , ò se pure-»

vendono alcune cose contrasatte , perche qnesti tali , co

rne detto habbiamo , non sono veri Napolitani , ma fora—

stieri , perche li veri Napolitani son huomini da bene, ge»

nerosi , reali nel contrattare,sono anco caritatiui,Religiolî,

pietosi, è zelantissimi dell'honor d'Iddio , e del prossimo,

del che ciascheduno si può fpecchiarenella consideratione

d infinité opère pie, &honorate, chediquelli per ogni-

cantone délia Città si vedono efercitare, nelle Chiese,Cap-

pelle , &Oratorij, délie quali distintamente diremo al-

troue.

L z Hor'
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Hor' il Cardinal Pompeo Colonna Viceré di Napo-

pc r c I ^ » Per stornar donde lasciato hauemo , con prudenza-»

im"0**110*18 *Tauenc^0 gouernato ij Regno circa vn'anno e_>

mezo , estendo molestato da graue infermità , nelli 28. di

Giugno 153a. morì nel suo delitioso Palazzo alla spiag

gia appresto la Chiesa dell'Ascensione , la cui morte non.»

fu senza sospettione di veleno , egli con Cardinalesche^

esequie nelli 2.diLugliofù portato à sepellire nella Chiesa

di Monte Oliueto: Per la cui morte l'Imperadore man

terrò to dò nel Gouerno del Regno Don Pietro di Toledo Mar-

ledo 8 vice* chese di Villasranca , il quale entrò per terra con vna nu-

rè di Nap. merosa caualcaca , e sii riceuuro nella porta Capuana-»

H3*> à quattro di Settembre dell'anno istcflo di Mercordì, c_»

fù l'Ottauo Viceré del Regno , dopò à 24. di Maggio

... 1534. venne da Spagna Osoria PimentellaViceregina-»

Venuta del- fua m0giie , e sii nel Molo grande sopra vn Ponte ricca-

ìceregi- mente aJobbato riceuuta» qual fù fatto del denaro public

'1 yj4> co della Città . E questo fù il primo Ponte , che suste rateo

alli Viceré di Napoli , -che poi la Città I'hà costumato far-

Ponre fatto lo à tutti gl'altri Viceré, che vi fon venuti . E volendo

a i Viceré Don Pietro di Toledo abbellire , e fortificare la Città nei-

di Nap. li di Marzo 1 5 3 3 . fé publicar Banno per tutte le piaz

ze , che fra certo termine tutti li Gain", Archiportici, Pen

nate, & altre cose, eh' impediuano il lume alle strade di es

sa Città , si fustero sfabricatc, e leuate , il che fù eseguito

irremissibilmente : E volendo anco abbellire la prospecti-

ua del Castello Nuouo intorno l'anno 1534. fé lauorare

la porta con il Ponte di quello , ch'allora era dirimpetto

al Palazzo di Don Francesco dell' Auletta, eia rinouò all'

incontro della Piazza dell'Olmo , oueboggidì si vede , i_>

fé edificare apprestò il detto Ponte vecchio vn bellissimo,

e forte Torrione , e per ampliamone dell' entrare al Mo

lo grande , ordinò che da quello ne suste laReal Chiesa-»

di Santo Nicolò della Carità disfabricatâ , gouernata-»

per Mastria di Laici, e semita all'hora da Monaci neri det

tili serui della Madonna 5 edificata già molte centenaia-»

d' anni auante > come si è detto di sopra , laquai Chiesa

hauca la porta maggiore all' incontro de] Torrione Nuo

uo
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uo del Castello, e la sua Tribuna era dirimpetto la porca

dell'Arsenale Vecchio. E nelli 30. d'Aprile .dell' anno

istesso 3 7. fè cominciar le muraglie della marina, e poi

quelle di terra, dalla qual'opera non leuò mani , finche.»

compite non furono, à di 7. dì Giugno poi nell'anno istes-

ib 1 5 37. fè cominciar la nuoua Chiesa di S. Nicolò dietro

la Regia Dohana , e la fè fare più grande che prima non->

era,con vn comodissimo Dormitorio.

E zeloso questo Viceré Don Pietro del buon gouerno

della Città , e del Regno , e ricordeuole del danno che_>

l'Armata Turchesca nelle nostre maremme fatto baueua-»

l'anno 1 5 34. & in Calabria nel 1536. come si dirà , e du- Moura ....

bitando di peggio per non trouarsi presidio di Soldati,cgli ottinc diNi

ordinò à tutti i Capitani dell'Ostine, che di tutte le genti p0j/#

di ella Città,atte à combatterla general mostra facessero, mi.

la quale con gran prestezza fatta inaili n. di Giugno

1537. ouc ritrouate furono 20. mila persone atte alla guer

ra, tutti valorosi giouani , e ben* in ordine .

Il medesimo Viceré hauendo ritrouata la Città di Na

poli occupata da çran moltitùdine de' Giudei , delli qua

li haueua grandiííìmi riclamori per l'vsiire, che commet-

teuano , e copie delle cose rubbate , che si compraua- Giudei si

no , fè publicare bando per la Città , che fra certo termine p»«ono di

tutti i Giudei si partissero di Nàpoli; ma perche teneua- N,p- g

nomolti pegni di Napolitani , soura i quali danari pre- **4 '

stati haueu3no all'vsura , si mossero perciò alcuni ci-uoti

Napolitani , & instituirono il Monte della Pietà , per il:

granoso impronto , che sii caggione , di far riscattar i pe- Monte <jcjja

gni , e di souuenire alle necessità dc'poueri senza pag3men- plCtà,

to d'vsura , e li Giudei eseguendo il Regio hanno, nell'an

no 1540. spartirono tutti, e se n'andarono in Roma, &

in altri luoghi. Hauendono dimorato in questa Città

circa anni 48. perciòche ci vennero l'anno 149a .( co

me altroue sic detto) e la strada oue essi Giudei più

vniti habitauano si trasse il nome di essi,che infino à no^

stri tempi vien nominata la Strada della Giudecha , con

seguentemente tutti coloro , che hanno imitata l'arte di

essi di comprar , c vendere veste, e robbe vsate fon nomi

nati
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uati dell'arce della Giodecha , come hoggi si vede.

Et hauendo ancora il Viceré Toleto ritrouato in Na

poli , e quasi per tutto il Regno , il pernicioso , & abomi-

neuole abuso detto à quei tempi la Ciambellaria , la qua

le cagionaua infamie , risse , contese , ferite , e morti, e vo

lendo il Viceré togliere yn così fatto male , per vna Re

gia , & irreuocabil Pramatica la ptohibì con imponero

grauiffime pene così à coloro,che la faceuano , come an

co à tutti quegli , che in ciò hauessero dato agiuto, e fauo-

re , il che si legge ne i Priuilegi, e Capitoli di questa Città

Datum sub die 6. Iulij 1540. Maqual fusse questo sì brut

to, e licentioso abuso , e da sapere che. era vna intemerata

vsanza così in Napoli , come negl'altri luoghi del Regno»

che quando vna donna la seconda , ò terza volta si collo-

caua in matrimonio , tenendosi dalle genti basse, e plebei

per cosa indecente , andauano la sera al tardi auante la-»

porta della donna maritata con corna , sonaglie, conche,

caldaie, e simili instrumenti da far rimbombi, con quali

diceuano con alte voci parole dishoneste,infami , e lasci-

ue ^accordando con modo luttuoso al marito il nomo

della morta moglie, & alla moglie il nome del morto ma

rito, cosa in vero molto indecente , e dispiaceuole ad vdi-

re , perche dauano fastidio, e scandalo, e turbauano il son

no tanto ai nouelli sposi, come anco à gliconuicini , nel

cheperseuerauano molte sere , in- tanto- ch'era forzato il

sposo, per via di ricatto,e compositione liberarsi di tal

noia nelle nuoue nozze . : .

Leuò anco questo buon Viceré vn'altro abuso nel lutto»

& era che nella morte de' parenti , dalle donne si faceua

no grandissimi pianti , e stridi, e glihuomini, eie don

ne anco non.vsciuano di casa per sette giorni,anzi teneua-

no le porte, e le finestre serrate, e si portauano le Grama

glie, e li strascini vn mese almeno, e chi sei mesi, & vn'an-

no , secondo la strettezza del parentado,e quando il mor

to si voleua condurr'à sepellire,le dorme più strette parenti

calavano giù alla strada , circondando li cataletto coru

pianto, e stridi, battendosi le mani, e percotendosi il viso,

& il petto , per insino che il morco eia posto sù quello,

&
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& air hora se li buttauano di soura, di tal modo, che con

grandiffima violenza i portatori dei Catalctto , esegui-

uano il loro officio,ilche fu anco prohibiro dal detcoVi-

cerè, dal quale fù ordinato conpene graui , cbe le donne

non doueslero vscirc dalla caméra de] morto,mentre quel-

lo si portaua à sepellire : Tutti questi buon ordiní con_»

molti altri , de' quali son pieni i libri délie Pramaticho

furono introdotti , e disposti da quel valoroso Prcncipo

Toleto. '. ' t . ■ ■ ■ >rí.-. . . i> <V. 1 -i : v> ? .

\' t"-'-- • •• I » "isn"!1. . .. ; '« • ;^iì ■ :■ « -

Corne Barbarojsa sifê Sígnor'di Tunifi , e Carlo V. perso-

.■ ■ nalmente andafse ail' impresadell' Anktta,rlpònejse

Molcaffe nello Scato,se ne vcnifse m Stcilia,&

. -■■ d'indi fi partisse per Napoli . ;

Cap. V. • ■

HAriodeno Barbarossa Rc d'Algieri haucndo nel mê

le di Luglio dell'anno 1 5 34. costeggiato lemarino

di Napolicon più dicentovascelli grosfí con gran ruina-» ^^""J^™1

délia Città di Fundi presto Gaeta,e d'akri luoghi diCa- £ 1

labria , laonde vscito eglí <k Costantinopoli perordi- *

ne del GranTurco per cacciar diTunisi Moleaslèn , che

perscguitaua suofratello maggiore, e presoil Regno,cho

tolto l'haueua, e gionto Barbarofía in Tunisi, diede-vocej *

che con eslo ne conduceuá Moliresetto loro legitimo Rë,

ch' era aflai da Tuneggini aiiuto , e con- quest' ingan-

no , quasi senz' oprar arméhebbe quelîa Città , perilcheJ

Moleastcn,che v'tra dentro , vcdendo qucsío nemico co-

sì porente,fuggì via;' ma quando í Tuneggini il lor Rc non

viddero, percb-era rimasto in Costantinopoli, corne rite-

nuto, quel Popolo tutto ramaricaco ne restò r vedendoíï

sottoil giogo del Rè d' Algieri ( cdmeíldirà nel su© .• j^;.

luogo..)- \ùjA .^n .í i'- Mr::Ti.\ t -M. ,

-f./Carlo V, -nostroîrêíicissimofniperadore scorgendo éi t.m>s- . ■

peiicolo tirerait i Regnt-fooi t'Haber qnestopotente &

animoso nemico così a'appreiío , ddiberò cacciarlo da_>

Tunisi, tanto più che>MoÌcasteh òfferend© faríì íìlO' tribu-

tario per ester riposto in Stàto, gli ne hauèuafatto bumil-

nien-
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bííserlím *neiltc instanza ,e ressoluto Carlo di fare personalmenrej

presa diTu- questa Imprcsa , cioè Andrca d'Oria General del Marc ,

nisi . & il Marchese del Vasto General di Terra i il che inteso

i w. dalli buoni Napolinni, fecero alla Cesarca Maestà vu do»

uatiuo di 150. mila ducati , cosìconclufonel Parlamento

Domtiuo . ecncralc fatto nel Monasterio di S. Maria di Mpnce Oli-

/-««In si n.r ° ... „ • J_J | _„

Impreû w --J- — -—0--l . ~

Tunisi. gionti si ntrouarono con 1 Armaca d Icalia , e quella di

Numéro del Spagna , ché fù tutta insieme di i63 . N'aui grosse di gab-

l'Armata. bia : 3 o. Galère, e 25 . Galcotte, 3 . Galeoni, due del Prin

cipe d'Oria , & il terzo di Porcogallo , vna gran Carrac»

ca délia Religionedi San Giouanni , 14 Carauelle Por-

tuefi, 80. Squarciapini, 30. Fuste,& altri legni minori: Ho-

rapreso l'ïmperadore terra ne' litid'Africa col suo Eser-

cito,ch'eradi 32. mila persone, oue erano 1000. huomini

d'Armwe^co. Caualli leggieri,con il qualesù il Principe

di Salerno, D Antonio d"Aragona Figliuolo del Ducadi

Mont' Alto , il Conte di Sarno , D. Ferrante Alarcone , il

Marchese del Vasto, e molti altri Caualieri , e Signori Ti-

tolati, gl'ltaliani ,eSpagnuoli smonratià terra ,e sermati

Auíetra asse juj per "alcuni giorni alli quattro del Mese di Luglio co-

diata dail'- minciarono a battagliar l'Auletta. Finalmente alli 24.

imperadorc ^ roesc ,a prefero con qualche danno de' Christiani,

e fràgli altri viniorì Geronimo Tutta Villa Conte di

Sarno . Qiieflo luogo non era alcro, che vnapicciola Piaz-

za con poche cise , però è detta Auletta , quasi picciola-»

stanza , mà ben munira , e forrisicata di bastion i, si guada-

gnarono 150. pezzi d'Artegliaria dibron?o , e 50. pezzi

grossi di ferro , vi lì guadagnorno 46 Galère , 6. Galeot-

Turifi a/ÏL- tt' & otto Fu^e ' Çh'eran0 ì° <luel stagno , e passa tone poi

diara dall'- Carlo allavoka di Tunisi 1 o.miglia di lungi hebbe Barba-

Imperadore roí& all'inconrro^on vn* £sscrcîto forsi di cento milafan-

ti , e sc d ici mila Caualieri, serono battaglia , l'Imperado-

re in nersoná armato auanti.k» schiera corse verso i Bar-

bari, sacendo rvístcio non solodi Capirano,màd'ariimofo

soldato, Sc acqmstò 1 honore deUa Corona Ciuica , perciò

che
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che souragiungendoui egli saluò Andrea Pontìco Caua-

lier di Granata, al quale essendogli morto il Cauallo fot*

to si riero ii au a à piedi ferito , questa battaglia poco durò,

perche i Barbari se n'andarono in fuga , vai i nostri del

gran caldo , e della sete , perche si patiua d'acqua, si senti- ,

uano vscir l'anima, e senza rimedio alcuno morire; Bar- fjg*j7*?

barossa, che non li parue di tentar più la fortuna della-* tttgm 1 a

battaglia, tutto arrabbiato si condusse per terra in Bona-»,

c dopò con 14. Galere, che in punto tencua , si condus

se nel suo Regno d'Algieri: Inteso Carlo la fuga di que

sto Barbaro , e che vn gran numero di Christiani cattiui,

ch'erano nel Castello , l'Armi tolte haueuano . Se n'en- Tunisi presi

Orò egli à 21. di Luglio senza contrasto nella Città di Tu- dall' impe

nni , la quale fù saccheggiata con morte più di 7000. Mo- radorc.

ri, e ne furono fatti prigioni quasi da 1 2000. e liberatone

da 20000. di nostri, tra quali erano 4000. Zitelle, e 3000.

Donne, qali con gran sommissione , e riuerenza ingenoc-

chiati auanti Sua Maestà con le mani gionte lo ringra-

tiaro della loro liberatione ; la onde lTmperador diede_j

à costoro danari , vittouaglie , enauigio da ritornare alle

loro case -. Il Principe d'Oria tosto con vna parte dell' Ar

mata , se n'andò per giungere Barbarossa > e giunto in Bo- Bona Prc^

na ,non ve lo ritrouò , ma egli rouinata la Città , & espu- ~**°^re*~*

gnata la Rocca , vi pole vn presidio di Spagnuoli : e ritor- r

nò in dietro : dopò questo l'Imperadore à 18. di detto me- Moleassen

se Capitolò con Moleassen , ch'era già venuto à trouarlo & timìC

nel Campo , e lo ripose nello Stato : quali Capitoli furo- riposto w_»

no questi . Stato.

Primo il Rè Moleassen si dichiarò esser inimico de_j

Turchi , & amico de' Christiani , e deuoto Vassallo dell'- Capituli del

Imperadore. JoÌhÏÏSÍ

Secondo promise , che tutti i Christiani , che si trouas- "jor- *

fero in quallìuoglia parte del Regno di Tunisi senza taglia

alcuna liberati fussero .

Terzo,che in quel Regno non si poslaper l'auuenire fa

re alcun Christiap.o prigione .

Quarto , che tutti li Çhristiani pacificamente stare , e_»

conuersar postano in buona Fede, senza alcuna molestia-»

Tomo If. M nel
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nel detto Regno, & in quello far li loro trafìchi, e mer-

cantie .

Quinto, chei Christiani possano edificar Chiese ,e Mo-

nasterij, quanti in piacer li saranno nel detto Regno senza

alcun impedimento .

Sesto, che il Rè non raccoglia nel suo Regno i Conucrti-

ti nouellamente nel Regno di Valenza, e di Granata .

Settimo , che pigliando Sua Cesarea Maestà Castelli ,

Terre , e Fortezze soura la Costa del Mare, come Biser-

ta f Africa , Algieri , & altre Terre siano di Sua Cesarea.»

Maestà.

Ottano , che la Piazza dell* Auletta sia di Sua Cesarea.*

Maestà, e io. miglia all'incontro comprendendoli la Torre

dell'Acqua, e la Torre del Sale .

Nono , che il Rè predetto di Tunisi habbià à pagar

ògn'anno alla Cesarea Maestà io. mila scudi d'oro, per lo

stipendio de gli Soldati , quali staranno nella guardia del

l' Auletta, edi Bona .

Decimo , che la Piatta del Corallo sia di Sua Cesarea-»

Maestà .

Vndecimo , che tutte le Gabelle siano del Rè di Tu

nisi.

Duodecimo , che il Rè sia obligato, oltre li io. mila-»

scuti d" oro souraderti, ciascun'anno donar in perpetuo

alla Cesarea Maestà per riconoscimento del beneficio ri-

ceuuto, sei Caualli Moreschi buoni, e perfetti da Rè, e n.

Falconi, e mancando la prima volta incorra alla pena di

50. mila scuti, e la seconda volta il doppio, e la terza volta

inpena di Ribellione .

Decimo terzo , che il detto Rè di Tunisi , non racco

glia , ne presti fauore à Corsaro alcuno in danno de Chri

stiani .

Decimo quarto , & vltimo, che per osseruanza di quan

to si è detto Moleassen dia per ostaggio all' Imperadoro

Maumetto suo Figliuolo , il quale stia ritenuto all'Au

letta .

/uletufor- Fatti, e firmati questi Capitoli , & autenticati con tut-

ú&uu . te le debite sollennità , l'Imperadore fortificò l' Auletta-, >

» ouc
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©ne lasciò per guardia duc mila Fanti Spagnuoli , e quell*

arrígliaria , chc prima vi cra, & hauendo licentiata Par- J1!?0 £OTe

mata di Portogallo , c di Spagna , PAgosto nauigò verso v^ • *

Sicilia ,e venne àTrapani , oue dimorò quatcro giorni:

poi per terra andò à Morreale ; & eslendosi quiui riposa-

tootto giorni à 13. di Settembre entrò in Palermo, e fù Carlo coiu

riceuuto dal Regimento délia Città sotco vn baldacchi- gran pompa

no di broccato d'oro , pieno di Aquile con moltitudino riceuuto m

di huomini , e donne , e col Clero , dal quale processio- Paí«aw .

nalmente dolci Hinni , e lodi furono cantate , e présenta-

togli vn superbo cauallo tutto di oro coucrto, condotto-

gli da quattro Gentil' huomini Palermitani , & essendo

la Cesarea Maestà caualcata, fù in quel modo nella Mag-

gior Chieía condotto , oue li fecéro le débite cerimo-

nie , e passò li Priuilegij di quella Città : Partitosi dal

la Chiesa.caualcò nell' isteflb modo per la Città , douo

si viddero Archi trionfali, e moite cose degne : Fù rice

uuto poi nel Palazzo di Guillelmo Aiutami Christo, cho

conapparato Regioera adornato , e stato che fù PJmpera-

dore in quella Città trenta giorni, oue si ferono giostre,

c giuochi bellissimi , parti , e se n'andò in Meílìna , oue Ferrai"* G»

con molta pompa fù anco riceuuto , & hauendo eletto "g£iC,ju

Vicerèdiquel Rígno Don Ferrante Gonzaga, fra po- Carlo caua!"

chi giorni si parti per Napoli , per la Calabria , onde con_» ca per laCa-

piacer grande vi gionse ( corne nel seguente Capitolo si labria.

dirá . )

// Glorioso Trionso ,ebelliflìmo Apparato,dalla Città

di Napoli fatto ntlV entrar in ejsa la Maestà

Cesarea di Carlo F. Cap. VI.

Glonto Carlo presso Napoli à 22. di Nouembre,si -fer»

mò in vna picciola Villa detta Pietra Bianca distâ-

te dalla Cittàtre miglia , perche i Teatri , gPArchi , & ap-

paratiper la suaentrata non erano ancora compiti , Sua-»

Maestà per sodisfare a'Cittadini , e per fauorire Bcrardi-

no Martorano Gentil'huomo Cosentino ail' hora Secre-

tario del Rcgno, restò seruíta di alloggiare nel Palazzo

M » délia

/
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délia sua picciola Villa ,oueeísendosipertrcgiomi tratte-

nuto, fè l'ingreflonella Città, corne dénota l'Epitaffio po-

sto sopra la porta di quel Palazzo , che in questo modo si

leggo.

Hospes; & stproperas , ne fis impiut

prxfentiens hoc œdifictumvencrator .

Jficenim Carolus V- Rom. Imperator

A debelUta Apbrica veniens triduum

fn hberali Lauo petm gremio consumpfìt

Florent fpargito, &Vale. MDXXXfc

Hor nel Giouedì à 2$.del detto, giorno délia Glorioft

. Vergine, e Marcire Caterina, volendo in grembo riceuer

Giorno gio- Napolil'vnico luo fauore,principalmente il Sole ne gioì^il

racròCarlo fluale n° cre^o cbemai il suo voltopiù bello.e chiaro nio-

V.» N*p. ftrasle all'amata sua Daphne, corne quel giorno glorioso al

mondo lopalesò, mostrandosi non freddo.&humidoNo-

uembre, ma lieto, giocondo , e dolce Aprile, chiariífí-

mo segno non solo di Terrena , ma di céleste letìtia : Pcr

ilche à 19. hore si parti dalla maggior Chiesa la solen-

Proceífione "e > Generale , epomposaprocefïïone, con quell* ordine

cheandà ad & in quel modo, che si suole nel giorno del Santiflìmo,

incontrar Sacramento, e cosìandarono incontro à Sua Maestà per

Carlo. insino fuor porta Capuana, appreflb andaua molcìtudi-

ne di Nobili , e segnalati Prencipi , Duchi,Marchesi,Con-

ti , Baroni , & altri Cittadini , che vscirono ad incontrar

S.M. con belliseimo ordine, con varie , e diuerselibree de'

Staffieri,e Paggi,che di velluto,e raso di varijcoiori íëcô-

do le loro imprese vestiti erano.Dopò qucsti,poco più tardi

vscirono gli Eletti délia Città, quali furono sette , cioè sei

Nobili , Se vno del Popolo.i nomi de'quali furono queiU,

corne silegge nel libro delli Capitoli délia Città.. .>

ll Dottvr Hettore Mintttulo delSeggiodi Capuana.

• 1 Anibal dt Capua , & Aurelia Pignone delSeggie di Mo*

tagna per posséder due Seggi , cioè quel di Mantagna.t

1. . queldiFonelkamcoSeggio. ■.!._,

do;
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Cic. Ttancesco Carrasadel Seggio di Nido.

Antonino Mdcedonio del Seggio di Porto, \

Antonio Mormite del Seggio di Portanoux .

Gregorio Rojfo Notar Ecçellcntijfimo délia Piaffa-*

Populare .

Tutti questi andauano sopra bianchissimicaualli ,vesti-

ticon robbelunghe di velluto cremesino, foderatc -di"ra-

so, dell'isteflo colore, conSaioni ,e Giopponi delí* isteslb

raso , e con barrette , e scarpe del medclimo velluto / e_>

dell'isteslb ancor'i Caualli erano guamiti, Vscirono co-

storo dal Tribunal diSan Lorenzo mostrando a'risguardá-

ti giocondissimo volto: In mezzo à i primi de' quali ca-

ualcaua rillultrìssimo Don Ferrante Sanlcuerino Princi- .

pe diSalerno in quel giorno ordinato Sindico délia Città, l'nd'co del-

vestitocon Saio di velluto pardiglio con la sua bella Li- p3^"3/ dc

brea ,innanzi à questi andauano à piedi dodeci Portieri, gii Eietti.

sei de' quali erano degl'Eletti Nobili , e sei di quei del Po-

polo,tutti con librea delí insegne délia Città, cioè con_i ,

Casacche di raso giallo , e creme/ìno con calze délia si-

mile diuisa , con barrette di scarlatto, conpennacchigial-

li ,e Cappe gialle,fasciate dirafo cremesino , e ciascuno

diquestiporcauavn bastone indorato nelle mani : Auan- -

ti à questi dodici Portieri, precedeuano dodeci Trombet- Tróbertieri.

tieri,vestiti délia medesima impresa délia Città : dopò i

quali seguiuar o trentasei huomini delli cinque Seggi dél

ia Città : i quali andauano ben' à Canal lo tutti vestiti con_> j6. huomini

ricche, epomposcvesti : dopò questi caualcauano i die- d» *eggio,

ce Consultori con ventinoue Capitani délia piazza del Fi-

deliflìmoPopolOji quali fècondo che me riferì il Sig. Gio:

Battista Macedonio V.I.D.Padre del gentilissimoCamil-

loj che al présente viue, andauano con Saio,eCappa difi-

na Pelliccia nera, e con calza di scarlato, e che tanto nel

vestire, corne nel caualcare dimostrauano grauità incom-

parabile , i nomide'quali Consultori , e Capitaui erano i

seguenti , corne si legge nel libro del Regimento di esl'c^

Piazze.

Fran-
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Francesco Suuero.

Pirro Antonio Cortese.

Giâcomo Vespolo.

Cio: Domcnuo Grajso.

Pietro Antonio Carlucciii

Battiftadi Domcnico.

_ . _. Coï AnzdoCarlone,

délie Piazze Geronimo Btmonte.

del Fopolo. Pietro Antonio di Perte*.

Andréa d1 Acampora.

J%aejto nonJolo era Consultore, m* anco Cap/tant

corne li seguenti.

AneHo di Mauro.

Agatio Bóttino.

Camiilo Negro.

AneLlo Bett/L'Acqua.

Cio: Antonio di Apenna.

Franeesco dello Grugno.

Nicolò Ferraro .

Geronimo Famacio.

Giox Antonio Brancalione.

Eliseo Terracina.

Roberto Sebaltiano.

Ferrante ingregnettax

N/codemo Spinello.

Beneâttto Ferraiuolo.

Gio: Lu/g/ San/one,

Gio. d/ Marco.

Gio. Tomaso Vespolo,

Geronimo Bonello.

Mattet Calama&za.

Andréa di Artenta.

Ferrante RoJJo.

GU'
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Giacomo Rapuano.

Col' Ancllo Borrello

Fietro Faceàulo .

Scbafiia.no Alando .

Saluatorc Mifco .

Andréa Stmea.

Gio. Berardino d'Apema .

Gli Eletti dunque con tutti gli altri'già detti vscit'fuor .

la Porta Capuana verso il Palazzo detto Poggio Realt->> $>incô

s'incontrarono con Sua Maestà , e fmontati tutti da Ca- trano conL_,

uallo li baciaronoil Genocchio, dopò Anibal di Capua-» ì-impeudor.

gli parlòinnome délia Città dicendo:l'Inuittissima Cesa- Carlo V.

rea , e Cattolica Maestà tant'è la commun' allegrezza-» ,

e consolatione ,'che hoggi si riceue da questa Voí>ra Fi-

delissima Città délia Sua Gloriosa venuta, che considé

ras nom sipuotetSupplicamo N. S. Iddio li piaccia ( si co-

sì è suo santo seruigio ) che sia con sainte di vostra Sacra-»

Persona , augumento del suo Frdeliifímo Stato , e benefi-

ciodi questa vostra Fidelissima Città , e suoi Fidclissimi

Popoli di questo Vostro Regno . Rispose Sua Maestà; Non

meno tomo yo plazer oy por ver tan buenos , y leales

Vaslàllos; Appresso Gio. Francesco Carrafa li prescntò BtettofflCa

le Chiaui diOro délia Città , dicendogli:InuittissimaCe- P"*»* » Pre

sarea , e Cattolica Maestà, questa Vostra Fidelissima Cit- chíauj^"'

tà ha conseruate queste Chiaui solo per donarle alla Mae

stà Vostra Ccsarea, ebaciandole gli le donò nelle sue mi

ni, quali con allegrezza egli pigliò , e subito gli le ritornò

dicendo:Estas Clauesstanbien guardadas en poder d'esta

Fidelissima Ciudad . Poi Antonio Maccdonio gli presen- ElettodiPor

tò il Sindico dkendogli,Inuitissiina, Cesarea,& Cattolica to g|j presé-

IMaestà, questa Vostra Fidelissima Città hà creato Sindi-«iiSindico.

co il Principe di Salerno , per accompagnare , e seruirej

la Maestà Vostra in questa lieta giornata délia Sua feli-

cissima venuta per tanto le prescnta à Vostra Cesarea-»

Maestà . Ilche detto l'Imperadore con lieto volto l'accet-

to £acendo!o conefíolui caualcare alla fìnistra : Poi gli H-

letti hauendo satto riuerenza à Sua Maestà, tornarono à

caual-
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caualcare, precedendo scmprc à i fiaroni del Rcgno,& es-

sendo giàposti in camino al ritorno délia Proceslione con

moltitudine délia innumerosa Caualleria , che ad incon-

trar Sua Maestà vscita era , giunsero alla Porta Capuana_>,

auantela quale gli fiì presentata dal Vicario di Gio. Vin-

cenzo Carrafa Àrciuescouo délia Città vna Crocetca di

oro íbpra vn bel velo aurato , nel cui honore Sua Maestà

smontò , & humilmente ingennocchiatoíì la baciò , e di

nuouo su'l Destriero ascèse , prendendonon pocopiacere_>

di mirar la Porta scolpita in candido marmo , alla cui ci-

ma mirò le sue belle insegne similmente in bianco mar

mo , che poco inanzi vi cran state scolpite, alla cui destra_»

stà l'Imagine del Giorioso S.Gennaro, e dalla Sinistra del

GloriosoS. Agnello , amendue Protettori , c Custodi dél

ia Città di Napoli : e sotto le predette mannoree insegne

pendeua vn mirabil Epitaffiocon lettere , ch'in vecedelle

mute Statue parlauan in questo modo .

Hanc Cœ. Opt. Car. quam tuemur

Vrbem Aug. tuo numini deditam,

post adauctum Imperium , cle-

mentia soueas, amplitudine iuues 5

& íequitate modereris.

Ch'in Volgare dice cosí .

O Carlo V. ë Rë di questo Regno , ò Cesare in quanto à

veristimo Imperadore de* Romani, questa Città di Par-

tenopead aumentare il tuo nome dedicatisllma , la_»

quale con l'Oratione appresso l'Alto Monarcha defen-

íìamo , dopò il tuo ampliato , e degno Imperio , gio-

uala, ampliando in esl'a latuabenignità, e larghezza_>f

fauoriscela con clemenza , e si ë alquanto otiosetta mo-

derar la deui con equità, e giustitia.

A piëdel piano di detta Porra inanzi, che s'en tri dal la ban

da destra di quella trouò , souravna Base, vn Coloflb ,

délia
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délia serena Partenope co l'afpetto di Vergîne , & il resto

non più Serena > mà Aquila trasformata, fauorito ycello>

di Gioue,e di Cefare con l'ali aurate, e con la Lira nelle_»

bracciasonando> e mostrando segno di mandarsuon\_»

dolcissimi accenci , volendo Cantar l'infrascritte parolo,

che alla Base di lei scricce fi dimostrauano .

Expeftata Venìs spes, ò fidejfima nostmm .

Che vuol dire .

^ OSaggio Cefare Fideliflïma speranza di noi ruoi fide-

li , ccco, chedopò tanta espcttationc hora vient vittoriosò,

à darci caggione di sutura allegrezza,smenticandosi délie * .

pallate lagnme,. ,

Dalla banda sinistra era sim il mente sopra vna Base la_»

Statua del Vecchio Sebeto, Dio de Fiuini , quai pareua-»

ftare appoggiat'o soura vnariua , & alquanto alzato in se-

gno di riuerenza, c con la finistraniano teneua la sua lan-

gella , dalla quai vsciua vnpiccio!o,&ameno riuo signifi-

catoper Sebeto Fiumedì Napoli; dalla manp destrapor-

geua vn mazzo di siori con tal Cartiglio .

Hinc meritò Eridanus cedet mihi , Nilus , & Indus .

Che dice .

Hora, che l'humor mio bagna lariua délia bella Parte

nope doue è già venuto à soggiornare il Cefare de' Cesari,

cedinomeriteuolméteà me l'Eridano.il Nilo,e l'IndoFiu-

mi,ch'anno frà glialtriil titolodi Maggiori, perche col'-

auuenimento feïiciíïïmod'vn tanto Principe, son piiì feli-

ce, edima^gior nome di quelli.

Questo su con non poca allegrezza del risguardante_>

Imperadore mirato , e volendo homai entrar la Porta , fù f. ,.

per ordine datoin potere del Principe di Salerno Sindi- f^octâ or

co délia Città, loStendardo Reale,e fù luiriceuuto sot- M ió"$ten-

to l'honorato, e ricco Pallio di broccatOj portato cou ot- <jardoRvh«

to Astedasci Gentil'huomini del Seggio Capuano, e da_»

due fauoriti di Sua Maestá , e due altri Nobili del mcde-

lìmo Seggio guidauano il freno deU'Imperial destriero , e

tanto i íei,quanto i due Nobili,da Seggio in Seggio si mu*

tarono fecondo le Regioni , e pertinentie loro , eccetto i -, t

due fauoriti , che mai simutarono ( corne nel fuo luogo fi

Tomo IV. N dira
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dirà così dunquc entrò l'Inuitto Cesare nella gentil Par.'

tfenope , ncl cui ingresso caualcò tn bel morato Cauallo

. . ,. con vna ricca gualdrappa , racamata di oro , c di perle_> i

Carlo ouan Ilsoovestire era vna Casacca di Velluto paonazzo , Cal-

do entrò in zàbianca, con Cappello in testa del medelimo velluto al-

N>poli. la Todcsca fatto ,con pennacchio bianco.con il suo

Tosone in petto fenz'altra pompa, credo, prima per mo-

strarl'amor suo verso il Regno, e dopò per dar esempio

alliSudditidimoderanza, icruali se dalla Regia Pragma-

Pragmatict ticadelvestire non fossero stati rafrenati , per tal giubilo,

ncl veftire. non sò se á lor bastauano tutti i broccati , e tele di oro ,

& argento ch'in Firenze , Lucca ,Genoua,c Parigi ,e nel-

Taltre Città d'Italia fi lauorano : Tutti dunque benchej

pomposiandaísero ,pure nonfù souerchia la Pompa. Cosi

entrataSua Maestà, s'intesc vno innumerabile, elpauen-

teuole ribombo d* Artegliarie, che veramentc non cre

do fusse stato maggior lo strepito del fulminante Gioue,

edisuperbiGiganti; dopò quei tuoni si alzò voce per la_»

moltitudine di Popoli gridando Imperio, & Vittoria,Vit-

toria, ilchc indusse alquanta merauiglia al trionfante Im-

Ordme del* peradore . Eper dire l'ordine particolare délia Caualca-

u^lî'to ta>conic andòjdicochcandauanoinanzi i cinquantaCon-

ercs&o ccir- tmou^ ordinarij , che all'ora erano del Rcgio Palazzo, co-

lirperadorc me si legge nel librodelliPriuilegij,e Capitoli di|Napoli

inNapoJj. dell'anno 1 5 56. Cap- 15. fol. 106. atteso molti dipoi fu-

rono accresciuti al numéro dicento , corne sono al présen

te, dopò seguiuano i Capitani délie Piazze con i dieco

Consoltori giàdetti: poine veniuano i trentasei Gentil

huomini de cinque Seggi deputati à portar l'Aste del

» Pallio, & il Freno dell'Imperial Cauallo , dopò il Capitan

■ . . r délia Regia Guardia,equinci, e quindi caminauano a-»

' •><;<■. piedi numéro grande di Soldati,Archibuggieri,& Alabar-

dieri, tutti vestiti délia diuifa Nàpolitana, feguiua poi la_»

moltitudine di Nobiliffimi Baroni, Conti, Marchesi, e_>

Duchi , che precedeuano ordinatamente , dopò questo

Caualcaua il segnalato Pietro Antonio Sanseuerino Pren-

ttìncìpt dì cipe di Bisignano con Saiodi velluto morato con laTua-»

Sififnaoo. bella librea , dal collo di cui pendeua l'honoreuolislìma-»

impresa
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impresa dell'Aureum vellus,volgarmentc detto il Tosone

di súoi pari dcgna: dopò lui seguiuano due alcri Prcncipi Principe 'di

di gioueimivguali , cioè di Sulmona, edijStigIianOjCon_> Sulmona.

le loro nonmeno belle, che vistosé libree : Appresso costo- *"*ciPc &

ro giungeuano H dodeci già detci Tro'mbettieri, apprelso xrombetti

seguiua vn soaue concerto di risonanti Bifari , porgendo pifirí, '

à gli ascoltanti merauigliofa allegrezza , e dolciílìma ar-

monia, vestiti ancor essi con la diuisa Partenopea_> , MazzieriRe

dopò questi giuano quattrp Régi; Mazzieri con basto- gij.Eletti di

nidiargento guarnice dcll* arme Régie , i quali andaua- N*P<»1'.

no à Cauallo con i capi discouerti , appresso caualcauano

gl' Electi délia Città , dopò i quali veniuano quelli , che_? 0,E"

li sette Officij del Regno chiamano, ornati con vestî di ra- eu 1 de'iRc"

so bìanco , soura i quali erano certe robbe lunghe insin' à g"

terra discarlato finissimo,infoderate d'armellino có riueríi

in testa di si mile scarlato all'antica, soura le quali erano

moite finissime , e splendidissime gioie, i nomi de' quali

furono questi . Protonocx-

Ferrante Spmello DucadiCastrouiIlari Gran Protono- ria.

tario, seguiua.

Ferrante giouanetto di fei anni,Figliuolodi Raimondo

Cardona Ducadi Somma , Gran Ammirante, dopó que- Ammirante.

sto andaua,

Antonio Gratinaria, Conte di Castro, Gran Cancellie- Câcelliero.

ro, appresso lui seguiqft. .

, Ascanio Colonna generosissimo Prencipe Romano,

Gran Contestabile ( costui andauacon vno Scettro in ma- Côceítabilc.

nó d' argento lauorato , appresso di questi , due altri Re-

gij Mazzieri , in mezzo de i quali caualcauano due Araldi ' . .

con vesti aurate con l'Aquile , & armi Imperiaîi)giungeua g,*22'"1

appresso. t Araldi.

Ferrante Sanseuerino Prencipe di Salerno con lo Sten-

dardo Realecon 25. huomini alla Stassa(costui denotaua sinnico,

Tautorità del Regno)dietro di lui seguiua.

Don Pietro 01 Toledo Viccrè del Regno , il quale ha-

ueua alla sua sinistra Don Ferrante di Aragona Duca di vicerè.

Mont1 A lto, i quali andauano con robbe di velluto negro, Duca dî

ira questi due andauano. MonsAlto.

N a Pier
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Par»íPe * 1)ier Lu*S* Farneíe Principe di Parma con Saio di vella-

tmi' to negro, i quali tutti tre portauano cappelli di fêta nera-»

veniua appreslo costoro. j

Camerarlo. Alfonso d'Auolos generofissimo,e sortunatissimo Mar

chefe del Vasto, il quai portaua vna soada ígnuda nellc

mani,godendoPOfncio di Gran Camerario,andando ìil»

. questo giorno appreslo l'Imperadore.

Gmstj'zicro. Alfonso PiccolominiDuca d*Amalfi.come gran Giusti-

r ziero non vi fù, perch'era nel gouerno di Siena.

iimíciiio. pon Carlo di G ueuara Conte di Potenza,gran Sin iscallo,

non vi fù per l'inimicitia ch'haueua col Marchefe del Va

sto, hauendogli il Marchefe vccifo ilFigliuoloprimogeni-

to, andauano i fouradetti attorniati di Alabardieri To-

defchi da vn canto, e dall'altro Spagnuoli.

Soa Maestà Appreslo feguiua Sua Maestàfotto il ricco souranomina-

' toPallio,portato da quei Gentirhuominijnobilifsimamé-

te vestiri .

Officia]/. Seguiuano il detto Pallio i Consiglieri di Stato , i trt_>

Regenti del Collatéral Configlio , il Présidente , e Consi

glieri del Consiglio di S.Chiara, II Luogotenente , e Prési

dent! délia Reg.Camera,e gl' Officiali délia Gran Cortc

délia Vicaria.

Andaua Sua Maestà con giocondo, & Impérial aípetto

difelice giouentùornato,e dalla madre natura ben corn-

posto , & organizzato con giusta álfpositione di natura-»>

e con amoreuoli fguardi , & entrato la detta Porta Ci-

Atco Trion- puana alzo gli occhialquanto in alto verso la Città , e fi

file à Pont fpecchiòjn vn' ornatifsimo, &altifsimo Arco trionfalt-»

Capuaoa. ben composto ; la cui altezza era palmi cento , ïalarghez-

za palmi nouanta , c la groflezza palmi cinqnanta, nella-»

facciatavi erano tre Porte , quella di mezzo , era molto

maggiore dell* altre due , nell'vn'e l'altro fianco era etian-

dio vna picciolaporta cheall'entratadeir altre corrifpon-

deua ; Nella faccia verso Oriente , vi erano otto colonne»»

poste fouraquattrobafe, ò appoggi quadri, due per cia-

icheduna di verisimile , & apparente Porfido , con li Ca-

pitelli aurati : Nella prima base , era dipinto vn cu-

molo d'Armi Biamime, chesi bruggiáuano , cioè re

mi
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mi spezzati, arbori, antenne,rostri,íproni di Galcra, pezzî

ditimoni , e di Arbori con lettere chediceuano.

Ex Punico vota, elapsa, cioc

I sodissatti voti dell'Africana guerra, e Victoria.'

Nella seconda base à man destra , era vna mcstissima-j

Donna legataad vn'Albero piangente, al cuiJato giaceua

vnmesto vecchioDio fluuialedettoBragadafìumed'Afri-

casenza ghirlanda : la Donna significaua l'Arrica con let

tere, chediceuano.

Fletus tibi Solatia Cuesar. cioë.

O Cesare vincitore,i nostri pianti á te, &âtuoi por-

geno gran solazzo.

Nella terza base délia sinistra , erano alquantepecore_s

bianche inghirlandatc di lauro con vna fascia negra nel

niezzo auante ad vn' Altare di sacrificio, le cui lettere di-

ceuano .

Z epbpis t & reduci Fortunx. cioé.

Sacriricio àiZefiri, che la Cesarea Armata con li

siioi seguaci d'Eulo , hanno prosperamente condotta-»

in Asrica , & allafortuna del felice ,e vittoriosoritorno

di quella.

Nella quarta, & vltima base , erano l'Arme Africa-

ne in cumolo bruggianti , corne son Saette , Archi, Fare-

tre,Zagaglie,Ttírbanti>eCarnisedimaglie, le cui lettere

diceuano.

Iam toto furget , Gens aurea Mundo. c\oè.

Noi bruggiamo meriteuolmente, nascendo al inondo

nuoua, & aurea gente Cesarea.

Sopra le Cornicidiciascunoparodi colonne nel pin

supremo ordine erano quattro Colossi , cioè quello del

maggiorScipione Africano,l'altro dell'inuitto GitilioCe-

sare , ilterzo del Gran Alessandro Macedone, e Tvltimo

del Magnanimo Annibale Cartaginesc . Idue primi sta-

uano nel mezo.Giulio Cesare dalla destra, e Scipione alla

sinistra, allicuipiedistauavncartigliocon queste noto,

quelle d'Anibale diceuano .

Vifto mihigloriavifior. cioè.

P Cesare, à me così fù Gloria esier vintodaljloma-

. no
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no Scipione, come hoggi Africa fi vanta esser da ce stata-»

superata superiore iScipione.

Giulio Ce- Quelle di Giulio Cesare,

sire. Nostrafpes maxima Roma, cioè:

O Grandissima speranza della nostra Roma, essendo

hoggi digniilìmamente più illustre di me Cesare Impera-

dor di quella.

Scipione. Quelle di Scipione diceuano.

Decentius Africa nomen. cioè

Quantunque Io ò Cesare habbia il nome Asrìcano,non-

dimeno à te tal nome più conuiene,che à me, perche s'io

vinsi Cartagine, fù dopò lunga,egran stragge de'Romani,

e d'Italia , mà tu hai vinco,e superato la sembianza di Car-

tagine.cioè Tunisi, in breuissimo spatio di tépo senza nulla

tua offesa , & occision de'tuoi.

Alcssmdro Quelle di Alessandro Magno diceuano.

Magno. .Quantum Colles fnœcellitûlimpus. cioè.

O alto, e sublime Cesare quanto il Monte Olimpo, la_»

cui altezza dimostra di toccar il Cielo , e ciò per la felice»»

Vittoria, che da cotanti tuoi nemici in breue tempo hai

riportata..».

Poi in tutti quattro insieme vi era questo Cartiglio.

O Lux tu nostri,Décus , & gloria mundi.

Tu sei Gloria, e luce di questa nostra Città , e di tutto il

mondo .

Nella medesima saccia erano cinque quadri, alli quattro

de'quali era depinta l'Impresa Africana con la Vittoria-»

dell' Auletta, e di Tunisi con la fuga di Barbarossa.nel me-

zostaua il maggior quadro, ou'erala dedicatione dell'Ar

co Trionfale à Sua Maesta,che diceua in questa guisa.
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Impe. Cxs. Carolo V. Augusto

Triumph. Feliciís. Octomanicaî

prœfecto classis, terra mariq; pro-

fugato, Africas Régi tributo indi- Dedic«/o2

do,restitutis XX.captiuorû milli* «iï$£co

bus receptis^naritirriis orisvndiq.

prçdonibus expurgatis:Ordo PP.

Neapol.

cioè

La Nobiltà , e Popolo di Napoli hanno eretto que-

sto Arco in honore à Carlo V. Augusto Imperadoro ,

Triunfatore Felicissimo dell' Ottomanica rabbia , dopò

li fcacciati, e roninati Eserciti maritimi, e terrestri, d'Ini-

mìci , e délia restitnta Africa , imposto prima il Tributo

al Rè di quella , e donatala libercà, à îo.mila Cattiui, & Armî Cesa-

cspurgati tutti i lidi maritimi da i Ladroni . Dietrodetto "e inghir-

Arco , che miraua !a Città , eran altre Colonne soura al- l»date .

tre tante base ; Nella prima di quelle eran moite Trom-

bette, lance, & alabarde , auuolti tutti di lauro con letterc

che diceuano.

Sint omtiia Uta . cioê .

Siano rutte lecose militari hormaipacifìche , e liete ,

perla Vittoria Cesarea . .

Nella seconda base, era vna testa di Leone con gli occhi ^j°r dlC<"

aperti, e spauëiìteuoli dentro d'vn scudo, significatoper lo

vâlor Cxsareo con queslo Carriglio .

Terreat Austriades t& Primus >& vltimui Orbis.

cioè.

II Valore di Cesare, è il primo, -e l'vltimo del Mondo.' jacr;f;cjj $

Nella terza Base , era vn sacrisicio , che si faceua nelvulcmo. "

Monte di Vulcano con larmeuti verdi con k uerc, che_j

diceuano .

Spondetmaiora pcrafíis . cioè .

Mag.
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MaggioriSacrificijre si promettono , ò Vulcano dopò

l'altre Victorie , che feguiránno . "

NeH'vltimc Base , erano molti Txibtili con tal Car-

tiglio . .. . : :ï;. ^ ^ f j r

CarloVitto- gttocumque loco . cioè .

ùoío S' corne i Vasapiedi in qualsiuoglia modo/che si pone-

no sempfe miran il Cielo , così Cesare in cutte le sue im-

prese con quallìuoglia huomo , de in qualsiuoglia luogo

sempre serà Vittorioso . 1

Sopra la Sommità del medesimo ordine de gli altri

ïmperadori n'erano quattro altri Coloíïï di quattro Imperadoridi Ca-

dì Caíi di fa d'Auttria,cioè Ridolfo , Alberto, Federico , e Maílì-

Austri a . miliano , à piedi di ciascuno erano scritture , quelle di Ri-

Ridolfo.' dolfb,ched iceuano .

Generis lux Vnica nostri . cioè .

O Cesare luce vnica dclla stirpenostra . Quelle d'Alber

to diceuano .

Maioribus maius deens ipse fittitrus . cioè .

Tù ò Imperadore à i piiì gran Preucipi , maggior honor

sar ai.

, . Quelle di Federico diceuano .

Federico. Attollet nostros ad Astra Nepotes . cioè .

Costui sublimera al Cielo i Nepoti nostri , e suoi Fi-

gliuoli .

i m. rr -f Quelle di Maíïìmiliano diceuano.

-0 Sic Pelea vtctt jícbilles . cioe .

Cosìvinse il grand' Achille Pelia Figliuolo dijNettuno,

corne tu hai vinto 1* Africa .

Dopò v'eravn verso commune àtutti dicendo .

Regno di &ailc ^ecet Impertj frena tenere dotnitm . cioè :

Napoli me- Questo Regno è veramente meriteuole di freno Irn-

rirewole diperiale.

nauer vn ta- Ncgli cinquequadri, ch'erano disopra, si com'erandel-

cforc'perPal^ Pr*ma tacc'a> a i quattro di essieran descritti gli vitto-

itoae,, " Xl°^ ^ttl d* Vngaria,e la Viennese Vittoria : Nel maggior

quadro di mezo era vn'altra dedicacione à Cesare con_»

queste parole .

Cxs.
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G*s. Caroto V. Pocetiristìmo lm*

peratorî,Relìgione, Aug. Iustitia

maximè , Indulgentta Viátori Pic-

tate, P P. ob fiigatum in Panno-

nia adHistrum. Solimanum Tur-

carum> Imper, òc Christiananu .ù.

Remp. libcrawm , Ordo, P.Q±

Neapol. 1 4U

• •

• . j . > . i y

La Nobiltà | e Popoto Napolitano giubila nella erct-

ttone di questo Arco Trionfale ail' Inclito Cesare Carlo

V. Potentissimo Imperadore , Rdigiosissiiíio , Giustiífi-

mo , e Clcmentissimo per la rocta data á Solimano Im-

perador de'Turchiin Vngaria , e per la Christiana Reli-

gione ampliara .

Nel íìanco di decto Arco cran vndici quadri ,e nell'a!-

tro lato altri tanti , nel primo vi era Cimodoce Ninfa_> , Letìtiaacl

e Titone à cauallo ad alcuni mostri mariai con brouine in Mare,

mano con lettere, che diceuano .

JPgafcunqi per vndas . cioè .

Mostriíi per ciaseun'onda segno di leciria .

Nel secondo quadro , era solo soura vn monte con.» ledtii délia

lo Scettro nella dritta mano, e nella sinistra teneua similo Ccíue* Ar-

parole seritte. B,'ia'

. . Félix quoatnq; vocarh . cioé .

Eolo sijÍProspero , e felice ail' Arma» Nauale Ce

sarea . «

Nel terzo quadro erano dei maritimi con dîueriì srut-

ti di mare in ípalla, e nelleloromani , e quelliportáuan.»

à presenrar , e tutti à cauallo soura mostri marini di con-

quiglie coronati, con lettere , che dicouano .

JÇuoniam tenet cmnia CaÇar . cioè .

Noiportiamo doniàCeíàre , perche , nella potestà

Tomo IV. O sua
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sua il dominio del mare, e délia Terra.

Submifl'itrafyrtf Qpamtfpì ! j cioS . á ::: ; > ; r; I

Soiïiauslamente tutto I'Oceauo ador-a. il trionso di

Cefarc • » » * n * t* J *

Nel quîntô quadro, eranote tré -Sirène* tìal ventre in giù

íodi diCir- vcélli, e çjaj veptifcj^sfyVej^inl da

°* sonar inìhapo çQh íiraíl dçttw.'j 2., i;« a

Solus 'cris nabis cantartdhs sempet nt Orêt ? ' tríoè .

Tù solo sarai sempre da noi degnauiente i4ntato

nel mondo.

Nel sesto quadro erano Iegni , che securamente naui-

Securta . gauano , & alcune Cittâ,nelle cai riue a a:i huomini. che

fol 1 azzauano , altri che natauauo , alcri otiosi si moít raua-

no : edelrini quali per iL mare sehemndo giuano con si-

mile scmtura •• . :■, a.joi . \: or.i'i^srri-'. ' .

•. /, -JHfikis h.<c otia Çítfitr* ÙOP H\ : i • Si.-.ì .' >:> "vi-fti

Qiiesti otij , e riposi ,1a satica , & ingegno- di.Ceíarc

oerhàconiceslì-», [.u r.:-.'. ■•-,.\ ii- ■-«•* í--'

. : Nel settimo quadro era Nilo, Istro , & Indo , célébra-

tissîmi tìuini cou corone ípezzate , & va Cocodrillo , &o

vn Cauallo fiuuiale con ccrci Figliuoli con. quesio- Car-

tiglio ►

Operunt ftmiiUcra tuorum . ûioè «

: '•■ - IsimulacrideJIe mirabili. e cclehtacislíme opère tue

> e detuoipari. ;.•».■'

Merìtt di Nell'ottauo quadro vî eraCímodoce Ninfa del mare_j

Cailo. con le Nasse, ou'entranano molri pesci significati^per l'in-

gegno di Cefarc , al cm Impcrio lì vengpno à foggiogare

i Regni con simili lettere ► • .1.

'\ ' Otunit font meriÈts- regnavtinora tuis. cioè. *

u .. . -Qaesti Regni sona alli meriti tuoi bafli , e piccioli.

Nel notioquadro diraostrauasi va.'Aquila fòuravn mon

do con si mil decto .: . ; ! -.

Partiri non potesOrbem solus hahere potes .

Tu non puoí tener il mondo diuiib , ma deU' Impe-

- rio
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rio integfO-di^ncilo sei'degno,*J- 1 • ; .\ .- _

Nel decimoqoadrovi^raiiltempîo dell'Honore pieno

-ëi (pogliè, coa fimiL epiraffio> ■ ît ■

. Primas ídumeis cingcttua temporel Palmis. cioè".

II primo che délie spoglie Idumee, cioè Arabici , & Honorej

Armeniaci.e deU'alrrc rre Regioni Asiatiche riportarà

honore, e VittoriasaràCesare.. ..i

Nell'vndecimo, & vltimo quadro -eran gl'Altari sparsi

per il mondo , fra luoghi Aprici,a(peri, & inculti con si
gnale parole scritte . •••»

• 'fù i - îi^ao/c*»^; viderit, occasus, & Orttts. cioè.

In tutti gl'Altari,che sono dall'Oriente all'Occiden-

tefaraCesarediuioamente sacrificareJsommettendoogn,

vno alla Christiana Fede .

Nell'altro lato dell'Arco, nel primo quadro vi erala_»

Céleste Capra tutta ftellata con vn cartiglio dicente.

• -i r Nuncomnia ïura tenebris. cioà. i* "

:Tuò Cesaretutto quelló , che sorto le stellle giace

• giustamente posséderai. ».> • "' -i .n

Netfécondo quadro vi era PAriete di color rosso,& oro

con altre pecorejchepassaiiano in vn prato di varij fiori de-

pinto ct>n lettere,che diceuano. > • ja terfj _

EnTellus meritò Urgitur honores. c\oè. : ■ nVxt>tx

Meriteuolinente la Terra honofando Cesare appa- Carlo,

lésa varij fìori. t : ■ - ■'

Nel terzo viera vn* Aquilajche con vn piede gittaua-»

fulmini , con dire. ■ -j «"

Ante ferit quàmflammd micet. cioé. •

Quest'Aquila prima fulmina gli nemici , che mostri

di voler ferire. Mcrítoì

Nel quarto vi era la Naae di Argo ftellata con simil

Epiraftio.-. ;. •' j t

En altéra. , quç vehat Argo i'elettos Heroas. cioé. -

iQuesto,csimile mérita Garlo Vif v ■ .•' ^Mitchett^»

Nel quinto quadro y vi erano due'Colonne, • vna di nu- dd v*sto,8e

be, & altra difuoco, signisicate per due Capitani Cesa- A. fonlfli-

rei jciòè il Maríhese dal Vasto, p&r la Colonna di fuoco, me colonne

peresser Capitanoin Terraj& Andrea d'Oria per laCo- diCarlo.

....'! O î lonna
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lenna di Nube, Capkano nel marc conscritto. ; i

Jgtta. te rra, quaq,paret Marin, cioé. . .. ! T

Queste sono duc vere colonne, convna délie qua^

li fà Ccsare che à lui obbedisca la Terra , e con l'aicra il

Maro .

Nel sesto quadro, vi era la pugna dell'Aquila colDra-

gone significata per la guerra dcU'Imperadore con Bar-

barofla con questo scricco.

Vieisti > & ViRum iam cernis tendere Palmas,

rcloè. . ■ ■ .

Carlo Reli- Tu hâi vinto Imperadore , e pur vinci, benche l'ini-

giesislh&o . mico ancor vinto stende le braccia.

Nel scttimo quadro erano i libri luterani , che si brug-

giauano con íîmil motro.

- Alolert nefandi cunSa viri monumenta inbet.

cioè. ^

Immortaíiti Già comanda U Religiosissimo Carlo, che hruggino

di Carlo. j lìt>ri degli' documenti uefendi deH'empio Luterano.

Nell'ottauo quadro vi era vn C ocodnllo, egl'alberi

dell'India, che sempre crescono con simile epitafno*

Nulla rettptttua Gloria mctau cioè. ( ..r.!

Lacuagloria non hà ri ne , nia sarà Tenta fine Inv

. . mortale_j. . .

impeno iù- nono qBadro vi erano le tre parole, cioé le tro

°* Dee fatali cou va cartiglio, che vsciua da. certe Nubiiiu*

simili lettere. . .. i

Jmperiumfine fine âedi. cìoè. . i <

T hò dato Imperio senza fine, > .

Nel decimo , erano certe Diadema auolte con aspidi

con questo mono.

Jîharitas obstcnt in afpice vires, cioev

Quando gl'Infedeli, e nemici délia Santa Fcde di

fortezza,e veleno fi vantano. ■

I» Throria NeH'vndecimo, & vltimo quadro erano molti Capita-

dejnaf di nicon trionfi, e vi era posto questo cartiglio.

wvmífK MoliuntursummaTriumpbos. cioc>

le grandi, & immense victorie son digniífime di

Trionfov

Sotto
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Sotto le porte délia metàdell' arco erano dieciquadri,

in vno de i quali erala Victoria con due corone in mano,

da vna banda ceneua l'honore vestito d'armi ail' ancica^ Vitcori»,

thirlandato di lauro con palme in mano y dall'altra ba«-

IteneuaSua Maectâ col Sccccro in mano, e nell'altra ma

no vnapalla, amendue coronaci délia Victoria cou le det

te due corone, con questa scritcura. ' j • ■ < •

Ex vno tecum, tecum -utero, cioc.

Io victoria, e questo honore semonati da vn ventre-*

teco insierae ... - 1

Nei secpndo quadro eraTImmortalità soura cerci cu- _ .

rnoli d'armi , e hbriaperti , eraui á sedere il Tempo tpûcn- r

do quelli sotto li piedi , & haueua vna lancia in mano con

simili lettere.

Nidlum docent sentire laborem. cioè.

Nulla facicamirendeno l'armi esercicare da me» co-

nosceudo j che per quelle son già ratro inimorcale .

Nel terzo quadro erano moite corone antiche , le cui _ . d ^

lettere diceuano*. di«*Itef£

Sparguntur tn omnts>tn temift&jtuunt. cioe. toaes

Tante Corone spartite fra gl'altri Prcncipi , à.te vnica-»

mente si deuono. .■ ,

Nel quarto quadrovi erano più Camelli,di sasce di lau- pa!m«,eCo-

ro, e di palme, di Coroue carichi con questo cartsglió. rone p»rte

Pars quota triumphi. cioè. deltrionso

Quest'è vna parte degUTrionsi tuoi. dI Carl0'

Nel quinto quadro, vedeasi la Pace inghirlandara con p '

vno Cornocopia in mano con certe altre Ninfe , ch'anda-

uanocogliendqifiori per vn verdeprato , consimile Epi-

teco .

Terra , parta, iam puce, mariq; cioè.

Possiamo giá sole per li prati gir' hormai , eísendo

per Cesare pacificata la terra e'I mare.

Nel sesto quadro mirauasi l'allegrezza ghirlandata di AHegn22a.

fiori con moite Ninse, che sonauano^ron simil car-tiglio.

Felia Lttcntttr omnia feclo. cioc

Tucte le cose s'allegrinoin questo selice secolo.

Nel sertimo quadro si vedeua la Clemenza con molti clcmcna».

Ca-



iid HISTORIA 1*1 fíAPOLI.

Câpitaríi incornochiuoti incerra con rarmi'gitraffc-âMòro

pj*di, comevolcsiero dimantlarperdono -con molti altfï

.« :c:jíV Sx»ldaricon queûa scrittura. 1 i ).>r". - ■

., r . . NulU est Viftoria maior. cioè. *'»'
Humai"". - . Nullá Victoria è maggiore di qnella, che con clem*-

z& s*impetra. • -

Nell'ottauo quadro vi era 1'humamtà con Sua Maestàj

che riceueua il Rè diTunisiícacciato con suoi,vestito alla

Morefcarilquatexìaua moite cosecon simili lettere^

Tibi noflrasalusbenè crediturvni. oioc.-

Libetalki. O Cesare la íalute nostra fù felicemente riposta ìn_>

^ ■* -: tnano tua. '. -

. N cl nono era la libéral ità, che con vna mano donaua_>

a'Soldati oro preso dacertivasi antichi ; econ Taltra-»

si leuaua vna collana, e la donauaà detti Soldati con_»

qucftomotto.-. " '•

Jïulla mets fine te (jUMretHÌr gUrîa teints, cioc.

, . ■ Non cerco gloria alcuna lenza te ò virtù libérale.'

fijftgJUo i Nel decimo quadro, era la Gloria còn vn Troseò ín_»

, i vna mano, e neU'altra teneua vna palma torniata poi tutta

di irofei con simili lettere.; j ì:; >■ •

H oc iter ad superos. cioè. "

Per questo camino fi vá ad ester Glorioso con gli

r .' • Sotto l'altra metà dell'arco erano diece altri quadri in_»

Prudtnzi. vno de'quali era il Prudentissimd QuinfoFabio Massimo,

con vna testa di Donna con l'ali^e due Serpenti tragliCa-

pelli , quai terta li steua appresso i piedi, signifieâta per Iiu»

Prudenza,ch'egli hebbe con questo motto.

Mundi noua gloria C&sa.r. cioè.

Giustiti». O Cesare gloria noua del mondo. •

o. Nel.secondo quadro era Zeleuco Locrense,chesi lasciò

cauar vn'occhio à se, & vn'altro al figliopêr la Giustitia

... tion siraile Epitcto. '. ! -r ' .-■

j. Mn quÀ diwsnJy*os efficiunti colletla tenes. cioè.

Le virtù diuii?íegrhuomini,per cuisono beati, in te

Forteaza. ò Cesare son* vnite. • v'

; Nel tcrzo-steccatLCloeli , chepersaluar Thonore con_»

' > mira-
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mirabil sortezzanotaua i* fiume con questo Cartiglio .

Fortitudini omnia, htLret.£étJaii*..\ ■ ::t i >

Fà Cesare tutte le cose site con mirabil sortezza_i

d'Animo* «. •/ . : -'. .j <>.;■ i .■•■■-1

Nel quarto era.il continente Catone , con vn vaso d'oro

sotto i piedi significato per la Temperanza dì Cesare con_>

questo scritto . ' ' ' .

. . *. ;.■".« cioè .

; Tu tcmperatissirao Cesare sei il più grand' honore-»

del tuo Imperio. -' .-'<■» "<3

Nel quinto quadro vi era la Città di Sagunta,quale_j Fede» .

per la fede con le sue più care cose bruggiauasi , lodando -o . 3

per quello il Fi delissimo Cesare, che per la Fede non ha- *»"* «-1

ueua stimato pericolo alcuno, e quiui non era motto al

cuno. - 1 «: •■-.». • - .

Nel sesto vi era vn vaso di Pandora rotto al fondo , on- *Pcr>0W*

de mostraua esser vscira. la speranza , le cui lettere dice-

uauo*>. j, . .'.!,•!:■' *

■si^' Aflxu aquabit honores» cioè».: 1. 1 .• i

Si spera , che Cesare sublimerà l'honor suo si 11' allo

stelle^.

Nel settimo era Paula Buse ricchissima , e libéralissima c • * ^

Donna Canosina , la quale soltenne à sue spese in Camino '

diece mila Soldati Romani auanzati alla gran rotta di . .

C . anne,! aonde q nelta Donna era qui dipinta con molti di ■< .

d^tti Soldati ignudi, & afflitti :à qualielila donaua vesti- '

menti, & altcecose , é'1 motto era questa , ( Cesareo ) cioè

più al Cesareo nome la Canea conuiene. - <' ,/'*\

Nekfoccauo quadro si vedeua l' Ingressa di Cesare nel (brattigli*»

tempio d' Hercole , & vedendo la Statua d' Aletïandro

pianse confideraiïdoi gran gesti di quello , con simile^» ,. , :-

foitBura*»:i','..> i •<' > . .1 , 1 »L- •:f -■.>«.';. •

-j . iJ&id fi nostri Cfisaris atfaì Cioè* 1 '< ••■ •• •' ]."•''

iiQ^utopiù si merauigliaria Cesare, se Pinuittc opere. "

del nuouo, e maggior Cesare mirasse, ò intendesse » ' '

Nel nono quadro era Alessandro, che teneua in mano

viia Celata di acqua, e la miraua solo , nonbeuendone con *etf'

innil motto

Hoc



iiï HISTORIA Dï NAPOLI

• ' Jffot quoquc mesiiperis Aftica testis erit . doc.

STio hò ancora nella guerra Africanata sopporta la sete

di ciò Africa istefsa me ne renderâ testimonio .

Potestà . Nell'vltimo quadro cra Cesare,quando da Brindiíî pat

sò in Durazzo, poco curando la somma del Mare t signi-

ftcaudo Tanimo Inuitto di Cesare noftro con questcj

parole .

Et transite dabunt , &.vincere Fata , cioè .

- I fatì à re daranno potestà di palsare , e vincere ogni

empia Fortuna .

Carlo alfas Specchiandosi Sua Maestà nell'Arco , e passato per sot-

gio di Ca- ro la maggior Porta diquclla, inbreue ascèse al Seggio

puaoa, di Capuana , oue trouò sopra due Base vna Minera*-»

Dea délia Sapienza , & vn Gioue da mezo in sù ignudo,

con vn fulmine in mano, à piè di lui era vn'Aquila c-on_>

simile note .

Sat taihi Cœlum, pofl bac tua fulmina funto . cioè.

O Cesare à me basta il Cielo, tù da hora inanzi prend i

i fulmini, còni quáli frena i Terreni, che sotto il tuo gio-

go lascio . A pië di Minerua erano íîmile lcttere .

Carlo entra Seu pacem , seà bellageras» cioè .

nelI'Arciue- O Cesare godendo la pace,oucro esercitando la-»

"km 'del S»™> K<j? <Vá s?nPre f ****** « r

Popolo am- Ist°l pauando ascèse alla Maggior Cmesa , qual trouo

minifha il ornata ricchissimamenre d'infiniti broccati, cheá risguar-

Coscind al- danti merauigliamirabilerendeuano,iui Sua Maestà g ion-

Mmper. ta fè oratione , hauendogli l'Eletto del Popolo iubmini-

Elctto di faito {i Coscino , e riceuuta la Benediccione del Reue-

presen» ii* rendissimo Vicario, l'Eletto Antonio Mormilc in presen-

Mcssale ail*- za di tutti quei Principi, Baron i & Oíficialiportò il Mes-

Imperadore sale , e lo presentò aperto à Sua Maestà , oue si leggè il Te_»

Elettodcl igitur,&c. etenendol* Elctto del Popolo i Capitoli , Het-

Popolo pre- torre Minutolo li diè il gîuramento , dicendo Sacra Cesa-

ffcau liCa- rca ,CattOlitía Maestà, fogliono i Sapientissimi, e Giustis-

EletudiCa stmiPrenc'P» > com'è Vostra Maestà Cesarea, con giura-

puana di il "BCntO firmar li- Priuilegi; , Capitoli , e Gratie , per loro

giuramento concessi à suoi Fidel isliinisudditi, e Vassal li, acciò per li

ail' imper, loro Ministri , & Officiali inuiolabilmente s'habbiano ad

osier-
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osseruar debbìáno : Per tartto questa Vostra Fidelissima.*

Città humilmencc supplica Vostra Maestà Cesarea , si dc-

gna £ e fia seruita ?i wrare di osseruare, e fare ofleruare dal-

li Ministri , & Oínciali lc Lcggi communi, Constirutioni,

Riti,e Capitoli diquesto voftro Regno,& anco i Priuileg-

gi, Gracie, e Capitòli à questa vostra Fidelissima Città

concessi per li Rè passati di Casa d'Aragona , e partico- -

larmenteper la felice memoria del quondam Rè Ferdi-

nandoil Cattolico suo Auo confirmât i , e concessi per

Vostra Cesarea Maestà. Così l'Imperadore leuatasi la ber-

retta pose lamano soura il Te igirur dicendo. Yo quiero,y

juro osseruar , y hazer osseruar todos los Priuilcgios, gra- .

cias, y Capitulos concessos à esta Fidelissima Ciudad por G'UMmentp

los otros Reyes , y a vn mas concéder . E così si can- dl Car,°*

tò per lo Clero II Te Deum Laudamus , & vseendo dal-

1* Arciuescouado Sua Maestà Caualcò corne prima , míu»

da cinque di essi , & vno del Popolo portanti il Pallio, c_>

gionti al termine di detto Seggio verso il Mercato vec- _ ..

chio, si cotìsignarono le cinque aste predctte ài cinqucj portarélî '

del Seggio diMontagna , e così s'andò da Seggio in Seg- pallio.

gio continouando nel modo , che sisuole nella Processio-

ne del Santi&imo Sacramento , murandosi tanto i cinque

Mobili del Pallio,quanto i due del freno deH'ImperialCa-

vallo , equel del Popolo,che pôrtaua la sesta asta del Pal

lio simii mente in ogni contracte si andò mutando , ripar-

tendofi così l'honore, corne il peso tra Consultori,e Capi-

tani délie PiazzePopulari , & i due fauoriti , che portaua-

no l'altredue aste non simutarono mai. Hora gionti nella Carlo gíon-

Piazzadi S.Lorenzo,ou'è il Palazzo del gouerno, e Régi- toa I.JLoic-

mento délia Cirtà,retto da i NobiIi,e Popolo vitrouò due 2o«

Statue, vna délie qualiera il Simulacre! délia Fede vestita

di bianco , chepareua di mostrare il detto Palazzo con_»

questa scrittura . .1 . » ;

Nie mibi certaDomus, tuta b\* ntiki nunùnis &ra* -, . ( ..

.' v, cioè. j ; ..: 1 ' :

<2ui è la Casacertissima,erAltarcsicurissimo délia Fc-

delrâ Cesarea, e la Statua era il Simulacro délia Vittoria

alata , e ghirlandatadilauro , & in vna mano ttneua-»

... 'Tttno IV. P vna
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vna Corona di Quercia, e neU'altrateneua vna palma pre*

sentandola à Sua Maestá, con qucslo motco .

Spondeo digna tuis ingçntibus otnnia ceptìs . cioé. ,

, . • . ■ O Ce&re io iîcuramente prpmetto sempre corriípon-

~ . .. dere aile tue samose , e grande Imprese , con certa, &

iodií S dubitata Victoria.

ra«u . Indi asceíe al Se§§io d» Montagna , oue trouò la Statua

ô ' d' Ercole cqa le Colonne in collo con questo Epitaffio.

-, * Extraanni , folisq;vias . cioè.,

O Cesare le tue Iníegne , cioclaVirtù , & il nomc_»

tuo pi ù olcre assaì volar tarai di là, oue stanno l'Erculce

Colonne . .....

Jttîahte '" Trouò anco quiui la Statua di Atlante , che sosteneua-»

con le spalle il Cjelo con fimil detto. . _ . .. .

Maiora tuarum pondéra landnm . cioè . i . ; -

L'Opre tue segnalate soprauanzano ogni Iode.- , /

SeguendoSua Maestá il camino, sitrOuò in breue al

Carlo aJîeg Seggiodi Nido, .iuiíì mirauano sopra due altrçBa-

gio di Nido. se, ò Stilobati due Coloffi, vno di Marte , che- ignudp spo-

Mtrrc. gliatosi tutte le suq Armi presentaua à Cesare con lirais

Caratteri. v. .» .- .. ~n ó-,

Mars bfa vt redeasfpolijs orientis onufïitt . cioè .

Marte ti dona le sue proprie Armi , perche sei di quelle

degne; accip che peesto Vittorioso à lui facci ritorno,omar

to , c trionfante .délie Orientali spoglie di Turchi , l'altro

Fama , Coloslb era lâ Sutua délia Faraa alata,e tatta piena dilin-

gue, ed'oechi , edi bocche , che sono istruráenti con li

. -t quali haï nocitia d'ogni cosa , e nella destramano teneua->

-. .'.»>i vn Corno. ch'alPora , fonarvoleua. ■. > i.' 1 ìi

Nil vitra <[uo iam progrediatur habet . cioè .

Tù Cesare giá per faraa /ei infin'al Cielo asceso glor

, . riosaniencex nc parte alcuna resta, oue di tè noucllamea-

te la fama volar possa . ."-.i j ■ : i ". i .* »

Carlo paffa E la^iato à dîet*o questo Seggio , tostò si trouò inanzi

per laPia?. ^a Chiesa di S. Agostino, oue soggiornail Regiraeáto del

a di S.Agó Fidelislimo Pòpplp délia Cíttà : Quiui oltra di vnbeUis-

âino. simo Arco, che vi cra ( come si dirà ) si vedeua sopra vna-»

Base la Statua di vna Donna maggior di tutte l'altro

Sta-
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Statue , quai teneua dalla sinistra mano vn Cornocopia , e

nella destra teneua vn grati Timone, con questo scritto* .

Per l'ossemata Fede.

Questa Statua altro non denotaua , che Abbondanza-* •

di regimano concesso da Sua Maestà al íuo Fidelistìmo Abondant»,

Popolo per la semata sua Fede ■ à pie della Statua vi era-*

scritto.

Ctefaris inutcliTurca triumpbta erit. cioè.

Essendo ancora Cesare abbondantissimo di Vittorie.to-

sto la Turchese a Rabbia sottoposta da lui già andrà ligata * •«' '

auanti al Trionfo. • : i ..,

•Soura la porta,per la qual s'entra nel domicilio del Go- Fede1t"*

uerno erano scritte simili lettere. -

■ Fidei Simulacrum. cioè.

Qnj è il Simulacro della Fede .

Sopra si risguardauano !e Armi , & Insegne Cesaree di-

pirtte,à pie de'quali si vedeuada vn canto la Verità^ dall' Vcn-t^

altra l'Honore , e l'Amore dipinto , sotto del quale erano Honore,

simili lettere . * * » '

Fidelitati perpetua P.Partbenop. cioè.

« Il Popolo di Napoli alla Fedeltà Cesarea è legato con_»

amore, verità, & honore. >> ■ 1'.

E lasciato adietro questo luogo. Si ritrouò nella strada c»rJo alfaj

della SeHaria,ou'era vn mirabiLMonte, & i Giganti , cheSellaria. :

Pelia, Ossa, & Olimpo Monti l'vn soura l'altro posto ha- Pelia,oss«,

Ueuano, per far guerra à Giôue nel Cielo : erano i Gigan- & Olùnp»

ti di statura mirabile con pezzi di montagne sù • le spalle;

•che ascendeuano , 'soura il più sublime del Monte era vn*

Aquila di grandezza stupenda, e pareua con l'ali aperto

su l'aria si mantenesse , e quando Sua Maestà gionse nella-»

strada , parca che l'Aquila i Giganti fulminati hauesso,

e si vidde tutto il Monte in fiamma , e s'intesero tanti tuo

ni , che pareua innuinerabile Archibugeria, & artificiosa

mente si viddero cadere alcuni delli detti Giganti, e soura. .: -, <■ ,»

la porta di vria grotta , ch'era in questo Monte erano limi* ,«-; ;i.

li Ietterò. .

. ■- - Sic per te Supcris gens inimica ruat. cioè. > -

O Cesare così per l'Eserciti Fidelissimi tuoi siano de-

P * strut-
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. .strutte le gentinemiche,& Infidelû î r ;>

25f2 Cio visto Syâ Maest* pafiando sotto la Porta dettajgion»

Soûl se al Seggio di Portanuua, & iui rrouò soura dui Base.»

Giano. due Coiossi, vno dcl Bistonte Giano con vn Tempiochiu-

so, tenendo nella destra manodue chiaui , econ 1' altra-»

s'appoggiaua ad vn bastone con vn morto.

In tnanibusz/trumq; tais. cioè.

Questo significaua il Tempo présente colmo di Pace ma

inpoterediS. Maestàera íl dar'al Mondo la Pace,ò guer-

ForoK liga- ra,onde per questo tiene Giano le chiaui in mano col Tem-

w* pio chiuíb , perche in Roma il Tempio di Giano staua_»

chiuso à tempo di Pace, & á tempo diguerrastauaaperto.

L'altra Statua era vn Furore ligato soura vn Cuniulo d'ar-

mi, si gnifìcato per lo furore dellegenti Infideli concarti-

glio, che diceua.

Cuitanta homini ptrmifsa rotestas, cioè.

. . A cbi è permesla tanta potestâ di poterligare il furoro

di ciascheduno, corne à Cesare solo ? il quale abbattè in

vn momento il furor de'suoi nemici. • -, ■ '

Di qui passando, si trouòne.H'vltimo Seggio detto di

Ca 1 a Ire* ^ort0' quitr°wò vn Eio Portuno, che con la destra mano

cie di Porto s'appoggiaua ad vn'Anchora, e con l'altra mano teneua v»

DioPonu- Corno M arino con questo deito.

Nusquam abiero ,& tutun stmper.te littore sistam.

cioè.

O Cesare essendo tù nel mare sempre sarò teco, e con-

durroni facilmente al Porto. • •. i ,.;:">. ' i .

Eraui anco la Statua délia Fortuna, la quale teneua-*

da vna mano suoi Talari, e daU'altra vn bastone con vn_»

Porno, esiposaua sopra due Base con lettre , che dice-

uano.

Nec fatis hoc Fertunaputat . cioé. >

O Cesate donandoti la Fortuna tante Vittxrçie , si sti-

âtco intnt-Bia 3uc^0 t^et nu^* ' ^«^o tu di più grand'honori di-

ti Ji legjJ. gnifllmo i In questo Seggio, & in ciascuHodegl'altri,enel

luogo del Gouerno del Popolo, era vnLaurato Arco, nel

mezo di ciascheduno d'effi era vn'£pitaflio con kttere,che

diceuano. 'j >tv.

OCc*
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OCesarellTrionfo per la Vittoria:

riceuuta nelT Vngaria , e nell* Afri

ca. • - \

Di qui passando S.M aeslà in breue si ritrouò nella Stra-

da délia Incoronata , oue fù vista cotanta mol citu dine di Cirj0

gente, che nonpocomerauigliaporgeua a,rifguardanti,& fcidì dell'

approílìmatosialfamoso, & inefpugnabil Caikllo Nuo- inco

uo gli vícì auante Don Ferrante Alarcone Marchesc délia

Valle, e Castellano di quello , e li presentò le chiaui del <

Castello . Poi l'Imperadore mirò foura la porta di quello ^ut

duetauolettedipinte à modo di Porsido. con questa Epi-

gramma . • '

• •' .».

Ad Carolum Irrip. Victà Africa

Regcm Asiaf , Europa fi pellis Yictor, & Istro

Africa si Terra , si tibi victa Mari est: • - %

India, quae non tota priús fi prarnia Cœsar:

lam tibi , cur istam spernis , & iila tua est.

Ad Eundcm. • '■ - • • ./ . ,

Quá Ccsar vix mille rates,vix miHe coîjprteSj ■•-*»

Quam vix tot luftrïs>tot domuere Ducesr^

A te intra mentem Lybi<e, terraq; marïq» ?

Victa, AsiaequamuissetucreturOpe. .

• . . ." ■• ...... :. . í'. ";: .: ■ ■>

>--, Ad Eundem;

jbfis vreíq;tuu$ est Occaíus, & Ortus '{.'

Sic mus hoc cupiunt a?quora , terra cupit:

Sol cupit exoriens,neposthac lstíusOrbem

Cum moritur,quàm cum nafeitur irradier.

Qua-
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Quatíversi ridotrí in tólgare, dicoiio. ■ '' " " '

Se dalCEuropa , & Isiro il Rè djfcaçcf,, \;* -\ i - jj : j .

D'Asta, e d'Asrica, e'gik per Terra , e Mare

Vinta ê l'India , shauea più molti impacci • "■ •'

Hor tins aperta à te Césare appare '<

V~er questa Signor mioin poco prcggio

JkqutUa tieni pertuocaroSeggio»

'•' . ■ ... .AWJsteffo.

, \ .\L'Africa, chegià mille Nauià pena -.s . .

E millesquadre in tanti Lttstri, e tanti'

Duci domaron , con fonte serena ■■ ■

/' . D'vna sol Lima , e con auspitif santi 1 >i .

Tu Cesare hai per Terra , e Mar domato. • _ ' L ; *

Benche <s'A/ta faiuto habbia innocato.

Alï sstejso.

Già voftro èfatto sun' e Vaftro Polby < ' .y *V. ,

L' Oriente non meniche tOccidente, - "■ t , * f

Défiai' il Mar ,; non che la Terrasolo, * ' * ! *** i ' *

Di questo il Sole egual piaçernesente. J\ : ■ /«

Accio dia lumeal Mondo , qmndo et muorc

Nob pià lieto i che quandoà noi S,ùien suoréJ '.

J . ..." í;i /).'c :i\.f-: ■ . ... J » »v..iU.-.

Entrato Stta Maestànel Castello, fù riceuuto dal Ca-

stellano con le íòlite ceriiionie délie Chiaui , e tosto íi

.entra vidde il Castello tutto infìammaco di fnoco., -e s'iiitesc-*

neJCjstcllo. |>intonar! d' Artegliarie , che pareuá il Mohdd 'rouinar

douesse i'efragj'altri aspects , cheqùel felice giorno di-

mostrò,ch' entrando Sua Maestà nel Castello íparue da-»

gT occhi délia mòltitucsijie ihsieme con lui anco il Solo,'

dandoluogoallestelIe,chè in quella ípra anch'efle pareua-

no , che mirar Cesare vittoriosissimo delideraslero : Laon-

de dal dì ch'entrò Sua Maestà in* Nappli per più diduo

mcsi, e raezo conrinóui i giorni furono chiari, elutninosi,

& il Sol tepido, si che la Stagiorce era in ifiodo tzlzJ

addolcira,che non Inuerno ,'ma pareua quieta , soaue, o

dolce Primauera : e tantoifteddi , elepioggie dalnostro

Clima si Iontanarono, Crié Fddoriferi fîori diNaranci, e

le vaghe , e íòaui Rose si vcjulcuano à niazzetti, come il

mese



mese di Aprile , eiMajjgip , far.fíiuolc . ...f( -. . _

la.Gualdrappá del Çauáljo delC.Irûpei^dprc già

ta di sopra. con la pompoïâ/eggìjS.t'pu egli fi sentò, uell'A*-

ciuéscoiiado' íïn' al présente « veggohp nellá.SacnstiaJ*

délia Casa Santa delTAnnuncíata . tìor'standò Carlo in_.

Napoli con sud gran piacére, e festa, glivenne auuiso del- Morte ^

la morte di Francesco Sforza .Duca di Milanp fenza la- Francisco

sciar figli , perilchç Sjua^Çesarea Macst^á di ppcçm- Isonà Du-

brene Fè celeb^axelepomposc £sç'qîuenéliáchiesa di San- « dt Mili

ta Maria la Noua ~tl prç églf. con niprtLPrincjpi, ç $ignori n °« 1 *"

íhtemenne ; hauendo Pfjiya sarto prendere il Goucrnp di

qnestoStato da Antonio, di ,Leua ijiib faiioritilïîino Ca-

pitanò ; e benche quello Stato seconde i parti già dctti

nel Capitolo primo del prcsciîte Libro gli era ricaduto

pure per il restamenjo di lui di ragione Ii toccaua , hauen

dò li Sforzeschiposseduto quello Stato anni.87. dal Pri

mo Francesco Sforza . , i ■ ( ;

r ^'Çbdeuasi Napóliìa desiataper/ona del sup Rè , & Im-

peradore con il conçoriò.di tanti Prencipi , & Oratori ,

cón Conuiti,Giuochi>e Feste, che pgni dì si faceuano,e srà

gli altrifù solenniiïïma Festâ deíle Nozze di Maigarita_> .,No2ze *

hglianaçuraledi suaCesar.ea Maestà con Aleslandro de'

Medeci Duca di Firenze, con la qualc arìco si cclebraro Noazc 'del

le Nozzyedi Filippo délia NoiaPrencipe di Suhnona con_> Prencipc di

Ilabella Colonisa figliá di Vespafiano rìgliuolp di Proípe- Sulmoca.

rp, Signoradi valore: Queste due feste si celebrarono riel

Castello di Capuana ,nelk quali interuennerp raolti gran

Prencipi, oltra di npstri soura nouainati del Regno , vi fu-

rono anco di esterni i corne Ercol'e di Este Duca di Fer-

rara , Guidobaldp Feltrio délia Rouere Duca di Vrbino ,

Pier Luiggi Farrwse figlio diPapa Paolp Terzp, AP|drea_»

d'Oria ì'rcncipe. di M cl si , il Cardinal Santa Çròçe , il

Cardinal Ccíaiiiio , & il Cardinal Mamo Caracciolo , vi

furoho-quattro digniíîìmi Vecchi Ambasçiadori de' Ve-

netiani , il Duca d'Alua , il Conte di lìcneuento con al-

tri gran Signori^i quali tutti con gran piacere goderono

dclle viste «ii Sua sciieissima períona, & ancodi giuochi,

ïemei, Gioctre,eFeste , che si faceuano, nelle quali l'Im-
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peradore vi fîi più vòftó,8i'vti giorno stâdo cgli à veder vna

Giostra íù domatidátodàl Principe Aâridread'Oria , che

li pareua di quella , rispose Sua Maestà , Por burla es mu-

cho ; fr per verdad eá riada Jr ' '

NèlgioVrto primo delí'Anno'Sua Ceíarea Maestà andò

âvdir Mëssa nella Chiëíá" dí San'Dbmenico , oue vdi an-

£,1€J*r«fnv co vn Sermone dal Reuerendo Maefjro Ambrogio Sal-

SSJSSJ! ûiô diBagnuolb"sopfà l'Fpistola'çorrçrite di quel Gior-

laiperadorc. no ,nel quàl Sermóne Sua Cesàrèa Maestà fù esortata à

prender l'armi oontro Lùterani neriìièi* dellá CattolicaJ

Fede. llchefu caggione; che la Maestà Sua dopò alcuni

ánni l'eseguì con gran seruigio d'Iddio, e gforia délia Sua-*

Felice Persona ( comëse dirà

' Staua l' Imperadore in Napoïi con molto piacere , &

sodisfattione , e souente s'ammascheraua hora col Mar-

chese del Vasto , che denostri Prencipi era ìl più fauori-

to ,& hora con libree bellisfime con áltri Signori , c nel

giorno dell'Epifania cón: Prìncipalissimi Signori fi ado-"

Îrònel giuocho di serocissimi Tori nella Piazza di Car»

onara,oue Sua Cesafea Maestà mostrò grandissima-»

destrezza> e léggiadria. E ncnídiípiaceràá Curiosi intcn-

dere vn passatempo, che occorse nella Mascherata , percià

che hauendò alcuni giorni prima la Principessa di Salcrno

richiesto ail' Imperadore vna Gratia irì pérsona di Gio.

Battista délia Tolfa figliuolo del Conte di Serino, inqui-

sico d' homicidio,non hauendò rémission di parte, alla_»

quale l'Imperador rispose , y no lapuedé azer, replicò la-»

Principessaila gratia, al que se puede azer, yo no la pido

à V. iMagestad , rispose 1* Imperadore , yo mi consultarè

con Cueuas ; poco appresso mascarandosi Sua Ceíàrea-»

Maestà, & andando sotto la finestra/m'era la Principes

sa con altre Signore disse ; Senora Principessa deame esso

ramaglietjla Principessa conosciuto l'Imperadore , e venu-

toli in memoria la risposta del passato negotio disse: Se-

nor Mascaro con Cueuas me confultarë , replicò 1! Impe

radore sorridendo , ya stà echo lo que me se pedio , al-

lora la Principessa con gran festa menò il ramagliettoà

Sua Maestà, dicendo Sehor Maseoro , yo recibo la merced

tomase



toniafe el ramallétte , que yo se r lo agrâdesso . Pòi neglí

otto di Gennàro 1536. per las M aeslîà Cesarea fi celebrd p .

Parjamento Générale non più in MontdOliuefo , ma in_> generale"0

SanLorenzo ,ùue interuennero tutti i BarOni , eSindici

<klle Terre del Demanio del Regno , e pcr la Città di Na-

poli comparse secondo l'ordine di giro la Nôbil Piazza_t

di Porto > e pér esta Gerontmo Seuerino Eccellentissimo

Dottore, padré di quei Virttìosissimi, e generosi Signori,

Gio: Francescô , Gio-. Gerónirho,e Camillo, nel quai Par-

lamento fii conchiuso , chc íi douasse à Sua Cesarea Mae-

ftàvn Conto, e 500. mila du'caíi di Monétá , dapagamosi

pec li Baroni r te Vniuersità del Regno , eccettuandono

kilo la Città diNapoli conforme alsolito,e si cdnehiusero

anco 31. Capitoli,eGratie,Ie quali"si domandarono à Sua

MaestáyOÎtredi 14. altri Capitoli,e gratie in béneficiod'al-

cune Prouincie , & altri particolari,come si legge ne i Ca-

pitoli, e Priuileggi délia Ciwà . <

Furono fatti a Sua Cesarea M aestà da molti PrincipijC»

Signori sontuosissimi conuiti , oue l' Imperadore volen- Bancheno

tieri andò , e trattô tutti con somma benignità, e trà di D Pietro

cl* altri non mi pare passar in silentio il Conuko , che_> ail* Imper,

tu 1' origine :dell' odio trà il Marchese del Vasto,e Don

Pietro di Toledo , il quale si fé nella Casa del Tesoriero

Sances all'OlmodiSan Gio: Maggiore , oue pon Pietro

albergaua, per hauèr datoluogo nel Castcllo Kuouo al

fuo Signore , nel quai contiitó furono conuitate molte_>

■Signore, e tràTaltre vi fù D. Maria d'Aragoná, Marche-

(k del Vasto, Signora diSingolar bellezza, e di real presen-

aa , e d'ingôg'no , é di giudizio inoomparabile f e quasi al

pardilei DonnaGiouanna; d'Aragoná sua sorellamogHé

tl'Ascapio Colonna , Isabella Villamarinò Prîncipessa ëî

Salerno, IsaBella di; Capua Prciícipessa di Molfetr^-mc*

gliedi Don Ferrante Gónaaga , la Prencipèflà di Bisi-

gnano, DJsabella Colonna Prencipefla di Sulmorra: D.

Maria Colonna Marcheíà délia Pacluíla mògliedí Don.»

Fïancesco da FJstd, iDpnhí Clarice O'rsina P*encipcssa->

diSrigliano i Roberta Carrafa COritessa di Maddalonl,

Signora di g^ran bellezza 3 e valoré,rsorellà' dèsPrencipeia

Tomo IV» di
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di Stigliano. la bella PrencipessadiSquillaci, USauLa Do;

i rotca Gonzaga Marchefa diBitonto , Donna Diaiiora_»

, di Toledo figliuola del Vicerè , Lucretia Scaglione |r&_»

''**■ tytte questeera famosislìma , e célèbre di bellezza , valo-

re , c di gran conuersatione , e fi trattaua corne Titolata,

ancorchenonvi fusse: Erano coteste Signore quasi cutto

congregate in vna délie Camere di quella Sala , ma Tac*

corto Marchefe del Vasto ordinò à Don Antonio d'Ara- .

gona siio cognato , che con le Donne à gturdia se n«_>

stessc : II Vicerè che forsi haueua oiíerto à sua Cesarea-»

Maestàpiù divn conuito , andando inuolea , trouò Don_»

Antonio starsene tra le Donne > àcui disse che nouera be-

nech' vis huomo solo con tante donne se ne stasse , e però

di là se leuasse » rispose Don Antonio che'l Marchefe così

l'haueua ordinaro , replicò il Vicerè,comandandoli cho

di là fi leuasse, Don Antonio replicò che non si leuaria_>;

11 Vicerè soggionse che lo mandarebbe prigione: Bon_>

-Rétengo , evicino, disse Don Antonio, che mipotràlibc-

rare. 11 cui contralto venne ail' orecchie del Marchesçjj

il quale irato s'accostò , e voltoífi al Cognato dicendo,

checofaciè Don Antonio? glirifpofe . II Vicerè vuole,

che di qui mi leui , all'hora il Marchefe riuolto al Vicerè

Hissa tri il coniradisse, non si leuarámai. Replicogli il Vicerè si le-

Toleto & ii uaràpure , il Marchefe posto mano al pugnale , e mezzo

Warchese_» sfoderandolo replicò , Don Pietro.» Don Pietro, à cui il

M Vaflo. Vicerè con la mano anch'egli al pugnale, rispose Marchç-

iê, Marchefe. In questoentrò Tlraperadorç, e le riprfr-

se rvn'el'altro, comandogli che si acquietassero.ne prîr

ma da quel luogo vscì , che lisè pacisicar insieme, la quai

pace íïï solainente eslrinseca , perciò che l'odio ne' cuo-

ri d'amendue perpetuamente rimase : Fù detto poi per

cosa indubitata che ciò anuenuto fosse , perche il Toledo

haueua prefo gelosi? di Donna Dianora sua figliuola, che

.nacoaquelle Signore > dubitandedi D.Antoaio,ii quai'

cra giouane moltodestr.o. . .:. £,> t.- ojl - X

Horstando l'Imperadore In Napoli hebbe aui'o ,cho

FrancefcoRè di Francis allô Statodi Milano preteade-

na, e perciò al DucadiSauoia guetra moslo haueua : per

• » : ^ yz-
-m -<
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vederio molto rtstretto con Carlo suo Cognato , perciò jj^ncia0

chç due sorelle dci Rè di Portx>gallo per moglie haueua- prcten<je \Q

nojc ncl Piemonte tre Terre occupate,'come haueuano Tu- |tato di Mi-

rino,Pinarola,e Foslano,delche lTmperadore quando l in- lano , & ha

tcíè dal Duca di Sessa,che venne in Napoli à dolersene con trèTerre del

esso lui si turbò molto , e partendo di Napoli , ail i n. di i'ímpcrad.

Marzo 1536. cutco colerico se n'andò alla volta di Ronu.

Carlo f. giunfe in Ronta , otte fi resentï col Papa del Rè

Francesco , e dopò aicme guerre trà loro > ferono Trc-

< per anni 10. nel quale tempo morì Jsabel-

. ■< 1 ±1* Impératrice, esit l Incendie di Potjplo.

• •-. t Cap. VI I. 1

Glonto lTmperador Carlo V. in Romanetli cinquo

r d'Aprile 15 36.fu da Paolo Terzocon il Concistoro

di Gardinali, e di tutti i Principi ,e Popolo Romano sol-

lénemente riceuuto , oue gli furono da quel Popolo mol" f

to Archi Trionfali apparecchiati , e fù allogiato nel Pa-

lazzo del Papa comodamente , e vi ûette pochi giorni , C[,jedono al

ne quali in occulto volsc vedere tutte l' Antichità , e roui- Mmperado-

nestupende di Roraa : Quiui da Macone, e Velleiolmba- rc .le staco

sciadori del Rè Franccsco fii ricercato , che volesle inue- di Milano.

stire Duca di Milano Henrico suo Secondogeniro, poi

ch'era morto Francesco Sforza>, e si sarebbe conseruata la ...

pace trà loro, leragionich'haueua laCorona di Francia-» R*S'?ni •»

in quel D.ucatq erano in duecapi:L'vnQ per ester eeli suc- f™^"eì*

ceslore di Valentina Sua Bisauas chc tii siglia di Ga-jM,jan0. '

leazzo Maria Sforzá V. Duca di Milano data per niOgUo *'

al Duca d'Orliens figlio di Carlo V. Rè di Francia, e feU 'y1' ^ ' ,*

tello del Rc Carlo Vk laqualhebbe in dote Asti con il -j-,

suo Contàdo conpatto ,che mancaado lalinea mascoli-

na descendente da éfío Galeazzo Maria , succedesse nel

Ducato di Milano Valentina , e suoi heredi del Ducato

d: Orliens , & esscftdo da;Valentinà nato CarloV Gio.

c Filippo:: da Carlo'nacque'il R* Lbdôuico DuodecimO,

dijrilippo non riinasc alcun Figlio , nià diGiouaniu vtíìò

Caïlo ) che fíi Padretii esso Rc1 Franscesco . L'altro Capo
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ct2 1' ester stato il Rè Francesco inuectito di <Juel Duca-'

to da Massinxiliano Sforza ( corne si è detto difopra) lo

Ragionidel raggioni dell' Imperadore erauo trè più potenti cíi quel-

rimperado. k delKè ft la prima licompeteua , corne Imperadôrfc peB

re j^fM" ester estinta la linea nominara nell' Inuestieura fâtta df

ino quello Stato da Vi'ncislao Imperadore neU'anno

Giouanni Galeazzo Viseontc Primo Duca di Milano > e

per questo s' intendeua quello Stato ricaduto ail' Impe-

rio ; la Seconda ragiótre fi competeua, come áRó di Ná-

poli,, perche rnorend© FHippo MariaVisconte Terzo ! Duca

di Milanodasclò herededi quejlo Stato il Rè AlfoûsoPri-

mo,(come di fcprasi è dettto) La terza raggione^ra, ch'e-

gli ne staua in possessions, che «orne è Stato ricadu

to ail' Imperio ne haueua cacciati Francefi , & inuestito-

nc Francesco Sforza con li soliti patti, morendo eflò Sfb>

zasenza'figiij lasciò nel suo testamentoà lui: quello 'SÒuo-.

(corne si è detco)jL'ímperadore sdegnaso délia proposta de*

gltdue Ambasciadorijrispose^che nel parlamento ch'e-

j. , ff ra perfiarein publico al Papa, & à Cardinali-kioanii la sua
'fsejl* j^pea partitadi Roma barrebbe risposto à quella dinìandav 8t

niçte |}|*. il gionio aiiaiwi , che partisse , dopò l'esserui dimorato

ImljasciaJo quatrro gionfìi parlò al Papa in piena CongregationO

fififslcia, di Cardinalii al cospecto deglLAmbafciadori Francesi,e

moltihuomini Nobili, e Prelati, dolendosi moltode gl#

andaiuentidcl 1U- di Fcancia , contre 11 quale chiamò

"...v \i 1 Jddio Giudiqe foà amendue- , non. poteivdo= per 1" honor

-délia' «djgnità Imperiade non risentirsener^uì -íepetendo
•t. t- £îî J?^nticfee incurie *che Ja Cafad'Austria dailáCorona-»

Mkrgiríb^tftaníriariceuu:çehaiieuaíquandb.RèCatl& Vilí. ripu-

d*Austri»re^^cai ç nraandata aU'ïrap-etadore MassimilianòUiio Auo»

Carío'vtn *° M*"§ftr*ta' %^ » wlíè iper i±ogiíe.^ai di B«rrav
r ,.gna(con>ç'appresso.lidirà) rhnprouerando al Rè , ch-'e*-

jgli rotto haïsss T stccpcdo fátroÌQ.'iWadrid,non hauendo

.(HÍtTu.ito niilla , anzi tòst© , che íìì liberato dalla prigionc

juïandcVMeiîsigttor i.ota'ecaypeb togliergliiL ílegnO' di

Jîapoli » hauendo. di cQntiaua mÒRraro^aarerbislïíno

©dio contro diliú,ep« vltimo hauendogli nel pièmìouj-

te tolt9 tre Terse > per questo si riíòJueaa di riuoUáBé3

z Jt àdan-
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à danni suoi, e del suo Regno quçll' Armi, equell'âpparec-

ehio di guerra , che contro Infìdeli destinato haueua--cr

11 Papa áll'hora l'abracciò , pregmdolo à voler teraprar

tantosdegao, edistaccò gli AmbasciadoïiFrancesi,appa-., '

recchiati âA'olerli rispondere . Perciò chc costoro al pfHv i ,,j

cïpio del ragionamento in darno ail' Imperadorc dîman-

daco haueuano, che gli parlasse Francesc , acciò comoda-

mente hauesljer© potuto r.spondere, mà l' Imperadorej

disse che valeuaparlare Spagnuolo, acciò quella lingua_#,

came più vicina alla Romana fusse da più persone inte-

sojvolsero gli Ambasciadori rispondere ,ancorcheper ha-

uer l'Iinperador. pailatò Spagnuolo , non haueslero potu

to ben il tufso iiuendere dissero intcrrottamentc alcune

cose, mà perche riaipedìil Papa, acciò alla persona lippe-

tyaleriípetto íihauefle , sforzandofi ifcusare quanto poflï-

bil (dfc il îoro Rè . \, ■- •'■ '• '

h Hauendo I'íinperadorc liceiiti«o T Imbasciadoridel

Rè , l'altro giorno si parti, & aadó à Viterbo , e dopò ackCrdp pirte

Sanese >.e di là inFireiize» & à Pistaia,e poi à Lucca,e pas-;d' Ro«*.

satol'Appendmo perucnne in A.sti > oue risoluto diandar

iuperíònafopra la Francia radunò vn'Escroito di 46. mi-

la persone, & hebbe coa efla il Marchese del Vasto , il .,.

Dmcì d'Alua, Don Ferrante Gonzaga , il Principe di.Sa-

lerno,& Andrea d'Oria , chelo scguitò per mare > e nel

principied'Agosto deH'istesso anno entrato&ellïi Prouen- CarI° va {°-

za , lá pose tutu à rouina, tnaperche liFrincdì per ordis P.r* u Fran"

ne del Rèiiaudnano abbruggiate tutte'lieíbiad* per tutti

i luoghi,:grimperialí patitonò-pcrqi.iesto.molra ramo >

ohxe cbe s'appressaua Tlstueríno , s'interídcua , che il Rè

Erancesco fusse già .venuto prefib Atfignone con 40. -mi-

la persone>e beiichë Tlmperadore tiaueíse' preso Antibo-

con alcuni a&ri lûoghi, nondimenoperla gnan, difficoltà

fù forzato ritirarsi à dietro con grandissitïuv didhggio , e_>

ttiortalità di saoii efi ridasse ia Genona. Nella PriroaUe- Carío si rf_

ra. che seguì poì>hauendo il Marchese del Vasto cotKgrofr tIrI ja q^.

so Esercito .neA ;Pitímonte aflediaro Pinarola r' é Turin noua.

n.o, i quaii luoghi erano stati tolti da Franceíi : II Rc

tosto vi mandó Henrico Delfino suo Fig.liuolo con pa

tente
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tente Esercito, il che fù cagione, ch'il Marchese si leuassc_j

da quelsasledio, e si ricirò verso Asti : mà quando Henri-

co designauâ di far gran fat ci, hebbe auuiso , che la Regi-

Carîo"'^ na ì*tarjLa i°ílCaie con Leonora Regina di Francia amenduc

Francia. forelie dell'Iniperadore vna tregua per sei mesi conclusau.

haueuano . £ per questo Hennco tornò in Francia, & il

Marchese si conduite in Milano . - - ' »

Nel quai tempo hauendo il Turco moísa gnerra i Ve-

Barbirossa neiiani, e seorrendo Barbaroslaperil Marçdi Calabria-»r

inCalabría. c diSicilia, tucta Icalia ne andaua in romore. Perilche-»

Papa Paolo Terzo comprendcndo il danno, che à Christia-

ni apportar poteuala diicordia , ch'era traquesti due gran

PrencipijHaueiidonel Mese di Fcbraro 1558. coneniu-*

so la lega trà lui,e l'Impeiadore ; & il Senaco Venetiano

volendo centare di conchiudere tra effi qualche pace_»,

Carlo cen il mentre che duraua la tregua , operò per via d*Ambascia-

f"è fc'íp6" dori * & ottenne ' che dùePrincipi fussero contenti

paiNiïM abhoccarli insieme á Nizza , interuenendoui anco la sua-»

,hpersona 4 bçnche vecchio di anni 70. Qui dunque eslen-

dosl il Papa , & i duePrincipi condotti,s'aflàricò molto ,

mà nonpotè acçomodar lc lor diffierenze » mà si bene ra-

Tregua pro* gionò di far la Lega trà di loro contra il Turco, e si pro-

longataper lungò per diece anni la Tregua , quai fù publicata il Gin*

10. «nni. gno 1538. con gran piacerc di tutti i Popoli , e tornò il

a í jt. papa in Rpma, e fù accompagnato dairimperadore sin.»

à Genoua , & il Rè Francesco se n'andò in Marfegliso .

Giontol'auuiíb in Napoli délia Lega conchiula à danni

del Turco. > & il bisogno, cbe teneua laCesarea Maestà per

. tal spesa. Nelliottod'Apriie dell'anno istetfosi conuoeò

uonaeuo . -l{ Generai Parlamento nel Conucnto di Sanlotenzo , oue

interuenne per Sindico délia Città,CesareMormile délia-»

Nobil Piazzadi Porta Nuoua, è fè vn Donaciuo all'Im-

peradore di 3 60. milaiducari . r r. ... ,/ti;

, r, ) Poco dopò firmata la Lega già negotiota à danni del

^ Turco frà il Papa , rimperatfore , e Venetianj con vn*Ar>

matadi 200. Galère j exentoNaui . H Settembre dell'an-

m>predettoi538. Il Principe d'Oria Gapitano dì S2;

Galère dell'ImperadoK ;Vincenzo Gappello Capiranc*

di
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dialtrc tante Galeredi VenctiarÁe Marco Grimani Pa- . ..

triarcha d'Aquileia,Capitano di $6. Galère del Papa,sej p^pf*.'"».

n'andarono il $ettcmbre l'armo istessp à ritrouare Aria- c venctiani,'

deno Barbarossa , che con lâ sua armata alla Preuesc si Barbaioffa '

rkrouaua;& eísendo giàin procinco di douersi il facto d'ar- alla Preuesc

miattaccare, del che la Victoria siíperaua , percioch«_»

fi sentiua di certo, che l'Inimico fuggir doueise,ma prima,

che labattaglianeveDiflealle strette, i nostri senza aspet-

tar rinimico in fugasiposero, essendo tra lor diuiíì pec

l'acnbicione , e superbia de'Capicani i Onde con qualche_»

danno ch'hebbero i Vascelli zoppi , il resto col fauor di

venti freschi inCorfiï si conduslero , evolendo forsi que-

stavergogna coprire, e mostrar d' hauer fatto qualche_>

cosa , poco dopò délia detta fuga Andrea d'Oria ne passò

al Golfo di Cataro , e prefe à forza Çastello Nuouo For- Castello no-

tezzad'importanzadel Turco posta nella Dalmatia > lun- «oprcsodal

gi daRagusa 1$. miglia , & altre ranco lungi da Cataro, 001,4 ■

pue lasciatoui Francelco Sarmearo Spagnuolo con 400.

soldati Spagnuoli ,molti de' quali se trouarono al Sacco

di Ron»a , e se netornò in Genouaj di questa ingruriaSo-

limano molto si dolse, e confidcrauùo quanto V impor

tasse hauer vn nemico com' tra Carlo V. così d'apprcílo,

e quanto li sarebbe stato honore (é scacciandolo, il pre-

detto luogoricuperato hauesse . Commise á Barbarofia_>>

che con ogni suo sforzo andasse à quella impresa; In tan-

to che partitosiçonyn'^rputa di y 90: Galère, e 27. Na- . <

ui con grandissimonumero di soldati intorno alli i3. di

^uglio 1 5 3 $>. assediò il^Ça^UooNu^uO , íf hauendolo

/ ostinatamente çombajtuto ,,per Mafe,;e per Terra circa.»

yn Meser: Finalmeatçperforza lo^reseaw morte di quci

Spagnuoîijche rrjerjtewlmenteila perça dejUor sacrilcgio mj.

çpmmeJjsoal Sacco,/&i. Rognai partarotio ': .ma. con :tanta u0 so dl

danno. di Tuççhi^chç Barbarosta. iftesso ne^estò meraui- Bjrbaroffa»

giiato yz FrançescoSarmontQ'GouernatotredellaForrezza

mCat^n^sùportatoàSplimanQí-.i.i. • t.": qt o.; . :

Ma haufndq la Çc&rex Maestà detemrinatoisar quai-

che segnalatahnpresain Leuante, fè intendere il suo biso-

gno alla Çittà Fidel&ima- dj;; Kapoli^oue neL primo di Dormi uo*

iMarzo
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d;

n»

, M^irzo i53i9.fi conuòcèil g«neral ParlainentO hèlsosiíé .

luogo in Síui Lotenzo , ifiteriienendbAper SindiccfdelTa-j

■ [ Cirtà , Ceíare Pignatèllo de! Se-ggio di Nidôj oíté fù eo-

mulato vn donatiuo àSaa Maestá di ducat* i<5c.'VfiIa_»

inqueíloanno isleflb, e proprio^nel primo di Magijio in_r

Toledòmorìinparto ^Impératrice Ifàbella di età di an-

ui 30. con. gran scoíitento di Carlo Qujntô, fù poi à aí. dí;

Qttobre porcata à scpjellire in'Granárá nellá' Cârtpcllaiir

Reale: nel cuî tempos Carlo nauigahdo per- rltornar inu

Spagna, fù inuitatodalRè Franccsco àp&ffar per la Franr

«odo ínSpî c,a' l'Jmperadorehauendo acdttato hllhuìtoíí kóìjem-

gna fu'rice- ^re dell'annó isteslb si ritrouò ih Acqúa Mòrta , oùêfù dal

uuto isiFran Rê , e dalla Regina dell' Imperador forella con tutte_»

cu. quell' amoreuoíezze raccolto , chë imaginar si póssano,

oi'.ehauendo l'Imperadore col Rèhauuti secreti , e stret-

ti ragionamenti , da' quali si giudicaua donesie nascere_>

terflo fra loro perpétua pace , e reconciliátioncil dì segucn-

te rínipcradore lì parti , en'andò in Spagna > restando il

Rè tuttò pieno di contento. Mai Venctiani, chepensa-

rono , che T-amicitia di questi duc Prencipi douesle du-

rare , -temendo iclello Stato ktf'd diLombardia , s'-accor-

dorono con il Turco con darli Malaagia,eNapoli di Ro-

maml due sorti Cittá neíla Moreaà e vi sirinsero vnaluiiga

Ti-cgoa ; • ■ ï: « • -■"<* • . • ' \*

. Gionto l'Imperadore in Spagffehebbe nuoua ché'la_>

Rifae'lione Cittá diGamts in Fiandi a 6 erâ sollenata, ilche atiuen-

della Cina I1C , £eiehe la Régitía Mariafiia {bfella ehe n* haaeua- il

di Gantes. jrOUemo y vofendo ímpondreíl&ihe'grauezze a* Fiandresi,

k-egliuo ricusando di pagarli], questa Cittá si leuò in ar-

mi i ediscacciati gli O^íciáli /^Ministrstíeirïmperádòre

^dùnostraronoapertaribeíltóne. Carîo conofeendo che_>

Carlo inG - **&tcare queste cose sitriua'bisogAo'deHa siia presenza,
toílj 1 a- deliberò andami/-Mfceiísejìdo il viaggioper l'Italia lun-

go, si risolsepaífar per'laPrancia', tantopiùché il Ro'

Francesco à paflarui inuiratoí' haueiía , e li prOmetteua-*

genti da domarei fiioi ribelli'. E preío l'Imperadbre quel

cainino per le poste con ço. grau Signori délia sua Cor-

te fù marauigliosamerjte riceuuto , & honorato in tùtte_>

. . le
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Terre di di.Francia , anzi li vennero á portare le chiaui

délie Città , e siì dal Rê, e dalla ReginariceuutoJn Bies,

econdótto in Fonrana Ebleo, e fattegli gran seste , insin_j

dentro Parigi con la medesima pompa , e sollennicá , che

entrò il Rè , quando li fù data la Coron a . Hauendo il Ré

prima fatto allontanare dalla sua Corte tu tri i Forafciri

Kapolitani che loseruiuano ,' acciò in tempo di queile_»

grand' accoglienze , non hauessero ail' Imperadore quai*

che gratia domandato , onde l'hauesse pòtuto apportaro

dispiacere, e q^uello che non si può à bastanza comenda-

re , fù che il Re si ípogliò délia sua autoritá Reale, conce-

dendolaall'Imperadore, in tanto che rimetteua alla sua-*

volontà di far gratie , e di condennare aile pene i rei , ef-

fettodi Prencipe,non piùvdito, per questo fù publico

grido , che amendue pacificati erano. L'Imperadore ail*

incontropermostrare d'hauer grata vna generosità tale_>,

accettò quaiche parte d'autoritá. efecealcune picciolo

Regina, & il Rè li fè compagnia ....

Fiandra, e gionto iuil'Imperadore i Gantesi noníi poten- ^J^r,*

dodifenderesi resero. Et egli castigati ch' hebbe seuera- j0>

mente i Capidella ribellione,fece nella Città edisicare vna

Fortezza per tenerli in freno,e lafeiatoui buona guardia_>, carlo iobt*

vennecon moltaprestezzain Italia . lia.

Entrato l'Imperadore in Milano poco vi sterte , e fi

parti per Lucca , ou' era aípettato da Papa Paolo Terzo,

che pur voleua di nuouo tentare di metrerpace tra lui,&

il Rc Francesco, ma ne anco á questo nuouo abboc- Carlo con il

camento potè fat cosa , che gioueuole fusse , perciòche_> PaP* * I,uc"

l' Imperadore diceua apertamente , ch'egli non voleua-» M*

dar lo Stato di Milano à Francesi, adducendo per sua-*

raggione ,che fapeuamolto bene quellaNatione esser tan

to infatiabile , che corne quelli si fussero impatroniti di

quello Stato , haurebbono voluto priuarlo di tutti graltri

Stati ,e Regni, ch'egli in quelle parti, enegli consinid'Ita-

lia haueua , e che gli pareua molto strano , e li dispiaceuâ

sommameute , che queL Rè ch'haueua titolodi C hristia-

Tomo IF. R nissimo
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. niffimo tenesse amkitia con Turchi, per caggione desiaci

Rè Francese 1ua^e ne seguiuanoàlla Christianità tanti] danni . Il Papa

amico del non potendo far l'effetto eh' egli desideraua , benedisse_>

Turco. l'Imperadore , e tornò in Roma : e i' Imperadote diede_>

all'apparecchio per l'impresa d'A Igieri ( della qual si dirà

nel seguente Capitolo ) il| bisogno della qual' impresa ha-

uendo egli satto sapore al li Baroni del Regno di Napoli.

Apparec A i a. di Luglio 1544. lìconuocò il general Parlamento

ehio per Al- in San Lorenzo in,temenendoui per. Sindico delra Città

Cesare di Gennaro del Seggio di Porto,nel qual Parlamen-

del mi "0 to ^ COslchiuso vn donatiuo all'Imperadore di ducati 800.

mila_». . . :. '

• Essendosi detto di sopra, che Carlo Ottauo Rè di Fran

cia» hauendo sposata Margarita Zia dell' Imperadore la_»

repudiò, m'hàparso dirne la cagione , e fù che Carlo Dei-

sinodi Francia figlio di Lodouico Duodecimo nell'anno

1542. vn' anno prima , che la Corona di Francia pren-

Carlo Vili, delie, tolse per moglie Margarita d'Austria d'anni dut_>,

repudia Mar figliuola di Massimiliano d' Austria , e di Maria Burgun-

garica d'Au dia , la quale fù con molta pompa menata in Pariggi ,

«ria. oue sollennemente celebrato fù il Sposalitio , ma essendo

poi neir anno 1490. morto Francesco Duca di Bertagna-»

senza figli maschi , & hauendo lasciato Anna sua tìgli a-»

herede , Massimiliano d'Austria , à cui era morta Maria-*

sua moglie , hauutone auuiso , tosto trattò d'hauer Anna-*

per moglie , onde per via d' Ambasciadori concluse.»

il matrimonio ; II. che inteso da Carlo già Rè di Fran

cia, desideroso d'hauer il .Ducato di Bertagna , ben

ché si ritrouaffe hauer {posata Margarita d' Austriaca-*

quale in Parigijsi ritrouaua , e vedendo già concluso il

matrimonio con Massimiliano Imperadore , tosto se-*

n' entrò molto potente in Bertagna , & hauuto à for

za in poter suo Anna sollennemente la sposò , e,vi consu

mò il matrimonio , e. repudiò la fanciulla Margarita^»,

la quale à questo tempo era di anni diece , e la man

dò in Fiandra à Massimiliano suo Padre , scusando

si eh' egli non haueua mai assentito al matrimonio di

Margaritaper ester idi così poca età; e che crapiù giù*

sto
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sto , che la Corona di Francia possedesse la Bertagna-» ,

per esser vn membro del suo Regno , che altro Princi

pe Straniero vi hauesse posto il piede ; e perciò ne nac

que cruda guerra fra il Ré di Francia , e Massimiliano >

il quale questo doppio oltraggio, che Carlo fatto l'ha-

uena soffrir non polieua ; mà dopò alcuni danni fatti

l'vn'all'altro , tramettendosi alcunT Prencipi si pacifica

rono ; e la Margarita poi sii sposata à Giouanni Fi- MirMr;ta

gliuolo di Ferdinando il Cattolico Rè di Spagna ( co- d;Austría fù

me si è di soura detto ) per non lasciare cosa adietro , Sposata à

dico che questo Massimiliano era Figliuolo di Federico Gio d* Ara-

Imperatore ( di cui si è di soura detto ) & essendo essoFe- goni,

derico nell'anno 1493. mancato di vita , fù assonto al

l'Imperio il sudetto Massimiliano suo figlio , & Auo pa

terno di Carlo V.

Vn'anno prima della morte dell' Imperatrice Isa

bella fù l' Incendio di Pozzuolo , il quale cominciò Incendio di

ali i 29. di Settembre 1538. alle due hore di norte , & il *ozza '°'

Terreno nella Marina , trà il Porro di Baia , e quello di 1 *

Pozzuolo vomitò ,*fahti sassi , e certeri con fumo. , e fuo

co ardintissimo '■ dal che nacque vna piòggia*' di cenere

con actjuá" mescolata, per ester il tempo alquanto pio-

uoso ,e,fù in tanta còpia questa cenere , che ne occu

pò nonuplo la Città d* Napoli , mi rutti i luoghi d' in

torno, %ne passò portata dal vetato più di 150. miglia.*

verso Caloria,* Ché.jfir' creduto dalla gente di quelle_>

Contrade , cb^aLC^lò çióvîaiéfoífetú , durò l'Incen

dio grasldissiirÉodùè* giorni, e diie^norti continuamen

te , bendaviVesta fie anco per molti' tyeíjí il' fumo, il

Mare si ritiro wssd-Baia circa passi ioo*e ne nacquero

in quei luoghi FonTÌ di Acquirdolcìssima , e vi morirono

gran numero di pesci"'? occorsi , che molti , che in Napo

li andarono à veder tale Incendio perirono, tra i qua

li vi furono certi , che alli sei di Ottobre troppo audace

mente s'appressarono à quella Voragine , i quali di su

bito furono couerti di quantità di pietre, che di quel

luogo vscirono , e vi restarono morti , e tanta sii l' ab

bondanza de sassi , e ceneri , che si fermò in queir istes-

R 2 so
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so luogo vn picciolo Monte , come hoggidì si vede di

altezza di più di mille passi , e chiamasi la Montagna-»

noua di Pozzolo . Si erano già intesi per due anni à die

tro grandissimi Terremoti., tanto ip Pozzuolo , & in_»

Napoli , quanto in molti altri luoghi conuicini sin' tan

to , che la Terra esalò in questo modo , che in_»

questi tempi è stata cosa molto lpauente-

. uole , e di grande ammiratone , per

eslersi estinta in tutto la memo

ria delL' Incendio di Som- :

ma> (delche s'è ra- •

gionato altro-

. uo.) ■ . • .

v - .:'.'<■ i
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L I B R O VIII.

Corne Carlo V. ando ail' Impresa d' Algieriy

oue ejfendofì turhato il Mare , ^vi

. perde gran parte délia sua

Armâta .

C A P. /.

: 1 ' " ■ . t. .

Itrouandofi Barbarossa Rè d'AIgieri iru R?*£!*

Constantinopoli al 1 i seruitíj di Solima- rj, /

no , & hauendo egli lasciato Vicerè del

Regno Arsenaga Eunuco Christian© Re- Arsenagsu*

negato natiuo dcli' Isola di Sardegna_i Renegaco

huomo molto esperto nelle cose di d» Sarde

Cuerra , costui moite cose in Març_? 8nav

contro Christiani fatto haueua , e per Terra contro

Moleaslen Rè di Timisi , e parimente scorrendo con_»

siioi Vascclli gtan trauaglio nclla Spagna dato haue

ua
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«a in modo tale , che non era varamente* fi-caro d* anda

re per Mar», perilche hauendoi -Popoli , e Principi di

Spagna più volte supplicato 'con*gránd* istanza l'Impera-

dore à voler far V impresa contro quel Tiranno promet

tendo di contribuire , & aiutarlo in, quella guerra , il

cui principal desiderio fù sempre di volger l' armi contro

Infideli , e per far beneficio alla Spagna, accettò l'impresa,

& al ritorno ,che fèdi Fiandra ( come si è detto nel fine-»

,.s del precedente Capitolo ) fè far l'apparecchio in Spagna ,

sCj[ oer in NaPoli » & in Sicilia, & hebbe có lui tra gli altri Capi

ci ,e"po «ni ^onFer"nteGo^^ diSicilia.il Princi-

dclt* Imprc- pe di Salerno , il Principe di Melfi , Andrea d'Oria coro

fa d'Algieri l'Armata per Mare , Camillo Colonna , e molti altri Si

gnori di contò , e benché li furie dal Marchese del Va

sto, e dal Principe d'Oria dissuasa tal Impresa in quel tem

po per esser Inuemo giudicando, che gli farebbono state

molto contrarie quelle Marine di Barba'ria , e però 1' e-

Cirloin Al- fonarono , che la differisse per la Primauera , con tutto

gteri. IÍ4I* ciò egli in ogni modo volse andana' : Hor imbarcato

l'Imperadore.in Genoua con 36. Galere, e con l'apparec

chio , che in quelle parti fatto haueua, il Principe d'Oria,

& il Marchese del Vasto nauigarono , e non senza gran_»

pericolo gionsero in Maiorica , e per esser tanto turbato

il Mare tutta l'Armata si ritrouò dispersa in quell'Isola: iui

trouarono Don Ferrante Gonsaga con l'Annata di Sicilia

di sette Galere, e 140. Naui grosse carriche di Gente, &

Vittouaelie , e nauigando oltre , e spesso col Mar turba

to gionsero l'Ottobre 1 541. â vista d'Algieri , doue al mc-

' desimo tempe vi giunse il Mendozzacon l'Armata di du-

cento Vascelli, tra Naui grosse, e Squarciapini carrichi di

Gente , e di Caualli . .....

*'[en,S* f Gionta tutta questa Armata insieme , eh' erano da-»

la venuta 4°0, Vasccl'»'oue erano Soldati Italiani ,Spagnuoli ,

dell' Impe- Todeschi , dicono che Arlenaga veduta questa Armata-»

udore . ^ allegrò molto , & era la caggione , perche haueua in_»

A lgierivna Vecchia Mora, che con alcuni suoi incanti

Vecchia Io- faceua professione d'indouinare le cose d'aueniré, di che_>

duuioa . per molte pròue fatte, era stimata molto da Mori ; in tan

to
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to , che qiîasi crcdeuano, che mancar non potesle di hauer ,

à succedere tutto quello, ch' ella diceua: Costes haueua-»

gl'anni à dietro predetto, che lTmperadore de'Christiani

inquei mari à venir' haueua,e chevi sarebbe rotto, escon-

qualíato, e diceua che JJarbarolfa l'haueua hauutogran_>

fede nellajjuerra di Tunisi, credendo che questo ancora si

fuflè certificato , c perche non auuenne il caso, pareua-»

che la Vecchia il creditoperduto hauefle , ma ella tutta-

uiaandaua dicendo , che délia guerra di Tuniíì dettonon

haueua , ma delf Armatadell' Imperadore in Algieri,e_>

che iui sconficto rimaner doueua, per questo Arsenaga-» , .

si ceneua di fermo vincitor di quella guerra ; altri diceua-

nOjChe Arsenaganon credeuapunro à gl' incanti della_»

Vecchia , ma che singeua di crederlo , per fare, che veden-

do ciò quei Turchi , e quei Arabi , che seco haueua , com

battes doueslero con fiducia di cerra Vittoria.

Gionto dunque l'Imperadore in Algieri niandò vn_»

íûo Atnbasciadore ad Arsenaga , il quale eslendo ammes- ^,r'° l0*

soalsno cospetto , esponendo l'imbalciata , gli disle, che_j »*/»aMfi

li faceua intendere da parte dell' Imperadore, che se livo- retujat

leua dar la Cictà senza riceuer da lui danno alcuno , hau-

rebbe iui potutorestare se hauefle voluto , ò parciríì libe-

raniente, che niuno deglihabitatori saria stato danueg-

gîato , ma se pur . hauefle voluto far proua délie sorzo

çh'egli teneua in quell' Armata , non haurebbe dopò da_j

lui perdono alcuno : Ma Arsenaga sapendo, che non tar-

darebbonoi foribondiventiàfarromcio loroin quel ma

re, e che l'Armaca iui rotta si saiebbe , quasi betfando

quello Ambasciadore, lo rimandò à dietro con rigida ri-»

sposta : e posto in punto 800. Turchi , la maggior parie-»

Giannizzeri , che in quel prefìdio hauena, staua aípettar

l'aslalto : hauendo già auuisato li Capitani Arabi,che da_*

Barbaroíla afloldati.erano, chevèmfl'ero à parrecipare_> piogg'egrâ

d'vna più nobil pirpda che da' Chriítiani 11 conseguilíe, dissiiwt.

mai . Qjiesti Arabi , cbe sapeuano quello , che la iníìabiltà

di quel mare far soleua in quei tempi , teneuano anco cil i la

rouina diqueil' Armata, e consigliarouo di non far altro

ch'atcendere à difendersi dal primo empico.

L'Im-
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L'Imperadore hauendo fatto smontate tutta la Fan*

taria senza impedimento alcuno , hauendola diuisa in tre

schiere ( fi com* era di tre nationi ) assediò la Città da tre

luoghi , e venuti à giornata con l'Arabi, i quali erano in_»

gran numero : i Christiani si portarono nonoratissima-

mcnte , ma mentre pensarono sbarcar l'|Artiglieria , li

Caualli , e la monicione necessaria , li souragiunsc in vn su

bito, nella prima guardia della notte di Santo Simono,

e Giuda vna dirottissima pioggia , la quale non cessò mai

tutta quella prima notte , di maniera > che i soldati} che_>

erano in Terra, non potendo per la continoua pioggia-»

adoprar l'archibugi , da quelli Barbari molto maltrattati

furono,crescendo la pioggia, e venti , i poueri soldati per

esser sbarcati in fretta senza le cose necessarie , ne hauen-

do drappi da coprirsi, ne padiglioni oue ricourarnosi , es

sendo tutti molli , e bagnati, ri ceuettero tanto danno,cbe

persero le forze, c l'animo, il chescorgendo gli nemici.non

volsero perdere l'occasione , & assalirono li Christiani al-

l'improuiso , e n'vccisero molti , che se non fussero stati

soccorsi dal Colonna , il quale seguitò gli nemici sin_»

Tempefltj alle Porte della Città , erano gionti à mal partito,di que-

grandi di ^° non fi contentò la Fortuna auersa, ma la furia del ven

tilare, to turbò fortemente il Mare , che molte Naui , e Galere»

Naufragio non potendo sostenersi, rompendo le fune , e V Ancho-

dell* ar""ta re , soura le quali elle forte stauano , percossero in Terra-*,

Imperiale. & altrc si fominersero. Onde si se gran perdita d'huomini

4'Artegliarie , e di Caualli ; il che vedendo gli Arabi

corsero in gran moltitudine al litoper far preda : I miseri

Christiani che credeuano saluarsi nella spiaggia, notando

senz' alcuna pietà da quei cani arrabbiati vecisi erano di

maniera , che molti si lafciauano più tosto affogare dal

Mare , che venire in quel modo priui di vita da'quei cru>

di Barbari . L'Imperadore mosso à compassione diquest*

altramiseria, perrimediarui , mandò al lido vnaCom-

pagniadi Spagnuoli.alla quale gionti i Barbari si del egua-

rono . Questo con figlio da vna banda fù vtile, madall'al-

traapportò grandissimo danno , percioche i Gouernato-

ri delle Naui , i quali temendo di dar in Terra » per non

ve-
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venire «elle raani degli Arabi à !or più potere i legni di>

fendeuano , ma liberaci da quel timoré abbandonando il

gouerno di quei vascelli li lasciauano fare àlor posta per

fi fatto modo , che si persero da 1 5 . Galère con più di cen-

to Naui , oltre la perdita de'Caualli , e délie vittouaglie_>.

il che togliea la speranza délia vira áquelli, che campacì

erano ; percioche i soldati quáttdo sbarcarono per es-

sere fpediti nel cauiino , non haueuano seco porrato da_»

raangiare, se non per due giorni; laondel'Imperadoro

sece ammazzare li Caualli délie Carrettedell'Arteglia-

rie , con quali camiper tre giorni li ristorò, esostennei

soldati , e nel verò fù duro, e miserabile spettacolo à ve-

derequellaspiaggia couerta di pezzi di Naui rotte , e_j

di haornini, e Caualli morti , e quei miseri , che norando

chiedeuano aita, vinti dalla satica erano daU'onde ingiot-

titi , Tlmperadore hauendo sempre dimostrato animo in-

uitto , eflendo di concinouo comparso negli assaki ar-

mato > & hauendo tante sciagure patito , deliberò partirsi,

onde nel sesto giorno essendo alquanto il Mar quietato^i f

per vltimo concluso , che il Prencipe d* Oria con i legnii~'ÍJ^fí^
ch' erano salui, fi ririraíse nel Porto di Matafusa , doue» e . • r

P Imperadore per terra con le reliquie dell' Esercito in_»

3. giorni con li Barbarisempre alla coda si condusle:&essé-

do á pena quiui imbarcati se alterò forte di nuouo il ma

rche con granrrauaglionel Porto di Boggia sicondusse:

ileui Castelloera da' Spagnuoli guardato , perche poco carfoalPor

prima erastato prefo da Pietro Nauarra , in questo luogo t0 àíBoggia

eíìendoui vittouaglia , Boui , Castrati , si rinfrescaroao li

Soldati, aspettando il tempo prospero ; Tlmperadore ha

uendo visto che vn vento accomodato leuato si era per

andare in Sicil ia , licentiò il Gonzaga, con la sua armata,

t le Galère délia Religione di San Giouanni , che furono

velociífime nel Porto di Vtica portate, oue Moleaísen_»

Rè diTunisi andò inpersonaà visitare ilVicerè, e li con

duise vittouaglia, e moite cose buone di ristorar gli am-

malati , e di qui con il medesimo vento si conduísero à

saluamento inTrapani , 1" Imperadore aspettando vento

buono, che lo conducesle in Spagna fù viíìtato dagli Am-

. T.omoIV. S ba-



ijS HISTORIA DI NAPOlï

basciadori di Cucchio Moro , vno de' Signori di quello

Montagne, che molto odiaua i Turchi,& Arsenaga li pro-

metceua vittouagliaingrand'abondanza, pregandolo a_»

voler rinouar laguerra contro Arsenaga : Maï'Imperado-

rc non volendosi fidare di quei Mori,hauendolo molto rin-

gratiato, rimandò rimbasciadori con gran doni , ma es-

sendosi poi publicata questa Ambasciena,& hauutone Ar

senaga notitia, perseguitòil Moro , e li toise il suo Srato,

màcessatapoiíafortuna,& apparendoil Marquieto:l'Im-

peradore senza piiì aspettare li conduise con la sua armata

Cirlo torna à Maiorica,e da qui poi se ne tomò senz'altro disturboncl

injpíjna. porto di Cartagena in Spagna.

Il Rè dtFrancia rompela Tregua con VImperadore , & egli

hauendo dichiarato Filippo suo Principe di Spa-

gna,fe n'andò in Fiandra'dondehauendo molto

guerreggiato,{i pacificò col Rè Francefco,

corne il Principe Filippo toise moglie,

VEresta del Rè d'Inghilterra,

efatti di Sarbarojsa .

' Cap. I /.

FRancesco Rè di Francia hauendo più volte tentato

d'haueredaU'fmperadore loStato di Milano,enon_»

essendogli riuscito , li rompe la tregua, e li moise damoi

te parti guerre, per il che mandò Henrico Delfino suo

Henrico Del figlìo con 1' Esercito sopra Perpignano ,& egliinperso-

*.no^lFr,n" napiù potente nepassò sù laFiandra : mandò anco vn*

Pe^ienaìio altroefercito nel Piemonte : per il che furpno questi luo-

PS * gbi molto afflitti , e perche nella parte di Fiandraera-»

più potente che altroue, l'Imperadore si risolse in perso-

naandarui , ma prima che di Spagnasi partisse . Nell' an-

no 1543. dichiarò Prencipe di Spagna Filippo suo Fi-

gliuolo , e per esser giouane d'arini 1 6. li diede in Gouer-

Cuouos Ie- DO Cuouos suo antico Secretario. E volse che prima i

eretíriodel' Prencipi , egl'Ambasciadori délie Città li giurassero ho-

l'iropcr. maggio-, & hauendo l'Imperadore risoluto di far questa-*

gueira , fè aoúcitia, con Henrico Rè d'Inghilterra » perche

r
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sapena molto bene, cheniuna altra Natione era più spa- r.BS^fi'jais

ueoteuole à Francia,che gì" Inglesi, perche semente me^tc-'fruKii

miti grande ridotta li haueuano : rnâ questa lega non piac-*; 1 *

que al Papa, per esser Henrico contumace di Santa Chiesa

( di cui diremo nel fine del presente Capitolo )

Circa il principio d* Aprile dell'anno predetto , 1" Impe-

radore s'imbarcò in Barcellona con le Galere, che con

dusse il Principe d'Oria , e nel sine di quel Mese fi condus

se à Genoua, otie intese dal Duca Pier Luiggi Farnese-»,

che il Papa l' aspettaua in Bologna $ deliderando abboc

carsi seco prima che,in Alemagna siconferisse,màl' Impe-

radore schiuò andarui per non trattar di Pace . Il Papa,

che n'hebbe raguaglio tosto vi mandò il Cardinal Farne

se, per mezo del quale s'abboccarono insieme à Rosseto ,

vicino Cremona, oue il' Papa insieme con i Cardinali

molta s'oprorno di metter pace fra V Imperadore , & il

Rè di Francia ; mà non potè ottener nulla, perche l'Impe-

radore si sentiua molto osselo dal Rè , non solo per lo

Guerre , chemoslb l'hauea, mà anco per essersi confedera

to con Solimano, e satto venire Barbarosia in Italia con

l'Armata Turchesca à danni suoi ( delche diremo anco Francesco

nel fine del presente Capitolo) Hora licentiato l'Impe- 8:e*i ^s"'

radore dal Papa, ne passò in Fiandra , hauendo seco vn_» "Qco^| '

potente Esercito con i migliori Capitani di quel tempo , jurca

e mosse al Duca Clenes la guerra , perche si era ribellato Dura asse-

da lui, & haueua tolto l'armi in fauor di Francia : e passa- ditta Cirio,

to sopra Dura la prese à forza , e dispietatamente vi s'at

tacco fuoco, che l'abbruggiò quasi tutta , delche quel Du

ca, che con grosso Esercito ia Campagna si ritrouaua, li

sbigottì di modo tale, che subito mandò Imbasciadori al

l' Imperadore à chiedergli perdono , e V ottenne : ieguì

poi l'Imperadore la guerra contro i Francesi , e bencho

molte segnalate scaramuzze fatte fussero, non seguì però

effetto alcuno : Mà stanchi questi due Principi della lun- Pace «2

ga guerra , /ù finalmente con participatione del Rè d'In- Mmp«»«£

ghilterra , à cui lì Imperadore fè intendere l' animo suo , ifi-fjjj® -

conchiusa la Pace fra di loro , le Conditioni di detta Pace

furono , che tra questi due gran Prcncipi si togliesse to-

S » tal-
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talmente dall'animi loro ogni memoria di odi; , e Guer-

- re passate: e l'Imperadore prometteua di dare al Duca-»

d'Orliens Primogenito del Rè di Francia la sua Figliuo

la; ch'haueua in Spagna sorella del Rè Filippo , e dargli

la Fiandra in dote, ouero dargli vna delle figliuole del Ré

Francesco suo Fratello , con dote del Ducato di Milano

de quali partiti l'Imperadore s'haueua à risoluere irà

-vn' anno , e che tutte le Terre , che l'vno , all'altro ha-

uean con l'Armi prese , dopò la tregua conchiusa in Niz

za restituir si douessero . Molte altre conditioni vi furo

no , che io lascio per breuità , la cui pace fù conchiusa nel

Castello di Crepino , nel paese de' Suessonùalli iS. di Set

tembre 1544. Promettendo con giuramento da pattò

dellTmperadore Nicolò Perenotto di Gran Vela , Gran-»

Cancellerò di Sua Maestà, e- Don Ferrante Gonzaga-»,

il quale dopò l'Imperadore , era il primo huomo d'autto-

rità da parte del Rè , fù Monsignor d'Ariban Amiraglio,

eNulleio Senatore, e Maestro delle Suppliche, fà dun

que il tutto con grandissimo piacere di ciascun conchiu

so : mà come che l'Imperadore si era obligaro ad vn gran

peso , molti si diedero à dire , che tal'accordo non haureb-

be effetto ; mà la fortuna, che sempre felicemente fauorì

i disegni dell' Imperadore, toccò nel secreto del fatto la

via di liberarla del dannoso accordo, percioche Monsi-

CarloDuca Snor Carl° Duca d'Orliens, essendo venuto à far riueren-

d'Orliens. za all' Imperadore , s'ammalò d'vnasebre pestilente , che

in pochissimi giorni la vita gli tolse, gioitane bellissimo, e

Ca»Io libera fioritissimo frà tutti i Giouani di Francia :e fù grande-

10 dalla prò mente pianto , non solo da Francesi , mà da tutti quei Po-

messa dello poli di Lombardia , & in questo modo l' Imperadore fi

Stato di Mi- trouò libero della promessa dello Stato di Milano r Nel-

Morte del *'v^mo di Marzo poi del 1547. morì anco il Rè France-

Rè France- ^co Suo Pac^re ! al quale successe Henrico Delfino suo Fi

sco Henrico gliuolo . . ':»..-■..;*

Rè di Fran- Prima , che l'Imperadore partisse di Spagna, e proprio

Ci». nell'anno 154?. Sua Maestà Cesarea diede per moglie-»

à Filippo suo Figliuolo Maria Figlia di Giouanni Terzo

Rè di Portogallo > e di Caterina sua con dispensa del Pa

pa
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pa del quale matrimonio poi à noue di Luglio 1 545. nac

que Cadetto, per lo cui parto tre giorni appresso morì essa -,

Maria, e fù sepolta nella Cappella Reale di Granata , Car-

lettopoi venuto all'età di anni 23. morì come à pieno il

dirà nel suo luogo . *

Essendoli detto di soura , che Henrico Rè d'Inghilter- M"or?.™

raera diuenuto contumace di S. Chiesa, che Francesco çjpcffa di'

Rè di Francia hauesse da interuenire con Barbarossa con_> Spagna.

l'Armata Turchesca à danni dell'Imperadorc : perciò m'hà •

parso dire,qual fù la caggione, che mosse il Papa àscom-

municare Henrico, e quai fuçonoi danni,che fè Barbaros

là nel Regno : e prima lìhà da sapere , che Henrico Re_*

à' Inghilterra essendo huomo Cattolico, litterato , e_> Henrico

fauio , vn libro in fauore della FcdcCattolica scritto ha^ Vili. Rè,

ueua , il quale essendo nell'anno 1 5 2 1 . Letto nel Conci- d'Znghilter-

storo di Cardinali , ne acquistò egli da Papa Leone X il M* "!meVc

titolo di Difensor della Fede : con tutto ciò hauendo Co- jj^tò hcrc-

flui tenuta in Casa 22. anni Caterina di Aragona sua mo- tjco <

glie, la qual era Zia dell'Imperadore , per esser stata figlia

del Rè Ferdinando il Cattolico: della quale Henrico n'ha-

ncua vna figlia grande chiamata M aria, la qual poi d incli

ne moglie di Filippo d'Austria al presente Rè di Spagna ,

.e di Napoli, (come fi dirà) Hor questo Henrico teneua.»

trà l'altre Dame vna sua Figlia Naturale , che di secreto li

era nata per nome chiamata Anna Bolenia , & essendo es

so Henrico huomo Cattolico , e Litterato ( come si è det

to ) nondimeno occecato dall'amore di questa Donzella-»

la violò , E non potendone più occultare le sue sfrenate.?

voglie, nell'anno 1533. sotto colore , che Caterina non-, Caterina

fuise légitima moglie , per essere quella prima stata mo- d'Aragona

glie di Arturo suo Fratello, con questo colore Henrico repudiata

repudiò Caterina, e la cacciò di Casa, e prese per moglie Henrico.

la sudetta Anna , la quale non solo era sua Naturai figlia ,

mà anco sorella di Maria sua Concubina , & essendo tal

questione per tutte le Scuole della Christianità disputata-»

ni concluso, questo Rè hauer torto , perilche Papa Cle

mente Settimo il Marzo 15 34. dichiarò tal diuortioinuali-

do, &il nuouo Matrimonio nullo, perilche egli in tal biz-

zaria
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P,P' zaria sene pose , che di Cattolico dhientò pessimo hereti-

dfr&iara cai co' e nc maccn'° » e seminò dell'heresie Luteranesche tut-

matrinjonio to il suo Regno, publicando vn libro contro l'Auttorità

inualido. del Papa : mà egli n'hdbbe non molto dopò dalla mano

iyj4. di Dio il degno castigo.; Perciò che oltre essere stato

Henrico Rè scommunicato dal Papa , e priuo del Regno , non passò

d'inghifcer- moito tempo, ch'egli,comc adultera publicamente la sua_»

he^c'icoat0 ^°^ema fece morire » cn' er* stata instrumeuto , eh' egli

Enrico Scó- ^ cos* grand'errore incorso fusse : essendo poco prima-»,

manicato , e proprio ne gli sei di Gennaro 1535. dal gran dispiace

re, & affanno morta la Regina Caterina l'anno 50. della.*

sua età con grandissima compassione di quei Popoli %

per esser ella stata di eccellentissime virtù ornata : £ per

Helisaberta dichiarare la condegna morte di Bolenia, dico che hauen-

Prencipessa do ella partorito vna Figliuola , la qual fù chiamata dai

d'inghilcer- padre Helisabetta Principessa d'Inghilterra , e mentre el-

Anna Bela- *a Hu^° pano trionfaua , e della morte della Regina^

ni» di Hen- Caterina si godeua ; ecco in vn subito il Maggio 1 5 3 5 . fù

rico. ella feouertad'hauer commesso incesto col proprio Fra-

ijjy, tello Giorgio , & accusato d'adulterio con quattro altri .

ali L 1 9. dell' istesso mese di Maggio sù decapitata nella.»

Piazza di Londra, e veramente questa sii Principessa mol

to altiera, come dimostrò sin'all'vkimo , perche gionta al

luogo del supplicio, e vedendo Popolo infinito, eh' aspet-

taua, e non li faceua riuerenza, ella se gli voltò piena di

Morte vie- sdegno, e disse brutta canaglia così mi trattate ? se ben_»

lenta di An- mi vedete morire , al vostro dispetto io moro vostra Re

na Bolenia, gma. Tre giorni dopò furono anco giustitiati gli Amanti

di Bolenia , cioè Giorgio Bolcnio suo Fratello , Henrico

Norerio , Guglielmo Bruetor , Francesco Veston Caua-

lier dell a Camera del Ré, e Marco Esmeton Mufico del

l' istessa Corte; Poi il Rè Henrico ingolfatosi più che mai

negli errori Luterani , & anco contra il Pontefice Roma

no , incrudelì talmente , che disfece per tutto il Regno li

Conuentt di Frati , e di Monaci , e tolse ,c rapì tutte le

gioie di quelle Chiese, & infiniti altri ornamenti d'Oro,

e d'Argento della Chiesa di San Tomaso Becchetto, che_x

fù Vescouo di Cantuaria , e fù martirizzato da vn'altro

Rè
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RcHerctico dell'istesso' Regno nel 1 171. e toise l'ossadi

quel Santo, e li fè bruggiare, e ridotte in cenere empiamé-

te li fè buttaral vento(del fine di quetìoempio Rè, e deU'

altre sue sceleraggini diremo appreslb nel sccondo accasa-

mcnto del Principe Filippo d'Austria.)

Horessendosi detto di soura, che Papa Clémente non_>

solo scommunicò Henrico Rè d'Inghilterra , ma che_>

anco lo priuò del Regno , pcr il che mi hà parso prima-», v^"* c5

che d'altrosi tratti , dire anco che questo atto dell' auto- i.r.!nperado-

rità Pontificia dipriuarei Prencipi,Rè, & Imperadori t\t c prenci-

dell'Imperi;, Regni, e Stati, non è coía nuoua al Romano pi.

Pontefice , perchioche più volte con giuste , & honesteoc-

casioni hà priuati gl'Imperadori, Régi , e Prencipi de i lor

dominij con ponere mano alla spada spirituale , comç_>

ferno .

Innocentio Primo, che scommunicò Arcadio Impera-

dore , per l'ingiusioelHio^chediede á San GiouanniCri-

sostomo .

Gelafio Primo maledisse,e pnblicò scommunicato Ana-

stasio Imperadore , chemalamente sentiua délia Religione

Cattolica.

Zaccaria Primo priuò délia dignità Reale Carlo Fî-

glio di Carlo Martello Rè di Francia , corne inhabile al

Gouerno del Regno , il qualefi fè Monaco Benedettino

Casinense, & iníuoluogosostituì Pipino Secondo suo fra-

tello .

Adriano Primo dichiarò ribelle di S. Chieíâ Desiderio

vltimo Rè di Longobardi , che si era moslb alladistruttio-

nedi Roma, e chiamato Carlo Magno in suo fauore , le-

uò à fatto il giogo di quei Barbari alla misera Italia.

Gregorio Terzo interdisse la Communione di fedeli ail'

Imperadore Leone Terzo, che haueua fatto leuare le Sacre

imagini dalle Chiese Oriental! .

Leone Terzo,vedendo lanegh'genza dell* Imperadoro

d' (Oriente in difendere dai Barbari le cose délia Religion

Christiana, trasferì le raggioni dcirimperio Romano ìoj

Francia , e diede il titolo con l'insegne dell' Imperio a~>

Carlo Magno.

Gre-
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Gregorio Qjiinto poi per giuste caggioni leuò di Francia

questa dignità, e la concesse a'Germani , e questo Grego-

rio fiiì il primo in vnoSinodo celebrato in Roma , the in-

stituissegli sette Elettori dell' Imperio in Alemagna, riscr-

bando alla Sede Apostolica l'autorità di confirmare gl'Im-

peradori Eletti.

Gregorio VI I.anathematizò l'Imperadore HenricoIV.

ribelle délia Chiesa , che temerariamente s'intrometteua

ncll'Elettioni de i Romani Pontefici>e nelle collationide"

beneficij Ecclesiastici .

Alessandro Terzo priuò délia dignità Impériale Fe

derico Barbarossa atrociífimo sno nemicoj, e scommuni-

cato , fù costretto di rirornarea i suoi piedi per imperrar

la restitutione dell' Imperio , & Communione de' Fi-

deli .

Innocentio Terzo interdisse Filippo Rè di Francis

priuandolo del Regno, &assolse isuoi Vassalli délia vbi-

dienza per causa, che haueua cacciata la sua légitima mo-

glie, e se staua con Tadultera , ne mai I'assoluerte, sinche

non richiamò la Conforte , e diede banno alla concu-

bina-» .

Alessandro Sesio priuò il Rè di Nawarra per heretico,e

diede il Regno à Ferdinando Rè Cattolico, &Isabellasua

moglie Rè, e Reginadi Spagna,e di Napoli.

Clémente Settimo délia FamosaCasa di Medici, scom-

municò, e priuò del Regno Henrico Rè d'Inghilterra,per

la causa già detta , & anco corne heretico priuò Federico

Duca di Sassonia dall'Elettione deU'Imperio.

Gregorio Decimoterzo priuò il Truxes Arciuescouo di

Colonia corne heretico , à cui fíi sostituito il Screnissimo

Hernesto fratello del Ducadi Bauiera.

Et Vltimamente Sisto Quinto priuò corne heretico re

lasso Henrico del Regno di Nauarra: & in somma dico

à questo proposito , che non solo l'autorità del Romano

Ponteficesistendeallecose predette, & ad altre de' qua-

li qui non è necessario far mentione , ma anco si stendcj

à concedere nuoui Titoli, à çhi più gli par espediente del-

l'honore , e conseruatione dell' autorità sua corne fecç.

Ales-
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tt„ 1'. I

■ .V.>i

Alessandro Terzo, ò pure com'alcri dicono Adriano IV.

che diede il titolo di Regio ad Alfonso Duca di Porto

gallo. ;- , . „• . í ■ . . .

Nicola Secódo fece l'istesso à Septitno Duca di Boemia,

& il simile anco fù di Boleslao Duca di Pollonia , ehe_»

essendo da Ottone Terzo Imperadore creato Rè con l'au

torità del Pontefice Romano coronato , e consirmato.

L'istesso Nicola fecondo diede à Roberto Guiscardo ti

tolo di Duca di Calabria ,. e di Puglia ... 1 ; i* • •• ••

Anacleto Secondo diede à Ruggiero Conte di Sicilia, e

Duca di Puglia il titolo , e Corona Regia del Regno di

Napoli, e di Sicilia, e fi bene egli fù Papa scismatico,non-

dimeno tredici anni dopò gli fù confirmato da Papa Lu

cio Secondo. ' •;!

. Et vltimamente Pio Quinto hà dato il titolo di Gran_.

Duca di Toscana à Cosmo di Mcdici,coronandolo in Ro

ma di Real Corona,buona parte del qual discorso si hà ca

nato da vn'opera scritta à penna intitolato Pontificato

Romano, fatica di quell'elcuaco ingegno del Reuerendo

Don Mario Zazarino, qual dice volerla presto mandare.»

in luce . ■*■€,'•' .-,'r

E tornando al nostro proposito circa la venuta di Bar-

barosia con la lua Armata in Ialia , dirò prima il suo prin- _ , ff

ci pio , e poi tutti i danni da lui fatti nelle nostre marino. ^ Qs?*j*jf

Fù dunque costui chiamato Ariadano Barbarossa , e fu S *

figliuolo di vn Grecopignararo di Metrelino , Isolapres-

so la Natalia, e fù famosiflìmo Corsaro , e morendo Oru-

uio suo Fratello Rè di Algieri , Ariadano gli successe in_,

3uel Regnò, e tal fù il suo gran valore , e potenza , che.»

iedeterrore,espauento non solo all'Africa tutta , ma an

co à tutto il Mare Mediterraneo , & à tutte le Spiaggie,e_>

Riuiere del nqstro Regno : Per il che Solimano Impera

dore de'Turchi inteso il suo Valore , lochiamo à se, e lo

creò grand' Ammirante del Mare , dandolicon cerimonia

grande lo Stendardo del suo generalato , . Costui nell'anno Birbjrossj

1534. per ordine del detto Solimano vici di Constanti- General del

nopoli con Armata di cento Galere- grosse per riponerc» Turco

Moliresette nel Regno di Tunisi , il qual' era stato scaccia-

Tomo JF. T to
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io dal Ré Moleàssen suo fratello ( come se dirà nel suo

luogo ) ma egli volendo occultare il suo disegno , diede

voce di volere à danni d'Italia venire in vendetta della_>

rouina , che'l d'Oria nella Morea satto haueua ( come di

Birbirosea ioura si è detto ) e venutone in Calabria pre se San Lucido,

in Calabria. oue f£ gran preda di robbe , e di huomini , e donne , che_»

poche ne {camparono dalle sue mani , e dopò se n'andò al

Cetraro, ch'era stato abandonato da' suoi habitatori , 8c il

(è abbruggiar tutto , e vi abbruggiar anco sette Galero,

che qtìiui il Viceré di Napoli fabricar faceta . E passatone

iP ^da?* *^7' di Luglio dell'anno predetto in Napoli , prese Pro-
r0CI ' cida , oue fé gran danni , e venutone à Gaeta senza mole-

Barbarossa stark/c nc passò in Sperlonga.la quale prefe,e rownò, non

à Sperlonga lasciati doui altra persona che'l Castellano con la famiglia,

che se gli era resa : & hauendo Barbarossa vdito che nella-»

Città di Fundi vi era la famolislìma Giulia Gonzaga-»

Figlia di Lodouico Signore di Bonzo, Bellissima donna-»,

moglie feconda di Vespasiano Figliuolo di Prospero Co

lonna Signore di quella Città, tosto vi mandò secretamen-

Barbarossa teàprenderla per volerla donare à Solimano suo Signore,

à Fundi per ma tanto furono i Turchi volontorosi ad aslàlirla , che_>

prederGm- hauendo ella inteso il romore,ne fuggì meza ignuda, e_s

lia Gonuga montata soura vna giòmenta si saluò.il Barbaro vistosi frau

dato del suo desiderio pose à rouina , & à sacco Fundi con

tutta quel la riuera sin' àTerracina, fece poi girare con.»

prestezza l'Armata verso Barbaria,& in vn batter d'occhio

giunse in Biserta , e s'impatronì del Regno diTunisi(come

sopra si è detto. )

Nell'anno i$g<5. tornò con 45. G alerei eprcse la Terra

delle Castelle in Calabria, e Castro Città in Terra d'Otran

to , e ne portò in Costantinopoli tre mila anime , ara-»

quali fu Dionig io pouero mozzo di Fragata figlio di Bi

ni di Regio, e di Pippa delle Castelle, il quale hauendo in

poter di quei Cani rinegato la Fede Christiana, fù satto

Capitano , e Bascià di molte Galere, il quale à nostri tem-

. pi era chiamato Vccialì(di cui diremo à suo luogo,e tem

po) Poi nell' anno 15 37. Barbarossaper ordine di Solima

no con grossa Armata, e con trentamila Turchi venno,

&
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Bí aslediò Barlettanella Puglia, oue sece grandissimi dan-

ní , e rubbarie in quella Prouincia.contro i quali D. Pie-

tt© diToledoall'hora Vicerc di Napoli, vi mandò vna_»

grolsa banda diSpagnuoli , ma i Turchi non volendo as-

pettare si partirono conpoco honore , abandonádo quell'

impresa. , < , ,

Nell'anno 1 541. poi hauendo Francesco Rê di Francia

risoluto dirompcre latregua, che con l'Imperadore fatto

haueua , mandò Polino suo Capitano á Solimano in Co-

ftantiiK>poli,prcgandolo che li voleííe niandarc Barbaros-

sa con l'Armata al Mare Meditcrraneo , perche era ri-

soluto muouere atrocissimaguerra aile Terre dell'Impera-

dore, e Solimano concesle quanto il Rë U chiedeua , t*

donò ì Polino molritudme di argentarie • e pretiosc ve-

sti con Icttcre al Rè molto amoreuoli . Et al fine d' Aprile

dell'anno 1 54$. Baibaroslà con Polino si pose in Mare con

1 10. Galère, e moite altre Fuste , il quale peruenuto al Fa- n^ïï?*

rodi Messinaprese Reggio abbandonato da i Citudini,gio *g

coi pose fuoco ; & hauendo saccheggiato la Rocca , e pre-

soui da 60. Spagnuoli con molti altrt Cittadini > ad insìan-

aadi Polino diede la libertà à Diego Gaetano Spagnuolo

.Gouernatore di quella Rocca» & à tutta la soafamiglia,sal-

uo che ad vna délie sue figlìuole,qual'cra di smisurata bel-

lezza , che adocchiata da quel Barbara la ritennc per sè, e

r idotrola poi Maomettana , se la sposò , ma di là ad vn_>

certo tempo eslendo andato il Padreà vederla àPortecoI-

le,diçono cheBarbarofia,che à quella fan ciulla amor gran

de posto haueua, loriceuò corne à suo socero amoreuolmé-

te, e lo presentò, e l'accarez2Ò moko . ,

Hor partito Barbaroflada Reggio, si vidde paslare da-> Barbarosea

questi nostri Mari fuori le bocche di Capri à 24. di Gin- perfuorCa-

gno, il giorno di San Gio: Battista , & andò verso Gaeta. p« va verso

Poil'Agosto seguente per ordine del Rè aslediò Nizza_> Gaeta«

con a*, altre Galère , che mandò il Rè,e 18. Naui , oue

erano ottomila fanti, e farta ch' hebbe qnella impresa^ Ba*aroJ[** ,

Barbarosla andò adinuernare à Tolone: La Primauera_> ia ,f"

poi hauendo il Rè proueduta à quell' Armata di vittoua- Barbarofta

glia ; e d' altre cose neceslarie , e fatti molti dpni à Barba- ia Francia.

T 2 rofla,
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rossa , & altri siìoî Capitani li Iicentiò , c riniandolli i

dietro , e li dctnò preïlo à 400. Mori , e Turchi Schiaui ,

che haueua 11 Rè nellá sua Armata in supplimento detti

Galeotti, che à Barbarossa in Francia mortierario, como

non vsiairaria di-Ponente-; -4 . ■■ J_';■»*•■ i

E partira quest*Armata da Francia con ordine di dait-

jlrblrdlfa"neggiare le- Marine , e Terre dell' Imperadore peruenne-»

passi per dritto à Vá, il qual'era vn Porto vicino Sauona , équiui

Gcnoua. dalla Signoria di Genoua li furono prescntati molti drap-

pi di seta cmolta viteouaglia fresca : le quali >riceuuce_»

dalBarbaropromise dinon far danno aîcuno à quellíu»

lor rimerai e daïndi partito, se he venne all'Isôla dell'Èí-

Barbarosra ba,e daquioifcriíseá Giacomo AppianôSignor diPio'nv-

ia Pióbino . binò, che li voleslé far, duono d' vn giouarietto Schiauo

ch'hauam riglio di Sinam Giudeo Corsale suo grande-»

. amico : qualeaíla guerradi Tunisi presoftatoera , pro*

Giacomo meItendoli , cheoltía il piadere, egli seropre l' harrebbo

2^35£ tcnaito ltì memoria » e non haurébbè con ía sua' Armata-»

fcino, (ttxo dispiacerc alcuno al suo paeíe : m à Giacomo rispo-

sé>cn'era appareecbriato fargli ogn'áltropíacere , mà que-

sto gliera vteeato dalla l'egge Chriftiatia, poichcl gioúa-

nerto wia battizzato , e fotto Cbristiano ,éîi rhandò à do-

itar alcuni rìhsrescarnenti di vittouagîia r mâ il crudel Bar

bara irato oítrc modo di questa risposta ,comaudòa suoi

che fmpntasseïo , e facessero in quell* Isola' tutta qoeilai»

preda, che haueflere potarb ; ouefti Cáni à gtriíàdi scate-

natiLeotìi discesi k* Terra aitaltàrono gti ftabrtarori di

quel luogo, e li predaroooà guiíà , chefannoi Lnpt cfegH

Agnellijtòrnando con guadagno grandissimo ali' Armata.

... t • Mà l'Appiano âtcortoftj, che pervoler ftar oftiitato in-'sal-

uare vn nuouo Christianovne naueuaperdutitanti , zâw-

1 ..... -r- bitantlo dipeggio, marídò à placare Barbarossa mandan-

• * dogli quel giouanerto riccamente restito all'vfo d' Ita-

lia, il quale riceuuto , die l'hebbe Barbarossa si parti da_»

quest'Isola. Venutopoià Talamone vi» fè fcarieare r*Ar-

tegliariecongran preftezta , e pose quel luogo in grau.»

Barbarossa rouina • Quiui Barbarossa ricordandosi, che Bartolo-

à Tíiiœoae .. meo di Talamone huomo valoroso i» mare,T^ndo covu

■ - ' - ■ N k
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le Galère delPapa ,ch'haueua in gouerno, vscito à predaf'

l' Isola di Lesbo, haueua dato il guasto aile possession! del: . .:.

Padre , e saputo , che era mono poeo inanzi , che era-»

vquiui tu vna Chiesa honotatamente sepolto , oltr-e d' ha*

uergUfatto bruggiar la casa > fev disotterrare í'ossa suc » í-j»'

gictárlcalla Campagna, vendícandosi in questo modo di'

quellaingiuria :epassati iTurchi più dentro terra prese-'

ro Monrano, facendo priggioni quasi" tutti gli habitato-

ti, e venuto poi à PoifErcole lo presero , à cui posero fuo- _

go, & volendo far il simile ad Orbitello , ne lipatëò il vo- JJJÇîcole

lere perche lo trouò molto sornito di genti,edi Caualli Bar5atosía

da qui venutonead ischia e saputo eíìcr quel luogo del a'd iíchia.

Marchese del Vasto , ch haueua soccorso Nizzà con_* 1

niagaior rabbiaá %i. di Giugno 1544 predò Torino,

Pauía , Varano . è da qui ne portò cartiue da a-2oo.aniine

senzapoter prendèrla Città d'Ischiaperesserfortissima_> ,

e situata sopra vn'alto colle fpiccato d al Mare , saccheg-

giò poi Procida con assai minor danno , per trouar quel- Barbaressa

la voca d'habiratori , veimtone poi alli 25. del detto meseà Frocida.

al Porto di Pozzuolo fè smonrare moite Compagnie di. Barbare fta

Turchi con VArteglierie , la cui'Gittà su per venire-in mar * "ozzuolo,

no d'Insideli , per non hauerpresidio, che la direndelicj y

màDon Pietrodi Toledo Vicerè di Napedi , che hauê- DonPíetro

ua vn ricco Palagioconvn sontuofo giardino , con bel- di Toledo

lisfime stanze , hauendo intesa la vernira di Turchi, non.» so«orr<-»

sterte à ppender tempo , mà in vn subito personalmen- 0IZ °*

te vilìcando turte le contrade délia 'Città di < Napoli 4 1

con amorenolilîìme persuafioni solleuò i Napositani à j

pi^liár l'armi , & incontinente li mandcVà soccorrer Poz

zuolo , quali furono più di mille armati , appresso' i qua- i .

li vi andò egli in persona con vna valorosa Fantaria fat»

ta coh gran fretta í Barbarofsa, che vidde approssimar le_a

genti, richiamò aile Galère i suoi Turchi , e riportò den-

tro con prestezza Y Artigliaria »■ non vi eflendo morralirà

niuna , sol che Saiaueda Spagnuolo , il quale andando ri-

uedtndo le mura délia Città , e dandoanimo al Popolo ,

fù da vna pallad'Artegiiariapercosso , da quei Turchi ti~

rata,pamtç>ìì iìaïbaroíTa il Giobbia alli 16. di Giugno

tk'andò
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i®ai]?"osM n'andò verso il Capo di Massa, hauendo sempre Giannet-

Giancttino "no d'Oria con 25. Galere alla coda , il qual'era vscito

d'Oria se- dal Canaldi Nisita : costui da lungi con l' Artigliarla salu-

giie l'Arma- taua la retroguardia di nemicisperando , di poter coglie

re alcune di quelle Galere spedate , ò che nascesse alrra_»

occasione di poter offendere queir armata , mà passato

ch'hebbe questo Barbaro il Promontorio della Campa

nella, sdegnato che il suo Signore con tanta, spesa hauesle_>

posto in mare vna si potente armata , senza hauer satto

alcuno notabile danno di Christiani , e dubitando egli

j di ritornare in Costantinopoli in quel modo , determi-

Barbarosta nò d' assaltare la: Costa d'Amalfi , e la Città di Saler.

*}'\ C°ifi*~' no ' e ks a^cuna funesta t e sanguinosa stragge di quei

d'Amalfi, popoli > perilche hauendo questo suo pensiero a suoi

Capitani , e Soldati denunciato, si posero tutt' in punto»

laonde gli afflitti Cittadini di quei luoghi , vdendo il suo

no di tamburri , e delle Trombe , ciascuno come meglio

posseua ne' luoghi montuosi si saluaua , ma non essendo

così permesso dall' Omnipotente Iddio per esserno in.»

questi luoghi due Corpi di Santi Apostoli , sei di Mar-

1 tisi , & vno di Confessori per la intercessione de quali

queste Città , e luoghi liberati furono . Imperciocho

ncll'apparir dell'Alba,il Venerdì mattino delli 27. di Giu

gno, comparse l'Armata in quel Mare , Se accostatasi per

"" mettere i Turchi in terra , essendo il Ciel sereno , & il

-1' Mar tranquillo, subito miracolosamente si leuò vna-»

. . grandissima borrascha , e sbaragliò queir Armata , cac-

à PoUcaft" ùwdoli da quella Costa (come più ampiamente dirc-

Bariarossa mo ne^ ^uo hiogo ) Quest'Armata dunque allargatasi diu#

à Lipari, questo luogo, andò à dar fondo à Policastro , e tutta lo

saccheggio , e da qui partitasi carrica di molta preda, se

n'andò all'Isola di Lipari per conciar le Galere, c'haue-

uano patito nella Costa d'Amalfi, &iuigionta non-li par

ue di starà spasso , mà posti in terra 40. pezzi d'Arteglia-

rie la combattè quindeci giorni continoui . Vltimamen-

lipart pre- te nel fine di Luglio 1 544. la prese per codardia di Nico

la . lò Cittadino di queir Isola , à cui fu data libertà , furono

satti cattiui 7000. anime di Liparoti , e da qui partitali

andò
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andò allaTerradiCarîatiinCalabria,ouefè]agrimosida-

ni , «conquesta granpredaseneritornò il crudel Barba- caria^° *

rolía in Costantinopoli , e canto fù il numéro di prigioni, '

che ammontoiiati l'vn sopra l'altro, dal gran disaggio cru-

delmence moriuano , e non nrorti ancora,in mare corao

inutili li gictauano.

Gionto Barbarossa in Costantinopoli , poco vi dimorò, Birbarosia

perche il Manto,che seguì essendo d'anni 70. morì d'infir- inCostanti-

mità in Bescecas Villa di Costantinopoli , e standoper soi- nopoli.

rare quell'anima infelice , molto fi doleua di morirnel suo

letto , parendogli morir da poltrone , mâche desideraua Morte di A-

finir con l'armi in mano la sua vita. ridano B»rr

barossa.

Moleafsen Rè di Tunist viene in Neipoli, e corne ritornan-

do nel suo Regno , fù maltrattato da Amida suo Fi-

gliholo,c délia crudeltà vsata da lui a' suoi Fra-

ulli , e Nepoti per restât Signordel Re

gno , e di altri fucceflì auuemti in

Napoli nelt iftejjo tempo.

Cap. III.

N

EU'anno 153a* MaomettoRèdi Tunifi, huomo di Maometto"

valore , e potenzahauendo regnato anni 3 a. con_» Rè di Tunifi

hauer hauutoda diu«rsc mogli 22. ngliuoli, il maggiore

de* quali era Maimone chiamato, huomo valoroso in_» Mjimont_>

guerra , e di molto sapere ,& hauendo Maometto dise- primogpni-

ghato lasciarlo succeslor nel Regno , non fù eseguito^per- 10 d' Mao*

cioche eslendo falsamente stato accusato d'hauer Machi- mett0,

nato contro il Padreper impadronirlt del Regno innanzi

la morte dilui , ne su posto prigione , la quai accusa' sù

pcr opéra di Lencigisia lua madregna , la quale eUendo

dcfiderosa, che succedesl'e Molealíen suo figlio nel Rc- j_cnteee/ja

gno , haueua corrotro à sar questo per danari alcunt Mi- m,jrediMo

nislri, esauoriti di Maometto suo ir.arico , & eslendo il ieassen.

Rè vecchio , & insermo tanto fù faftidito daquesta sua_»

moglie, che perstanchezzasc induise à lasciar herede del

Regno Moleaslen terzogenito, e priuarne il detto Mai

mone : ma quando Moleaslen si vidde conftituito herede>

desi-
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aïïew'a desideroso di Regnare , auelenò il Padre , e tosto con l'aiu-

Padrc". to Eíorace suo Zio , fratellò di Lentegesia sua Ma

dre e d altri amici del Padre , del Regno s'irapadronì,

e tosto fè vccidere Maimone suo frarello ch'era prigionc?,

Morte diMíi e cercò hauer nelle mani Molearosetto suo fratellò se-

monc. condogenito, à cui per la morte di Maimone toccaua-*

il Regno per fargli ilsimile ,enonpotendolo hauere, &fo-

gò Tira , e la crudeltà contro graltri suoi fratelli , de'quali

Cruiieltâdel aleuai n'vccise, & altri fèoccecare, de'quali fratelli resta-

Rè Mokas- rono Abdalmalech, e Molearosetto, che fuggendo l'irau»

scn* del fraticida , se retirarono nella Citcà di Biscari molto

. lontana dentro terra, douedaAbdaloSignore diquella-»

iìDì{ci:!S' ^ittì f"rono accarezzati ,& honorati molto, e raosso an

co à conipafsione del stato loro ; Abdalo diede à Molea-

^ roscttovna sua Figliaper moglie , e lo guardò con moIta_»

vigilanza dall' insidie del fratellò, Abdamalech l'altro fra

tellò stanco didifendersi ,facendorifiuto d'ogni speranza

di poter il Regno paterno conseguire , si diede alla specu-

latione délie cose spettanti alla sali a religione di quella-»

Setta. . . .

Moleassenhauendoestinti tutti gl'altri fratelli s'incru-

Crudtltà se* dclì anco contro i nepoti figliuoli di fratclli> e non solo la

condadel crudeltà di questo Barbaro si stese .in vccidere quelli del

Kè Moleis- fy0 sangge , ma anco due grand'amici del Padre Mesuare,

len, e Manifeste huomini di molta autoritá con Tagiuto , e_>

» . fauore r de'quali egliRcdiuenutoeça,yoIendo verificare

Senténza di ja fentenza Ji Comelio Tacito , che i beneficii tanto .gra-

cito. u *ono a cm " riceue > quanto arnuano a termine , che ri-

compenfar si poslàno; ma quando sì grandi sono che pa-

gar non sipofìono, si rende odioper gratitudine , s'infan-

guinò anco con inaudita vendetta fpinto. dalla Madrcj

contro alcnne sue madregne concubine del Padre coiu»

\\ ansietà grande , e perche era vero tiranno. cercò per via.»

illecita ingrandire le sue entrate, e perciò diede ricetto

" ne' suoiporti à quanti Corsari Turchi, e Mori vi capita-

uano , conpatti ,che à Iuidcslerovn tanto per ogni rub-

baria,chemmarefaceuano,perilche ne riceueuatanta

intrata, che nonhaueua gabella in tutto il suo Regno,

che
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che le fruttasse più di questa ., e tutto l'esser suo era di farsi

Monarca dell'Africa: per la qual crudeltà, e tirannide po

sti in sospetto i Signori Arabi , s' vnirono con Abdalo Sig.

di Biscari.con disegno di voler rimettere Molearosetto

inStato , e discacciarne Moleaísen, i quali ne vennero con

srosso esercito alla Città di Becchia vna giornata distante

da Tunisi > il cui Rè vedendo il pericolo grande di que

sta guerra, celando la paura con l'animo virile, conforta-

uaisuoi,facendo prouisione di genti , & assoldò partico

larmente tutti i Turchi Corsari , che 'hauer potè con buon

stipendio , de' quali nel suo Regno gran numero concor-

lo vi era,oue(comesi è detto ) sicurissimo ricetto haue-

uano : Teneua anco vn' altro esercito di Caualli Mori,e_»

gran numero di Fanti di varie nationi: Haueua di più vna

grossa banda di Christiani à Cauallo , eh' era in quella.»

Città rimasta con licenza di Maometto, e degli altri Re_*

passati, essendogli assignato perlor habitatione vn Castel

lo chiamato Rebatto appresso la Città , e per questa cag- . .

gione dal nome di questo Castello erano questi Christia- ^ hàbirà-

ni chiamati Rebattini , i quali erano in tanta stima tenuti no in Tunjsi

dal Rè di Tunisi per lo valore dell'armi, che nell'antiche» chiamati Re

guerre eglino, & i loro progenitori inoltrato haueuano , battinì.

che il Re li teneua assoldati alla sua guardia, e si fidaua-» •

più di loro , che di propri/ Mori.

Molearosetto all' incontro haueua vn sioritissimo eser

cito di Arabi., & luuendolodiuiso in tre schiere, si auuici- Molearoser-

rtò versola^ Città di Tunisi , e S'appicciò la battaglia.-» to i^ia~*

tra questi xlue eserciti , t non si fé effetto 1 alcuno , perche_? Tuau"'

tanta fù la poi ocre e leuata in alto, causata dal vento , ej

dal correre- de'<Caualli, che non potendo Molearosetto

discernere il suo Stato gli fu mestiere ritirarsi alquanto , &

in questo gli nemici se retirarono à saluamento dentro la.*

Città , ponendosi à difenderla virilmente , e Molearoset

to con questa occasione acquistò l'Artegliaria del fratel- .,.

lo, e non volse dar dentro per hauer poca Fantaria , nik.»

stana sperando di- veder.mouere alcuni delli Cittadini di it.

dentro in fauor suo , conie prosnpposto.giì s'haueua, chir_*

perla crudeltà del fratello far doueuano: ma quando vid-

Tomo IV. V de
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de che non fi moueua alcuno , fi ritirò verso l'antica Car-

Molearoset- tagme, ne\ pâefe Martio,per esser quella contrada fertile.*,

aU' assedio & abbondante, otie molti giorni dimorò.aspettando son

di Tunisi. Pre d'vdire se nella Città nascesse qualche tumulto , ma

quaJo vidde riuscir il suo disegno vano,permefse che i suoi

Arabi mettesse ro in rouina tutte le poskilìoni del li Cit

tadini, e «asianamente quel bello, e famoso Oliueto,

che costeggiando conmirabil vaghezza arriuaua sin' alle_»

mura della Città : quando hebbe rouinato , & abbruggia-

to sin' alli Palaggi, che quiui erano con miserando spetta

colo , non sapendo Molearosetto che altro farsi , andò per

torfeorr agiuto à Barbarossa.e promettendogli sarsi suo Tributario,

periglino á e de'fi*0* successori, se nel Regno di Tunisi lo riponeua-*;

Barbaro/sa. Earbaroslà ch'era in quei tempi in prattica di mettersi à

gli semiti) di Solimano, li promise far cose grandine me

nandolo seco in Costantinopeli,per impetrar l'agiuto ,per

cui Solimano, che vidde presentarsi così bella occasione?»

diede ordine a Barbarosla di quanto fardoueua, il quale.»

hauendo lasciato Molearosetto in Costantinopoli , se n'an

dò con grossa Armata, e pigliò Tunisi,e sene fé padrone

in nome di Solimano» scacciandone il Rè Tiranno ,e cru-

Tunisi presa dcle Molealien , il quale hauendo in questo modo perso

da Barbares il Regno , se n'andò à ritrouare l'Imper. nostro Carlo V.

**> offerendogli eisergli tributario fideiislìmo, s'egli in Stato

10 riponeua,per il che l'Imperadore vi aadò con grand'ap-

parecchio. tt il Luglio 15 3 5. prese quel Regno, e ne tor

nò ad inuestire Moleaslen(come il tutto sic detto di sopra)

11 quale poi hauendo regnato iìii'all'anno 1543. dal figlio

ne fù discacciato,(come appressò si dirà.)

Ma volendo raccontar la venuta di questo Rè in Napoli

nò mi hà parso fuor di raggione narrar prima lasua origi

ne, e seguitar poi il suo ine.Hor tornando all'interlasciata

historia dico, ch'essendo stato il Rè Moleaííendal nostro

Imper.riposto nel Regno di Tunisi,& hauendo quello do-

M?'ù sSCt- mmato sin'all'anno 1 543 .in persona passò in Sicilia con_>

j^*km animo di andare in Genoua à ritrouar l'Imperadore per

impetrai: da lui più presidio de'Spagouoli, ò Italiani con

tro
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tro i Turchi Vaslalli di Barbarossa , i quali fatti insolenti

perla Vittoria hauuta contro l'Impcradore nelle spiag-

gie d' Algieri , che trascorrendo più oltre de confini, haue* *

uano tolte alcune Città, e luoghi soggetti al Regno di Tu- \

nigi : mà perche dal proprio Moleassen Ri intesa la_»

principal caggione della sua partita d'Africa, fu per fuggi

re vn gran pericolo , che li Cieli minacciauano, e li hauc-

ua da venir adosso : anzi da Dio , permeilo per la crudel-

tade , e per le sue scelcraggini : perciò , che essendo egli

▼alentissimo Astrologo s'indouinò , che per fatale influsso M .

delle stelle, egli il Regno perder doueua, e morir di crude- Astroloeo6*

lissima morte j Per tanto hauendo egli grandissima paura

di Barbarossa, il quale potentissimo si apparecchi iaua ad

wseir di Costantinopoli, volendo riparareal suo mal desti

no, passò in Sicilia , e d'indi partitosi per andar in Genoua

à ritrouar l' Imperadore , fù da venti contrari; impedito , i

quali lo ributtarono in Gaeta , oue à 29. di Maggio

1543. vi giunse , e d'indi per terra si condusse in Napoli, Moleassen

oue à 1 3. di Giugno di Domenica arriuò Don Pietro di in Gaeta.

Toledo Viceré del Regno, che n'hebbeauuifo,& li man

dò 2. miglia fuor la Città alquanti Signori, e Caualieri di

qualità, ch'erano in Napoli, e poi egli vfcì con li suoi Con- Moleassen

tinoui, e Regij Officiali, &|andò dilà di San Giuliano fuor in Napoli.

Porta Capuana ad incontrarlo , e come il Viceré lo rid

de, lo guardò con piaceuol volto , e fattosegli appresso ^.on 'ictr<»

cou gran riuerenza lo salutò senza però smontar da Ca- j/ceT°„

uallo, à cui il Ré con grauità Reale rispose al saluto con_i tro j^Rè1"

abbassar alquanto la testa, il Viceré scglipoise à man si- Moleassen.

nistra, in modo , che la testa del suo Cauallo , era per drit

to del fianco del Ré , e così entrarono in Napoli , seguiti

da gran moltitudine di Signori Officiali , e Caualieri frà i

quali erano mischiati da ducento Signori Mori , i quali fa-

ceuano vaglia, e bellavista. ErailRé d'aspetto venerando

più presto grosso,che coperto di Carne, di color bruno, Aspetto, e

con occhio nero , e grande, barba nera, e corta , caualcaua qualiti del

vn gentilissimo Ginnetto guarnito , & ornato alla More- R* M0*1^-

scha con molte perle . Hainua indosso vna Giubba Mo-sea*

Va rescha
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rescha [di Damâscho torchino con steualette " Morèscho

ornatiíïìme, econ sproni d'Oro maíEccio, e così anco ha

ueua la guardia délia sua Scimitarra , in testa haueua vn_»

bianchiflìmo Turbante , nel cui mezo era vn gioiello di

grandislìmo valore, in^maiio haueua certi paternosti à gui-

fa d'vn Caualiero di finissinii Coralli : Encrò egli per la_»

ÍPorta Capuana, e non guardò mai persona, nc alzò gli oc-

chi aile finestre , oue erano Signore , e Donne infinité , mà

attese con molta grauitâ alsuo camino,íblo alzò gliocchi,

, « nitrò vn pezzo aile grada , e Colonne délia Chieía di

San Paolo tanto , che parue , che leggesle quella lettere ,

che iui scolpite si vedeno ; passò per la Incoronata , e per

il Castello Nouo, e fù da quello , e dalle Naui , e Galere_>

del Molo>e dal Castello di S.Eramocon moite Ategliarie

salutato, & hebbe per alloggiamento il Palazzo di Pizzo

Falcone, ou'egli molci giorni dimorò , façendo vita , e ta-

uolaReale, le cuiíviuande, çrano scmpre di musco,e d'am-

bra condite : pói se ne venne dentro Napoli, & albergò

alla Casa delSignor Ascauio Colonna al Seggio di Porto.

La Vigilia diS.Giouanni Battista., DonPietro diToledo

con tutralaNobiltà di Napoli caualcò con il detto Rè per

-la Cirtà , vedendo li belli apparats délie Piazze , con suo

graudiífiinopiacers .

Stando Moleaslen in Napoli hebbe anuiso , che Amida

f' ' ■ suo figliuolo, se gli era ribellatojerhaueuatoltoil Regno,

Amida fi- hauendo con granempito vcciso Maometto Temtes Go-

gliodi Mo- Uernatore da lui lasciato, hauendo anco occupato ilTe-

Ieasecns^im. çOÍO ^ & aperto jj Serraglio , e con dishonestà grande s'era

del Ree.no impadronito délie Donne . Questa ribellione (ì cagionò ,

di Tunigi. perche efleudo Amida giouane hebbe pronte rorecchie_>

aile persuasioni di molriSignori di quel Regno, i quali

non amauanopunto Moleaslen,degno veramente di disla-

more,per 1' énorme crudeltá da lui vsate in quel Regno :

? . r . Costoro difllmularono vna fama, che Moleaslen era morto

in Napoli, eche inanzi la morte s'era fatto Christíano , &

esortarono Amida à non tardare ad iinpadronirsi del Re

gno ; acciò il fratello suo Maometto , ch'era Ostagio del

Padre in poter di Çhristiani nell'Auletta,non venisle coru

l'aiu-
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l'aiuto di Francesco Touara Gouematore di quelle For-

tezze à procurarselo prima di lui , hora hauuto questa no

ua Moleaslen in Napoli , turbato molto,determinò di pas- Moleassen
sarévcon vno prefidio di Soldati italiani in Africa , prima intende la_*

che il figliuolo fermasse ilpiede nelRegno , temendo ,che *,'b:!;Jl?ne""'

non chiamasse in suadifesai Turchi d'Algieri, ond'egli, & g

il figliuolo nefussero priuati j perciò con grau prestezza_*

si moise ad assoldar genti > approbando ciò DonPietrodi

Toledo Vicerè di Napoli,il quale fece gratia á tutti i Ban- MojM/scn

diti, che fussero andati al suo soldo; ilche essendosi diuol- asâ0lda gcti

gato, comparse gran moltitudinedi gente di mal' affare_j , in Napoli .

c condennati al supplicio délia morte, e fù creato per que

sta guerra Generale dell'Esercito Gio. Battista Loffredo ~r

huoino molto pronto ,& animoso, il quale assoldò effo Gio.Bittl-

3000. Fanti délie genti già dette. EtimbarcatosiconilRè st* Loffredo

nelli z6. di Settembre dell'anno 1543. ne andarono alla_> ^g"c^"itof

Auletta , oue dal detto Francesco fiìpersuaso , che hauen-

do si poca gente non douesse con furia andare in Tunigi ,

jrià inrendere prima l'ordine , e l'apparecchio del figlio,

sapendo egli , che Moleassen per la sua crudeltànon era->

puntoamatoda i Tuniggini , oltre l'essere i Mori d' insta-

bil fcde, e sempre godeno délie nouità, hauendo Toccriio

alproprio interesse, giudicando che non l'auuenissemalej

jnaíTìmaméce nô hauendo appoggio ad alcuno degliAra-

í>i, deqnali egli già siéra vantatocon il Vicerè di Napo

li di hauerne vna quantità grande in suo aiuto : Mà quau-

do il Touara viddeilRépur nella sua risolutione oltina*

to, persuade il Loffredo à non si voler mettereàquel pe*

ricolo, mà perche era giontal'ora che quei Soldati dima-

lavita, che seco haueua , pagassero le moite colpc com-

mcíse, &. egliscontasse qualche peccatoproprio , poichc_*

íc ra^gioni , e períuasioni di questo buonCaualiere accct-

tate non furono, e tanto più, che comparsero molti Nobi-

li Mori vcnuci à ritrouare quello Rè sotto specie di riue>-

renza, e d'amore, perstiadendogli d'andare innanzi, che in

Pgni modo Amida suo figliuolo roíto , che visto Y hauesse,

la Rocca lasciata haurebbe ,e se ne sarcbbefuggito , prò-

mcttcndoli esli l'ag.iuto loto ; il che dimeuticàtosi del suo

fatal
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fatal destino,che nella sua Astrologia trouato hauea . A i o."

M , d'Ottobrc si mosse verso Tunigi , seguito dal Loffredo , il

♦âíerfoT? <îualc dimenticatosi dell* auuiso datogli dal Vicerè di

nigi con lô Napoli,chcà patto alcuno non doueua fundarsi ne gl' in-

EsercitoNa- ganni di Mori ,&oltreconil Rèandar non douesse , ancor

jpolitan». ch'egli comandato glie iò hauesse , se non hauesse prima

tirato in suo aiutovn grosso squadrone di Arabi. Quiui

altresì Cola Tomaso Cosso vno di quei Capitani d'Infan-

taria persuade Loffredo à non voler andar oltre , senza_>

mandarui inanzi vna scortapermeglio aífícurarfì , mà il

Loffredo riboffando Cola Tomaso , risoose, chc giàsi era

accorto , ch'egli haueua il fegato bianco , rispose Cola-»

Tomaso, «onper cerro Signore ; mà si bene hò haunto , &

hò il capo bianco per l'esperienza délie cosè: peròchi ha-

ueri il segato bianco in questa giornata se ne vedrà l' effet-

to, e tosto si Icoò il suo CappeJlo , c se lo pose alla riuersa-»

in testa , e voltatcsi alli Soldati disse: andiamo fratelli aile-

gramente à morire con etema nostra gloria,poiche il mon-

do và alla riuersa , hor marciando il Ré con quell'Eserci-

to, & esscndo trc miglia lontano da Tunigi, souragiunsero

al Re\ & al Loffredo alcuni Capitaní ípagnuoli dell' Au-

letta , che à tutta bríglia corso haueuano , esortandogli ,

che in ogni modo àdietro ritornardouessero , perche agli

Oliueti vna grossa imboscatadi Canal li Arabi gli era sta-

ta satta : ma non sù poilìbil mai desistere dall'incomincia*

Moleassen to camino verso la Porta délia Città , e così marciando

assilito da vfcì di fianco,edi dietro vna imboscata di Caualli Mó-

Morl * ri , e pedoni, che con li foliti gridi loro , la squadradel Ré

assaltorono , il quale punto non si soauentò ,anzi li sosten-

M leaseen nc con 3rail^'an'mo > e combattendo valorosainento

fcrito . aIcui" con '* ^ncia » ch'egli marauigliosamente ado-

praua , mà ferito poi nel fronce , fù caggione di soauen-

tar i suoî . Trâquesto mezo vscì fuori dell' Oliueti vna_»

imboscata di Arabi in si gran numero , che empinano la

Campagna, e di tal maniera circondarono i C hriítiani.che

spauentati si persero d'animo, e benche fusse satta alcuna-»

discsa , pure vna gran parte di loro si diedero à fuggiro

verso il ctagno in alcune barchettc , che quiui condotto

state



L I B R O VIII. 159

f

stare erano con alcunipezzipicciolid'Artigliarie > e con-»

le bagagiie , c vitro di soldati , le quali barchette riceue-

uano quelli , che nell'acqua perseguitati dagli Arabiget- »

tari lì erano, contro i quali Christiani diilerrando quello

Artegliarie da eíïì discosti li teneiiano ; II Lossredo vedu-

ta rotta la sua gente, pcrpotersl saluare, spense il Cauallo

pervederedi rarlonotare, fincheà qualche barchetta ar-

riuato fusse , ma il fango impedendogli le gambe, non_»

potè inanzi andare,onde intese ch'haueuano fatto testa Co- j£ ç0fe°m&

laTomaso Cosso , Carlo Tocco , Giacomo Macedonio, Jtri Clpjtx

Lorenzo Monsorte , ePietro Antonio Grandillo suoi Ca- nj yalorosi.

pitani,& altrì, determinò anch' cglidi morirevalorosa-

mentc , combattendo giontamente con loro , e ritioltan-

dofì con il Cauallo à dietro,non giunse alla riua,che fù vc-

cifo da'Mori. Glialtri soldati, e Capitani Napolitain fin-

che pofsettero menar le mani , valorosamente combatte-

rono, inuitando anco gl'altri che fuggiuano ad honorata-

mente morire , vccidendo nella lordifesa numero inrinito

di Mori, al sinesforzari, e vinti dalla gran moltitudine de

nemici, furonb quasi tutti dalle scimitarre Arabesche a_*

pczzi tagliati L'vltima Bandiera che fù vista in piedi fù

quelladi seta bianca, sostenuta da Gio: AndreaSummon- Gior/Vndrea

te Napolitano Alfiero di ColaTomafo Cosso, il qualej Summonte

col suo Capitano si difesero quanto possettero fin' alla~» Alfiere dcl

morte , e ben dimostrò il sudetto Alfiero ester vero Ni- Cosso«

pote di quel Filippo Summonte Napolitano , notaio dal

Giouionel 18. Jibaro délie sue Historie, ilquale nell'an>io

1 y 1 6. militaudo sotto Maffimiliano. Imperadore, Aut> dellf r

inuictissimo Carlo Qrunta nella CittàdiVerona,lac]uale_j

ritrouandoli afîediatadallaLegade'Francesi, e Venetiani

nell'abbattirnento , che si fece di quatxro Caualkri Fran-

cesi contro quattro-deli'Jmperiali aslediati* il siuietto ¥h\

lippo fù eletto vnodelli quattra , esi.pareò tanto valoro-

sp, che fù caggione, che iFrancesi rimanestero con grande,

vergogna vinti ,e superati, con molta gloria del d«to Fi

lippo , e di suoi Napolitani , che st tnouaronoiu. quel

dûello .

Dicouo alcuni, che il Rc Moleassen suggendo tutto

/ fan-
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sanguinofo nelIafaccia,essendoli morti tutti isuoifomilia*

ri fù conosciuto dal grand' odore de'profumi che hauetia

Moltasjcn atJdosso , e non alla faccia,qual tutta era lordata di ságue,

daífi"^. c ^l P°'uere : e condotto al figliuolo li fè occecare gl* oc-

s ' chi con vno scarpello infocato , e così cieco fù portato

prigionc . Dituttele gcnti di Loftredo se ne saluorono

intorno à aoo. huomini in quelle barchette, qualidalTo-

t „ , „uara neirAuletra raccolti furono. E dopò haueildoli ri-
,!r" '., -, storatijli mandoinSicilia^ e di làse ne ritornaro in Napo-

».■ .i .• li à portar noua di questa dolorosa stragge. Hauuto Ami-

.:>:...■.: da quelìa Victoria del Padre, determinò d'accordaríi

con Christiani , e fè intendere à Francesco Touara ch'egli

Amida Re intendeua d'esler amico , etributario dell' Imperadore_?,

*f' Tunifi fu codera ji padre, da luicosì trattato meritamente pet la

delí toper, "udeltàjdi'egl vfata haueuaa'suoi fratelli, e nepotisiabo-

" mìneuole nelcospetto di Dio , hauendoli vsato pietà a_*

saluarli la vita.che non la meritaua,il Touara facendo dél

ia neceflìtà virai, lenz'altro accettò l'ainicitia sua,e la sta-

bilì conalcunecouditioni impercioche hauendogli Ami-

da mandat© le pagheper il preddio dell'Auletta in quel

modo che'l Padrepagarle soleua, seeondoli Capitolifat-

» ■•'■< ■ • ti con l'Jmperadore , restituendogli anco l'iníègnetoli.e à

Christiani in quellafattionejerartegliaria cou lipriggioni

li diede Seitte suo figliuolo per ostaggio.-d' hauere ad

osseruare le promesse, epagar'il tributo,con conditiono,

che-qiundo non fusse piaciuto allTmperadored'accettar-

lo nelFamicitia sua,gli douefse mandar in dietro il fìglio:

rha dubitando il Touara di questo essec incolpáto dali*

Francesco Imperadoie , ò pur mofso egli' dall'áuidità del suo vtilo

Touara dise particolare ( corne ulcuni giudicarono, ) fece vn nuouo

gna di far disegno , e determinò di far venire vn Rè legitimo succes-

venire uuo- forc di quelRegho', il qualrusseà deuoMone dell'Impera-

uo Rè. dóre , e ícacciarne Amida y e quellò ch* ei giudicò atto à

qiiesto Regno era Abdamalech fratello di MoleassexL» ,

qualedimoraua appreseo gl'Arabi :fù dunque dal Touara

mandato à chiamare sotto Iperanza di farli ottenere quel

Rcgno. Costui che più volte dagli Astrologi vditohauea,

che senza alcun dubbio Rè eseer doucua > e morir Signor

del
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del Regno nella CittàdiTunisi si coníîrmò sortemento

nella sua speranza, e perche ilnuouo Rè Àmida hauendo

rasettate le cose délia Cittàdi Biserta, per riscuotere vna Amida cac-

grossa entrata fi trouò scacciato dal Regno. Imperciocho ciaco dal Re

venuto Abdamalech con grosso íquadrone di Arabi ca- jíno ™ TuB*

ualcando sempre di notre , giunse al Touara nell'Auletta..» '

per voler seguir quell' impresa: il Touara per non manca-

realKc Amida délia promessa, li rimandò il figliuolo fin

á Tunifi y & Abdamalech poco fèrmandoíì, ne andò con-»

li suoi Arabi , e fù riceuuto nella Rocca di Tunist senza-»

impedimento alcuno , essendo creduto egli esser Amida-»

per hauersi coperro U viso , ma essendosi poi auuisti quelli

délia guardia , che costiii era Abdamalech , e non Amida

volsero metterle mani tir Armi, e furono da quelli Arabi

tutti tagliati â pezzi, e fatto questo, hauendo Abdama

lech tolto per presidio nella Rocca alcuni Cittadini Mo-

ri suoi amici , fii salutato , e chiamato Rè senza alcun con

tralto , e toslo fè metterprigione Seitte siglio d*Amida-»,

e per scrittura confirmò pagar il tributo a11 'Impcradoroj

eper lui àFrancesco Touara suo Capitano con quello

conditioni,c'haueua Moleaslen firmate con l'istesso Impe- ,

radorc,& in parte del stipendio del Touara li cqntò 6oco. c(l ^ma-,

scutid'oro. Questo Abdamalech non fèmentiregli Altro- tano j^,

logi, perche hauendo solregnato ?6.giorni morì difebre, rmperadore

e fù sepolto con Real pompa da i Cittadini suoi amici,e_? Monedel

quelli Arabi,ch'erano venuticonIui,ípauentati perlamor- Abda-

te di questo Rè si strinsero insieme , e con il Consiglio del ""l^k

Touara creorono Rè Maometto figliuolo di Abdama

lech, il quale era venuto con il Padre.ch'era d'anni dodi-

ci>costui per la sua giouentù non gouernando à fòdisfattio-

ne perli Ministri , che tiranneícamente trattauano quel

Regno, furono costretti queipopoli richiamar Amida_»,

il quai se ne staua molto prouisto in Africa,econ l'agiuto

di Scecco Signor de U* Herbe , venutone con moltaprc-

stezzarihebbe la Rocca senza alcun contrasto, & il gio-

uanetto Rè â pena hebbe tempo di saluarsi soura vn schi-

fo, il cieco Moleaslen prigione , essendo poco prima stato Mol«s»en

liberato dal GiouanettoRè, si era ridotto nell' Auletta_>, nell'Aulcua

Tomo IV. X ma
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ma non vi dimorò molto , che si partì dolendosi dell'aua-

ricia del Touara, à cui hauendo in conferua lasciato dal

Moleassen Pruic'P'° mo Tesoro, non gli lo haueua restituito in_»

accusa JiTo- qiieMa sua miseria > finalmente l'accusò all'Imperadoro,

uara. alla cui presenza amendue in Alemagna andarono , oue_i

non solo il Moleassen lo tacciò di questo inganno, ma l'ac

cusò di nonhauer fedelmente amministrato le paghe alli

soldati. Fu il fine della questione, che l'Imperador con

Francesco tro il Touara altro non fè , che lo leuò dal presidio dell'

Touara pri- Auletta , e mosso à pietà del Rè lo rimandò in Sicilia con

no dell' Au-or(jme,che \{ (affc amministrato il viuere del publico,oue

tta* fra pochi anni morì, & il Rè Amida hauuto di tutto il Re

gno il dominiojsfògò l'ira sua verso quegli che l'erano sta

ti contrari/, i corpi de'quali fè deuorare da affamati Ca

ni . Costui per molto tempo fù trauagliato da Luigi Pe-

Morte del res Gouernacore dell'Auletta, finalmente si pacificarono,&

cieco Rè il Rè Amida si costituì tributario deli'Imperadore come

Moleassen. prima.

Non passarono molti anni , che Amida fù dal Turco

scacciato dal Regno diTuinisi, il quale hauendo speran-

Tunisi presa zaritornarui,stette nell'Auletta intrattenuto dal Rè Filip-

dal Turco p0 nostro molto tempo : Ma poi nell'anno 15*7. hauendo

Amida «eli* Don Giouanni d'Austria per ordine del Rè suo fratello

uet"" acquistato il Regno di Tunisi , vi ripose Maumetto con-

sobrino d' Amida figliuolo del Rè Abdamelech , eh' esso

Tunisi presa DonGiouanni con l'armata haueua condotto , dal quale_>

da DonGio: 8 fè dare il giuramento di Homaggio in nome del Rè

d'Austria. Filippo, &hauendolo posto nel Trono Reale, ne mandò

Maometto Amida con vn suo figlio prigione in Sicilia, per hauer

riposto nel egli dato alcuni segni di dubbiosa fede . Questo figlio di

~ cgnsi° ™ . Amidapoco appresso in Napoli si fè Christiano con gran_>

totniglom dispiacere del Padre, e n'hebbedal Rè Filippo buona pro-

ioikiJia. "isiorieperil suo viuere. Poco dopò Selim Imperadore de'

Turchi, inteso il successo di Tunisi , vimandòSinam suo

Bascià con grossa armata , il quale nell' anno 1574. prese

Tunisi , espiantò VAuletta da' fondamenti (come nel suo

luogo si dirà. )

Tre anni dopò la partita dei Rè di Tunisi da Napoli,

e prò-
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e proprio nelli i6.di Marzo 1546. dimezzo giorno disgra-

tiatamente si accese fuoco ad vno de'Torrioni del Castel

Nuouo di Napoli presso il Molo grande , oue morirono

da 300. persone , e molte case,& edificij del contorno pa

tirono danno, del che sii caggionevn Soldato, che portan

do il fuoco in sua casa , passando appresso la stanza del la-»

moni tione , eh' era nel detto Torrione , dissauedutamente

ne cascò vn poco nella detta monitione , per il che in vn_»

tratto si vidde quel Torrione andar per l'aria, era caggio-

ne di molto danno , perche oltre il Torrione bisognò ri

farsi con altri edifìci) cascati , morirono tante persone già

dette . >

Nel fine di Marzo dell'anno predetto morì in Milano

Alfonso d'Auolos Marchese del Vasto , e di Pescara Go- "Ses

tiernatore , e Luogotenente dell'Imperadore in quel Stato, dej

valorosissimo Capitano, ch'haueua seguito, e scruitosua-»

Cesarea Maestà in molte guerre, il cui corpo fu con degno

honore sepolto nella maggior Chiesa di quella Città,& in

suo luogo sù mandato «el detto gouerno Don Ferrante.»

Gonzaga Viceré di Sicilia .

Carlo V. doma, la Germania , e fà frigorie il Duca di

Sassonia , e dichiara donde viene la misura t

& il peso di tutte le cost~».

Cap. mi.

MArtin Lutero nato in Islebia Frate Eremitano di ^jfjs Ll1"

Sant' Agostino , il quale nell" anno 1 5 1 7-per essersi

opposto all'Indulgenze publicate per ordine del Papa nel

la Germania per l'impresa contra de'Turçhi , & hauendo

empiamente contraderco alla Chiesa Romana, diede prin

cipio all'heresia , che dal suo nome fu chiamata Luterana

con grandissimo danno, e trauaglio delFEuropa,per il che

nell'anno 1520. fù da Papa Leone X- publicato per pessi

mo hererico , & hauendo costui seminato grandissimej Morre <jj

zizanie contro la Cattolica Chiesa nel sine dell' anno Martin La-

X 2 1546* tero*
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1546. venne à morte conesser rimasta la sua Setta molto

pullulata^e germogliata nella Germania,i Capi della_>

.... quale erano FilippoLangrauio Duca di Hassia,e Gioan,

srtt/ Luic- Federico Duca di Sassonia potentissimi Prencipi délia-»

rua* Gertnania, màdî tutte l'heresie di quei tempi infetti fu-

rono costoro , sotto colore di voler difendere la comune_>

libertà . Haueuano fatto prendere tutto il resto délia-»

Gertnania l'Armi , & in virtù d'vna stretta Lega frà loro si

faccuanochiamareliEuangelici , e quasi tutti gli ordini

dell'Imperadore altieramente ricalcitrauano; ilche non po

tendo più Carlo diífimulare vedendo, che troppo sfaccia-

tamente s'offendeua l'honor di Dio , e la dignità deU'Im-

perio , delebiròrimediarui,e tosto auuisò al Papa , & à

Carlo V. -moisi Prencipi di questa risolutione: il Papainteso ilbuon

tontro Lu- pensiero di Carlo,li posse in punto dodeci mila Fanti Ita>-

ntaiú. lianicon seicento Caualli , facedone Capitano il Duca-»

Ottauio Farnese, e dal Ducadi Ferrara , e da quel di Fi-

renze n'hebbe buon aiuto dì Caualli, e Fantaria , il Regno

di Napoli li mandò buon numéro di Caualli Leggieri , e

Esercito lin. diHuomini d'Armi, e fatto ch'hebbe Carlo l'apparecchio,

pern c . £ ritrouò vn'Esercito di 40. milaFanti, e 1 o. mila Caualli

80. pezzid'Artegliaria, îooo.Guastatori Boemi,2oo.i>ar-

che da far Ponti 5 00. Scale da smontar su le mura , dall'al-

gy^^ ne_ trá parte rinimico hauea vn grossissimo Esercito di 80.

mico > " mila Fanti,i 5.mila Caualli 1 20. pezzi d'Artegliaria dooo.

Guastatori, e joo.barche da far Ponti, e menrre l'Au-

tunnodelli 1546. questi due Eferciti nemici in Campa-

gna ncl Durato di Bauiera continuamente con grosso

Duca Mau- scaramuzze fi batteuan insieme , il Duca Mauritio ancor-

ritio, che fufl'e cognato del Duca di Sassonia, e Genero del Lan-

grauio,entratone con vn' Esercito del Ré de' Romani fra-

tello deU'Imperadore, e vinto quìl'Inimico, che se gli op-

posl"e,fùcaggione, che Gio. Federico ,e Langrauiojch'e-

rano aile frontière con Carlo pian piano se ritirassero , c»

Carlo co- fi disfacesse il loro Escrcito,e l'Imperadore con laclemen-

minciaà vin za> cne vfaua, ne rihauesse tutte quelle Cittá ribelli , quai

cere • cosa turbò forse l'animo di Langrauk) > che cercò toAo di

far
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far l'accordo con Carlo , e non potendo ciò ottenere se_*

n'andaua pian piano retirandosi, PImperadore visto l'ini

mico indebolito , licentiò le genti Papaline , le quali per

morte, e per infermità meze destrutte erano , licentiò al-

tresì la Caualleria mandategli dal Ducadi Ferrara , e Ie_? j " °a f«

genti del Duca di Firenze , & vnitosi con Ferrante Rè de' *ej $w

Romani fecero insieme vn corpo di io. mila Caualli , e S. Esercito .

mila FantijtràSpagnuolijTodefchijC Napolitani, col qua

le Esercito entrato nella Sassonia , senza molto contrasto

pigliauano ciò che trouauano , e così vittoriosi peruen-

nero al fiume Albi di là della riua, dal quale poche miglia

lontano si trouaua il Ducadi Sassonia , & haueua manda

to genti al fiume, che vietassero all'Imperadore il passag

gio . Questo Fiume era alto sei piedi, e 300. largo , onde Fiume Albi,

era difficile il poterui passare : mà la felice forte dell' Im-

peradore volse, che iui miracolosamente comparisse vn_>

Contadino,il quale hauendogli mostrato il guado, l'Eser

cito con poca fatica dall'altra riua si condusle.Passato dun

que l'Esercito,il fiume mal difeso dall'auersarij Sassoni,vo-

lendo l'I mperadorc rimunerare quel Contadino, non fù

più visto, per il che nacque tra i Soldati Imperiali grandis-

lima speranza di Vittoria , perche fù giudicato , che quel Augurio

Conradino messo da Dio stato fufse, & altresì per vnobono.

augurio d'vn'Aquila , laquai Ieuatasi à volo , andò per

spatio di trèhore volteggiando sopra l'Esercito, e poi vol

utoli verso Settentrione, donde si vidde venire vn Lupo

di gran fierezza, che intrato in mezzo il Campo li fù dato

da più bande la Caccia,e fù morto dalle genti d'armi Na

poletane-.

Hor venuro Carlo al fatto d'Armi con le genti del Ç1*^ vra*?r

Duca di Sassonia , dopò molto contrasto le ruppe, e_>

fù preso il Duca alquanto ferito , e Giouanni Federico

scampò : morirono in questa battaglia da cinque mila

Sassoni , e presso à trecento Imperiali , e ciò auenn^u

à ventiquattro d'Aprile 1547. Fù il Duca presentata

prigione all' Imperadore. dal Conte Hipolito di Port©

Vicentino j il quale condotto alla sua presenza leuaiv

dosi
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dosi il Cappello li disse: Potentissimo , c Clementissimo

Cesare , io fon vostro prigione , vi priego , che per tale

mi vogliate trattare, à cui rispose V Imperadore i Ioti

trattarò secondo i tuoi meriti, mà tardo mi chiami Ce

sare ; e ciò diceua V Imperadore , perche nella soura-

scrittione delle sue lettere il Duca sáceua ponere à Car

lo di Gante, come ch'egli non l'hauesse per Impera

dore . Hor essendo il Duca dalli Giudici dell' Impera

dore condennato à morte , egli come clementissimo Si

gnore li donò la vita con alcune conditioni , tra le qua

li era tenerlo prigione doue , e quanto li piacesse ; E

quel Ducato con la dignità dell'Elettorato dell' Imperio

fù dato al Duca Mauritio suo genero con certo peso ;

Langrauio , che si vidde restato solo , e con poche forze,

ottenne per mezo del Duca Mauritio il perdono con_»

molte conditioni , e seruitù . Appresentatosi dunquo

Langrauio all' imperadore, ingenocchiatosegli domandò

perdono con grandissima humiltà , e fù da lui riceuuto

in grafia , mà honestamente fù retenuto prigione , & à

questo modo l' Imperadore questa guerra vinse , che ot

to mesi durata era , hauendo fatti prigioni amendue li

Capitani contrarij , & à tutta la Germania posse il gio

go , si guadagnarono in questa Guerra più di cento qua

ranta pezzi d'Artegliariadi smisurata grandezza, e bel

lezza , le quali furono poi compartite , e mandate in_»

Spagna, in Milano, & in Napoli. Tal fù il fine della-*

Tirannica ribellione di Filippo Langrauio, e dì Giouan-

ni Federico Duca di Sassonia, hauendo il giusto Iddio

data parimente à loro seguaci Luterani il castigo, che-»

meritauano ,

Essendosi detto di sopra, che il Fiume AIbieradifficile_>

à potersi passare per essere sei piedi alto , e trecento lar

go, perciò m'hà parso molto à proposito di scriuero

quanto sia vn piede , e donde nasca la vera misura . E

per cominciar dal principio , dico , che si come dal gra

nello dell' Orgio nasce la misura, così dalla misura na-

.sceilpeso. Imperciò, che quattro communi grani d'Os
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gio posti in lato fanno la larghezza di vn dito della mano

di vn comune huomo , e così quattro dita fanno vn_>

palmo maggiore, che è palmo Napolitano: otto palmi

maggiori fanno vna canna, quattro palmi minori fan

no vn piede , tal che vn piede , gl'é vn palmo , & vn ter

zo Napolitano : vn piede e mezzo fà vn cubito ; vn pie

de-, e mezzo, & vn terzo fanno vn braccio Napolitano:,

due piedi e mezzo fanno vn grosso , ouer passo , ch'è quel

spatio di vn comune huomo , che fà nel caminare , cin-

ue piedi fanno vn passo commune , eh' è quel passo

'vmeommune huomo, quanto lo può distendere, tal-

che il passo comune gl'é ibi palmi maggiori , e due ter

zi , più oltre sei piedi fanno vn passo maggiore , cioè quel

compreso d'vn commune huomo con le braccia steso ,

talché il maggior passo gì' è otto palmi maggiori, cento

venticinque pailì communi fanno vn stadio,ottostadij fan

no vn miglio, talché vn miglio gli è mille passi communi,

tre miglia fanno vna lega Spagnuola , ouer Francese , ses

santa miglia fanno vn grado di Clima; più oltre vn pal

mo in fronte , e sessanta in lungo per retta linea fanno vn

palmo di Territorio, che si costuma nella Città di Napo

li darsi à censo per fabricare ; vn passo in fronte , e cento

in lungo per retta linea fanno vna quarta di Territorio r

diece quarte fanno vn moggio , talché vn moggio è mil

le passi communi in lungo , & vno in fronte, ouero die

ce passi in fronte , e cento in lungo ; ma perche è costu

me in Napoli misurarsi il moggio à pain estraordinari j,

che ogni passo è due terzi di palmo , più delli passi com

muni, che sono palmi sette , & vn terzo : il paslo con

cui misura li fà la quarta,c passi nouanra in lungo , & vn_>

passo in fronte, che il moggio viene ad essere passi nouecé-

to , e tanto e* di misura quest' vltimo moggio misurato có

il passo estraordinario , quanto il primo misurato coiu

li passi communi.

E similmente diremo del pelo , percioche venti gra

nelli communi di frumento fanno vn tarpeso , tre tarpe-

si fanno vna dramma, diece dramme fanno vnTonci&_>,

do-
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dodeci oncie fannovna libra Napolitana, cento oncio

fanno tre rorole , talche vn rotolo Napolitano gli è

oacie trcntatre , & vna cerza , quattro ro-

tole fanno vna decina , diece decine

fanno vn tumolo di quaranta ro-

tola, venticinque decino

fanno vn cantaro , o

i questo basti per

noneflercosa .,

molro

à propofito alla nostra

Historia.

DELL'



DELLHISTORIA

DELLA CITTA,

e del Regno di

Napoli .

DI GIO: ANTONIO SVMMONTE

Napolitano .

LIBRO IX.

Tumulto successo in Napoli l'Anno i 547. <-»

d' altre nouitd auuenute nel Gouerno di

Don Pietro di Toledo Viceré

del Regno ,

C A P. I.

On Pietro di Toledo Marchese di VillaJ

Franca,Vicerè del Regno , essendo venu

to in Napoli , con fama di voler gouer-

narecon prudenza , e giustitia , alla-»

prima rasettò molte cose ( come nel

suo luogo si è detto , ) perilche facilmen

te s'acquistò gli animi del Popolo ,& in breue tempo fi

vidde,che i fatti superarono l'espettatione , percioche_>

frà l'altre cose i Nooili della Città, quali per l'adietro

erano soliti vscire i termini di souerchio imperio cohj

Tomo IV, Y li lo-



íjô HISTORIA DI NAPOLI

li loro suddiri , e con gl'altri artefici di Napoli; cgli cotG

Nobill di la ri^oroíìtà délia giusiitia ,& esecution di quelta li raf-

Napoli raf- freno in modo , che riuolse lc loro licencie in modestia-»,

frenati i*impcriosi costumi deposero à fâtto : laondc il Po-

polo dall'oppressione di potenti liberato , predicaua per

tutto laprotettione , e la ghdìitia delsuo Vicerè, ail' in-

controi Nobili sforzati à ritenerfí contro l'vsato da lor

procederc, abominauano iIRegio ministro,e lo prcse-

roin odio , in modo che l'incominciarono à calunniaro

appresso Tlmpéradore , dolendosi, ch' egli l'haueíse non.»

solo a' popolari agguagliati , ma asl'ai indegnamente de-

prestì. II Toledo tutto intento al gouerno délia Città ,

e del Regno , con la somma vigilanza attendeua á tor-

re gl* abusi , castigare i colpeuoli , e licentiosi , & ad eri-

jjere la giustitia , già per molti anni caduta, e tenuta in po-

co conto i & ad imprimere oe gl' animi di tutti il terror di

quella . , ,

II primo accidente notabil , cheoccoríè nel sìio go

uerno fù , che trattandosi dileuare dalle strade délia Cir-

. til' antiche selici , e quelle mattonare , e fortificare le sue

daateacì1' mura * Perla cu* ípefe si voleua imponere vna Gabella-»

gouerno dcl d'vntornese per ciascun rotolo di Carne , Formaggio , e

Vicerè To- Pesce > il Popolo temendo che'l peso vna volta imposto

ledo. più non si leuaíse , ne staua mal contento , nel cui tem-

Gabella. po si trouaua Eletto del Popolo Domenico di Ba-

tio, alias Terracina principal Cittadino, e molto caro

Domenico z\ vicerè , per il che era alauanto odiato, e sospetto a~»

Vcno det tutV B1' aIm Cittadini : Costui vn giorno venendo dal Vi-

Popoío. cerèper il negotio délia Gabbella, e paflando perla-»

Piázza di S. Pietro Martire, se glife incontro Focillo di

Focillo di Micone Mercante di Vino , huomo audace, e disequela_»,

Miconc il qualeaccompagnato da alcuni Cittadini Io minacciò,

diçendoches'egliá tal gabella conscntiua, il Popolo l'ha-

urebbe bruggiato la Casa con lui, la moglie, e isigli.ma

Domenico ch'era accorto, dissimulando con allegro vol-

ro, rispose: Figliuoli non dubitate dicosa veruna , che_j

Sua Eccellenza haurà ben risguardo al tutto , & io procu-

tcsò semprc il beocficio Yniucrsale , c la quiete no-

stra
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stra e partisse , e per alcra strada ritornò al Vicerê , & gli

faccontò l' impertinenza di Focillo : Poi verso la sera del

J' istesso giorno passando Gio: Luigi di Fonzeca Capi- ...

tandi Guardia insicme col Regente délia Vicaria , i qua- Jj™ P""

li haueano ordine di quanto léguì , & incontrato Focil- vicarii.

lo apprcílb la sua Piazza , e proprio nella Porta picciola-»

di San Pietro Martire , il Fonzeca lo prese in parolo

raggionando di vini del suo Magazeno > e poi delU-»

Gabella , & così ragionando lo tralportò per la Piaz-

za delli Pianellari per insino alli Miraballi , net cui luo-

go volendosi Focillo licentiar , e fù satto priggione, o

tosto fù menato alla Vicaria , la quale á quel tempo era-*

presso la Chiesa di San Giorgio Maggiore, ilche mtelò

da alcuni Cittadini corsero, seguiti dalla plèbe tumultuo-

-samente aile Carceri con gridi , e voci domandandono,

che il lor Cittadino saluo, e libero, se gli rendesse . Era in Federico V-

quel tempo Regente délia Vicaria Federico Vries Spa- ries Regen-

gnuolo Caualiere dell' Ordine Gierosolimitano , e frá i w délia Vi-

Giudici Criminali era Antonio Barattuccio , costoro trat- "ril • .

tencuano i tumultuarij con buone parole , & essendo Fo- „"ucciaGia

cillo disceso nelle Carceri , e dubitando di sua vita , haue- <jjcc Crimi-

ua leuato la Scala dilà donde difeesoera, e teneua nelle_» aaic ,

sue mani vn coltello , col quale non si fàceua venire perso-

na auanti, & il Regente con il Barattuccio dubitando

délia Plèbe , la quai iui in gran numero concorsa cra_»

con tal gridi , e strepiti , che daua lor da pensare , pér

il che chiamarono Focillo , promettendoli sù la lor fede Morte di

liberarlo, per quietareil Popolo; onde egli fidatosi à quel- Focillo.

le parole íormontò sù , mà non si presto gionsc, che fò con

vna fune al collo strangolato , e cosl morto con due torce

accesc , perch* era circa due hore di notte , e lo ferno

gettare da vna délie finestre del Falazzo , oue appiccaro . ^

restò, al cui spettacolo cadè dalla plèbe ogni fijrore, &

audacia , e visto , che non vi era altro rimedio , se n'anda- . • *

rono via borbottando ; Fù questo così impetuoso acci- ç1^*

dente aile due hore di notte, il lunedì alli 19. di Gen- ga/nstadel*

naro 1533. la pagliara

Non molti giorni dopò furono fatti priggioni Anto- appiccati .

Y 2 nio
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nio Volpe , e Gio. Battista della Pagliara suo generaJ

huomini della Piazza della Sellaria , come principali Au

tori di quel tumulto : Etalli otto di Febraro dimezzo

. giorno, presente tutto il Popolo, che vi era concorso à

/. / -, vedere , in due finestre del Palazzo della Vicaria appic

cati furono j il cui fatto fù auuertimento à molti , che'l pi»

gliar le cose publiche à carrico , in odio de' Superiori ,

non è meno pericoloso , che temerario > & apertamente-»

si vidde , che la plebe concitata dà se stessa senza guida—» »

e consigli d'huomini potenti , non hà altro in sè, che voci

gridi*e tumulti.

Gabelli pos Rasettato il tumulto, castigati i Rei, & imposta Ia->

ca inNapoli. Gabella , e quel che più fù di momento , dato terrore à

Portici, c tutti, di cosi seuera giustitia ; Il Viceré si riuolse à i co-

d^N leUy" mo^*»& ornamenti della Città, togliendo via dalle stra

da Napoli. de> Archi, i Portici di fabrica , Gaifì, pennate , & altri

ripari di tauole , e di fabriche , ch'erano quasi in tutt e lo

strade della Città,con tutti gli altri impedimenti , che im-

pediuano l'Aria di quella , e cosi tolta via l'oscurità , e_>

{'□umidirà d'ogni parte, leCase, e gli Edificio tutti alle-

Mattonate 8"',c cn'a" ^at" iurono , e per finire l'ornamento dclla-j

di Napoli. t:*tta» e delle Piazze, diede principio à mattonare le sira-

Muraglie di de » ampliarle, e circondarle di muraglie noue,così dalla

Wapoh. parte di mare , come di Terra, fortificò grandement»—»

il Castello diS. Eramo , e lo rinchiuse dentro la Città^dal

cui tempo si è vista esser essa Città ingrandita , e magni-

». ficataper le due parti più , che prima non era : Perilche_»

estinta la memoria delle muraglie ,& antiche Porte edv-

PortaReale. ficate dal Rè Carlo IL e da gli altri , come fù Porta Rea

le presso il Palazzo di Roberto Sanseuerino Principo

Porta Pe- di Salerno ; Porta Don' Orso presso il Monasterio di San

HU"|V*. .Sebastiano ; Porta Petruccia presso il Pendino del Cer-

Caftelto. "g1*0 » Porta del Castello presso la Fontana dell' Incoro-

Porta di fan Bata » e Porta di San Giouanni à Carbonara presso essa-»

Gio.à Car- Chiesii . Trattò poi per comodità di negotianti di porre

bonara. tutti i Regij Tribunali in vn luogo , e parendogli il Ca-

"■ *.«•''■ ^e'J° di Capuana à proposito, iui gli costituì , e chia-

. i.sl. mò tal luogo la Nuoua Vicaria , bench'egli volentieri

."< s'astV

»



L I B R O XI. 173

s'affaticò per togliere dalla Casa del Marchese del Va- j/jJJ^Ï?j;

sto il Tribunale della Summaria , oue per molti anni sta- (jc|ja $um_

to era, come se dirà nel Cap. 1 . del 1 1. libro . Il Tribuna- maria >

le della Vicaria con le sue carceri era preflb il Campa- Tribun, del-

nile della Chiesa di San Giorgio Maggiore. Quello del 1» Vicaria.'

Sacro Consiglio, era dentro il Claustro del Conuento di jllac.Con-

di Santa Chiara ; Quello della Bagiiua era proprio nel- "SÌ1? *

le Scale della Chiesa di San Paolo Maggiore . Quello del- dej£'JJJ

la Zecca , era appresso la Piazza della Sellaria . E perche ua s

il Castello di Capuana poco prima era stato tonceflò à Tribunale^

Filippo della Noia Principe di Sulmona, il Vifcfcrè li die- della Zecca,

de in scambio vn bel Palazzo nella strada dell' Incoro

nata , il quale alla Regia Corte peruemito era davn Mer

cante fallito, che li Regij arrendamenti tenuto haueua_>;

e fatta questa commuta , il Viceré con grandiflima spesa

nell'anno 1540. vi trasferì tutti lUsouradetti Tribunali,

delche è caggionato al Regno tutto grandissimo como

do . Fé altresì edificare dietro il Caltcllo Nuouo il Pa- Pj»Ia«oRe-

lazzo Regio con vn sontuosissimo , & amenissimo Palco, S'°'.di Na-

all'incontro del quale fè fare vn'ampnssima strada, disten- P0"*

dendola sin'à Porta Reale noua ; la qual sin' al presente , „

strada di Toledo si nomina , e per comodità di viandan- jej0 1 °"

ti ampliò grandemente la Grotte, che và da Napoli à Grotta di

Pozzuolo,costrutta già tanti secoli auante (come aluouo Pozzuolo,

si è detto.) • ■

FtiDon Pietro di Toledo il primo Viceré, che in Na

poli il Parlamento introdusse, e li Donariur triennali pro

ponendo à Baroni , & al Popolo la necessità del Rè per

potere supplir' alle Guerre , e per tener il Regno in pa

ce, e difender' i suoi Stati : Qual Donarino sii cominciato

i'anno 1534. di ducati 150. mila , poi- tanto accresciuto

è stato , che à nostri tempi , non solo si conrfnoua ogni

tré anni di pagai e detta somma , ma è ascesa sin'à vn con

to d' oro, e duemila ducati ; come ne'libri de conti della

Città scorger si può . Fn anco eflò Don Pietro auto- Partiti di

re di trattare partiti di grani con Mercanti per grassa-» , Grani.

& abondanza della Città,non senza gran fospetto , che-,

egliò partecipasse à quei partiti , ò da Mercanti hauesscj

grossa
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grossa somma di danari per effettuarli , i quali partiti han

no cagionato nella Città grandissima rouina : perche»

fatto il partito , scoprendosi , che la noua ricolta viene*

fertile, il partito non finisce già mai í se si scuopre il con

trario , ilpartito , subito finisce ; e quel eh* è peggio per

essi partiti si è visto del tutto estinto il nome , & i fatti

del Pane chiamato di Puccia , il Pane di Sant'Antamo,

& il Pan d'assisa , e se ben questo vltimo Pane , era pan di

poueri, nulladimeno era migliore, del miglior Pane, che

si fà al presente : con tutto cìq per dir il vero Don Pietro

di Toledo haueua parti reali , perche oltre il viuer splen

dido, & il trattarsi di gran Principe , e tener Corte hono-

rata, era di volto venerabile con vna placida , e Signori

le grauità , ne* negotij accorto , d' ingegno acuto , nella.*

Giustitia seuero , e circon spetto : Fuor di negotij , era af

fabile, giocondo , e trattabile , & in tutto gran Corteg

giano : mà all' incontro haueua contrapeso di alcune.»

imperfettioni . Impercioche era inclina^issimo al giuo

co , talché vi consumaua le notti intiere , e grosse somme

di denari ; ne gli odi/ pertinace , e vendicatiuo , in tanto ,

che coloro, ch'egli odiaua, etiandio con processi procurati

non mancaua d' inquietarli , per poter poi con giusta ap

parenza calunniarli ; era nell'amor delle Donne più, che^

al grado, & all'età conueniente dedito ; mà ben accorto,

e cauto: con queste virtù , e diretti talmente amministrò

il Gouerno del Regno , che frà tutti i Ministri di Cesare.»

in qualsiuoglia suo Regno , e dominio, egli fù sempre ri

putato il primo ; & hauendo gouernato il Regno cir

ca anni 14. ne staua in somma felicità , e granbeneuolen-

za di tutti , hauendo ridotto il viuere in abbondanza , &

à prezzo comodo . Erano restati alcuni odij intrinsechi

trà il Viceré, e la Nobiltà, e rrà soldati Spagnuoli , & i no

stri Cittadini, caggionati da alcuni accidenti , ( corno

se dirà . )

Odio tra la Nel principio del Gouerno del detto Viceré di To-

NobiSta di ledo, eslendosi accorta la Nobiltà , ch'egli in tutti li pro-

Napoli.&il gressi della Giustitia sempre haueua la mira contro di

Toledo. eflj f delche risentendosi i Nobili più volte ne haueuano

scritto
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scritto all' Imperadore, supplicandolo, che ammouesso

Don Pietro da Napoli , ma non essendoli riuscito il di

segno, alla venuta eh' egli sein Napoli l'anno 1535. com-

parueauante Sua Maestà il Marchese del Vasto, il Prin

cipe di Salerno , & il Principe di Melfi , facendoli instan

za, che ammouesse Don Pietro dal Regno; sii veramen

te grande Y autorità di costoro appresso Sua Maestà > «—»

ne sarebbe sortito 1* essetto , eh' eglino desiderauano, (è la

vigilanza di Don Pietro rimediato non hauesse, che ac

cortosi del fatto , e douendosi nelle feste di Natale farsi

Pelettione del nuouo Eletto del' Popolo, si oprò di tal

maniera , che sii fatto Eletto Andrea Stinca Rationalc_j An^rel *"n

della Summaria huomo d'autorità, vecchio saputo, e de- jj'j p"p°j0

stro: costui, ò che dal Viceré ne fusse richiesto , ò pur solle

citato dal Popolo, ottenne dall' Imperadoreparticolar au-

dienza , e da solo à solo in questo modo li parlò.

Sacra, e Cattolica Maestà, la fedeltà del Popolo Na- oratione_>

politano verso Vostra Maestà. Cesarea , e de' predecesso- fe\ $tinca

ri Rè di Aragona , in tante reuolutioni , e turbolenze di all' Inoper.

Guerre , per tanti , e tanti secoli , e lustri , sèmpre fù chia

ra, e serma: Onde senza dubbio veruno la Piazzadiesso

Popolo di Napoli Città di Sua Maestà tiene il Titolo di

Fidelislìraa , però il Susurrare che i Signori , e Nobili del

Regno si sforzano far opra con la Maestà Vostra , che sia-»

ammoflo dal Gouemo di quello il Viceré Toledo , du

bitando di questo , ha mandato me alli piedi di Vostra-»

Maestà, supplicandola restar scruita d'intendere primo leu 1

poche cose che m'occorreno , e poi deliberi ciò , che_>

gli piace; Già è cosa chiara, e nota, come ne' tempi

passati il Popolo di Napoli sia stato sempre da i Nobili,

e Grandi oppresso, e maltrattato; l'insolenza de'qnali (sia

detto con licenza di Vostra Maestà ) non solo nel Popo

lo , ma ne'Capitani di guardia ; anzi insin' a i Viceré, e_*

Luocotenenti li è tal volta disteià con temeraria super

bia , in tantoché tenendo armi infinite ne' portici dello

lorCase, non temeuano di perseguitare gli Agozzini,

ferirli, maltrattarli , & vcciderli : e dalle lor mani li mal

fattori à forza togliere, e liberare; tener huomini di mal*

affa-
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affare nelle proprie case à danni di questo , e di quello,e_?

soucnte alimentarli , e pubicamente difenderli dalla gin-

ili eia, conculcare i poueri artegiani, ingiuriarli, ferirli, &

in tutto, e per tutto ogni giustitia dispreggiare, tutte_>

queste cose il Viceré Toledo con somma diligenza,& vti-

lità hà tolto via , e con lo scudo della Giustitia ne ha_>

difefo,e costretto quelli à lasciar questi imperiosi costumi.

Hora , che conoscono esser sotto Rè , e non sotto Tiran

no , come per innanzi erauamo , se questo così giusto, &

intrepido Ministro di qui si toglie senza dubbio alcuno al

le pristine depressioni ritornaremo ; A Tua Maestà dun

que starà di far quel che più li parerà seruitio , & espe

diente: Horquanto comandarà di fare come fatto con_>

somma prudenza , e circonspettione allegramente con_»

Risposta ja foiità obedienza soffriremo . A cui l'Imperadore beni-

alto Stinca, gnamenre rispose, che la fedeltà del Popolo gl'era notis-

Popolo Na- sima , e che in questo particolare haurebbe egli delibera-

politano fi- toquel che più suo seruitio , e beneficio del Popolo di fa-

delissimo, reconuenienteglipareua. Vscito suora il Srinca, trouò

gl'auuersarn , eh' aspettauano per hauer vdienza da Sua_#

Maestà , ma in damo s'affaticarono , perche l'Imperado

re all' Oratione del Stinca si risoluè di non ammouero

Don Pietro dal Regno : per il che l'odio di molt'annicon-

cepuro, nell'anno 46. partorì grandissimo danno ( corno

si dirà.)

E circa la cagione dell' odio , che rimasto era ne' Sol-

Odio di sol- dati Spagnuoli contro i nostri Cittadini, fùch* essendo ve-

d"1 fiP*òn nuto *° Napoli 3000* Soldati nuoui da Spagna, i qua-

Napoliuni. si dal volgo fon chiamati Bisogni, e smontati in terra,

come che molto patito haueuano nelle Naui del vitto, e

d'ogni commodità, famelici se n' entrorono nelP hoste-

rie della Piazza della Loggia , e d'altri luoghi della Cit

tà , e con i saporosi cibi, e generosi vini si ricompensarono

quanto patito haueuano nel viaggio , ma nel pagare.»

poi , ò che l'hosti rapaci volessero pagamenti immodera

ti , ò che quei non volessero con effetto pagare , si venne-»

fra di loro à rumore , & all'armi , oue concorsi molti

de' nostri si azzuffarono con i Spagnoli, e li trattarono

molto
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molto male occidendone molti : al cui rumore tosto vi

concorsero gran numero di Gentil'huomini , e di Cittadi-

^ni principali , onde il tumulto fù acquietato , & hauendo- Qce;f

ne<ìentro le proprie case saluati molti , l'accompagnaro- di jp',0"^,,

nopoi a i loro quartieri . La cui riffa nacque nelli 17. di jj ia ^fpoii

Giugno 15 ?7.oue morirono circa da 1000. Spagnuoli.

Questo accidente molto dispiacque al Viceré , e sii per

procedere al castigo d'alcuni nominati , ma informato

dal Principe di Salerno, il quale tolse à fauorir il Popolo,

che il rumore sii caggionato da' Soldati Spagnuoli par

ue ispedienteperaU'hora dissimulare, talché perle due_*

cose già dette intrinsechissimi odij restati erano , tra il

Viceré , e la Nobiltà , e tra Soldati Spagnuoli , e quelli del

Popolo , tuttauia le cose s'andarono quietando , e si visse.»

gran tempo senza sospetto alcuno . E per hauer il Prenci-

pe diSalerno sauorito il Popolo nel detto accidente , ac

crebbe tanto l'amore del Popolo verso lui, che douunque

10 vedeuaao, lo sentiuano, e l'osseruauano come lor padre,

e protettore , il che saputo dal Toledo cominciò à conce

pire sospettion grande , che poi accrebbe tanto ( come si di

rà) che ne nacque grandiilimarouina.

Nell'anno poi 1546. ouer ciò dal Viceré procurato, Princìpi*

ouer d'altro modo si fuííe , si seppe ch'era venuto ordino de' tumulto

dalli Cardinali del Santo Officio di Roma , che si doues- di Nap.

se procedere per via d' Inquisitione contro gli Chierici «f***

Claustrali, eSecolari , alla cui nuoua la Cittàsi solleuò al- .

quanto , e creò Deputati , i quali andarono al Viceré q^gt°0„cn"

marauigliandosi di tal nouità , e lo supplicarono,che nonj '

volesse in ciò dare l'Exeàuatur. Il Viceré rilpose ch'egli an

co si meraaigliaua , e che haurebbe scritto al Papa, come

né volontà del Ré , ne sua era di trattare in questo Re

gno d'Inquisitione , e che fra tanto Exequatur alcuno non

haurebbe conceslo , delle quali parole la Città ne restò

quieta : ma venuto il mese di Decembre , nel cui tempo D.pjetro de

l'elettione del nuouo Eletto del Popolo far si doucua_> ; {\,\,rl yin-

11 Viceré , che all' inquisitione 1' animo haueua , non già qmsitione

per altro, sol che per castigo della Nobiltà: & acciò dal P«r castigo

popolo non se gli facesse resistenza , procurò per mezzo d?,,a

Tomo ir. Z d'ai-
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d'alcuni suoi , i quai i con Offîcij , e fauori gratificati se glì

haueua , che in quella Elettione Domenico Terracina_>

suo Compare Elettofusse , quale alla Plèbe raolco odio-

soera,per lacaggioae nelprincipio detta délia morte_>

di Focillo, e gionto il negotio â qucsto termine , il Vi

cerè ( corne il volgo disse) procurò da Roma per mezzo

del Cardinal Burgos suo Fratello , vn Editto , péril qua

le non solo si prohibiua il trattar délie cose di Religione_»

da* Laici , ma anco rafrenaua alcuni altri eccessi , che sen-

ciua d'Inquisitione ; quai' Editto fù affiifo nclla Porta-*

Maggiore délia Chieía Cathédrale ; il quale eslèudo da-»

rnolti letto , e più volte esaggerato , fù caggione di fart-»

solleuare alquanto laCittà,e si gridò dalla PlebbeSer-

ra, íerra, per ilchesiscrrarono le Poteche , e l'hosteriej,

e si hebbericorso al Reuerendissimo Leonardo de Magi-

stris Vescouo di Gapri , e Vicario del Reuerendissimo

Ranaldo Farnefa Arciuescouo di Napoli : il quale hauen-

do fatto lacerar l' Editto , per tema lì nascose ; iudi venuta

la Domenica délie Palme alli t»c d'Aprile 1547. pet

chiamata del Vicerè l'E letto delPopolo con li Capita-

ni délie PiazzePopolari, audarono à PozzUolo, & il Vi

cerè di nuouo tentò il negotio sotto pretesto , ch' era be-

necastigar gl'huomini praui , tristi,e ribaldi , persuaden-

d»li douersicontro di quelli procedere , alla quai propo-

sta quasi tutti furono per consentirli , nondimeno per te-

proponeL ma ^ PoPol° ktt° sospetto , e solleuato non rispo»-

Mnquisiuo» ^ero con ris°lutione,-madertero buone parole con riter-

ne. ua di farlo inteodere aile lor Piazze , e ritornati in Napor

li, e l'Eletto conuoeò tutti i Capìtáni,eConsultorial Con*

siglioinSant'Agostino, e propose à quelli lavolontà del

. Vicerè, esortarçdogli à contentarsene , acciò se la Citcà

TcrnciaT ^e *n tiualcne Parte contaminata d' hérésie, si potesie in_»

EIctto del queitomodo purgare, enon eíIendo,chene£iisle con que-

Popolo pro sto timoré preseruata , mostrandoli con raggioni che_>

pane l' In- le leggi non son fatte per gli buoni , ma per gli rei , al-

quilitione. lacui proposta Pietro Antonio Sapone vno dclli Conful-

tori molto fauori lavolontà del Vicerè, e convna lungì_>

oratioue anctò ricordando V amoreuolezza di Don Pie

tro
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tro verso il popolo , e l'odio grande portatoli dalla No

biltà , per cui si trattaua essa Inquisitione ; mà tal'oratio-

nc nulla giouò , perche quasi tatti contradissero , tra i

quali fu Giouanni di Sessa della Famiglia di Pafchale ec- G!o. di lessa

cellentissimo Medico , il quale vigorosamente reprobò Medico,

l'oratione del Sapone , dicendo esser buona cosa castigar

gli Heretici, e che i colpeuoli seueramente puniti esser deb

biano ; mà che'l castigo fpettaua al Pontefice Romano,

& à suoi Vicarij Ecclesiastici , così ordinato per li Ca

noni , e nò à Prencipi seculari ,i quali desiderano la rico-

gnitione di quelli delitti , non tanto per I* honor di Dio ,

quanto per cauarne le scuere confiscàtioai delle robbo,

però si cleue da noi ( con debita riuerenza del Principe )

insin" alla morte contrastare , che non s'introduca nella-»

nostra Patria questa dura legge dell' Inquisitione , alle

gando il Priuilegio fatto à Napolitani, alla qual proposta

tutti gli altri assentirono, e tosto crearono Deputati per PCP""U[

rifpondore al Viceré : E perche la Nobiltà anco nelli ^viceré

cinque Seggi congregati il simile conchiuso haueano,

andarono giontamente con quelli del Popolo à Poz-

zuolo , oue il Viceré per caggione di sua salute se ne sta-

ua , & introdotti alla sua presenza , Antonio Grifone.?

Nobile del Seggio di Nido in nome di tutti parlò di

cendo .

Ulustrislìmo , & Eccellentissimo Signore, questo Re- Qrat;onedi

gno, e questa nostra Fidelissima Città di Napoli, per quan- Antonio6ri

to habbiamo rettamente sentito della Cattolica , & or- ione .

todosla Fede , è stata sempre riputata religiosiiTima , &

à niuna persona crediamo esser nuouo , ò dubbioso , o

principalmente all'Eccellenza Vostra , che tanti anni ne»

fcà retti , e gouernati , & appieno ne conosce tutti ; dall'al

tra parte quanto sia stato sempre alla Città, & al Regno

non sole odioso , mà formidabile il nome dell' Inquisi

tione > à tutto'l Mondo è palese , e chiaro ; e questo per

molte , e molte giuste raggioni , e souratutto, ch'hauendosi

con tanta facilità , con quanta si troua per ogni parto

del Regno falsi testimony,& huomini ribaldile senza con-

< Z 2 scienza
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scienza, che perodio , ò denari fi corrompono facilmen

te, la Città, e'1 Regno in breue disfatta , e rouinata ne re-

ftarebbe : Noi da quel tempo , nel quale altra volta sotto

Inquisinone jj Regimento della Felice memoria del Re Cattolico

tolf Rè Car Pedinando d'Aragona, fù questo negotio d' Inquisitiono
tolico e " teiltato P°i Per grafia di quella Maestà,e per lo nostro giu-

fto'rifentimentOjfù tolto via, e sopito in tutto, e ne stauano

riposati, e sicuri, tanto più, che V.E. questi giorni adietro

ne diede fperanza,che questa cosa sopita sarebbe; mà hora

da questo Editto perturbati,& insoipettiti,temendosi da noi

questa foura ogni altra peste,à tua Eccellenza primo Mini

stro di Sua Maestà Cesarea , e così gran Protettor nostro

siamo venuti animosamente riputando Vostra Eccellenza

non meno Cittadino nostro , ( per dir così ) che sommo

3Jreside , e Gouernatore, iterando , che si debba questo ac

cidente determinare in modo, che restiamo nella solita.»

nostra quiete , e sicurezza ; Supplichiamo dunque Vostra-»

Eccellenza resti semita , che a tempo suo non vogli sof

frire, che Napoli sia di tanto opprobrio, . e vergogna mac

chiata, e da così intolerabil giogo non meritandolo agra-

uata; raccomandando, e rimettendo nelle mani dell'E.V.

le nostre facoltà , le mogli, e figli, e l'honore, eh' importa

più d' ogn'altra cosa . Mentre il Grifone parlò , il Viceré

. guardò sempre i Deputati tutti vno per vno , & indi à

tutti insieme riuolto, così rispose, m à in lingua Spagnola;

fcìs st d 1 Sonera di mestiere , che per questi negotij tutti voi Si-

Vicerè alli 8nor* pigliato haueste la fatica del viaggio , ne deue la->

Deputati Città à raggione restar con antia, e sospetto alcuno , per-

della Città, che io veramente mi reputo vostro Cittadino , e certo

con raggione,hauendo per tanti anni con eisoA'oi dimo

rato , e trattato , & oltre di ciò hauendo maritata cobu»

vno de' vostri Nobili vna mia figlia, e perciò vi dico,cht_»

uè intensione di Sua Maestà , nè mia è stata mai, ne è di

apporre alla Religiosa Città vostra macchia alcuna di

^eresia ,nè d'imporre Inquisitione; ne piaccia maiàDio,

che io stando in gouerno del Regno , che tale gli auenga

mai , anzi se f Imperadore mio , e vostro Signore , lo co-

. . man-
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mandasse, primo io m'aftaticarei con lesupplicatioiimie»

che ressasse semita di non eseguirlo, e quando pur lo co

noscesse inclinato á douer farlo, prima li dimandarci li

cenza, e mi partirei, che questo ip vedesse, ò comandasso

d'esequire: restate dunque sicuri , che d' Inquisitione non

fi trartarà mai , mà perche voi pur sapete , che molti ben- _P?r? de'

che ignoranti, e di poco contoparlano licentiosamentt-» ^i^ffì?''

di quello , che alla loro professione non conuiene , e po- tione ,

crebbe edere, ch'alcuni sussero insetti di qualche errore ,

perciò non giudico fuor di proposito , nè la Città lo deb

ba tener per male , che se alcuni ve ne fussero , siano per

la via ordinaria secondo i Canoni inquisiti , e castigati ,

acciò le pecore infette non habbiano d' attaccar la ro

gna all' altre sane ,e per questo fine solo debbiano questi

Editti esser posti , e non per altro . Ciò detto i Deputati

gli resero infinite gratie,dicendogli tal esser stata , & ester

la speranza di tutti nell'Eccellenza sua , ritornati dun

que i Deputati allegri da Pozzuolo , alle Piazze riferi

rono la benigna risposta del Viceré , che sii ascoltata ,e_>

predicata da tutti con sommo , & vniuersal giubilo, quan

tunque interpretarono da queir vltime parole di castigar

i colpeuoli per via di Canoni la mente del Viceré non es

ser in tutto aliena dall' Inquisitione, mà volerla comincia

re con giusta apparenza, acciòcol tempo ella passasse à

i termini più ardui , tanto che ella restasse Inquisitione

da senno,con tutto ciò la Città restò quietata nel modo

già detto .

Mà come, che gli Editti continuauano, e già n'era sta

to affìsso vn'altro alla Porta dell' Arciuescouado à gli 1 1. Edirto rer-

di Maggio 1547. molto più del precedente chiaro, e zoigtiu.

formidabile , che parlaua alla scouerta d* Inquisitione , di Maggio,

la Città tutta si solleuò con gran rumore , gridando Ar

mi, Armi, e tumultuosamente corsero alla Porta dell' Ar-

ciuescouato , dal cui luogo Tomaso Anello Sorrentino

vno!de' Capi di quel tumulto impetuosamente leuò l'Edit- nTj?"j^ren

to , e da indi scesi alla Casa del Terracina li dissero, che £"po

la|Piazza à Sant'Agostino conuocar doucsse , accio li xumul-

Confultori vecchi si ammouessero , e si creassero i noui to ,

dubi-
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dubitando , che] fra quelli, & il Viceré passasse occulta-»

prattica , poiché le cose non si vedeano à camino , per

che le parole erano molto differenti da i fattii il che ogni

giorno da gli andamenti di questa prattica conosceua-» :

il Terracina àquella domanda tu renitente , e Ior disso,

• che non era bisogno di far altra deputatione , perche.*

prometteua subito in nome del Popolo andar dal Vi

ceré , e riportarne prouisione à sodisfattion di tutti » e_>

quietargli, mà la repugnanza del Terracina, & il poco cre

dito , che se gli hauea, augumentò più sospetto, onde To

maso Anello con gli altri lo costrinsero à suo mal grado

d'andar à Sant'Agostino , & hauendo fatto chiamare tutù

i. Capitani, e Consoltori, i quali congregati tutti , su pro

posta l'arduità del negotio, il pericolo grande , e la poca.»

corrispondenza di fatti alle buone parole del Viceré, laoo-

de percommun voto in luogo dell* Eletto , e suoi Compa

gni, quattro altri creati ne furono con nome di Deputati,

cioè Giouanni Pasca alias di Sessa Medico , huomo auda

ce , & integro , e di fattion Popolare , Antonio d' Acunto

Mercante di drappi di seta, Gio. Vincenzo Falangona , e_*

Gio. Antonio Cecere Cittadini di gran conto, e gelosiffi.-

1 mi delle cose Populari .

Restò il Terracina con alcuni di suoi Capitani , e Con

soltori in grandissimo odio con il Popolo , parendo a_>

tutti, ch'eglino ogni modo alle voglie del Viceré consen-

, tire hauessei voluto , con li quali anco vi erano molti del-

Traditori ja Nobiltà : onde il volgo traditori della Patria gli chia-

P»ma. maua . £)e- Popolari era il Terracina con i suoi Consul

tori, cioè Pietro Antonio Sapone , Rationale della Re

gia Camera , il Dottor Prospero di Orso , il Dottor An

tonio Marzale , Gio. Ferrante Baiano (Officiale della-*

Regia Doana , Gaspare Brancaleone , Ferrante ingri-

gnetto , Not, Gio. Antonio Angrisano, Gio. Berardino

d' Acanapora , Alberico Casapuoto , e Sigismondo della-*

Turina;Qaesti per la Città andar non poteuano , che_>

lifanciulli non gli gridassero dietro, & altri non cercas

sero d'offendergli , e già che pochi giorni dopò , e pro

prio nelli 17. di Maggio l'Angri^uo corse pericolo nel-

l'Ar-
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l'Arciuescouado, e fù dentro vna Cappella in SantaResti-

tuta saluato,e l'IngrignettanelCarmine s'afcose,& il Bran-

cakone dentro S.Eligio raccolto; Quelli délia Nobiltà

erano Col'Antonio Caracciolo M archese de Vico , il Con

te Vecchio di San Valentino , Scipione di Somma , Federi

co Carrafapadredi Ferrante hoggidì , Marchesc di S.Lu-

cido , Paolo Poderico , Cesare diGennaro, Aurelio Pi-

gnone , Francesco Rocco, Fabio Brancaccio , e molti al-

tri d'ogni Seggio .

II Vicerè vdita la solleuatione del Popolo , & il Tu-

multo , e sequito nel précédente giorno , s'accese contra-» _

diquello,e dellaCittà tuttad'implacabil sdegno,& odio, ^fac^i

minacciando ch'haurebbe seueramente gl'Autoridi que- jj vicerè*

stosolleuamentopuniti , evenutodaPozzuolo in Napoli.

I Deputati del Popolo con quelli délia Nobiltà nel segué-

te giorno, chefurono li 1 2. di Maggio , andarono da lui

procurando d'acqnetarle cosc conogni buon'modo, t-»

giontinel Castello, furonoriceuuti , e guardati dal Vice

rè cou mal volto , elcrisposte ardue , e minacciose erano

così per li sospetti d' heresia , corne per gli Autori delTu-

multo . In tanto che Annibal Bozzuto Nobile del Seggio

di Copuana, à cui era stato il dato carrico,parlò con tanta Anm'M' 802

prontezza ,che fù cosainaudita , facendoli chiaro, che_> ^^pr*^*_

più presto la Città sopportato haurebbe qualsiuoglia cosa, fa al vicerè

che vdir nominare Inquiíltione, e di tanta vehementia-»

furono ie sue parole , che turbò fortcmente 1' anímo del

Vicerè , ilquale irato oltremodo , e sforzato dall* intem-

peranza,difle . PerDio, che à vostro dilpetto ponerò il

Tiibuhale deirinqúisitioneintnezodel Meicato,per il che

. il Bozzuto liberamente , e ferocemente li replicò , che_*

euesto la Città di Napoli giamai sopportato naurebbe, c_» Rispostadcl

co&ì partendosiferono intendere alla Città ciocheera paf- Vicerè.

sato;Il che incefodalli Cittadinidi grandiraripíenífuro-

ho. II Vicerè effendofi accorro del fuo errore > comínciò â

dimostrare,e di nort hauerpin à core tal maneggio,e che la p> P»«"> ■

risposta data al Bozzuto ,1a collera caggione n'era st-ata r SÍÂ*00

per il che rnaudòà failo iatendere alla Città permezzo

di
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di CqI'Antonio Caracciolo Marchese diVico,edi Sci-

pione di Somma , i quali soggiunsero dicendo . Poiche_>

S.E. vede che se abborrisce tanto l'Inquifítione , egli non

c più perparlarne , il che fù sommamente grato à tutti, e_j

nel Configlio di S. Agostino,e délie piazze dellá Nobiltà

furono ordinati 1 2. huomini, cio.ê due per ciascheduna_>

Piazza , i quali andassero à ringratiar il Vicerè, & iui gió-

ti, da lui gratamente raccolti furono, e délie sue parolo

sodisfatti ritornarono, mostrando non voler piùtal nego-

tio trattare .

Ma non si presto vscirono i Deputati dal Castello, cho

tutti i Capitani délie Piazze Popolari cirati furono auan-

teàGeronimon Fonseca, Regente délia Vicaria , tra i

quali era Tomaso Anello Sorrentino , vno degli antichi

compagnoni del Mercato,huomo di gran sequela, il quale

( corne si c detto ) haueualeuatol'Editto dollar Porta dell*

Arciuescouado , & haueua anco sorzato Ferrante Ingrí-

gnetta similmente Capitano di Piazza à dir.che non vole-

ua Inquisitione , del chêne haueua fatto far'atto publico

permanodi Notaro; ma sentitosi citare-, e conoscendo

che'l tutto si faceua pereíso solo, enon per altri Capitani

dopò moltediscuíïìonifartesesi doueuapresentare, ò nò,

in fine alli 14. diMaggio sipresentò in Vicaria, accompa-

Tomaso A- gnato , eseguito damolti Signori.,ePopolani;maeslendo

nelloSorrë. pervnpezzo retenuto , tanto fù il concorso délia gente,che

tmo restato non f0i0 ii palazzo era pieno, ma anco tutte le Piazzc_>

in Vicana. d'intorno, aípettando che'l Cittadino fusse licentiato,corae

gli altri Capitani , ma vedendo, che'l negotio andaua à

lungo, eche il Regente era caualcato infretta verso il Ca-

stello,il che diede gran sospetto,e si dubitaua, che alritor-

no del Regente non succedesse á Tomaso Anello quel cho

gl'anni à dietro à Focillo successe era (di cui sopra si è

detto) e per euitare vn tal'accidente Cesare Mormile, il

Prior di Bari, Giouanni di Sessa, Ferrante Carrafa , & altri

ferno tre squadroni d'huomini armati , i quali per diuerse

strade andarono ad incontrar il Regente , & hauendolo

incontrato verso la Piazza di Santa Chiara , che veniua da

Ca-
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Castello , e forse con ordine ( corne alcuni diflero ) di far

morire Tomaso Anello > laonde molti di quci Caualicri ,

eCittadinigli vscirono incontro pregandolo , che alla-»

Cktà Tomaso Ancllo resticuir volesse . U Regenre al pri* Prontt2«

mo incontro ricusò, e li voltò le spalle , ma V Hletto <*!N*Poluai

Terracina , à cui il Popolo due figli ricenuti 1' haueuano *

in vece di Tomaso Anello , dubicando della morte di

quelli , se Tomaso Anello non gli era restituito,con gran- ;

diíïima vehemenza gridò al Régence , dicendo , che la_#

molticudine era grandemente commossa , che,jegli ra-

frenar non la posseua , prorestandosi , che la cosa qual-

che seditione causar poceua con malissima riuscita, e_>

che la sua persona non andaua sicura in Vicaria.se non st

resticuiua il lor Cittadino,echcsiguardafl'cdi rintuzzare

al Popolo concitato , perilche il vero seruicio di Sua Mae-

ftàsarebbestaco , cheTomoso Anello si libérasse per non

dar occasione diTumulco. II Régence pur caualcando

▼rrso la Vicaria con buone parole promecceua , che_>

gionto in Palaggio al lor desiderio sodisfacto haurebbe:

mà quei Signori , che col ragionamento si viddero cras-

portaci sin à San Lorenzo , sauiamente dissero , che noru»

î'harrebbono da quel luogofatco parcire, se prima Toma

so Anello liberaco non susse , il Régence vistosi atcorniato

da inolta genre,dubitando della propria viu , comandò

ad vn de moi famigli , che andasse in Vicaria , e libero .

ne mandasse Tomaso Anello, il quai subito fù liberato., e Iflíí

consignato ail* Eletco del Popolo, che con detto fameglio rat0 t

andò in Vicaria , e gionto Tomaso Anello , oue il Regen

te con gli altri aspettauano : Ferrante Carrafa per quietar Ferráte Car

il Popolo lo toise in groppa nella sua Acchinea, & accom- «sa riceuè

pagnato con molti altri Signori lo condusse per cucce le Tomaso A-

Piazze della Città, e nella sua Casalo ridusle, se ben poi nello porta

il detco Ferrance ne fù imputato,esirisoluetcemolto be- *î? JS£

ne, dicendo , che ciò fcceperquietare il Popolo, quai ciccáf

staua con l'Armi inmano .

VedendoilVicerè , che'l suo disegno non glierariu-

scico , ritornò à Pozzuolo hauendo prima wdinato al

TomoIF. A a Re-
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Régente t che in ogni modo doucflc hauere nelle i

Cesare Mor R. çeíare Mormile > c farlo nella priggione morirc^è

R1h ' pretendendo , chc egli solo oppugnato haucsse ili suo

volcre, per hauer dato animo al Popolo di contradi-

re alla sua volontà > acciò morto coítui gli altri ctdes-

sero al suo pensiero . Era Cesare Mormile Nobile del

' Qualirà di Seggio di Porta Noua > il quale dalla, sua adoloscei»-

CesareMor- za si era esercitato nell' Armi , perilche era <leuenu|o

aile , grau giostratore , e sempre si mantenne in reputátio-

ne , e continuamente tenne la sua Casa aperça > a' sol

dat! , che stauano senza appoggio ; egli , ain es ì fauo-

riua quanti del Popolo mmuto concorreuano à lui »

astretti da debiti , o contumaci di Vicaria , interponen-

dosi á farli habilitare, ò liberare,& ancotrattaua le Pace»

Matrimonij, sacendo quanto far si posleua, per acqui-

starsi la beneuolenza del Popolo , & hauendola cotal-

tnente acquistata , in queste turbolenze il Popolo heb-

CesareMor be da lui ricorso , il qoahe offerse il sanguc , e la vita per

m'IC Ím*~ Obérer dasì gran piaga la Patria sua . Hor volendo il Re-

"ente 8cate escguir la volontà del Vicerè, mandò à chiamar il

■ ' Mormile , mà egli intrepido sapendo donde tendeua il

negotio ,deliberoandare sicuro in Vicaria ,8c hauendo

fatta elettione di 40. huomini elperti , e pronti ad ogni

suo volere , ordinò loro , che tutti armati secretamente_»

con archibuscetti ; e conscritture, e carte à modo di li-

tiganri entrassero in Vicaria , acciò che bisegnando lo

soccorreflèro ; egli poi accompagnato dal sudetto Fer-

Tante Carrasa,eda Diomede Carrafa Caualieri di mol-

Cesar Ma - Mîna''t* dell'Ordine diS. Giacomo ,e da altri compar-

roilc Spre- ue In Vicaria, m* il Régente, che del trattato fù accorto,

ftnta in vi. conoscendo il pericolo , nel quale incorreua, se lo faceua

caria, & c preggione , però tovenne ad incontrare íìn alleScale, e_>

libuaro . confiiue , e simulate parole accarezzatolo, lo rimandò á

dietro , ç non molto dopò andò al Vicerè , & iltutto per

ordine li raccontò , il quale vedendo il suo pensiero non.»

hauer sortito il desiderato fine , molto li dispiaque; mà

perlecosc, che correuano fù consigliato di douer dis-

simu-
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siinularccon tutto ciò hauendo egli l'animo alla vedetta.*

fc venir dalli presìdi][vicini molte compagnie di Soldati j^"™"

Spagriuoli, che furono il numero di 3000. temendoli seco foUyi l»»

dentro il Castello Nuouo. gnuoli.

Nelli i6»di Maggio poi circa le 16. hore ali* improuiso

ft sparso per la Citta vnromore gridandofi, che i soldati

Spaglinoli dal Castello vsciti erano ,8c alli nostri Cittadini

archibuggiate tirate haueuano , e che insino alla Rua-»

Catalana corsi erano, saccheggiando le case , & venden

dole persone d' ogni sorte, huomini,donne,efanciulli,al-

la qual nuoua il Campani! di San Lorenzo cominciò a so

nar all'Armi. Onde il Popolo hauendo serrate le Casej, r.moJ -,
e Botteghe, corsero armati verso il Castello per incontrar d-aS Lor'en-

gli Spagnoli , & hauendo li trouati in ordinanza auante la zo çorii a;j.

porta del Castello, molti de' nostri senta giuditio dal fu- Armi,

ror spiati , ardirono di correr contro di loro con la spada,

•e la cappa, e ne morirono molti, ma quelli de' nostri che

calarono dalla parte di sopra incontrandosi con i7.solda~

ti Spagnuolijche dalla Tauerna del Cerriglio vsciti erano, Mortedi >y

«volendo fartesta,e resister all'impeto del Popolo, furono soldati *p»;

tutti tagliati à pezzi ; in questascaramuzza auuenne, chcj 5nuo''«

vna Vecchia Spagnuola gittò dalla finestra sopra il Popo

lo vn mortaio di marmo , e ruppe il braccio à vn Cittadi

no ; perii che entrati alcuni di quelli furiosamente nella-»

Casa vecisero la donna , e tutti quelli che in essa casa ri»

trouarono,al cui spettacolo , &al suono della Campana.*

di S. Lorenzo, le Castelle Regie suegliate cominciorono à _ „ ... ,

tirare verso la Città Cannonate, e per 129. tiri, che furo- Tjì«o

no sparati in quel giorno non si fé danno notabile in_» cinnonatc

luogo alcuno , saluoche da vna cannonata tirata dal Ca-

stello di S. Elmo , che scosse vn pezzo dell' ala sinistra dell'

Aquila di Marmo sopra la Porta del Palazzo della Vi

caria ( come hoggi si vede ) e più per pazzia , e poco giu

ditio , che per altra causa morirono de' nostri circa 200. Tribunrii

e de' Spagnoli circa 25. per il cui accidente i Tribunali serrati,

si chiusero, e non S'attendeua ad altro negocio3iche-»

à questo'. ■'

A a a II
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•II gjorno segíiente,che furonoli 17. di Maggïo iDepir-

tati délia Città,desiderosi di placar questo nuouo acciden»

Lîrigîoirail K andarono dal Vicerè» onde nacquetra eflí gran litigio,

Yiccrèje k impercioche S.EccelIenzaprctendeua,chelà Cictà haueslí

llta* conimessa chiara ribellione , poiche senza causa si era sol-

lenata , e corsa aU'Armi,vccidendo gli Spagnuoli , eíTen>

do venuti armati fin'alle mura del Castel lo à prouocarli,

all'incontroi Deputati grandemenre del Vicerè silamen-

taiiano,dicendo ch'egli per sdegno, & odrodelle cosepas-

sate tanto gran numero di Spagnuolí venir fafto haueiia-»

per assaltar la Città, seorrendosin alla Rua Catalana(corae

fatto haueuano) occidendo aU'improuiso i Cittadini, e_>

far dalle Castelle cirar Cannonate nonperaltra caggione,

cheper ira, e sdegno, corne s'egli non fusse stato Ministro

dell'Imperadore, ma nemico, eche Napolinon fusse stat»

CitrâdiSua Maestà , ma diFrancesi , òTurchi . Laondo

in queste repliche, il Vicerè minacciaua grandissimocasti-

goalli colpeuolt , &inostri Deputati diceuano, che ogni

Gio.-Angdo cola à Sua Maestà auuifar si doueua, ecosì partit» dal- Vi-

Pisanello cerè si congregorono in S.Loremo con tutti gli Auocati,ï

Doeror di famosi Dottori délia Città , sra quali il primo luogo ten-

I??8e- peGio:Angelo Piíanello corne più dotto, c valorosodc_»

tóThCittà »I alt"T ediseussa la cmfa. íurono tutti d' vnvolerc_j ,

liecìsoldari c^e ^a Città si armasse contra 1* inimico , & irato Miui>-

per diféder- ûro , non per artro , che per conseruarsi al suo- Rc , poten«-

£. do farlo per giustitia r che perciò non s'incorreua in al-

Gio. France- enna ribellione, onde si conchiufe di far foldariper di-

Ca fender ta Città . II quai peso si diede à Gio: Francesco Ga-

2^ri^ raccioloPriordiSan Nicolòdi Bari,Nobile deiSeggi©

Cesare Mor- Capuana»huomo di singolar valore , & iotegrità , a_»

miíeJe Gio. Geíàre Mormile , & à Giouanni di Sessa , ma r autorità

ii $«ff» han. del Priore , e del Mormile era quella , che'l tutto goucr-

no il carico naua , e così per difenfione délia Città furono fatri alcu-

di.difender nj soi<Jati,maper pagarli s'hebbe moltafatica ád hauer

danari, perche bifognòcauarli dalle mani de' Caualieri,

-Cittadini, e Mercanti Napolitani, & in certo modo ta-

riádtoCit^ » & oltrc ú ?"9re„ & il Morroile li più zelanti,

t$, .. " « che
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e che più prendeuano fatica dellecofe délia Città , vi fu

rono Placido , eNicolò di Sangro fratelli,& Antonio

Grifone, Diomedes Carrafa , Ferrante Carrafa , Giuli»

del Dolce, eGiouanni Antonio Cosla,tutti del Seggiodì

Nido , Pascale , e Fabbio Caracciolo fratelli delPriore,

Pirro LofFredo , Fabbio Caracciolo di Tocco , Anibalcj

Bozzuto , Luiggi Dentice del Seggio di Capuana . Del

Seggio di Montagna non ve ne fù alcuno , clic non fusse_>

dalla parte del Vicerè,preualendoíi molto con quelli,Pao-

10 Poderico suo amiciífimo insieme con Fabbio Bran-

caccio , Aurelio Pignone , e Francesco Rocco . Del Seg

gio di Porto ne furono dell' vn' e V altra parte fauoreno-

li,' ma dalla parte délia Città crano Luigi, & Antonio

Maccdonio, Marc' Antonio Pagano , Giacomo Buzzo

d' Alestàndro , & altri . tkl Seggio di iPortanoua erano

Ottauio Mormile fratello di Celare , Gentil' huomo di

molto valore, ilqualé dominaua tutti li compagni dél

ia Città, Astorgio Agnefe, Pietro Moccia ,& altri. Ncl-

k mani di tutti costoroera la somma delli nuneggi , c_>

tutti con sommo studio artendenano , che non si com-

ruettesse cosa veruna contro iHeruitio díSua Maestà,pro-

cacciando con ogni termine di moderanza , e d' obbe-

dienza pernon incorrer in alcun fallo di ribellione , tan-

to più che'lViceré contro gli Anocati délia Città bra- II Vicerè

uato haueua , dicendo , che mentiuano per hauerono minaccw gl*

detto del sequito poco innanzi non esser ribellione , t-» .A""?*V de*

che in brcue tempo hauerebbe hauuto nelle mani eiïì a ClKa*

Auocati , e fatteli strascinare , e íquartare per le Piazzo,

delche gliEletti per mezzo d' huomini d' autorità s'afFa- tlC;ttá cer

ticauano con V ira.Viç'erè di accomodare le coíe, acciò c, pacisicar-

quieto. si stesse corne prima . Quegli che trattauano con_» fi.ColVkerè

11 Viceré ,fçhe piùbenignamente ascoltati erano , furono

Michel Caracciolo ye&ouo di Catania del Seggio di Ca

puana , e Er. Ottauiano Proconio Vefcouo di Monopoli Vescouo di

Frate Conuentuale di San Francesco , Predicatore eccel- Otama.

lentiffimo'. : ■ • Vefcouo «

Nel giorno seguente , che furono li iS. di Maggío si Monopole

congregarono i Deputati Nobili , c Popolari nel consi-

glio
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_. , -, glio di S.Lorenzo, oue fu concluso » che fi douesse mandare

iTh.j.mfn AmbasciadoriàS.Maestà,alqual carico fu eletto DonFer-

da'rAirJba- rante-Sanfeuenuo Principe di Salerno Signor pnncipalii-

sciadosi a_. fimo del Regno, amato, e reuerito non solo dal Popo-

S.M. lo , ma anco dalla Nobiltà , per esser mai sempre stato co

nosciuto inchinatisi!mo à fauorir la sua Patria, che insie

me con lui andar douesse Placido di Sangro , Caualier di

T). Ferrante gian qualità , il quale al ritorno delPrcncipe, egliinCor-

S. Icutrino te per ordinario Ambasciadore della Città e del Regno

SaTen>o*ei» rimaner douesse,e per ciò si scrisse al Principe ch'era à Sa-

Pracido' di !erno , che in Napoli se ne venisse , il quale hauuto l' auui-

Sangro Am- so, subito se ne venne : egli chiamato in San Lorenzo insie-

basciadori me con Placido , dagl'Eletti , e Deputati , dalli quali mol-

eletti dalla co honoreuolmente riceuuti furono, & hebbero il Car»

ÇutaaI.M. r^c0 jelp Ambasciarla , che molto volentieri l'accetta

rono .

Inteso dal Viceré 1* elettìone de gli Anibasciadori,

ancor che non molto li fusse grata , per la qualità de gli

nc; e di Huomini Eletti , tuttauia vsò vn' astutia di gran Ma-

fakrno chi* ^ro » Laonde iì fè egli chiamar il Principe in Castello, di

mandai To cendo volergli raggionare cose importanti in semino di

ledo. Sua Maestà, e benefìcio publico , onde il Principe andò

da lui , e riceuutolo con sommo honore gli disse . Co

me gli era stato carissimo , che la Città 1' hauesse Eletto

per Ambasciadore à Sua Maestà , peresser egli Signore»»

principale , e di molto giudicio , per il che egli rhaueua-»

mandato à chiamare per dirli solamente , che s'egli anda-

ua all' Imperadore da parte della Città per conto dell'

Inquisitione, ch'egli non andasse, perciò ch'egli li daua_»

parola da Caualiero fra due mesi far venire carta da Sua-*

Maestà, per laqualesiprouedesse , che d' Inquisitione più

non si trattasse , ma s'egli per osseruanza de- Capitoli an

dar vòleua i li daua similmente la sua parola , che quando

alcuno Officiale non gli hauesse osseruati , eh' egli haue-

rebbe subito prouisto à voto della Città , e così non era_»

• " bisogno , che essa Città hauesse fatta spesa alcuna, ne*»

che'l Principe à tempi caldi, & incomodi pigliasse si gran

rrauaglio del viaggio , ma se pur egli in Corte andar vo-

leua
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louper dir male di lui, che andasse in buon'ora. Sape»

ua bene il Viceré, che ne il Principe, ne la Città si sa-

rebbono contentati di questa sua offerta , mà questo egli

lo fece, non perche il Principe non andasse, mà andan

do potesse poi con l'Imperadoce scusarsi , ch'egli , quella-»

offerta à lui, & alla Città fatta haueua, per non far dar

fastidio à Sua Maestà , e che '1 Principe contro di lui

andato era più per inimicit ia , che per zelo della sua Pa

tria , il che fu poi al Principe dall' Imperadore rimpro-

uerato. i .. . •

Il Principe alle parole del Viceré . Rispose, che quello,

che sua Eccellenza dicena gli pareua molto giusto,eràgio- R'/postadel

neuole, e che ne harebbe parlato à gli Eletti, e Deputati, c ^r.,nc,Pe al

credeuacerto>, che ne sarebbono stati quieti , mà quando iCcre '

pur haucssero voluto mandarlo^n tal caso sua Eccellenza-»

l'hauesse per i scusato, perche alla sua Patria egli mancar

non poteua, ne doueua, che l'Eccellenza sua aliai per be

ne hauer poteua , ch'esso Principe andasse più che altro ,

perche egli non era per parlar fuor di quel si conueniua-»

con Sua Maestà. Licentiato il Principe dal Viceré per stra

da s' incontrò con Placido di Sangro , & il tutto gli rac

contò , mà Placido , che andar desideraua , e restar Am-

basciadorein Corte, disse al Principe , Signore non lasciar-

mo d'andare , perche costui cerca con parole trattenerci ,

& ingannarci, e referito à gli Eletti , e Deputati la propo

sta del Viceré fu ributtata , & ordinarono al Principe, che «p^jpg

tosto partisse ,c prouedutogli di danari , egli con Piaci- # $aicrn(£e

do à 2.1. di Maggio partì per la Corte, etra l'altre instrut- placido d'i

tioni , che hebbero dalla Città, su di procurare , che Sua_» Sangro par-

Maeftàmandasse à processare il Viceré, e la Città , nul- t°n° P« 1»

ladiraeno auanti , che partiflèro , Vincenzo Martelli af- Corte»

fcttioiutissimo del Principe di Salerno, quasi presago

«ti quel, che auuenir gli doueua, gli scrisse il suo parerò

intalguise.. ': ... Vincenzo

Io hò fatto sempre professione, da che io mi diedo Martcnj a!

Sili seriu itij di Voi , Illustrissimo , & Eccellentissimo Sig. prencipe di

gnore,di scriuerli il vero , e dirui quanto mi é occorso per Salerno,

gran
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grandez2a, e quiete vostra , e perche fra tutte le delibera*

tioni,cfae voi hauete à far , sin qui non è pallata àgiuditio

mio cosa di maggior consideratione , che questa d'andar

alla Corte , m'è parso ,come seruidore interessato nella-*

vostra grandezza , ancor che senza richiesta alcuna, seri»

uerui queste poche parole . Se le cause, che posson persua

dere fussero pari , ò poco differenti à quelle,che vi debbor»

disuadere, io concorrerei , che scusasse questo vfficio pie-r

toso verso la Patria, e questa gratitudine alla confidenza-»

di questa Città verso di voi. Mapoi.che'l frutto può

esser poco , che da noi , e dalla Città , se. ne trarrà , & il

danno molto , che n'hauerrà , mi par che si rada ìmani-

festa perdita , non dico del pericolo della vita , del qual

senedeuefor caso in questa staggione , he di lasciar le_>

sue cose imperfette , che cominciauan pur à pigliar qual

che forma , nè della disgratia del Viceré , dalla qualej

pur nasceranno mille incomodi alle vostre facoltà , e_»

mille oltraggi alli vostri Seruidori, e Vassalli , mà si be

ne del metter in pericolo in vn Medesimo tempo la gra

tta di Sua Maestà , e la vostra stessa riputatone , perche

poi giudice di questa causa hà da esser Sua Maestà, la-*

quale vi è interessata in due modi, l'vno per la riputa

tone de* Ministri , li quali saranno renduti più deboli da-»

qui innanzi tutti i suoi seruigi , l'altro perche gli saranno

state depinte congiure , seditioni , e quasi ribellioni , e_*

queste insormationi haueranno già fatti fondamenti sal

dissimi nella mente di Cesare , si per non hauer hauut»

contradizione fin qui, come per esser state portate da_»

persone di credito, e d'auttontà ; non veggo, chebuoiu»

soccesso , se ne possa sperare , pcpiko chi andrà à questa-»

impresa, bisogna, che sia persona d'altre unta fede ap

presso del Giudice, come quegli , che l'hanno informato

anzi di tanto più , quanto basti à giitar in terra le pri

me impressioni , per poter poi disputar la causa del pa

ri , la. quale ancorché sia piena d' honestà, e di giustitia-»,

non mancheranno però raggioni à chi la voglia impu

gnare ; Perche diranno , che le nouità di Germania-»

hanno
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hanno hauuto il princìpio da queste sette , che in que

sto Regno non mancati fauilleper nodrir questo fuoco,

e chel' vfficiodi.vn Principe prudente , c di rimediare

a* principi), dirannoancora,che dai Mitiistri di Cesare»

non s' è mai proposta in questo Regno generale Inquisi-

tione , ma in modo di persccutione contro gli nemi

ci foli , cosa non compresa ne' Capitoli passati da S . Mae

stà, e permessa dalle leggi, si che la dimanda hauerà più

presto apparenzadi gracia, che di giustitia.e ne seguirà ,che

il Regno habbia voluto violentemente la gratta, che lì

doueua cercar per ogn'altra via, che tumultuaria. Que»

ste raggioni dette innanzi à Cesare, ò allegate da lui me-

desimo,gitteranno in terra tutte l'altre, che fussero por-

tatediquà,per molte, che potessero, essere . Non reste

rò di dire , che à Sua Maestà non piacerà , che col valo

re, e con la Nobiltà ,e con la moltitudine di Vassalli vo

stri, vi ila agiunta ancora vna volontà generale di questo

Regno , & vna confidenza si grande, perche queste cose_»

tutte insieme vnite pongono negl' animi de' Prencipi ti

more di nouità all' interesse di soccessori.e per consegue*

za desiderio d'estinguerli per quelle vie , che s' offerisco*

no à loro . E voi medemmo sapete, ch'è pure paruto

troppo à Sua Maestà , aggiungere alle grandezze vostrc_»

vna Compagnia di gente d'armi , si che non veggocome

e dalla cauia medesima, e dal disensordi essa, che non_»

vengati' offese 1' orecchie di Cesare, alquale non si può

persuadere , che la diiperation de'Popoli possa far gran-»

progresso ì perche con fresca memoria della vinta Ger

mania più presto irritarebbe l'altezza della sua natu

ra , che si placasse , ne vi persuadessi poterai andare di

consenso , ne à persone tacite del Viceré , perche si va_»

diretto contro di Ini , essendo l'intentione. di chi man

da , e 1* vslìcio di chi và la conseruatione de' Capitoli,

dalla quale nasce , ò lapriuation del Viceré , ola dimi

nution in maggior parte della sua autorità , e quasi in tut

to della sua riputationc , si chenonviè mezo di com

piacer all' vno senza estremo dispiacere dell* áltro « -E

metti amo,che non vi fufle ne causa , ne la disgrafia di

Tomo IV'. Bb Ce-,
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Cesare , ne lo sdegno del Viceré ,ne lo pericolo della yi-

ta , ne la diminutione delle facultà, ne l'abbandonare i

Vassalli, e le cose sue in preda altrui, ne il priuarfide*

suoi diletti ; ma che solo restasse la causa nuda d'ottene

re quel sine, per lo quale voi sete mandato dalla Città ,

dico , che se I* ottenete ( il che tengo difficile ) acqui-

starete poco ncll' opinione di questi Popoli, la quai pare

huer tanta giustitia > che per essa fi sossero poste 1* armi

in-mano , e per conseguente pensano , che non debba-»

esser lor negata per mezo vostro , si che ottenendo hau-

rete esatto quel solo, perche erauate mandato, e che.»

Dell' opinione di costoro non hà disfi colcà nessuna, ma

non ottenendo % vedete in che pericolo vi ponete di

star i giuditio delle gente ignoranti di non hauer so

disfatto alla Città , hauer offeso il Viceré , non feruito

Sua Maestà intrinsecamente , oltre gli altri iucommodi,

che ne sentiranno i Vassalli, e li feruidori , e le vostre fa-

culti ,& io per me quando credesse con tutti questi dan

ni, e pericoli nehauefseà nascer il benefìcio della vo

stra Patria, farei di quelli,che vi consigliarci à proponere

l'vtile vniuersale à danni nostri particolari per farui de

gno d'vna memòria eterna , ma perche so non. veggio do

ue possa nascer questo benefìcio, anzi sono d' opinione*

tutta diuersa, che per non aggiungere Sua Maestà alla.»

grandezza dell' altre vostre qualità l'amor di questo Re

gno, se ben tiene animo di farli gratia alcuna,nonlo far

ri mai per lo mezo vostro , anzi cercherà di differirla-»

in altro tempo, e mandarne voi male spedito con poca-»

sodisfattione di quelli , che aspettano , che é la grati*-»,

e la giustitialia maggiore , e più spedita peropera della-»

vostra autorità,eh' ella non sarebbe per nesciun altro me

zo, e si troueranno ingannati con danno loro , e con di

minutione della dignità vostra , si che vedendo , che an

co il beneficio della Città con la vostra andata diuenta-

rà minore , non so conoscere l' vtilità j ne la gloria, che_»

pareggi al danno. & allavergogna, che se ne può aspet

tare,^) fui sempre d'opinione,che le forze l'hauessero a_»

fare indiuertir l'elettione, per nonhauer àvenire à que-
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sto ponto di negar alla Cittì , Se hora sono d'opinione ,

che quando fi potesse euitar l'andata con colore, che_*

(ubbia in se dell'honesto, che non si lasci di farlo rimet

tendomi però al vostro più saldo giuditio,c supplicandoui

perdono della mia temerità .

Onde in successo di tempo s'è veduto , che quanto

costui scrisse in questa lettera , il tutto successe al misero ,

e disgratiato Principe .

Inteso dal Toledo,la partenza de gli Ambasciadori

tosto prouide di mandar ancor egli F Ambasciador suo, fj^hek

& hauendo eletto in questo seruigio Pietro Gonzales di jjj. Vjljje

Mendozza Marchese della Valle Siciliano, Castellano del i^ifciado*

Castello nuouo , & informatolo molto bene , subito l' in- re del.Vicc-

uiò in Corte , il qual vsò tanta diligenza , che se bene il rè .

Prencipe quattro dì auanti partito si susse , trattenutosi in

Roma à visitar alcuni Cardinali, il Marchese fù prima di

lui ad arriuare in Nomberga diAugusta,oue subito hebbe

vdienza da Sua Maestà, e l'informò di modo, che con po

co buon volto poi il Principe fù riceuuto', e non potè ha-

uer vdienza per molti , e molti giorni , e solamente Placi

do trattò con Sua Maestà. ( come diremo )

Hor giorni costoro in Corte , e non hauendo possu-

. to hauer vdienza , su fatto loro intendere , che douesse-

10 alli Camarieri riferire in scriptisquel , ch'essi voleua-

no, e fù à bocca risposto al Principe , ch'egli à pena del

la vita dalla Corte partir non si douesse lenza ordine.»

di Sua Maestà , & al Sangro fù ordinato , che senza alcu

na dilation di tempo , se ne ritornasse con il Marchese»

della Valle. Rispose il Principe , ch'egli era pronto a-» —

far quanto la Maestà sua comandaua, l'istesso disse il

Sangro , mà ben però , ch'egli partir non voleua , se pri

ma à Sua Maestà non padana , gli fù con aspre parole.»

risposto, che bisognaua senz'altra replica partirsi , alta

mente sarebbe , come inobediente alla Corona castiga

to ; Rispose Placido intrepidamente, auengaquel che_>

si voglia della vita, che non partirò, se prima , ( com'è il

douere ) essendo mandato da vna Città tanto fedclo

Bb z airim-
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all'Imperadore ) nonparli alla Maestà Sua , quai per de-

bito di giusticia è tenuto ad ascoltar i iuoi seruidori in_»

cosa di taata importanza,sinalmente Monlìgnor d" Aras-

se vinto daquestc , & altre ragioni efïìcaci il giorno se-

guente rintrodusse à parlar ton Sua Maestà , alla quale.»

animosamente, e dottàmente espose quauto in commis-

íìone délia sua Cittá hauuto haueua , dimostrando quan-

to ingiustamente il Toledo Suo Vicerè la Citcà maltrat-

. . , , tata haueua, mettendola fuor di raggionc in tumulto , af»

SMsropar- âictioni, e miscrie, soggioníèpoi Vostra Maestà pòtria_i

I» con Sua congran facilità dcl vero certificarsi,£acendo ventre alla

Maestà » prescnza sua il Marchese délia Valle à raggionar con eíso

meco â sronte à fronte , poich'egli è yenuto in diresa del

Vicerè , & io délia amoreuole , e fidelissima Città : e do-

pò Sua Maestà faceísequel, che più per debito di giusticia

li paresse . V Imperadore, ch'era &uk> , e prudente , co-

poseendo il vero, senza che altriinentc sivenisse aile pro

ue délia verttà, disse benignamence à Placido- , ch'«gli sa-

puto non haueua , che vi susse andato per assister in Cor

se , e che la speditione era fatta , corne conueniua alla-»

siia riputatíone', ne fi poteua per allpra mucare , mà col

tempo , e presto prouederebbe alla Città con sodisfattio-

ne di tutti : e però egli douesse con buonauimo, e sicuro

ritornarúi Napoli, à finchejsi. portastc la débita vbidien-

za al Vicerër e çosì il Sangro bacciato la mano ail' Impe

radore, e rendutoli à pienole débite grarle, iîfèguente_»

giorno si parti , hauendo hauuto d$l Secretario Vargas

Carta d' i speditione ». . ■ / '» :•

Due giomi prima , che partissero gli Ambasciadori .

©ccorse ,che sù preso da gli Algozzini délia Vicatia Ce-

sare Capuano délia Nobil Piazza di Porta Noua soc-

to prétest© , che hiuesse data la baia al Regente délia-»

Vicaria dopò la liberatione di Tomaso Anello Serrentl-

no , il che inteso da Gio* LuigiCapqano siv& íracello, to-

sto andò ad incontrark» accompagnato da molti , & vi-

sto il ftatell© andar carcerato , cominciò prima à períùa-

dere gli Algozzini à laseiarlo »e poi vsò qualche vio-

lenza
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îenza, acciò quello restasse 1 ibero, onde Ccsare aiutacó, e

faiiorito à quel modo, hauendodato vn morso allema-

ni à fn di quei Algozzini scampò via, del chèque! lisde-

gnati riserironoal Regente quanto occorso era, e quelio

hauendonefattoprendereinformatione da Camillo Pi-

gnone airhoraScriuano Criminale, il tuctofè npto al

Vicerè, il quai' haueual'animo alla vendetta contro la-»

Nobilcà, e tosto sè carcerar in Vicaria il detto Gio:Lui- Gio.Luigí

gi insieme con Fabritio d'Aleslandro Nobile dclla Piaz- Capuano.^

zadi Porto, & Antonio Villamarino ancor Nobile , ma

discendentedaSicilia, i due vltimi si bencorsero al ru- A^tonlno*"

more , quando Ccsare Capuano scampò , nondimeno sù Viilaroariijo

chiareche in quell'atto non v'hebbcro parte veruna. Fii-

rono anco nell'istessogíorno citati ad insormandum Ce-

sare Sastone deiristesla Piazza di Porta Noua , e Luigi

Villamarino fratello di Antoninoper l'istesla causa.i qua-

li perche non haueuano colparo in coía alcuna , il terzo

giorno spontaneamente si presentarono. Costoro insieme

con altri tre nella seguente notte per ordinedel Vicerè da

vna Guardia Spagnuola per fuori la Città in Castello

Nuouo condottiturono.

Inteso daCesare Mormile, edaiPriordi Bari la_»

cattura delli tre Nobili , dubitarono anco eglino di non

efier come Capi castigati , deliberarono confondere il

negotio , e mifchiare i Grandi ancora in questo maneg- sje j

giocon tutti gli altri huomini principali délia Città, ac- Mormile , e

ciò lacosapaflasle soura di tutti, & eglino con minorée] príordi

knputatione restaflero, Iaonde machinarono con Ii lo- Bari.

ro suegliati ceruelli quanto far sidoueua, c sediedeordi-

nc ad eseguirlo. E sù chenelli 25. dì Maggio furonopo-

11 i tanti huominiin diaerse parti délia Citcà con ouliue,

che cóme sentislero sonare la Campana di SanLorenzo

à Nona, tutti da diuerse bande correslero gridando

v<rso San Lorenzo, Arme , Arme, che Cesare Mormile_>

e ttato preso, e si mena in Castello , à questi gridi da can*

te parti cosi vniforme , c da tante persone vditi tutta_»

la Città si Uuò à rumore conrarmiinmauo : mail Mor-

miîc
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mile armato di Corazza sopra vn picciolo ronzino rosto

comparue , rilpondendo , a questo, e à quello del facile^

mouimento , e délia falsadiceria , dicendo che s'acquie-

taslero , tratanto sourauenne il Priore con vna mirabiá

sequeladipersone, dimandandoche cosa era? ma ve-

duto il Mormilc , à lui s'accostò nel largo di San Loren-

zo, e stando nel mezzo délia moltitudine il Mormilc»

m p°neIo"\ riuolto à quelli , disse: Figliuoli, e fracelli miei , poiche

ia Nobiïtâ? ^c^a m 9"^° timoré d' essermo presi , non par fuor di

' proposito , che fàcciamo vnione insieme à seruitio di

Sua Macstà , & à comune difesa , il che inteso dalla mol-

Oratione titudine gridarono tutti Vnione , Vnione, ond e il Priore,

del Dentice. & il Mormile , e gí altri se n' entrarono dentro la Chic-

sa di San Lorenzo , oue Luigi Dentice Gentil' huomo

principale del Seggio diCapuana in ogniattione garba-

tissimo , sali fui Pergamo, e disse cento parole accomoda-

tc sopra il soggetto di tal vnione , onde si prese resolutio-

ne , e ferno chiamare subito il Principe di Bisignano, il

Marchese del Vaflo , Fabritio Colonna sigliuolo d' Asca-

nio , benche dipoca etade susse , il Ducadi Monte Léo»

ne , il Marchese di Vico , e quanti Titolati , e Caualieri,

& huomini di conto erano nella Città , i quali per tema

del Popolo, ch'era in arme , vennero tatti. In questo Gio:

Gia. Toma- ToraaloCalifano diNapoli Soldato di gran valore,& ho-

Califano norato , chemoltianni scruitohaueuainLombardiasot-

loroso- V'" to il Marchese del Vasto/ubito toise vn gran Crocefisso di

dentro quella Chiesa, gridando Vnione,Vnione , e fù se-

guito da tutti quei Signori, edal Popolo, e sen'andaro-

Gio.Dome- no ail' Arciuescouato , oue Gio: Domenico Grasso Notar

nico Gnsso délia Città stipulò i'Instrumenro dell'vnione vniuersale i

Notaro del- ieruitio di Dio,e diSua Maesta, e beneficiopublico , ma

la Cítti. se i chiamati quel che s'era stipulato grato hauessero ha-

nuto in quel giorno il Mormile haueua ben ordita la_»

tela , perche la notte seguente tutti i chiamati passarono

in Castello dal Vicerè scusandosi , che la Tema del Po

polo à quell'atto interuenire fatti gli hauea,enonla_*

propria volontà , onde tanto piacque al Vicerè la dissu-

nio-
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nione : quanto dispiaciuto gl'era l'vnione, e così i! Mof-

mile , &il Priore, pur restaronoCapi , & Autori d'ogni ■

coi a . La Plebbe vdita la fuga di costoro , e sdegnati dél

ia dilsunione , tosto saccheggiarono la casa di Scipions

di Somma, e quelladel Marchese di Vico , di Pirro An

tonio Sapone, e Ferrante £aiano,come autori di quel fat~

to , e vi attaccarono fuoco, che per molci gîorni si vid-

dero bruggiafe, & il simile aile case de graltri fattohau-

rebbono , se da Cesare Mormile , edal Priore vietatinon

erano.

Ma volendo il Vicerè sfogarela sua ira con lí cínquo

giouani carcerati, nell'istesso giorno , che sifèl'Vnio-

ne , fè egli congregare il Supremo Consiglio , e propo- Tre gtouim

sto il fatto, e molto esagerato il caso ( per altrui eíempio) "otl|° 1

voleua il Vicerè' che costoro publicamente giustitíati fus«

sero , & à Consiglieri pareua,che il delittonon méritasse

tanto,echeperla qualitá del tempo si soprasedesse nella-*

deliberatione , nohdimeno si íè decreto, cheiprimitre

giouani auanti il largo del Castello giustitiati fussero,

cioè Gio: Luise Capuano , Fabritio.d'Alessaudro, & An-

tonino Villamarino > il quai decreto Cicco Loffredo Pré

sidente del Consiglio, e llegcnte di Cancellaria Caualie-

ro di Capuana non volse nui sirmarlo , parendogli in- cíceo Lof-

giusto , e precipitoso % dicendo, che di giustitia non li pa- fredo non_»

reua , che quci giouani così íéuero castigo meritassero, e »«^ firm*-

la medesimaresistenza fece pervn pezzo Gio: Martiale» «il decreto

Regente di Cancellaria, benche al sine pur sirmò aslai for- • .

»ato farlo,Scipion di Somma Consiglier di Guerra ancor

cgliconcluse ,che i poueri giouani morir doueslero, WBOÌm cancell»

ricordò al Vicerè il caso di Focillo,e glialtri,li qualiim- tia.

piccatiche furonos'acquietarorioiromori délia Gabella: Scipion di

Hor per virtù di tal decreto il giorno seguente, che suro- Somma Có.

no liidí.di Maggio di Giouedi à itf.horesi viddevnpá- sig"e* dl

no nero auanti il Ponte del Castellonuono, e poco dopò gucrr '

vscì la troppo seuera giustitia con il banditore auanti,no- G;u^lt-n sc,

tificandolaqualitàdel delitto, e gîonti 1' infelici gioua- jj [re

ni al crudel ípettacolo, ingenocchiati soura quel panno, giouani .

ha-
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hauendo bendati gl'occhi, davn schiauo del Vicerè aJ

^guisadi mansueti Agnelli horribilmente con vna falcej

ícannati furono . Gl'altridue , cioê Cesare Sassone, c>

Luigi Villamariao à preghiere di molti Signori poco áp-

preílo liberati furono . Hor seguita la crudel Giustitia-»,

1 corpi di quelli soura quel panno lasciati furono , con_»

banno crudelissimo, che niunoardisse di leuarli; dopò

verso la sera andarono strascinari per vn piede alla Cap

pella di Monserrato ail' incontro del Castello . A que-

stohorrcildo spcttacolo tutta la Città concoríè, e nac-

que ad ognipersonatanto timoré, esdegno , che chiuse-

ro Iccasei ebotteghe, ctolte 1* armi congran rabbia-»,

& ira > non sape«do chefarsi gridando , e minacciando»

quasi vsciti di ienso , andauano hor quinci, hor quindi er«

rando.

Dopò questo il Vicerè di sua testa , ò pur consigliato

da'suoiadherenti neiristesso giorno aile venti hore caual-

cò per la Città per mostrare in quanto poco conto teneíse

rutti , & anco per atterrirli, e ípauentarli, acciò più ardir

non hauessero, il che tosto fíì referito alla Città , talcho

.tutti s'apparecchiarono à veder questo straordinario ardi-

mento,che da tutti su giudicato di pocaconsideratione,

e già in più di vn luogo si era confertato, che nel passaro

se gli tirasse vn archibuggiata, e si sarebbe ciò seguito , se

Prudenza {[ prior di Bari G ioaannt di Sessa,Cesarc Mormile,Pascal

jrandc. CaraccioIo,& altri andati non fussero per la Città calda-

mente pregando per ogni Piazza le brigate,che per amor

di Dionon haueslèrvoluto disordinare ogni cosa ricor-

dando lor il dcbirojchetenersi doueua con il Rè, e chei

Toledo era pur Vicerè deU'Jmperadore, eche s'egli,ò co-

loro che consigliato 1' haueuano cosa ingiusta strettiíH-

mo conto à Sua Maestà dato n' harrebbeno , à cui sen-

za perder.tempo ogni cosa haurebbono fatto íàpere ,

che per fermo tener doueuano, ch* à Sua Maestà som-

mamentela loro vbidienza piaciuta sarebbe, c proui-

Pasqiii!e_> ft0jj[ à pieno secondo il caso,e Pascal Caracciolo dis-

earaccioio. sc neiia Piazza délia Sellaria à molti, che vierano in.,

arme
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arme risoluti di far nouità ; Fratelli di gratia state quie-
ti i c non vi mouete à cosa alcuna , perche non voi , mà J,, ,"

noi Nobili à questo atto così crudele , toccati senio , c_> i

se noi ci quietamo , voi ancora acquietar vi doue-

te , e così su rimediato , che niun pensò d' eseguire li

conceputi romori nell'animo loro . Caualcò dunqu<_>

il Viceré accompagnato da vna Compagnia d' Archi-

buggieri Spagnoli, e da più di 200, Gentilhuomini à Ca-

uallo , trà continoui amici , e suoi Corteggiani , e con_>

esso lui à man sinistra caualcò , come aflicucatorc Pie-

tro Antonio Sanseuerino Principe di Bisignano , il qua- ton'"r£,nsc-

le con li occhi e col volto non cessaua passando di pre- „erino Prjn"

gar tutti 1 che stassero quieti , mà se lauthorità , e buone cìpc di Bisi-

parole di quelli (che sic detto , ) che andauano auante_> gnano.

non era , saiebbe di certo successo disordine . Non sù

però passando il Viceré alcuno, cheli facesse riuerenza-»,

anzi tutti di mal volto con occhi irati, e con sguardi

torti il mirauano , onde i poueri Continui temcuano .- - ,.:

di momento in momento veder il Popolo Incrudelire7,

e vedersi d'ogni intorno sangue , e morte ; mà Scipion-*

di Somma hebbe da esser caggione di gran dislbrdine-»,

perche passando per la Sellarla lì voltò alle brigate , e_* '

disse . Vi siano troncate le mani, perche non vsate crean

za al Viceré . A cui fù riiposlo con irato volto da vn di

quelli 1 siano troncate àtele mani , eli piedi ,& à quanti

Traditori della Patria vi sono . Molti huomini di giu-

ditio , che iui erano troncarono le repliche , e non fù ese

guito altro , alla fine il Viceré sano , e saluo con la sua

Compagnia si ridusse in Castello con marauiglia di tut

ti del suo ardire , non curando il pericolo , nel quale»

incorrer poteuadi esser ammazzato, e con tutti i suoi ta

gliato à pezzi.

Ritornando all' interlasciata Historia dico • che men

tre gli Ambasciatori si possero in camino per andar in_» Fuorasciti

Corte per il dissordine , nel quale staua la Città col Vi- in Napoli,

ceré, si attese à far soldati per disensione della Città , 'alla

cui fama si mossero molti Fuorasciti del Regno , & in,»

Napoli se ne vennero, i Capi famosi de' quali erano Ca-

l'omo IV» Ce millo
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Camillo dcl miUo délia Monica délia Caua , Giuliano Naclerio del-

Gbiiâoo ■? Costa d*Amalfi, q Costanzo dell'Isola di Capri,sequi-

Naclerio. tl> costoro da gran moltitudine de loro amici , i quaii si

Costanzo di diuisero in diuerse parti dclla Città à scarammirz.zare_>

Capti. cou li soldau Spagnuoii , iquali da casa iti casa , se n'era-

noyenuti insin' alla Cancellaría vecchia,& á Santa Maria

délia Noua ■ oue hauendo fatti molti percuggi nellej

Icaraœuzze mura,à i nostriarchibuggiate tirauano , e n' vccideuano

molti * e leCastelle Régie di continuouo sparauano verso

la Città , mà Costanzo di Capri , chc teneua cura del

Quarticro del Molo Picçolo, Camillo délia Monica quel-

],' t lo di Monte Oliueto , Giuliano Naclerio , ch' era in_»

• « , • questa , & hora in quella parte , molto si trauagliahano ,

Conrèd'Ali & jiconte d'Alise, che délia Porta Reale teneua cura.»

c ' seueramente délia braura delli Spagnuoii , non mcno di

Francischef qaesti s* adopraua Francischerto Napolitauo , mà

{0<. di razza Spagnuola,giouane di gran valore , e di molta-»

Gio Brrnar- sequela , illimité dico di Gio. Berardino Maione , o

dinoMaione Leonardo di Palma, amendue délia Terra di Somma-»»,

j- pC°nardo Nelli 27. di Maggio , che si faceua la crudel scaramuzza

Fuorafciti ^ònraS™n^ero da citez 8oo.Fuorasciti Calabresi, huomi-

Calabrefi n* terribili , c déterminât! per opra , & ai uto delli qua-

li , ^Spagnuoii lafciarono Santa Maria dclla Noua , e la-»

Cancellaría , e nella Casa di Francesco Môles iuiappres-

ío íì ritirarano , dalla qualeanco fhrono cacciati , per-

Scarzmnzzc cne * Calabresi senza timordell'archibuggiate comincia-

rono à metterfuoco ail a porta délia Casa, perilche effisi

ritirarono ail* Incoronata , con i quali attesero i nostri á

searamuzzare per rutto il seguentc giorno delli 28. di

Maggío .

Poi per molti gíornî s'attese con biione sentinelle^

ciascun á guardar il suo Quartiero , e sempre , che si ve-

deua comparire fuor del Castello qualchc soldato Spa-

. • • gnuolo eradauoftri con l'archibuggiate tolto di vica_> ,

c perche queste turt jtenze sequite ogni cosa in roui-

na posta haueuano ; & ogni giorno si temeua di peggio

per lo gran numero di Fuorafciti , ch'erano in Napo-

li, Per tanto in sine Nobili, e Cittadini perteuva-»

di
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di non veder alla giornata qualche couina , ò pur graue,

& vniucrsa! castigò perordine di Sua Macstà , poichsj

l'autorità del Vicerè era grande , presero partito d'vsci-

re con le mogli , e figli , e si ritirarono aile Citcà, Ter

re i e luoghi conuicini,aspettando che le cose s'acquie-

tassero. •

II Vicerè sdegnato , che la Città tante volte haueíïL»

fatto rumore , e ricorso aH'arme , déterminé anch'egli di

famé vna da se medesimo , che bastasse per tutte , pnma_>

che li Ambasciadori fussero gionti, ò chetornassero, »j"Snoft'«

laonde hauendo fatto grande apparecchio di fuochi cjltJW0

artificiali, & altrecose simili. Alli 22. di Luglio aile 16.

hore fecevscire li Spagnuoli tutti in ordinanzaauante^

il largo del Castello , & ail' improuiso tirarono archi-

buggiate, e dal Castello CannonateallaCittà , c calati

alla Piazza dell'Olmo, la faccheggiarono tutta.ammaz-

zando moite persone, e con pignate di fuoeo artificia-

tobruggiarono.erouinarono tutte quelle Case di mo

do, che di quà,e di là , cadendo le mura,le piètre, e le ro-

uine ferno vngran monte in mezzo délia Piazza , e ran-

to horribilfù, e miserabile il spcttacolo,quanto mai al-

tro veduto si fusse, talchecolorò tutti, che quelle, roui-

ne mirauano délie lagrime contener non si poteuano.

Nondimeno la Città per hauer mandat i gl' Ambascia

dori á Sua Maestá, desiderando acquietar le cofe , man-

dò i suoi Deputati al Vicerè etchiedendolo , che, gouexv

nar volesle corne prima, pertíhe la Città Thauerebbe da-

to vbidienza , e volendo di ciò i Deputati protestarsi, ,

il Vicerè voltatosi con sdegnato volto verso Notar Gio- "

uan DomenicoGrasso,che la protesta letta haucua, c_j [)^"vice°

facendosi dar il scritto con ira grande,chiudendosclo in e

mano limandò via tutti, dicendoli, poichela Giusti-

tia sta in mano vostra amministratela voi. II Notaro ha

uendo preso spauento darla mala guardaturafattaglidal

Vicerè , gionto in sua Casa fc' ammalò , & in tregiorni ' '

morì. . ..i.-rn-I .: • .a>J. .»!•:.■ *u> n m <- MoriediNo

NelP istesso giorno , che tù farta la protesta al Vicere, tu Domeni

Don Geronimo di Fonzcca Regente délia Yicaria Ca- co GraÉsç.

••■ * . C c a uai-



ib4 HISTORIA DI NAPOLI

nalcando per la Cictà s'incontrò con alcunî fuorafci-

ti , & hauendone preso vno li fù fatta gran resistenza_»

<ia gli altri , oel cui rumore si solleuarono moki délia-»

Plèbe , e noíi solo li tolsero il priggione , ma Jtrattorno

il Régente molto maie, talche fù sforzato fuggir via_»,

che se non era Giouan Tomaso Calisano , e per i Caua-

licri , cKe siritrouarono nel Scggio di Capuana , i quali

rafrenarono l'ardire délia moltitudine , lui di cerro pa-

tiua,& acciò lc cose non andassero di mal' in peggio,s'in-

terposero mokiSignori ,e si concluse tregua iniino,che_>

i^vicerVc V'IxabikiiáóA ritornaflero dalla Corte, e s'tntendeífej

laCitta. ' quel che fouraquesti accidenti Sua Maestà commanda-

ua , e fratanto nonvi fù altranouirà , nella quai tregua-»

ilVicerèsiridusse à farvn' Albarano , proinettendo per

le cose paslate non trauagliar la Citcà iníìn' al ritomo

de gli Ambasciadori , e perche nominaua in quella_»

Albarano carta la Città, è nonglihaueuadatoil Titolo di Fider

tra tiviectè lisïima T i Deputati uon volendo così riceuerla , il Vice-

c la Citca. rè la rifece in altra fearma, nominando la Cictà Fedeliffir

ma,promettendo anoo>che ogni ordine che venifle da_»

Sua Maestà si.sarebbe^irfmo alla Città notificato, cho

eseguirlo . Fer letterc diCorte s'intese che'l Marchesej

délia Valle, e Placido erano stati(pediti da Sua Maestà,

€ che in breue tornati sarebbero , e cosi nel principio

d' Agosio dell' anno ifttífo ritornarono. Ma Placi-

-do ych* áslai érá afpettiat» ptanta fù la curiosità: vnir

. ueríale , che quasi tutta :ta Città vsct vn pezzo fuo-

Plarixí» il- n Capuana ad incontrarlo, « passando perlo

Coite strade era souente domandato dalle brigate , che nuona-»

Signore, che nuoua ? egli con voltoallegro rispondeua_»,

buona buona, dopò congregati tutti gl' Eletti , e Depu

tati délia Città di San Lorenz©v" Placido prefèritò vilj

semplice rnezzosoglio di carra firmata dzl Secretario

Vargas, non alttimente indrizzzro alla Città, fatto

dcllMmper ^ jnoc^^ notaráento , il quaîe in etffctto conteneuaj>r,

triaCirta di c^e c°mmandaua di riípondere al Principe di .Saler-

JUpoR. ho, & a Placido eri chereftandom Coite il Principo,

Placido ritoraaii'e in Napoli , e diceste a' Napolitain che

* ■■ - - . < Fin-
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rinuiarono,chc Sua Maestà comandaua, che s'acquieras-

sero tutti , e che deponeísero l'Armi , & attendeíseroad

vbedire al Vicerd , chetâl'era la sua volontà, lafirma-*

diceua. Pormandado de Sua Maestà, Vargas Secreta-

rio . Questa coût, così secca senza hauer portato Car-

ta alla Città , parue à tutti dura , ma Placido ch'cra_> pjacido di

eloqucntissimo si sforzò mostrare , chesotto quella dura Sangro elo-

scorza soauiíîìmi frutti nascosti ftauano , dicendoche_> quentiffimo

attendesl'ero ad vbedire , e quietarsi , che ben presto kj

buone, e démenti prouisionidi Sua Maestà vedutohaue-

rebbeno . Mentre queste cosesi discoteuano, la moltitu-

diue délia Plèbe armata,ch' era nel largo di San Loren-

zo y intcndcndo che 1' armi portar doueuano , & vbedir < ,

al Vicerè , i quali aspettauano , che dcl gouerno lui pri-

yato sosie , gridarono che i Nobili .traditi l* haucuano,

laonde cominciaronoà gridare ammazza , ammazza_», TamnJtpdel

tirando archibus<ïiate verso il Iuoîpo ou' erano gi'£kt- ,a pieb5,c°~

n, e Députât!, i qualipertema del tumulto Popola- -

re procurarono di fuggire , e íâluarsi , e sa la paura feco

nui in alcun tempo, miracoli , certo in questo giorno

nefece davno , poiche Giouan Battista Carrafa Prior

di .N apoli Cauakero G ierosolimitano , grauato di poda-

gra in braccio da' seruidori , e corne Deputato iui venu- Miracolo

to era à sentir T ordine Regio, hnpauritodal rumore, caufito dal-

smoncò sù lapiùalta parte del Campanile di San Lorca- h pâma,

20 . if tumulto. era grande si per Ii gridi délie Turbe al-

teratea corne per li continoui riri dell' Archibuggiato,

& ancQ per lo concorso délie genti , che tratti dalla sa-

ma di. sì gran spertacolo d'ogni parte concorreuano a_r

vedere,, & à saper la caggione, in quell'hora le cose si vi-

dero disperate in modo., che non vi era huomo di giudi-

tio , che n©« piahgesle, vedendo tanto diflòrdine ,

pertinacia del Popoio, ànon voler deponet If armi , &

vbidire , ma Placido conalta , e lameineuol voce gr*-

daiia dalla finestra del Tribunale , dicendo poíate 1' ar-

muvbidùx à Sua Maestà, ch' altrimente quel pouero

Principe th* è restato in Corte di certo li saràmozzo il

Capo . II Prior di Baxi altresì che nell'isteslb tempo si ri-
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. trouauanel primo Claustro di San Lorenzo , oiic Gioita a

A Ma cita. Tomaso Califano con aoo. Soldati guardaua l'arteglia-

ria della Città , perche tante volte la Plebe 1' haueua-»

voluta cauar suora contro i soldati Spagnuoli , vdito

il dislòrdine, & il pericolo in che la Città incorrer

poteua , come coraggioso Caualiere , e d* animo since

ro , e quello che molto importaua , era molto caroal

Popolo, corse al la Porta del Tribunale che staua serra

ta, e fattala aprire , contro la volontà de' circostanti,

quali lo pregauano , che à si manifesto pericolo oppo-

ner non si volesse , ma egli anante la Plebe tumultuan

te intrepido s'oppose , e con volto piaceuole guardò lo

Ontion«_» Turbe alzando la mano , facendo segno , che iì fermas

se! Prior de fero. L'autorità , e credito di tal' huomo , bastò in vn_»

Bari al Po- tratto ad acquietar tutti, e stando intenti ad vdirlo,

polo. egli con alta voce lor disse; Padri, e fratelli miei , eho

pensate di far hoggi con questo vostro rumore fuor di

ogni raggione concitato ? che pensate che à voi , & al

la Patria vostta giouar possa questa pertinacia di non_»

volerobedrre ? chevtile potrà apportami? questa inso

lenza contro i vostri Deputati , & Vfficiali , che tanto fi-

delmente v'hanno seruito , di che vi dolete di noi Nobi

li ? non sapete tutti , e non l'hauete più volte veduto con-»

gl' occhi, che in tutte le fatiche, in tutti gl'afranni , e pe

ricoli di giorno , e di notte sempre tutti insieme con effi

voi stati ftmoper seruitio di Sua Maestà , e benefìcio co

mune . Mentre c stato tempo di star su 1* armi , e di-

' fenderui contro di questo Ministro adirato con Noi,

era ben giusto di stami armati, di contrastarli, e di

non vbedirlo per le cause già note à tutti , & allegato

da i nostri Ambasciadori alla Maestà Sua, e però non vi

potete con raggione doler di noi , che non hauessemo

fatto quanto voihauet* voluto, ma bora che sappiamo

la volontà del Rè , c Signore, la qual è che si depongo

no l'armi , e s' vbidisca al suo Ministro , che fate per

amor de Dio , non vedete , che la vostra disubidienza

farà chel' accuse del nostro Aunersario per vere credu

te saranno > c ci chiamasi . ibelU ? e- con raggione. O pa-
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dxi, e rratelli mtet voleteper vn cicco surore , e per vna_r

pazza ira » rouinar la Citcà vostra , chc tanto di discn-

derlaprocurato hauete , voleté causare la rouina dcllo

vostre case ,ddie mogli , e figli vostri ? che credete , che

fará Sua Maestà contro di noi , e Napoli diûobedien-

te? Napoli diiprezzatríce degli comandamenti 4el suo

Ré ? Questo vuole il Vicere , questo desidera , questo

afoetta, ah figliuoli,e fratelli miei, Vbedienza, Vbedien-

zafacciatno conoscere al Nostro Rê,eSigaore, che_*

l'hauer preso l'armi non è stato per malignità d'animo ,

mà per ceraaj délia Peste tanto à noi , e nostri Padri

odiosa per difenderci , e non per ribellarcí , ma sempre_>

dinoi Nobili vitenete ingannatí , il che certo , è falsis-

simo , & io chiamo Iddio in testimonio délia nostrasin-

cerità , eccomi qui, comiaciate da me â sfocare Tira vo

stra in questo petto , & in questo corpo , che si è aífati-

cato tanto per voi , anzi per tutta la Città , perche io

non hò facto peggio , ne meglio di quel , che tanri altri

Nobili , e Signori hanno satto» che per beneficio cornu-

ne aflàticati si sono. Le parole del Priore bastarono, e_* '^oiìmÎ»

furono sufficienti in vn' instante non solo á mitigar Tira, i'0r3tioue_,

& il furore populare » mà à mutar gli animi dall' altéra- foi pri0re»

tione alia quiete,e dal dilsubedire , ail* vbedire , perilche

la molcitudineà guisa di nebbiasi deleguò , e lalciò cost

vacuo il largo di SanLorcnzo, e così solo ,coine se mai

huomo stato vi fuiíe > e tutti à gara correndo aile lor

Case , deponendo l'arme ,. spoglíandosi délie veste solda»

tesche , si vestirono de gli habiti ciuili , & in vn tratto

rolti i carri, e somme da gli Villani l'impirono >e carri-

carono di tante forte d'armí di quante ne haueuano ado- Armi cíepo-

perate, e cauati forali quarantaquatxro pezzi d'Arteglia- ste,c porta-

ria délia Città , chtrano in S. LoreJizo, i medesimi C itta- te ta Cailet-

dini tirandoli al Castello lí condullero , & al Vicere alli ,0 »

9. di Agosto gli consignarono , otferendoli i Deputari

délia Città vbedienza , corne prima > ilquale se ben tarses

non l'hebbe à caro, nondimeno con volte 3llegrc glirac-

raccolíè , e con bénigne parole lordiede risposta amore-

•uole. 11 giorno £equentc>che fù laFcsta di San Lorenzo

non
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ipïíi"**1' 11011 fu se<luita cosa alcuna • Mà à çli 1 1. di Agosto s' a-

persero i Tribunali, e gli Vfficiali attesero all'ammini-

stratione délia Giustitia , e ciascuno alli suoi soliri eser-

citij ritomò , riducendo le cose in tanto ordine , cj

quiete , in quanto dislòrdine , & inquietudine statc*

erano . Aperti i Tribunali , e dato al Vicerè l'vbidien-<

2a , alli dodeci di Agosto fë chiamar gli Eletti , Cj»

indultoGe- Deputati délia Città , e publicò loro V Indulto Gêner

nerale publi raie alla Città , & à tutti quelli , ch'erano interuenuti

cato alla_* à quel tumulto, eccettuando vintiquattro, ch* erano stati

Cittá. ^ Capi . u primo de* quali fù Cesare Monnile , it quale fù

dichiarato ribclle , e li furono confiscati.due Casali , e_>

Capi del furono fubito venduti , má questo danno fù ricompenû-

«mud"" to da vna chiarissima fama , che si sparse per tutta V Eu-

ropa di hauer liberato la Patria da manifesta rouina ; taj

che ouunque andaua era ben vislo. Et Henrico Rè di

Francia l" accolfe con grand* honore , come grandis-

simo Prencipe stato fusse , e gli diede vna grofsa pen-

sione per fuo intertenimcnto , & ad alcuni airri , chc»

con lui giti erano , e ciò fece il Rè con difegno di

anualersi di lui nel far la' gueria del Regno di Ná-

poli . Gli altri eccettuati furono , Giouan Francefco

Prior di Bari , Fabio , e Pascale suoi fratelli > Cesarc_»

il Zoppo , e Geronimo Caraccioli , Gionanni Pascalo

di Sessa , Ottauio, Pirro , e Mario Mormili , Leonar-

do di Ligoro , Giouan Vincenzo Brancaccio Contino-

uo del Vicerè , Luiggi Dentice , Giulio dello Dolce,

Tomafo di Roggiero di Salerno , Cesare Bimonto ,

Giouan Bernardino Stinca, Giouan Tomafo Califano,

Giouan Antonio Bozzaotro Medico, Tomafo Anello , e

Pietro Paolo fuo FrateJIo Sorrentini , Antonio d' Acun-

to , Giouan Vincenzo Falangone , e Giouan Antonio

Cecere . Tutti costoro nell' istefso giorno a morte con-

dennati furono , i quali sentita la noua , se ne fuggiro-

no in Roma, & in altri Juoghi,e lilorobesi furono con-

flfcati, e benche sol qucsti dalla Corte eccettuati furono,

nondimeno il Vicerè ne dichiarò altri íìn'al numéro di

trentasci , e dopò cerco tempo nc fè gracia à vintiquattro

& in
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êc in successo di tempo fò fatta gracia à tutti , êcçetto 4

quelliche andorno àseruire alRèdi Francia , conquesta

occafioné Anrribai Bozï«toíchc fò vno di questi efccectua- «...

ti,cxattcftwoniungot^|>QÌnRonaa,«adaPap»PiolV. SSfîïï

fatto Cadihale, € vçnutpjpoi in Nappli pcr caiíû «^diaSe*0

d'Infirmità dipíetrariell'anno 1565. vila, ^

scíô la vita, cfiì in ricchislìmo sepol- ' - '

. tííedaleíepolto, eue si . . ,

iiíiîl n . usí - i » Epitag. itnt ? r<f 4euj

"« 1 iwL- L>í 00»

-iáïî.i?. îjoí! ».i;-/>;jï!>rìio,.:.ïj
t

t. ; :

r m

I - # J

Morte des

Cardinal

D d Ast*
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Annibal Bozutus Pàtritíius Neapol. ex

Familia anil, ante CCCCÇXII. Car-

dinalicia >Orator ad Carolum V. Cxf.

Aug. ann; XXIÍ. Summïs dé rébus à

Patria missus, Bononise pro Legato à

Paulo III. Pont, Max prae£e&us Ar-

chiep. Auenionenf. à Iulio III. décora-

tus* bis vacua Sede primum Iulij Ils.

deindè Marcelli II. cui carus in primis

fuit Vatieano > & Conelaui Prsefectus >

rerum omnium maximarum , deligen-

dorumq; vniuersa: ditionis Ecclesiasti-

ca;magistratuum potestate , Clericatu

etiam Caméra; Apostolica? gratuite

Pauli IV^liberalitate honestatús, de-

mumàPio IV. Presb. Cardin. TT. S.

Syluestri creatus,intra Septem Menfes

VI Calcbli 5al. ann,HM-XV. & ann.

XUV.ft Vlâ ì>. Ul cxhacvita

çreptus,*4

H» S, E. «

Fabritim 'Boxjtms Frater ex testa-

Jiamento htres*

Q2,al Epiuffio in Volgare così Iegger si pote .

Annibal
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Anntbaìe Bojguto Gentil" huomo Napolitano délia fami*

glia CardinaUtiaauante l'anno 512. mandata dalla Pa-

tria per cosadigran importan%a Oratore à Carlo .£>uin-

to Imperadore , nell'anm disuaeti vigestmo sesto pro-

postoda Papa Paulo Ter%p alla Nunttatura Apostolica.

di Sologna , Inuestito da Papa Giulio Ter%o dell'Arci-

uefcouado d" Auignone, due volte effendo la Sede vacan

te, prima di Giulio Tcr%p, e poi di Marcello Secondo,al

qualcfàsommamente caro, antepofio al Vaticano,& al

■ . Conclane,bonorato da Papa Paolo J^tiarto d'autorité in

tutte lecoseimportantiffime,e d'eligereli Magistratidi

.. tutta lagiurifdittione Ecclesiastica, & anco di Ckierica-

. to di Caméra, efinalmente effendo da Pio Quarto creat»

Prête Cordinale del Titolo dt San Silueflro fraseimest ' _

da violenta infirmitâdi pietra fk tolto da questa vittL*

nell'anno 1575 .(Tetà di anniA^mesi 8 e giorni 3 .

■■» •'; JÇgdfc sepoltura haut eretta.

Fabritio Boi&utofratell» herede testamentariol

Poco dopò , che fù quietato il tumulto , giunsc inJ

Napoli il Vescouo Moedano mandaco dall* Imperadore Vc/couo

à processar le cose del tumulto , procurato dal Princi- Moedano

pe di Salerno, corne li fu imposto , ma il Tolcdo cho •0^T^.
sapeua , e poteua molro ( corne si disse ) contaminò tal- ^t0C U*

mente quel Prelato, che'l processotutto si trouò contro

la Città, péril che parue adessa Cittá di mandara_»

Sua Matstà due Amoasciadori , vno per la Nobiltà , o

l'altro péril Popolo per farli intendere moite partico- Ambascíju

larità giudicate necessarie . Onde á 2. di Nouembrc? dori délia

per la Nobiltà fù eletto Giulio Cesare Caracciolo del CntaiIlT*

Seggio di Capuana huomo litterato, e di grandillìmi co- peradore.

ítumi omato, e per il Popolo Giouan Battista Pinp

délie cose del Popolo informatissimo , costoro furo- g[J J

no indrizzati al Principe di Salerno , acciò da lui a_» cio|0

Sua Maestà introdotti fussero, e si diuisero tra eífî il gìo. Batti-

raggionamento in questo modo , Giulio Cesare ragio- fta tiao.

no prima délie cose vniuersali, & il Prior scguì poi trat-

D d a tando
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tando délie cose particolari , e snperò moko r ïrfipe-

rio , che quasi corne Ré il Toledo ; vsurpato '{ç ha-

ueua nel Regno , e corne vietâua a' fuddj^tiàl ricorirero

à Sua Macstà, soggiungendo anco , tnkate à quanto

s' estende coftui , che fà andare le sue medaglie per lo

îr D Pictro man* diquesto > e<*i quelloconvnaiscrittione, che solo

di ToícdOt.Costu*ene * Vostra Maestà, e ciò dicendo, li roostrò

' la medaglia di bronzo,che secoportata haueuav la_*

^ualcfdà'vna parté haueual' Effigie di efíb Do» Pie-

tro etín finscritrione intòrno , che diceua , PietrôîTole-

do Principe ottimoy e' dall* akravn'altra suá Imagino

picciola íedénte in sedia , la quâle pareua che alzasso

ah piedivna donna caduta, e Mnscrirtione diceua. Ere-

ctorilustitia:. Questo disse il Pino , esoggiunfe , e staco

veroper li primi principij delsuo gouerno> peròche_>

lagrustitia da lui sù solleuata1, e nònè dubbio.ch'egliha

rssettattomolti, e molti abusi, çhein quella Città era-

no , ma.quello superlatïuô díOttimo Principe non con-

uienc a'Sighôfî, & a* Minlftri VâÛalli , ma solo a i Re_>,

& Imperadori . Toise Sua Maestà la Medaglia, e la mi-

*rô senza mostrar segnod'alfefatione ,finito ii raggiona-

mentoSua Maestà restiruì la medaglia , e risposc, che di

talnegotìo non era mestiere parlaroepiù, perche egii

. 'al tutto prouistohaueua, e comaudato quanto efeguir

fi doucua , ordinòloro che in Regno ne torjiasleroijej

fi diceste a* Napolitani ; che attendeslero ad vbedirc-»

al Vicerè , perche così esta Maestà comandaua, eiiceu-

tiati gl' Ambasciadori si poíèro in ordine per partirej,

fintflío >r ma fouragionse Notar Santillfr Pagano mandat© dal-

lladòre la piazza delPopolo di Napoli , a far intendere à Sua-*

Franccsco Maesta la prinatione delr Eletto Francescò di Piattp

Ektto di ( di lui diremo appresso ) mà perche Sua Maestà dettO

Napoli. haueua di hauer posto sine à tal negotio , ne volernc~>

Benignrri più altré intendere, però il Pagano non li parlò altri-

ëdP l»per. mente , & insième con gl'altri Ambasciadori in Napoli

aneeìilrie "torno : Ma9uel sauiolmperadorepieno di bontà, e«*

xeslituite «1 clemenza , conosciuta la malignità del processo con-

la Cicta, tro la Città , nonincrodclì contro di eflà, ue fece sau
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gnè, mà vi mandò Tlndulto Generale â rutti,facendo!i p . N

restituire l*armi,e l'artcgliarie, e tornò alla Città itpcfiptrto

Ticolo di Fideliíljma, e sicontentò cheperpena d' ha- Tumulto fat

uerfi dato ail' armi con le Campane , pagasle fbíamen- to.

tecssá Città 100. mila ducati , perlo cui pagamento sf GibeJla t«2

pose in tanto debito , che íè ben poi perîeuarlosi aggiun- g'ont*

se alla Gabbella del tornese pcr rotolo , vn" altrotornese, R6^0^-"

il debito predetto talmente augumentò , che a' nostri té-

pi tiene eiì'a Città. di debito da due milioni di ducati in_» 1

circa.

Ma pèr chiaríre lapriuatione dcU'EIetto del Popo-

loFranccfco diPiatto , dico che Doinenico Terracina_»

suo pre dcccslorc , conosoendo l' odio intrinseco , che_>

tutta la Città li portaua, tanto per le cofe passate , quan-

to , perche si troiuua compare del Vicerè, si rifolué

\scir di qucllo officio, e perciò nellitredi Nouembre

1^47. fè conuocare la Piazza del popolo nel Iuogo so-

litò in Sant* Agostino , ou'egli propose, che pin volte al

Vicerè domandato haueua, chepiùper Eletto seruir noa

volcua , e che sinalmente nd précédente giorno V Ec-

cellenzaSua cel'haueua concefso, eperciò erabene far

nuoua elettionc , e così fù concniuío , che H Capitani

délie Piazze ciascuno di essi li due Procuratoriper l'elet-

tione del nuouo Eletto crear douefse , il ehefatto nelse-

guente giorno si congregarono neî fòura nominato

hiogo, e volendo escguire l'elertione vi vénne Gio-

namii di Peronto Secretarîo del Vicerè , e fè inten- ...

derà quelli del Popolo , che 1' Eccellenza sua l'fiauereb-

be hauuto carol'haueflero creato Elerto dei Popolo il

Dottor Pietro Sarriano , al quai fnrisposto, che non_» pjeír0 fa.

hautrebbono mai tal cosa efeguita , ma voler farl'elettio- r«no.

ne conforme alli Capitoli délie loro Piazze , de'quali íì è

detto tkl Capitoloiecondo del settimo libro, e così il Se-

cretario fc elettione delH íéi , dalli quali fene leiïò vno

persorte, che fu Franceseo diPiatto, che poi fà Regio Francesca

Consielkro.il quai pteliò il poflcûo alli seidieffo mesc d» P^ito

diNcLmbre. erea.oEJe.-

Ma perche Don Pietro di Tokdo per r odio grands,

che

to»
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che contro II Principe di Salerno conceputo haueua_*

più volte haueua scritto all' Imperatore , che esso Prin

cipe» e Placido di Sangro non di voto yniuersale della-*

Città erano stati creati Ambasciato ri , ma ad instanza-»

d'alcuni particolari appassionati , del che erano venuto

lettere dal Principe alla Città , auuisandola di questo , e

che perciò bisognaua , che di Napoli andasse in Corto

chiarezza autentica, acciò Sua Maestà la verità conosciu

ta hauefle , laonde con prestezza congregate furono yen-

tiotto Piazze del Popolo, solo quella di Santo Spirito

mancò» che per timore de'Spagnuoli non si congre

gò , e furono anco congregate quelle delli cinque Seg

gi, le quali tutte ratificarono, che quanto il Principe, e

Placido fatto haueuano, da tutta la Città lor sur com

messo vniuersalmente, e fattone da tutte queste Piazzo

publici Instromenti , furono mandati in Corte . Il cho

inteso dal Viceré, si risolué di verificare il contrario ,o

hauendo fatto farvna dichiaratione da alcuni suoi ami

ci delle Piazze de'Nobili, e volendola autenticare con^

la firma dell' Eletto del Popolo , chiamò à se Francesco

di Piatto, requirendolo, che volesse firmare detta di

chiaratone , egli intrepido di mente ricusò di farlo. Il

Gius» ver» viceré à cui questo negotio fortemente premeua.»,

h'h» " con muiacciose parole lo costringeua à firmar la car-

vfficio di M » che a,trimente »' Iiauerebbe fatto buttar da vna_»

Frjncesco ventana . Il Piatto coraggiosamente disse pregandolo,

Piatto. che V Eccellenza Sua 1' hauesse fatto prima confessare, o

poi di perder la vita per sèruitio della Città, e di ciò po

co, fi curaua,ma il Viceré turbato più che prima con fo-

ribonde , & aspre parole.lo costringeua,finalmente Fran

cesco convna smisurata humiltà pregaua il Viceré , cho

di quello vfficio lo cauasse , che egli non pretendeua in.*

esso perder l'anima, e 1* honore. Il Toledo infuriato

più che prima li disse, che più non li comparisse auanti,

e così Francescost parte . Pochi giorni appresso il Vi

ceré da vna leggiera occasione mosso priuò Francesco

dell' vfficio di Eletto , altri dicono che veramente que

sta cosa successe , e che'l Viceré non mostrò alte rationo

con
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con l'Eletto , mà che la detta alteratone , e priuaticme_>

successe per vn'aitra occasione , la quale per bocca dell-

isteflò Francesco fù poi vdita raccontare , e ciò sù , che_>

dubitando il Viceré di esser cauato dal Gouerno di Na

poli , delche 1* Imperadore da molti n' era importu

nato, percioche D.Pietro ré far da tutte le Piazze No

bili conclusioni, che si supplicaua Sua Maestà di confir

marlo nel gouerno , alche mancaua solo la Piazaadel

Popolo, e perciò il Viceré chiamò esso Francesco , e lo

persuase à firmar vna simile conclusione , alla cui do*

manda rispose s'egli ciò far doueua , come Eletto del

Popolo , ò pur come Francesco di Piatto ì li fù risposto,

che come Eletto del Popolo firmar la douesse , replicò ,

che ciò ne voleua far parte alla sua Fidelislima Piazza-»,

eperciò diss'egli , che il Vicerési alterò tanto , che ne se

gui quel , che si é detto . Hor essendo il detto France

sco stato nell'Vfficio non pin , che due mesi , e mezzo

per hauerlo esercitato dalli sei di Nonembre sin' alli

ai. di Gennaio. 1548. che ne fùpriuato , e fù dal Viceré

ordinato, che si conuocasse la Piazza nel modo solito»

che si facesse relettione delli sei s'inuiassero i nomi di

sei all'Eccellenza sua, la quale hauutoli nelle mani, & ba-

nendoui trouaro il Dottor Antonio Marzale suo mol- Elertíonej

to amico , volse, che egli Eletto susse del Popolo , ?c * Elet«>

di questa noua elettione , e della priuatione di France- jjJŒ£ï\

sco molto si risentirono i Capitani delle Piazze , i qua

li subito mandarono vn' Imbasciadore à Sua Maestà,

e diedero carrico à Notar Sancillo Pagano , il quat ^mbascia-

con prestezza caualcò alla Corte, mà non se nulla-» <fcredclí*»"

per la causa , che si é detta di {bora:, £ di qui fù il polo.,

il principio , che Y Eletto del Popolo ¥ hà continuato

creare il Viceré , da quei sei , che li presenta la Piazza-»,

perche prima l'istessa Piazza costumaua per forte cas

uario dalli detti sei, come si. legge ne' Capitoli di esso

Regimento. . ,

Mà poi, che l' integrità dei detto Francesco di Piat

to fù rale,che ne il timore della propria vita, né la speran

za del furore dei Principe , né altro humano interesso

posseE-
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passette mouerlo à consentire à quel , che non Cûnue-

niua t dirò , eh' il suo nome sarà celebrato per molti lu

stri , e sècoli , il che si può verificare col* esempio del

la sua buona vita , e della sua selice morte ; Poiché Int

uendo egli lasciato il suo esercitio , la maggior parto

dell' hore, del giorno dispensò in ascoltar Messe , Predi-

.. che , Vespere , e Lettioni spirituali , frequentando molto

Fricesco dì Q*^0 *l Santissimo Sacramento dell* Eucaristia , e de

pilila uenuto vecchissimo , fortificatosi di tutti i Santissimi

' Sacramenti della Santa Chiesa , alli tré di Luglio 1570.

passò ( come piamente si può credere ) à miglior vita_»

di lui restarono molti figli colmi di bontà , honore , ri

putatone , c ricchezza , nelli quali si può far giuditio,

che in essi si debba perpetuare il nome di così buon Pa

dre , l'opposito forse di quel che potrebbe dire della.*

maggior parte di quelli furono Eletti prima , e dopò

lui , i quali insieme con li loro posteri fon talmente.»

estinti, che il nome loro àpena si ritroua; mà non poten

do io tutti nominarli , non debbo però tutti tacerli , cj

perciò dico , ou'é Cola Giouanne delle Contumacie^»

con tutta la sua posterità , il quale non molto dopò

il suo Eiettato , fù insieme con Giulio suo fratello

nel Mese di Febraio 15 10. come assassini, & homi-

cidi appiccati nel Mercato di Napoli ? oue è Dome

nico Terracina , Pirro Antonio Sapone , Agatio Bot

tino , e Pietro Antonio Folliero ? ou' è Giouannej

di Fondi; Antonio Marziale, Tomaso Riifolo, e l'At

tuario Geronimo Certa ? oue Giulio Canciano Elet

to nell'Anno 1552. Memorando per molti secoli, ha-

uendo grandemente offeso l'auttorità , e giurisdittione

dell'Eletto del Fidelissimo Popolo , oue Eliseo Terra

cina, Cola Giouanni Poli io; Francesco Guarino, e Ge

ronimo Bimonte , & Antonio Lauro , lascio star tanti

moderni , che invano me aflàcicarei, & il mondo sa;

Mà li peccati del Popolo fon stati causa, che s'è persan

la stampa vera di quei buoni Cittadini Zelosi dell' ho-

nor di Iddio , pietosi alla Patria , intrepidi al gouerno

del Publico j nel numerò de quali fù Geronimo Pelle

grino "
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grino tanto acconto , ezeloso Eletto nell' anno 1 5 ìjl

. che filin Napoli quell'inaudita peste ; quel Notaro Ec-

cellentissimo Gregorio Roíso , Andrea Stinca , Pietro

di Stefano, Gio. Bactista Manfo , il vecchio Gio. Catnil-

lo Barbo; Francesco Galtiero, LazaroSebastiano, Alfon-

soGagliardo , il Procuratore Geronimo Certa, Gio.

Antonio Canciano , Marco Vesoolo , e Gio. Battista-»

Críípo 1 c se ben tutti costoro furono più volte nelPE-

lettato del Fidelissimp Popolo, e nel gouerno rariíTìmi

ílati sono , nondimeno Francesco de Piatto , che solo

due mefí , e mezo caualçò questo cauallo , tutti gli altri

di bontàauanzò, e perciòdel suo nome dirò con quel-

lo Poeta. ..... .

Nulla tuum nomenrafìetlongeua Vetustas.

Hor tornando à Don Pietro di Toledo dico > cho

dopò quietati i romoi i,egli non restò di trauagliare tan

to 1 Signori, corne quelli del Popplp , perilche hauendo

posto pregione Ferrante Carrafa , Giulio Cesare Ca-

racciolo , Notar Santillo Paganq , & altri, e defideroso

■ di metter insuga Placido di Sangro , mandò alcuni sol-

dati Spagnuoli à guardare tutte le Porte délia Cittâ ;

con voce di voler Placido priggione , mà egli sapendo

non hauer commesso errore alcuno contra i suoi Si

gnori , déterminé contra il voler d' amici , e parenti di

non muouersi, e si risoluèper suo honore ,e délia Patria

mettersi á pericolo più tosto di morire , che dare col

suofuggire ombra d'errore nè anco voleua , che il Po

polo hauessepotuto dolersi , ch'egli tradito 1' hauess<_*

per fargli deponerc 1* Armi,edopò essere il primo à

íuggire , con quest' animo stette più di due hore auante

la porta di sua casa alpettando il successo , & al fine ve-

dendo venire il Régente délia Vicaria accompagnât©

dapiùdi 50. soldati Spagnuoli , egli intrepidamente se

%\\ sece incontro domandandogli quel che cercando

andaua, fùgli rispofio, che lui era prigionedi SuaMae-

stà , rispose il Sangro io sono in buone mani, e dopò

moite altre parole dette , e replicate , il Sangro fù con-

dotto in Castello , hauendolo prima fatto girare tutti-*

TomoIV. Ee la
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la Cittá consperanza , che di nuouo quella in armi sol-

lcuata si fuise, ilche facilmenteriuscirpoteua, màil buon

Placido semprc andaua prégando, e perfuadendo, che_>

non si facesl'e moto alcuno , c tutti steslero cheti,no

dubitaííeropunto délia sua persona > la quai ftaria cost

sicura in Castcllo, corne inaltra patte . Porto dunque_#

Placido iui priggione sctce mesi stè , non ostante , chç_>

l'Imperadore mandato hauesie quattro Prouiíioni al

Vicerè, chelo mettesse in libertà . Finalmente con mol*

tò suo honore, e gloria fíi liberato , senza, cheil Viccrê

mai l'hauelse potuto ofsendere in cinque anni , che go-

uernò il Regno dòpò t romori , e similmente tutti gli

Morte di altri appreslo libcraci furono . II Sangrodopò la niorto

Placido di vicerè visse con gran quiete , e diucnuto vecchif-

*»ngro» flm0 all| ^ d'^priie 1570. rnorì lasciando di fe oui-

ma fama , '

Fù altresì perseguitato dall* frtesso Vicerè Gio. Batti-

Gio Battî- ^a P*no> di s'é detto, che andò Ambasciadore all'In-

ftaPinapcr!! uittiffimo Catlo V. Côstúi , fe bene erá di profeslìone

fcguitaco/ Aromararío , nondimeno fù eccellentisfimo Poeta , ol-

tre che l'auttorità , & valor suo era inconiparabile , la-»

caggione délia sua persecutione non solo fù per essere_>

egliandato inCortecontro del Toledo, mà anco perche

su autore délie figure fatte contra dell' istesso D. Pietro ,

poste nell'Arco délia Scllaria corne si dirà >

Hor perche la Festadel Santislîmo.Corpo di Chri-

sto , q u ale sollennizar si doueua à noue ái Giugno

1547. per U romori già detti non si possette , però Tan-

no feguente ,che i detti roinori passati erano , il Reggi-

mento del Popolo in segno di tranquillisa , e quiete de-

íiberò per l' istessa Festa , che celebrar si doueua neí

fin diMaggio , farerigere vn'Arco nella solita Piazza-»

idella Sellaria , lo più sontuofo , e misterioío di qnantí

per gli anni à dietro farti ne haueua, & hauendo fatto

. metter in Carta vn bel diíêgno , pregarono il Pino ,

BclKArco0* c^e nel detto Arct> v* facesle alcune belle inuentioni »

ifcWa- JeUa- *l p*no volontieri accetrò il carico , e trà le cofe bel-

ii» . le * che metter fè in detto Arco furono otto grandissi

me
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me Statue di Donne» U Prima di esse teueua nelle ma-

ni vn Giarroconcerti Pcsci , la Seconda teneua vna-*

Colomba , la Terza era rozzameute vestita, inanzi alla-»

quale staua vn fanciullo ingenocchiato , la Quarta pa-

reua vestita da Monaca , la quai teneua inanzi vn' alta-

re> esoura di quellosi bruggiaua vn Cuore alato, la.*

Quinta donna haueua le mani tronche, e con il giogo

alcollo, & vn Catenaccio, cheli sefraua la bocca,la_»

Sesta era coronata di Lauro posata soura vn sasso, con.»

vna Catena , con la quale teneua legato vn Cerbero con_»

tre teste > la Settima Donna haueua due ali, coronata-»

di edera , la quai teneua vn Tirso nelle mani rauuolto

con pampani di vite . L' ottaua era riccamente veítica_*

con la Luna sotto i piedi. Ciascuna di queste statue te

neua il misterioso motto del suo fignificaco , ma non si

presto couiparsero in luce , che fù giudicato esserno sta-

te farte misteriosamente contro Don Pietro in vendet

ta dell' occafìone del passato tumulto. Venuradunquçj

la Festa del Santislìmo Corpo di Christo 1" vlrimo di

Maggio 1548. il VicerèToledo con il Popolo, secon

de il solito atídò alla Proceílìone , e passando per l' Ar-

co délia Sellaria, s' accorsc délie statue, etosto giudicò,

che quille erano Enigme contro di lui , & hauendopoi

saputo , che 1' Aurore era stato il Pino , fi risoluette di

punirlo atrocemente , per il che chiamò il Regente dél

ia Vicaria , ordinandogli quanto far doueua , in ranto

che fra pochi giomi il Pino fù da vna guardia preso, c

nelle carceri délia Vicaria condorto , & in vn tene-

broso criminale posto , doue vna sera aile zz. hore fù

chiamato dal Regente in sua Caméra , ou'era il G indi

ce Patigno con Geronimo Cerra Maestro Attuario

Criminale. II Patigno cominciò à interrogare il Pino,

se nella Festa passata del Corpo di Christo alcune inuen-

tioni fatte haueua? l'accorto Antonio, ch' inanzi d'hauer

mangiate le velenose cose, degl'Antidoci prouistos'era,

intrepidamente rispofe, che si ,e desideraua sapere pun-

roalmenteil negotio tuttoglie lo direbbe, à cui il Pa

tigno , che'l tutto saper voleua, replicò il Pino,dicendo,

..1 £c z li
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H giorni à dietro venendo io dal Consiglio di marina,'

e passando per la strada della Sellarla , mi sentì chia

mare da Valerio il burliero nella Curia di vn Notaio,

piegandomi, che m'intertenesse à veder il disegno dell'

Arco ,' che far fi doueua per la Festa del Santissimo Sa

cramento , e trattenutomi vn pochetto, giunse iui vno

chiamato Pietro Anello, il quale portò il disegno, e vi

stolo sii dame molto lodato, laonde mi pregarono poi,

che io li facessi otto inuentioni, che in certi vacui del .

detto Arco venir doueuauo , che desiderauano cose_>

belle, e non più fatte, &hauendo io accettato il peso,

me diedero per sollecitare vn messer Grouan Antonio,

finalmente partito da essi verso la sera fù sollecitato dal

dettò, e considerando io , che li Catafalchi dagl* antig

eni fatti erano per honor , e memoria del Trionfante^»

e si come in essisi scolpiuano le sue Vittorie , così anco

per ornamento si figurauano quelle virtù , ch'erano sta

te mezane à tal Vittoria , per il che era ben conueniente

te , che neir Arco fatto in memoria di Ch risto Signor

Nostro vi si mettessero alcune virtù,che condulíero L'ani

me Christiane alla vera gloria , e perciò deliberai per

prima metter la virtù della Verità , laquai significa-»

Christo , poich' egli disse , Egofum Via , Veritas, & Vita,

volendo dire , che chi non confessarà questa verità , non

potrà peruenir alla gloria, e perciò vi feci scolpir que

sta virtù , e sembianza d' vna donna, che teneuavna_>

Giarra nelle mani con certi Pesci col motto che diceua,

Veritas de terra orta est,-& de Calo profpexit, che vuol si

gnificare , che estendo Christo nato di Maria Verginea,

la cui Carne fù terrena,ha dal Cielo mirato con giustitia

j Pesci , che siamo noi conchiusi nella Giarra , à signi

ficare , che quantunque siamo instabili come i pesci , che

hor in vno , hor in vn' altro pensiero ci riuolgemo , &

hor in grada , & hor in peccato in questa vita semo,non-

dimeno siamo nelle sue mani costituiti, che può far di

noi quello li piace , ò cuocerci nell'acqua delle tribula-

tiont, ò arrostirci col fuoco del suo viuace Amore, ò

srigerci nell' oglio creila sua Misericordia , ò mangiarci

intin-
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utinri nel mêle délia sua benedetta Gracia, ci tien ser-

rati nella Giarra, acciònon andiamo discorrendo libe-

rineU'acque délié lasciuie del Mondo , & esseudo. çgli

l'isteslà vericà , vuoleche con Vericà l'amiamo. Ma per-

'che questa VericàChristo non la riiielò , ne à Placono,

ne ad Aristocile, ne ad alcri Filososi del Mondo , maso- »«mP'lCit*

lo à glisemplici huomifli Pescacori , e rozzi , però vol

se alcresì che si scolpisse la semplicicà è quest' era vna_»

donna , checeneuavna Colomba nellemani , che signisi*

carvoleua la istessasemplicitâ, sccondo il decco éeiV

isteflo Christo , eftote sintplices fttHtColumba, eperò cife-

ce meccerquel decto, Abfcondisti h&c à sapientibus, & M .

prudentibus , & reutlasti eaparuulis, e questi sempli- * '

ci più tosto à guisa di Agnelli , e Colombe vccider si

lasciano , che nocereà niuno , e calche Ceduntur gladtjs jj;mn pjur

more bidentium , non murmur resonat , non qutrimonia—,, mart,

fed corde tacito , mens beneconfeia , conferaatpatientiam^r,

E perche l'Anima semplice non s' insuperbisce per la_»

gracia , mas'huniilia , ordinai che vi si scolpisse la Hu-

milcá , e quest' era vna donna vestirarozzamente,dinan-

zi la qnale era vn Fanciullo ingenocchiaco con il Car-

tiglio, chediceua , nifi ejjìciamini fìcut paruuli non intra- Humilri.

bitis in Rtgnum Calorum , e li veri humili non si curano

vestir pomposamence , perche Christo ammaestrando i Matt.if,

suoi seguaci , e lodando Giouan Batrista dell* asprezza_>

del vestire,diceua. ^uid existis in desertum videre bomi-

nem mollibus vestitum \Ecce qui mollibus vejliuntur,in do-

niibus Regum fiait ,però si dipinge l'Humilrà con vili, e

rozzi vestimenci , iquali imicando quel pouerello San_> Matr.n.

Francesco volse sempre stracciaco, e vilmence andar

vestico , e la sanca Pouerrà roglier volse per sua Sposa-».

Dopò considerando, che l'anima humiliarasi riuolgo

à Dio, e lo 1 oda sempre , però mi parse farci scolpire 1a_»

Rcligione, sotto imagine divna donna vestica da Mona-

ca , che haueuaauance vu' Alcare significaco perl' Ani

ma noítra,oue arder deue il fuoco délia Caricá soura_>

del quale si bruggiaua vn Cuore, che haueua due ali,

signiâcare per le nostre operationi , l' ala destra per Y a-

moi
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Reiigìone,

Mjcm tl

PsaLjo.

Patienza.

Mitt. i r.

Mitt. 17.

mor di Dio,e la sinistra l'amdr dcl prossimo , volendo

inferire, chetutte le opère , che noi façciamo deuono

ester indrizzate á questi due oggetti dell' amor di Dio,

e del prossimo , & inquesto. consiste tutta là nostra_»

perfettione , così corne dice Christo, In- bis duobus man-

datis vniuerfa lex pendet , & Propheu, epertanto vi

pose quel Cartiglio Cor contriJtHtn,& hitmiliatum Dcus

non defpicies , e posta questa donna soctto íìmulacro

di Monacha , e non d' altra persona à fine che niuna_»

sor» di Religiosi osseruano. tanto la Religione» c_»

strettezza di vica -, quanto le Monache, poiche promet'

tono i quattro vori eslentiali , ma perche nell' oiseruan-

zadi coresti yotivi bisogna gran virtù, però vifece met-

ter ii fimulacro délia Patienza , ancicamence cost soli,

to di pingerfi,cioè yna donna con le mani tronche, con_»

il giogoal collo , e con la bocca serrata (con vn Cate-

nacçio,per manifestare.che'l vero Patiente non deuCji

hauer altro volere , ò non volere, eccetto quello cfyo

comanda il suo Prelato , e San Francesco diceua, che il

Patiente deu* esser à guisa di corpo morto , che non si

risente di cosa nulla , ma doue lo riuolgi. , & oue lo mct-

ti , iui stasfíjcosì il suddito, e Religioso non deue haue-

re nc braccia , ne mani per operare , ma sol far quello,

che comanda il suo Signore , e Prelato , tener il giogo

al collo., corne il Bue, & infaticabilmente sopporta»

re ogni graue fatica , che per amor di .Christo ogni cosa

farà facile , e leggiera , però egli diceua , lugutn enim—»

rneum fuaue est, & onus tneum leue, bisogna il vero patien

te tener la bocca non sol chiusa , ma incatenata , senza-»

lamcntarsi mai dell' ingiuric , che gli son dette, nej

délie grauezze ímpostegli da i suoi Signori , e Prelati,

laonde Christo Nostro Redcndore lanotte délia soaPaí-

sione essendo così vilmente trattato , e Pietro sfodrato

il Coltello per difenderlo , egli li disse , mitte gUiiuru-^

tuum in "vaginam , ne volseeícusarsi auanti i Tribunali,

laonde dice l'Euangelista San Matceo, quod non re'

spondit ei advllum vcrbum , ita vt miraretttr Prœfes ve-

hemnter , e però per la patienza s'acquista la salure del-

l'Ani-
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'Anima , e perciò iui poseperCartiglioquella parola_>

prcdicata da Christo, Inpatieniiavejira pojfticbitis ani- . , .

masvestras. Considérai dópò , che chiunque ë patience u *Ir

nelle cosc auuerse, diuiene vittofioso , perciò vifecì

scolpire rimagine délia Vìttoria sotto il simulacre di vjttoria "

vna donna coronata di Lauro ,che si posaua sopra vn_*

saflb signisicanre Christo secondo la scneenza di Paolo ,

fetraauttm eYAt Chnstut, e noa senza misterio questa-r u qqu

donna era «oronara di Lauro per la perseueranza_»> * ' '

la quale èrassomigliata al Lauro per moite raggioni»

Primo per la sua verdura quai non perde ne di Esta , né

d'Inuerno , così ciaseuna persona perscuerar deue nel

ben fare in tanto , che ne per 1* Innerno dell* auuersità,

nè per í Estadc délia prosperità lasci di operare la Vir-

tù : Secondo per la sicurezza impereiò, che quest' arbo

re aíïìcura l'huomo dai folgori , e Tuoni, dalle santas- Hiftor.fcol*

mi, e dalli vermi, onde si legge nell'Hisloria Scolastica T

che Tiberio Imperadore , corne scntíua torcare , si met-

tcuanel Capo vnaCorona di Lauro , accio non fussej

da 1 Pulmini percoslo . Nell' istesso libro si legge che_»

Rebecca per osleruar il costume , che ne parenti suoi

scorgeua , simerceua nel Capo vna Coronadi Lauro , e_»

dell'erba detta Agno casto ,acciò levere» e sente visio-

ni vedefle , e le brutte, e fantastiche non sentisse . Dipiù

dice il nostroDioscoride, che le foglie verdi di Lau- Dioscori^,

ro son niolco odorifere , & applicate vagliono con-

tro ia pontura dell'Apí e délie Vespe'ye leuano ogni

enfiatura., conseruanoîilibri, e le vesti dalle tignuo4e_j ,

e dalli vermi , così similmente quellir che perseuírano

nel bene, ne fulgorr d'auuersità > nè sentafmi di démo-

ni/, ne pouture d'insirm icà gli noceranno mai t mi ogni

coseritomerà in vtile suo , onde diceua quel Treno di Rom. g,

Sapienza Diligentibus Deum omnia cooperantur in bo-

mm. Terzoperladignità impereiò , che il Lauro d

detto dalle laudi , perche anticamente i Virtoriosi nel*'

le guerre , e battaglie si coronauano i Ioï Capi di Lau

ro , così solo alla Perseueranza sideueLode y e Coro-

na, perche corne dice G regorio Sauto , che senza ía_» líídorov

gerse-
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Grîgono. perseueraaza ., nc quel che combatte hà la Vittoria j nè

il Vmcitore riporta la Palma , e Christo Signor Nostro

dice J%9i aittem pnesaruerauerii vsque in finem hic atci-

m te i fiet coromm vit/e, la, Donna dunque coronata di Lau-

- O'*4'rosignisica la Vittoria , quai con vna catena significan-

tela perseueranza teneua legato ilCerbero, cioè quel

Cane con tre teste sinto da Pocti , che stia in guardia_»

, j délie Porte Infernali , che dénota il Mondo, laCarne_>,

* & il Demonio, il ftio Cartiglio diceua, Peccaui quos

Virgilio ^1Utts awattit Iuppiter , fignificando, che solo quellij ,che

" hanno la jgratia vinconoi vitij ,e vanno al CieIo,.poi-

che sono dal sommo Gioue Iddio tanto amati , e consi-

derando , che dopò la Vittoria de viti) , l' huomo diuen-

Lîberti. ta libero, e non si fà soggetto aile paflioni del senso,ordi-

nai,chesiscolpisse la Libertà,sotto Tlmagine d'vna Don

na con due ali , e con vn Tirso nelle m ani , cioè vn'aûa-»

convn'acuto ferro nella sua cima, il quale era auuolto

cdn pampani di vite , e nel Capo teneua vna Corona di

Edera,cose tutte consecrate à Bacco , il quale per altro

Qal. 4. nome , ederro libéral suo Cartiglio diceua , Non fumus

Ancilútfìlij,fed libéra, qn& libertate Christus nos liberauit.

Etal sine considerando > che chiunque è libero dal peso

del peccato ,perpetuamente è glorioso, ordin3Ì, che vi

si scolpisse la Gloria sotto la sembianza di vna Donna-»

riccamente vestita, che sotto i suoi piedi la Lima teneua »

che denotaua l' Infedeltà , e la Pazzia , secondo quell'

Psal. 81. espositione , Donec auferetur Lunasidest , infidelitas , e_»

corne dice il Sauio ,stultus vt Luna mutatur , volendo per

questosignisicare, che quelli,che son fedeli peruengono

alla Gloria per hauernosi posto sotto i loro piedi la Luna ,

cioè tutte le co se mutabili , siuílìbili , e mortali , di q ue-

sto misero mondo , & solo hanno sempre spirato allô

cose eterne , e perciò ci feci metter per Cartiglio , quel

í.Cor.i, detto deU'Apostolo , Nec oculus vidit , nec amis aiidmit,

nec in cor bominis ascendit ,. qme pr&parauit Deus, ijs qui

diligunt illum .

Fù poi domandato , se gli Eletti délia Città , dette fi

gure dimandate baucuano , rispole dinò , lo rimanda-

rono
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rónò finalmente sc sotto l'Armi del Vicerè egli hauea_>

fatto mettere vna particolar figura , c sotto quelia della_»

Città vn'altra ? rispose di nò . Quai depositione vdita_*

dàl Regente , e del Patigno fù da eífi lodata per bellissi-

mo diicorso , e non facendoli altra interrogatione , lo

ferno ritornare nellecarceri , e se benfrapochi giorni fù

liberato, nondimeno l'odio che il Vicerè li portò men-

tre visie,tale fù, ch'eísendo il Pino moite volte nomina-

to tra gli sei per l'elettionedeU'Eletto.non fù mai poslì-

bile, che' 1 Vicerè volesse eliggerla intal Oíïïcio.

Fù anche perseguitato, anzi á torto giustitiato Am-

broíìo di Gifoni , vno de i vecchi Capitani , che nelle_>

GuerreSua CesareaMaestà scruitohaueua sotto Fabri-

tio Marramaldo , per eísergli stato imposto di hauer

voluto tradire Ischia ,e darla in poter de'Francesi, il che

fù cosa vaniíïìma , impercioche nel tempo the duraua-»

latreguadeltumultosouranarrata, ragionandofî délie

guerre tra molti Capitani, quali erano congregati al

fresco nel cortile di vna casa , e dicendo ciascuno il suo

parere di diuerfi cafi di guerra,e trattandofi délia graru»

Fortezza délia Città d'Iíchia, diíse Ambrogio, certo che

mi bastaria l'animo có facilitàprenderequella Fortezza,

edimandato dagliafíanti del modo, cgi isoggionsc. Io

hauerò di molti amici, eparenti in quella Città; andarò

più volte in quella per mio ípaflb , & in ciascheduna^

vol ta, vi lasciarò tre , ò quattro buoni combattenti , e_»

dopò d'hauerui 25. di costorofarò segno aile Galero

di nemici confederati, chepoco longi in posta ne stefle-

roj e così sarebbe modo facile à prender quel luogo, co

sa veramente detta da lui àcaso , e senza niun mal pen-

siero, & essendo poi paslato il tumulto,Leonardo di Li-

goro.chefù vno degli eccettuati per cagione deldetto,

defìderoso di repatriare,fé grandiilìmo sforzo di parlar

al Vicerè ToIedo,dicendovolergli scoprire vn negotio

importantiíïïmo alla Cesarea M. il quai introdotto dimà-

dò al Vicerè indulto perla sua persona,& hauutone la_->

promessa dislè,che il Regnostauain grâ pericolo per ca-

7QtnQ jy\ F f gione
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gione , che'ilCapitano Ambrogio di Gifoni haueua_»

trattato di dar Ischia a'Francefi ; in tanto,che essendo il

detto Ambrogio pwso, etormentato confessò la verità

del raggionamento, ma non gli essendo creduto, cht-»

/-* f\ rT m J* • • /"A I
ciò à caTo stato msse,per sua mala íbrtc , fù ncl mercato

Palma Sit3stiziato' & il Ligoro n'hebbela gratia di ripatriare_,,

G!o.- Bernar furono anco per tal caggione tormentati moltialtri Ca-

diaoMaio- f>ltMí' wa'quali ftìLonardodi Palma, eGio. Bernardi

ne, no Maione Cognati ambedue délia Terra diSomma-»,

iqualirkrouatiinnocétiífimidi tal fatto/urono liberati.

Corne il Principe di Salerrio licentinto dall Imperadort**

venue in Napoli, e quel che di lui,e del Toledo foccef-

fcperinfino che moriron»,eprima delP or/g»«0

délia Famiglia Sanseuerina, e de i fatU di,

efso Principe. Cap. II.

DElla venuta detH PrencipiNormanni in Italia la Fa

miglia Sáfeuerina fù scmpré nel Regno diNap. II-

lustre,e potente,così di Dominio di Stato, corne etiádio

per virtù d'atmi,la cui origine fù nel modo,che scgûí_^

îaiuo peròlapacedeirAmmirato, il quai altrimentc_»

vuole . Intorno 1' an.no 1079. vn Caualier Normanno

essendo venuto in queste nostre parti con buona scquela-»

disuoi,& hauendo fauorito Roberto Viscardo à con-

quistar il , Principato di Salerno contro Gifulfb Lom

barde, çome nell' vjtimo Capitolo del primo Libro

fi é detto , ne hebbe in recompensa da Roberto la_>

Contea di Sanseuerino, onde egli poi, esuoi figli Si-

gnori di Sanseuerino si nominarono , corne il tutto si

caua dalle Vite délit lor Beati , Leone , e Pierro, Abbari

del Monastcrio dclla SantifEmaTrinità délia Caua, e_>

dalla Cronica di Leone Osticnsc, franco da sei Priuile-

gij , che si confërnano nelF Archiuio di detto Monaste-

rio Cauense , ne' qualisi legge il tutto nel modo che se-

gue.Anno 1081. temporibus Dni Roberti GloriosilHmi

Duek,nKaseAprilis,Indictione quarta Turgisius Do»

Mffltt)
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minus Castri Sancti Seuerini , dónat Monasterio Cauen-

fi , &c. ncl sccondo Priuilegio fi legge , Anno Domini

DciSaluatoris Nostri 108 1. temporíbus Domini Rober-

ti Gloriosissimi Ducis Mense Martijoctaua indictiono ^.{fo Prj

Ego Rogerius filius quond. Turgisij de Castro Sancti Se- mocontcdi

uerini , &c. donat possessiones fex alla Rocca pro ani- s. Seuetino.

ma sua, & genitoris sui.Nel tcrzo Priuilegio Anno Do- RojgieroSe

mini io87.temporibus Domini nostri Rogerij Glorio- condoCo»-

sissimi Ducis , Mense Fcbruarij sesta Ind t. &c. Siluanus s'uer-

filius quond.Turgisij de Castro Sancti Seuerini,&c.donat Jjjg

lâcro Monasterio Cauensi vnam pettam Terra in loco te di y Jc.

apud Montem,&c. nel quarto Priuilegio Anno Domi- uctino»

ni Dei, & «terni Saluatoris nostri lesu ChristiAnno In*

carnationis eius 1 1 04. temporibus Domini nostri Gui-

lielmi Gloriosissimi Principis , & Ducis, &c. Mense Au-

gusti septima indit. ego Torgisius filius quond. Turgisij ê

Castello S. Seuerini pro amore Omnipotentis Dei , qui

seruilem carnem sumere, & mori non dedignatus est , &

crucis subire tormétu«i,quatenus humanum genus à iu-

go seruitutis diabolicae liberaret pro redemptione no-

stra , &c. concedit Monasterio Cauensi, &c. nel quinto

Priuilegio Anno Domini 11 14. temporibus Domini no%

stri Guìielmi Glorisiíïìmi Principis , & Ducis,Mense_>

Martij íèptima inditione , &c. dum in Monasterio S.An-

geli in fìnibus Nuceriz conslituto , quod videlicet Mo-

nasterium.cum omnibus ad ipsum pertincntibus perti-

ncns, & subiectuui est Monasterio Sanctz, & indiuiduae

Trinitatis , quod constructiim est foris hanc Salernita-

nam Ciuitatem in loco Mitiliano , cui Dominus Petrus

gracia Dei vniuersalis Abbas prsest , Ego Petrus Iudex

coram ,& in przsentia Domini Roherti Capuanorum-»

Principis , & Domini Iordani Gennani Contestabilis

ipsius Principis, & coram Roberto Ebulensi Domino,

& Zottardo, qui dicitur de Aurella , & RiccardodeSar-

ncprxscnte etiam Rogerio filio Turgisij, al ijsque quam-

pluribus Primo Rogerio , qui dicitur de Sancto Seue-

rino patruus iam dicti Rogerij, ac filius quond. Turgi-

Ff » si)
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sij Normanni, sicuteiplacuitsidelitati Abbatis Pétri do*

nat Casale SanctiMauri deCilento,quodCasalesupradi-

ctus Torgisius germanus ipfius Rogerij olim coram me

in ipso Monasterio SS* Trinitatis obtulit, &c. E-nel sesto

Priuilegio si legge Anno 1121. temporibus Gulielnú

GloriosissimiPrincipis, & Ducis. NosRogeriusde San-

cto Seuerino filius quond. Turgisij Normanni diuina_>

inspirante Clemcntia,proamore Omnipotentis Dei,qui

seniilem carnem sumere, & mori non dedignatus est, &

cruels siibire tormentum , quacenus humanum genus

à iiigo seruitutis diabolica: liberaret , pro sainte anima:

nostra:,& pro anima Domina: Sircae dilectx,quond. Con-

iugis nostra: filia:, quond. Domini Pandulfi silij Domini

Guimarij Principis Salerai, osserimus Monasterio San-

ctiíïìmxTrinitatisCauensis, cui Dominus Petrns Dei

gratia venerabilis Abbas , &c. In tanto , che per li ad-

dotti Prhiilegij sifàchiaro,cheTorgisio, e suoi figli pri

ma si naminarono Signori del Castello di San Seuermo,

e poi íìdiffcro di San Seuerino , per ciò che morto Tor-

gisio , restarono trë figli , cioê Rogiero , Siluano , e Tor-

gisio , mâ esl'endolisucceslo Roggiero primogenito, toi

le per moglie Sirca figlia di Pandolfb sigliuolo secon-

dogenito di Gio. Mario^jià Principe di Salerno , del

cui matrimonio nacque vn figliuòlo , che per giuditio

di Dio raorì per li mal i trattamenti fatti dal detto Rog-

giero alli Monaci Casinenst , mà essendoli nato vn'al-

tro sigliuolo chiamato Enrico , Roggiero percosso dal

la morte del primogenito,e délia moglie s'auuidde dél

ia siia peffima vita , e conuertitosi al sine lasciò il Con-

jtoggrèrodi udoad Enrico, & egli si fè Monaco Casinense, ouesan-

S. Seuerino tamente fini i íuoi giorin , e morto poi Henrico , .g!i

Monaco. foccesc Guglielmo ìuo sigliuolo', il quale sù gran Giu-

Enrico j. flitiero, e Contestabile del Regno l'anno 1187. ilqua-

Conte di». le hauendo tolta per moglie Isabella siglia di Siluestro

gíielno* " Contc di Marsico ne faeboe vn sigliuolo per detto Gu-

Contedi s glielmo » il quale viueua nell'anuo r 190. e tuttociòíì

Seuerino. eau* dalle vite di detti Bcati dalla Cronica Cafinenso,

edaUi
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c dallí Priuilegij predetti , i quali son statidà me viûí ,

e letti nell' Archiuio del Monastero délia Santissima-»

Trinicì délia Caua . II Volaterano scriue, che il primo Voljícraaa

délia FamigliaSanseuerina , che vsaflè l' Insegna bianca

con la lista rossa, fù vn valoroso Barone, il quale trouan-

dosi con Carlo Primo di Angiò l'anno 1 265.aU'asledio Insigne <ics-

di Beneuento , & eslendo da nemici posto in fugal'afle- !? Clfliia'.

dio di Carlo, ricrouandosi qucsto Barone vn3 Cami- cues'°*'

sciatutca insanguinata da vno de morti in quel Cam-

po postela incima d'vna asta vsandola per bandkra'fer-

mò il Campo, epcrcip toise per insegna k liste rosse in_»

Campo bianco , Le parole .proprie del Volaterano neL

cap. 6. délia Cosmografia sono queste ; Hinc Scuerin*-

rum Familia nobilis prodijt , ex ({tt«t Robertus Viscardus ,

tírc. e phi in giìi Initium gentis a Gallis fuit iam indes

sub Carolo Prim&, quia Beneuenlumobsidentey ac iam ctm

exercitu terga dante procerum vnia ex hefte farte interem-

pto fublata sanguinolenta tntentla, pro vexillo aciem fir-

marunt , vnde postea rubr& Ime* signa posteris adfumpfe-

runt, màritornando, sù dico, chedal predettoGugliel-

mo fi dissero i Sanscucrini, i quali fkrono Conti di San»

seucrino di Marfico,diTricarko,diCortgliano, diMe-

lito, di Potenza, di Saponara, di San Marcó,Signori di

Terlizzo,di Nardò, di Caiazzo* epoi d'altri luoghi, ( e ^mm}rat0^

comenota V Ammirato) à tempo di Ferrante Primo» R0berto$î-

Rè, e proprio nel penultimo diGennaro del 1463. Ro- seueriró I.

berto Sanseuerino figlio di Giouanni Conte di Marsi- Principe di

co hebbedal detto Rè il Piincrpato di.Salerno da_> Saleino.

Dankllo Vríino per ribellion perduto , & tostodkde^

principio à quel sommo Palazzo in Napoli appresso»

Porta Reale, e Luca Sanseuerino figlio di Antonio t-uc***nsi>

Duca di San Marco nel Mefè di Marzo del 1465. per J"^' di

ao.mila ducatihebbe daU'istesso Rè Bisignanocoltito- ftsi.nTno.

lo di Prencipe . Di Roberto, che morr á due di Décem

bre del 1474. Nacque Antonello Sccondo Principe di Anroneil»

Saleruo , c grand'Ammirante del Regno , il quak con- Sanseweriao

spirò con gli altri Baroni contre il detto Rè FerrantOr M. Principe

e fea'ando àviuere inFrancia, couae nci suo luogoíì di Jaleiao'

è detto.
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è detta , costui hebbe per moglie Costanza di Monto

feltro , figlia di Federico Duca di Vrbino, della quale

n'hebbe vn suo figliuolo chiamato Roberto , come l'A-

«o , e benché Lodouico XII. Rè di Francia suste astret-

RobertoS'- *° cct^er ^ Regno di Napoli , à Ferdinando il Catto-

scucrifloiu". **co ^ di Spagna , nondimeno volse ne i Capitoli dei-

Principe di' la, Pace, che restituiste il Principato di Salerno con tut-

Salcrno. £0 lo Stato à Roberto figliuolo di Antonello, e nel

trattar della Pace Antonello mori in Sinigaglia , mà il

prudente , c cauto Rè Cattolico giudicando Roberto

di ipirito paterno volse obligarselo con strettissimo le-?

game di parentado, e gli diede per moglie Maria d'Ara

gona sua nipote vnica figlia di Don Alfonso. Duca di

Yall'Èrmosa suo carnai fratello naturale , e furono ce-

■ lebrate le nozze l'anno 1506. del cui matrimonio

poi nelli 1 8. di Gennaro dell'anno sequente nacquo

FemnteSi- ferrante Sanseuerino Quarto Principe di Salerno . Il

fcueritiolV. detto Don Alfonso di Aragona fù Vescouo di Ciuitadi

laícrno* Chiesi, perche morta, che sii la moglie, si diede in tutto

alla vita Spirituale , e da Papa Alessandro VI. Valentia-

— . no fù fatto Vescouo intorno l'anno del Signore 149$,

Hor ritornando à Ferrante Sanseuerino dico , che pri-

MortediRo nu» csle e§^ giongesse all'età di due anni , Roberto suo

bcrto HI. Padre morì, e la Vedoua Principessa , ch'era priua del

Prencipc di Padre sudata per moglie , per ordine del Rè à Iacobo

falerno. Appiano Signor di Piombino , perch' era molto gioua-

ne , rimase dunque il bambino Ferrante poco più di

tré anni di età , & il Rè per farlo crescere à sua deuo-

fiernirdiao tjone diede la cura di alleuarlo à Bernardino V illama-

Còte die*- r"ia di nation Catalana,Generale delle Galere di Na*

pjecio. poli , à cui il Rè per mercè di seruiti j in molte guerre.»

hauea dato il Contado di Capaccio con l'Officio di

Grand' Ammirante del Regno, & acciò con maggior

curafusse intento all' educatione di quello, volse che_>

; dasle al picciolo Principe per moglie vna sua figliuola

vnica , eh' era della medesima età chiamata Isabella-*,

la quale hauea da esser herede di tutti i suoi beni , pi

glio dunque l'Ammirante vpleuiieti tal carrico , & Isa

bella
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bella suamoglie, che à DonRaimondo di Cardons

era sorella con amorc di vcra Madre l'alleuò, tenendo-

li serapre apprcflb huomini in Lettere , m Creanze_> ,

& in Armi approuati , e vetiuto il Principe nell' adolo-f

scenza si ritrouò per dignità , ricchezza , e grandezza-^

il maggior Signore , e Principe del Regno , si per esser

fïgliuolo délia Nepote carnale del Ré , e ancoperpof»

fédère il Principato di Salerno , il Contado di Marsico,

di Sanseuerino , di Tursicocon gran numero di Terro»

e per heredità délia sua gentiliíîìma moglie il Conta

do di Capaccio, e nella Sardegná haueua il Contado

di Basa , per Io che tenetia vna Corte più rosto Rèalo,

chc di Principe soggetto à Rè , era costui di médiocre^,

egarbata statura, di pelo biondo , con occhi bianchiy

bello di volto » e di viuace sguardo , ne'mouimenti pia-

ceuole , di grand'ingegno, nel parlar'graue , per naturà

Hberaliíïìmo , magnanimo, & amicodi huomini lertc*

rati , e virtuosi , era lui amatò vniuersaimente da tut-

ta la Cittâ di Napoli 7per Iaqnale si riduíse adinfelicc*

Pernarrar in parte le grandezze di Don Ferranre_»

Sanseuerino Prencipe di Salerno dico che nell'anno i $ 25

ritrouandosi Luocotenente deî Regno Andrea Carrafa-»

Conte di Santa Seuerina , il quale hauendo inteso chc

Francesco Rè di Francia ma'idaua il Duca d* Alba-

niaad aflaltar il Regno , chiamò tutti Bareni à parla -

mento, richiedendoli che insierae con îni douessero

guardare,e disender if Regno . Per il che il Principe_> .

di Salerno per dar esempio à el'altri in pochi giorni fè ««crpe di

nel íuo Stato 1 200. fanti , feslanta huomini d arrru. con gran {pt(9

quattro Caualli per ciaicuno tutti Nobili , e fuoi Feu- soccorre jj

datarij , e cento Caualli Leggieri con fpesa di più di Regno,

jo. milafcutijtutte genti elette, e ben in ordinedifòu-

ra vesti , & altre correnti . Q^esti per ordine del detto

Vicerèandaroiioalli coníìni del Reçno , poeo appres-

so,eproprio nell'anno 1528. succesle l'asledio di Na<~

poli,ou* egli íìmilmentt si réduise à seruire con graru»

- uurnero de' fuoi Vaslalli» eseruidori» huomini valoroû

- ■• tuui
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tutti i suespcse , V anno'1530. Venuto V Imperadort.»

íuo Signorc á coronarsi in Bologna , e cheil Regno di

Napoligli haueua fattoil donatiuodi 600. mila ícudi,

fù elertoàportarlo,ancor che il Cardinal Pompeo Co-

lonna,cheaU'nora.era Vicerêdcl Regno vi répugnas

se molto , perche defignatò haueua mandarui altri , ma-»

era tanto la beneuolenza vniuersale verso il Princi-

cipe , che 1' autorità del Cardinale non potè impe-

dirlo, & eísendo in contrasto di parole vn giorno pri

ma del partire , il Cardinale li disse , che già egli pi-

gliauail caminodegliantecessorisuoi , chevolserocom-

Prencîpe di peterecon i Rè ; maeglirilpose, che i suoi erano stati

Xalcrno por fêmprefideli a i Rè giusti , e buoni , ma non haueuano

\°»o " m*is°ttcno tirannijcministrisuoi tiranni, péril che il
c'u ' Cardinale scrisse all'Imperadore, che era dibisoguo raf-

frenare l'insolenzadel principe, il quale con la grandez-

za dello Srato, e con la gran sequela, che haueua per rot-

to il Regno , e col fausto d'ester nato d'vna Cogina dél

ia Madre deU'Imperadore , era atto à far qualche gran_>

didéruitioallasuaCorona , con rutto ciò fù caramen-

te in Bologna dalP Imperadore accolto , e comparse»

con vna gran Corte , che non solo pareggiaua aU'altro

de' Grandi diSpagna , ma competeua con qualsiuoglia

granSignore ^percheoltre il numero grande di Baro-

nij egentilhuominisuoi Vassalli, haueua appresso mol-

Prencipe di tiCaualicri Napolirani dicrandislìma stima , & anco

Salcrno in ncl caualcare faceua belliíuma vista, chepareua vna.»

Bologna. pompa Reale, nel vestirepoipareuano 50. Prencipi per

le guarnitioni d'oro , Coliane , e Catene , che portaua-

no , l'Argentaria poi, e la Cauallerizza era cosadegna

di merauiglia, & auuicinandosi il tempo délia Coro-

natione> ArrigO Conte di Nafaù Fiammengo Camerie»

ro Maggioredell' Imperadore > hebbe I* ordine che do-

uesse distribuire gli Víïícij nel dì délia pompa, e tener

conto del Principe di Salerno , perche rapprescntaua-»

il Regno di Napoli , e perciò fù posto nella lista di quel-

li haueuano à portare i pezzi dell* insegne dell' Impe-

rio, efùsignatoàportarlo Scettro Impériale, etosto

il



il Conte mandò à dite al Principe , che si ponesse irò s*""iPd«

ordine, mà venne due dì dopò di Spagna Don Aluaro t0 ^ p0ft2r

Osorio Marchese di Astorga col donatiuo de' Regni Jo Scettro,

di Spagna, ch'era di 150. mila doble d'oro , alla venu- D. Aluaro

ta del quale tutti i Signori Spagnoli , ch'erano con l'idi- Osorio por-

peradore fecero instanza , che â dassenel di della Coro- t° il donati;

natione qualche luogo honorato al Marchese , ond?_» uo dl 'P1*

l'Imperadore propose di fargli portar lo Scettro , t_» ^"

proueder al Principe di qualch'alcro honorato Offi

cio , e per questo mandò à chiamare Giouan Antonio Gl0 AntQ

Moscettola Gentil' huomo Napolitano , che dopò la_» nj0 xiokcz,

morte del Duca di Seda per Imbasciadore in R«ma_> tola Imba-

senlito haucua, e li dille , che pensasse, còn che si potesse sciatore ,

sodisfar ai Principe, poi ch'era necessario dar l'insegna-»

del Scettro al Marchese d' Astorga , ché rapresentaua-»

i Regni di Spagna. Il Moscettola vedendo 1' Impcra-

dore anziofo di questo disse . Perche dalla parte di

Vostra Maestà fon dispensati tutti i luoghi , il Prin

cipe si potria accomodare con fargli hauer luogo dal

la parte del Papa , pertiche l' Imperadore se opra col

Papa , che n'hebbe il Confalone Maggiore della Chie

sa, mà essendo mandato al Principe à fargli intendere

questa mutatione, egji ancor, che li paresse, che l'Impe

radore da giusta causa era mosso à far più stima de' Re

gni di Spagna, che di quello di Napoli,si tenne grande

mente ossefo , e creiceudo in lui lo sdegno si rilohiè di

non voler comparire xjuel dì nella Festa , e non hauendo

fatto sapere , che non voleua accettare queir Officio,

venuto il dì detcrminato, elesse di mandar in suo luo-

co Leonetto Mazzacane di Diana suo Vassallo Caua- Leonetto

lier valoroso, e di bella presenza, e lo mandò vestito del- Ma2zacane

li vestimenti, che per se fatto haucua, accompagnato' eomp«e da

da tutti gli altri suoi Cortigiani à pigliar il Confalo- p"^^

ne, il quale subito gli fù consigliato non sapendosi,

ne credendosi , che fusse venuto senz'ordine del Papa-»,

uè si accorse niuno per allora, che il Principe mancaua,

e che Leonetto portaua in suo luogo il Confalone;in_»

questo arto fù lodata molto la clemenza dell' Inrpera-

Tomo IV. G g dore
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Ori»/nedel^ore' che molti crcdeuano , chedisimil atto fupcrbo

la rojra del Principe ne douesse sar risentimento , mà dall'altra

Principe» pavte gl'Italiani lodauano il Principe di generosità ,

„ che per honor d'Italia non haueua sopportato , chç_»

fusse á lui anteposto il Marchese d' Astorga, Questa-»

cosa ancor , che l'Imperadore la dissimulasse per allora

si crede, che fusse origine délia rouina del Principe, sen-

dosi siouerto tanto ambitioso , e diede à credçre poi

à quelle cose , che dl lui riferite íurono, mà egli cono-

. ■ v sceudo questo, dopò la Coronationé seguì l' Imperado-

. * rc , mantenendo il siio decoro componendo in tutti li

fplendider- seruitij delta siia Corona in Fiandra, & in Germania_>,

radel Prin» & aicopoinell'Iinpteíà diTunisi , oue andò congran-

îtrno **" ^^ma convna Corapagnia divalentisiìmi huo-

aùoi , nellaquale seruì molto honoratamente , e nel ri-

torno, che fè l'Imperadore da Tuniíì, venendo in Na-

poìr , il Principe superò se rnedesimo in grandczza , &

iu splendore, riceuendo Sua Maestà , c li Sigoori dellu

Corte nelle terre sue , ilche fn cosa di gran meraui-

glia , bactando fol dire , che in Napolifè trouare vn Pa-

lazzo ,ch'era délia Principessa sua moglie, appresso il

CastelloNouo, per hospitio del Comendatore Mag-

giordi Leone, cíuamato Cuouos , ch' era l' anima dcll*

Impcradore con 27. Camere addobbate di fînissime_>

Tapezzarie, e conlettidi grandiíïìmo prezzo , & anco

con munitione di viucre per fei Mesl j nel Palazzo sup ,

oue habitaaa con la Principessa sua Moglie , si può con-

siderarc , quanto maggior apparato , iui potcua essero,

doue fu più volte Y Imperadorc , mentre stette in. Na-

poli » Qiiestagrandissimafpesa £ù caggione , che la Cit-

cádiNapoli li accrebbe la beneuolenza tanto de No-

bili , corne de' Cittadini , che pareua veramente fusso

l'honor delRcgno , e la sua Casastaua aperta per tutti ,

tanto all'ora , quaoto ciascuna volta , cb'egli veniua io_,

Wari» Car Napoli, egli loseguí ail* Impresadi Proue nza,el'accom-

àom Mar-" Pa"nò in Fiandra sempre col solitorenor di vita. Poi

«Itcse 4pji» »eU''anno 1540. sendo accasara Donna Maria Cardona

FidiUa. Marchefa délia PaduladeL Vallo di Diana, nepotc dél

ia
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laPrincipessa con Don Francesco da Este fratello dcl

Duca di Ferrara , il Principe fè vna festa nôbilislìmaj»,

riceuendo in sua Casa quel Signore , oue fè recitaro

piaceuolissime , e dottiíîime representationi, e fùegli il

primo che in Napoli introducesse il recicar Comedie_>

con apparati solIennissimi,con le quali augumentò mol-

to T amor del Popolo , perche nel dì che le Comedic_*

si rappresentauano , egli haueua penfìero di starallo

porte per far intrar i Cittadini à vedere, & sentir comr

modamente quelle » talche se ne ritomauano aile lor

casepieni d'amore, & afsettione verso di lui, in tanto

che quando il Principe paslaua per le strade de gli Ar-

tistid\>gni sorte >era quasi adorato,e con grandiífimo

applauso salutato, che poi fù causa di non picciola sua-»

rouina.

Poco inanzi Vincenzo Toraldo Marchese di Puligna>

no figliuolo di Ga/pare Toraldo , grandissimo Corteg-

giano del Rè Ferrante Secondo , volendo competere con

questo Principe, ne fù da lui con parole molto maltrat- Vícariatras*

tato, delche resentito il Marchese , hauendo mandato a feriti» ,

disfidare à duello il Principe , ne fù per ordine di Don

Pietro di Toledo Vicerè del Regno poslo preggionej ■ "

nellaVicaria Vecchia , epoco dopó còrrendo r anno - ••-

1557. fùtrasferiro nellaVicaria Nuoúacon gli altri

careerari , e fù dató á qttesto Mfcrchcse per habitatio

ns vn' appartamento incontro Porta Capuana . Ma il

Principe che staua sù la vendetta , hauendo resoluto

di non farlo piùviuere,rrouò spedíente , che vn suo fi-

dato molti giomi li fè la posta con vno archibuggio

soprala fontanadi FormeHo,& hauendotèspettato, cho . .

il Marchese (ì fusse affacefeco alla finestra , sinalriientc-» ^orîM!r

aflfacciatosi ad vn runiore'tíeir ìsteslb Principe con ârte_» p"„jn0dl

inuenrato , li fù tiratavn'archjbà^àtay «hésubito lo le- 0 Ifi0 no '

nò di vita , di cui non restaronô ngii j e-sc ben al Princi

pe questo homicidio fù imputato ; nondimeno il suo va-

lore , tanto appresso l'Imperadore preualse, the il nego-

tio si risoluè in tumo. ■ . ("

Poi nelli sei di Ottobrç 154^. venuto à morte Doru»

G g 2 An-

1
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Morte, & Antonio. d'Aragona , il quale per lamorte di DoùFei-'

csequîc di rante fuo padre era restato Duca.di Mont"A lto, & hauen-

d'A^ïcona do poeo auante Don Pietro di Toledo Vicerè del. lle-
r S n ' gno publicata vna Pragmatica, nella quale prohibiua_j, 1

e victaua il celebrare sontuosc esequie, e di spesa , che_> 1

auanzasl'e certa somma, e fù detto che ciò faceiTe Don_»

Pietro per dar disgusto alla Marchesa del Vasto , & al

la Duchessa di Tagliacozzo sorelle del morto , & altri

parenti Nobilissimi délia Casa Reale, e volendosi far

ilJFunerale con quell' ordine,chead vn tanto Signoro

si conueniua per ester quello Nipote del Rè Alfonso Se-

condo ,.& eslèndo di ciò dato carico al Principe di Sa-

leruo, egli ch'era generoso Signore volentieri l' accettò,

e per. non incorrcr alla pena délia nuoua Pragniaticti-»

tosto mandò ail' Imperadore fuo Signore per hauernc-»

-graria , dçlla quale diede pkggiaria, e fè al morto Don

.Antonio esequie,. quaji non furono per inanzi , ne dopò

àSignor alcuno soggetto à Rè in Napoli celebrare_>,

délia cui peiu rimperadorelifèbenignamentegratia, il

Oritrnt-* ® or'S*lle dell'odto tralui,e D.Pietro . Nell'anno

delP «<Jio P°* 1 H7' eflendo il Principe andato Imbafciadore per

»ra ilPrinci icruitio délia Città di Napoli all'Imperadore (corne-»

pe,e D.Pie- ncl précédente Capitol© si è detto ) & eflendo egli. da-*

uo. ^vn'annoin circa iui dimorato, quasiconie ritenuto , o

postopoilfine alletnrbolenzedi Napoli,fù liccntiatodall'

Imperadore con ordine,che.venisl"ein Napoli à vbedirçj»

,al Vicerè, e che nelle cose publiche più nons'intricafl"e,e

, così non haurebbe più che far col Vicerè.

Prenerpe dt Venuto il Principe inRegno, e gionto nella Città

*îti™^ d'Auerfa, doueudo venir in Napoli à salutar il Vicerè,

la Conc. " £S^ cb'era altieroper non moitrare di venirgli sogget

to , ò per ajtra causa sq n'andò à Salerno, oue stette ot-

togiorni , venuto; poi in Napoli per visitar il Vicerè

fù cofa dimcrauiglia, à veder in questo giorno taute_»

genti Nobili, e Populari vfcir da Napoli ad iucontrar-

lo , e gionto nella Città seguito dalla moltitudine, mo-

f.tò quelto giorno per csser del Mefe diGitigno graru»

prodiggi per qucllo, che feguì poi, perche turbatoiì

il
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iltenlpo in vn tratto con tuoni, e Iampi, epioggie ter-

ribili, l'aria oscurò di maniera , che per vn pezzo non si

figurò altro.che ténèbre, segno veramente délia -mal" . ,

aiierurata suavenuta .allotr^iò c^Ii con Francesca Seue- Fra. c, *i

rinaforella del Principe di Bisignano, oue fu vifitato ja ^ prcn_

datutto il Popolo , e daCaualieri infiniti, ma douendo cipedi Bisi;

subito andaré dal Vicerê à far il suo debito , caualcò tre gnano.

giorni continoui per la Cittâ , íatiandosi deU'inchinate,

e riuefenze délie brigate ,poi andò à visitare Sua Eccel-

lenza,accompagnatodapiù di 400. huoinhn à Cauallo, Principe di

e fù -dal Vicerê conallegro volto riceuuto, e lo diman- vij*

dò del bene stare dell'Imperadore , e de' diíàggi patiti M " VlC€rè

per il lungo viaggio , e dopò altre cerimoniolè parole •

il Principe si licentiò» & il seguente giorno ritornòà

Salerno. .-.•■)'

Non molti giorni dopò accadè , che ò per retentio-

ne disangue'menstruo, ò per alrra causa ingrossò il

ventre ad Jíàbella Villamarina Principesla di Salerno

con tali mouimenti , che sipoteua far giuditio di esses

grauida , in tanto che vi furono chiamate le più espertc>

ostetrici di Napoli , e di Salerno , e quasi tntte erano di

«jiuditio, che la Principessa fuffe con effetto grauida->» j. ^ ,

solo Lucia Napolicana fainosissiina m questo officie tfiee Nap^

fù di contraria opinione , epërcrò vi furono chiamati \\tint^

mcdici, & altre períone prattiche , chequasi tutti coa-

corsero alla parte affirmatiua: Laonde uotificata la-»

cosa al. Vicerê , tuandò à Salerno per fourastanti délia-» frtacefco

grauidczza , e future parto y il Consigliero Francesco Aguira, t_>

d'Aguiia Spagnuolo con il Consiglier Scipion d' Arez- Scipion d*_

zo . Iquali slateui molti giorni à Salerno ben regalati Arezzo Có^

dalla Principesla ,t dal Principe, ilquale serapre lor dif- "gheru

te, tenete per ferme , che la Principesla non ë grauida-*,

ma pernon fcontentarla lasciaua, che se ne fodisfacesle à

suo modo , né per questo si lasciò difare li pïeparamen-

ti conuenienti al parto , ma quando s'aípertaua questo

bendette parto, andò egni coCi infumo, però che_?

passati indue mesisi scouerfc, che non era granidezza-j»

inavnaccrta iuftrmità cagionata dalla retentioue dii

. : Pr£"
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predetto sangue menstruo , con tutto ciò non restaro

no molti di dire, che il Principe con parso supposto

( quando li susse riuscito ) cercaua d' ingannar il Ré,co-

sa in vero aliena dalla mente d'amendue . Questa cosa-»

fù quella , che tolse al Principe gran parte del credito.

OdiodelTo g perche il Viceré Toledo intrinsecamente haueua_*

ledo contro ,, r. ., , a _ . . „ .,

il Principe. 1 ammo a^a vendetta contro di eslo Principe per 1 an

data che gli in Corte fatto haueua, con giusta apparen

za di trauagliarlo non cessaua . Per il che hauendo per

Michel Gio. mezo di Michel Giouanni Gomez Spagnuoto Presiden-

GomezPre- te della Summaria (il quale era stato Maggiordomo del

fidente de!- principe ) trouate certe scritture, come il Fisco tencua.*

la Camera. gran raggione soura la Dohana di Salerno . Laondo

li fù molla lite soura la relassatione di detta Donala-»

con rendere li frutti di tanti anni , che ne portaua quasi

tutto il suo Stato . Dispiacque molto al Principe que

sta lite , per il che venuto in Napoli se colleggiar la cau

sa dalli più valenti Auuocati della Città, ouesi vido,

che la molestia, che se gli dana era indebita, e calunnio

sa, e che il Principe haueuaraggione , nondimeno egli
T«o Pa* mandò in Corte il Dottor Tomaso Pagano, il quale

S*n * , ottenne dalla Cesarea Maestà lettera al Viceré , coman

dandoli i che non si facesse agrauio al Principe, ma che

le sue cose si vedessero di giustitia. Il Principe parlè

anco al Viceré , ma egli scusandosi , che alle pretender

le del Fisco opponernonsi poteua , e caminando laj

lite i« fretta , cominciò il Principe à sdegnarsi , & il Vi

ceré se gli scouerse nemico, per il che fendo gionto l'an

no 1549. e douendosi far il general parlamento per il

donatiuo ordinario , che ogni terzo anno al Rè farsi so-

leua , e chiamati al solito i Baroni, e li Sindici delle Ter

re demaniali, e venuto il Principe in Napoli per tal* ef-

Lite mossa serto. Il Viceré gli fé mouer lite dal Conte di Castro

al Principe Gran Cancelliere del Regno, pretendendo, che nel dar

di Salerno il voto nel Parlamento, egli prima del Principe votar

nel votare, doueua , nondimeno la cosa fù rimessa al Consiglio

Collaterale , dal quale vscì decreto, che pendente la re-

clamatione per all'hora il Conte come Gran Cancelliero

al
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al Principe nel dare il Voto precedesse , delche il Prin

cipe ne appellò à Sua Maestà i Però vsò vna grandifli- Auertenza

ma astutia , perciò che ad vn foglio di carta di sua ma- graode del

no scrisse il suo Voto , e nel secondo di Aprile en- principe,

irato al Parlamento lo diede al Secretano della Cit

tà , acciò quando bilbgnaua publicato l'haucsse , dei-

che il Secretano poi ne fù molto imputato , per ciò

che il solito era di dar i Voti à bocca , e non in scrit

to, mà come poco prattico, ò pur per far seruigio

al Principe lo receuè . Quando poi si comiitciò il Par

lamento , e che il Conte hebbe prima parlato , V Vseie-

ro disse al Principe , che hauesse notato appresso , mi

egli sorridendo rispose , quanto , eh' io hò detto nei

mio voto eccolo , che'l tiene il Secretano non biso

gna altro, replicò il Conte, che ciò far non posseua_»r

onde il Principe riuolto al Secretano dislè , respondete

voi per me al Signor Conte ; hor la cosa restò così , & il

parlamento si finì , e non si determinò la mala volontà

delli due nemici -

Soccesee poi nell'anno i$$o.che si sèi' Impresa d'A

frica, nella quale fùGeueral di Terra DonGarzìa di

Toledo figliolo del Vicerè,efrà glialtriCapitanidiFan.

taria , che vi andarono , fu Tomaso di Roggiero gentil-

huomo di Salerno . DonGarzìa pigliò l'occasione , e_?

dispose Tomaso à far ammazzar il Principe per finir

la gara y che haueua con Don Pietro suo Padre , Toma

so per compiacer à Don Garzìa] promese di far l'ope

ra, e tornato da. queir impresa, Tomaso parlò à Persio

suo fratello ( il qual era gran Cacciatore , e tirator di

scopetta , màdi poco sano ceruello ) dicendo , eh' er.*-*

ispedicnte , e necessario per honor di lor casa amtnaz- Consiglio1

&ar il Principe, e questo diise per non scoprir il eonser- d'ammazzar

tosano con Don Garaìa in Africa, Persio promese-j * F*fncipe

di farlo, aspettando l'opportunità, fra tanto it Pcin-

cipc nel fine di Maggio 155 *. venne in Napoli à nego- R.0ggief0,

tiare con il Viceré , & al ritorno , che fece à Salernoncj Persio di

quattro di Giugno stando Persio in aguato aspettaiv Rogg,»™*.

do
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do souravn cespuglio alto assai dallastrada , cheper au-

darui bisognaiu girar vn pezzo di paesc, di quiui tr«_/

> giorni auanti era giro prouisto di cofe da mangiar, e 'oc

re. Questoluogo era nellastrada , che và dalla Caua à

. . Veteri sorto il Casale délia Molina,qui nelpassare , ché

Hlunofcri Priiicipe,descendendocon la sua Acchinea vn gra-

to. ' done , Persio li pose la mira al petto, in questo ípontaii-

doda vn dilatidel Principe vaasoma d'oglio ,il Prin

cipe tirando le rétine , & alzando V Acchinea sopra il

gradone Persio íparò l'Archibuggio , e corne la palla_»

il petto percuoter li doueua , lo ferì quattro dita soura.»

il genocchio lìnistro , e -la palla frà quei nerui passan-

do se n* vscì suora senza troppo lesione, il rumor fù gran

de di quelli , che V accompagnauano , lc genti del Paesc

si leuaronp in armi , il Gouernator délia Caua vscì , c_j.

tanto cercò , che fù trouato Persio imboscato à piè cTviv

mqnte , ou'era acqua sresca , & essendo preso , non vol-"

íê accettar mai il delitto , ma diceuaesser iui andato a_»

Persio di caccia , corne far soleua ; mi essendo condotto in car-

Roggiero cere ne scrisse al Vicerè ; il Principe frá tanto se n* aa-

priggione. dò àSaleino à curarsi , cVintesoquelloefl'er di casa di

Roggiero tutti quellt di tal famiglia di suaCorte dis-

gratiò , il Vicerè hauendo inteso quanto soccefle cra_»,

mandò subito à torrc informatione Gio. Andrea dell&~*

Gí Andr Corte > e Scipioiîe d'Arezzo Regij Consiglieri ; sacen-

della Cotte ^° '"tender *l Principe , che attendeíse alla sua salúto ,

e Scipions che del resto ji voleua far vedere la più signalata giu-

d' Arczzo stitia , che siata mai fatta fusse in Regno , non sapendo

Consiglieri. eglinulla del Consiglio d'Africa; mà essendoli insecre-

to raccontato il fatto , molro li dispiacque, per eísersi

in ciò impacciato Don Garzìa suo siglio ; mà essendo

poi certihcato , che Períìo posto più volte alla corda.*

non diceua altro solo , che il fratello per honor della_*

Casa gli l'haueua fatto fare restò moltoquieto. II Prin

cipe sospettando , che la cosa li veniua dalla parte del

Vicerèjbramaua divolersene vendicare. II Vicerc pas-

sò più okre , e lo ,'cominciò à proceslare di ribelliono

- •- d'he-
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d'heresia , e d'alloggiar fiiorasciri , & altrç cose , e_» .

così venute le cose à guasto,comjnciarono gì' odi) alla-» wtto

scouerca d'ogni parte , il Viceré scrisse all'Imperadoro vicerè,& il

il caso essere per conto di donne , e che teneua presi i Princi pe.

malfattori , perche fù anco preso Tomaso , e fattogli

1* affronto dal fratello , lo mentì come pazzo , dicendo» Tom«so di

che per capriccio d'huomo stolido fatto l'haueua, a-» Rugicro

cui date furono le defensioni , e vedendo le cose andar carcerato,

à lungo , fé istanza che i malfattori, come suoi Vassalli

se gli rimettessero , ma perche quando il Principe Ro

berto suo Padre fù reintegrato nel Principato, non heb-

be assicurationc de'Vassalli , ciò ottener non potè , ma

più volte se instanza di far morir i delinquenti ; il Viceré

rispondeua, Noes riempo a hora, quando fuera riempo

se premerà, ne volse dir mai hauerne scritto à Sua Maestà»

& aspettarne risposta.

Il Principe visto il mal procedere del Viceré se l' ar

recò tanto à diípetto , che quietar non si posscua, per Principe ri-

il che si dispose andar alla Corte à far intendere à Sua_> soluto di

Maestà li mali trattamenti fattigli dal Viceré , &essen- firaU* Cor

do così risoluto pensò con questaoccasione ingannar ilte*

Viceré , dicendo voler prima dar vna passata perii suo

Stato per farsi da' Vassalli soccorrere di danari, e venir

poi à licentiarsi da lui per andar in Corte,e perciò man

dò Gio: Francesco Torre suo creato à supplicar Don_*

Pietro , che li dasse licenza di estraere Caualli , & argen

to dal Regno per questo suo viaggio , acciò che nel

suo ritorno dal Stato , non hauesse altro da negotiarej

con sua Eccellenza solo che baciarli le mani , e torli li

cenza . Il Viceré sperando con questa occasione hauer

il Principe nelle mani , e carcerarlo , che già gli ha-

ueua fabricato contro vn gran processo , e fra tan

to fé accostare verso San Seucrino le Compagnie-»

Spagnuole , ma il Principe accortosi del trattato, co

me fù in Basilicata se n' andò verso Tremiti , & in- pr;ncìpe <jj

di s'imbarcò per Vinegia , mandando la sua lettica Salerno esce

con le genti per Terra , e così vfcì dalle mani del Vi- dal Regno,

cere, il quale non sapendo che'l Principe imbarcato

Tomo If. H h ' fusse
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ARutiz erá ^e mmdò Caualli , e genti sin'al Tronto à pr-enderlo,

de dclPrm- ouP tr°uarono la fiia Lcttica vota , del che bauuto auui-

cipe di Sa- ^° il Vicerc, tosto con gran frettadeltuno auisòllmpe-

kroo, radore, il quai vdito il fatto, fù ripieno di grandissimo

sdegno. Mentre il Principe andò viíìtando il suo Stato,

corne s'è già detto, ritrouando(ï in vna délie Terre" del

suoStatodettaDiana,postanellaProuincia di Principa-

to Citra , appreslò la Padula sei miglia , Sc entrato nei

belliífimo Conuento délia Pietà de'Frati Minori Osser-

uanti , edificato da'suoi Anteceslbri, nel dormitorio di

mezzo di detto Conuento vide l' Arroi, e l'Insegne di sua

Casa Sanseuerinadepinte, e risguardaudolefissamente_*,

conlìderò forsi il fine, che délia sua partenza dal Regno

sortitohaurebbe, e tosto convn puntaruolo scrifle nel

Ptmcfpe di Campo bianco diqueÍTArme il seguente terzetto,ilqua-

SakriiO^co- je sm hoggi legger si puote, corne veramentepresagiodi

ntna mutai Non pin bianco il eelor, ma tutto tntero^

eolori délie" Fanliglio-il Campo, ò mia pemerfa forte,

fat iaíegne. Etra il trauerfo affumigato, e nero.

E conie le sue armi hauean il Campo bianco , con la_»

Fascia rofla in mezzo.

Giunto dunque il Principe in Vinegia fù da quella-»

Principe di Republica molto honorato , e resoluto egli di andar in

Werno in Corte fl p0fe m viaggiò , e quando fù à Padoua si ripo-

Vinegm. SQ aiquantj giGrni ( perche la ferita) péril trauaglio del

viaggio, si eramalignata, quiui li venne Carta da_*

SuaMaestà, ritrouandofi per ail* hora in Ispruch co-

mandandogli > che fraquindici giorni in Corte preseu-

tar si douesse, il che fù caggione di farlo malamentc-»

rifoluere , perche parendoglidi starcarico diproceílù

& annegato insin' à gl' occhi d'inimici , e conoseendo

con quanta riíòlutione il suo Padrone à se lo chia-

maua , volse prima mandar à scoprir l'animo suo , & in-

niò il Dottor Totuaso Pagano à Kuiârsi con Sua Maestà

di non poter andare , fin che non fusse ristorato alquan-

to délia ferita , e gionto il Pagano hebbe grara vdienz*-»

dall'Jmperadore, & hauendo alquam© iseuíàtoilPren-

cipe,
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cipe, & anco esaggerato de" Processi , che il Viceré col

tra fabricaci rhaueua>dubitaua venir fìcuro per strada-*,

& bruendogli risposto Sua Maestà, venga el Prence a su „ .

Key i dunque il Pagano replicò , io referirò al Principe,

che potrà sicuramente venire sopra la parola di Vostra-»

Maestà , all' ora s* alterò alquanto l' imperadore , & al

Pagano rispose , soura de mi palabra no digo yo , se_>

quier venir que venga , se no aga lo que le pareze, e to

sto licentiò il Pagano, il quale tornato al Principe ogni

coià cosa per ordine] gli riferì , delche molto si sgomen

tò, e venuto in pensiero , che con il suo Rè non poteste-»

hauer più grado di gratia , se ne ritornò in Venetia , e_>

non molto dopò precipitosammente , ò pure, come all'- -

ora si disse corrotto dal Duca di Somma , e da altri si

ribellò dal suo Rè , e si accostò ad Henrico Rè di Fran

cia, dal quale fù molto honorato , & oltre d'hauerlo de-

chiarato Generale dell'Impresa del Regno ,gli die- di

prouisione ao. mila ducati l'anno, col Gouerno in vita-»

di due Terre soura le riue del Rodano , cioè Tarascone ,

e Belcario , & i suoiGentil'huomini altresì furono pro-

uisti di conuenienti prouisioni , della cui Ribellione nel .

Mese di Marzo 1552. in Napoli se ne seppe la certezza , J^n^j
e parendo al Viceré non differire più la Giustitia contra j,cj^no

il Persio nel principio del sequente Mese di Aprile lo fé

decapitare nel Mercato di Napoli , gridandogli il ban- Morte di

ditore d'auanti . Questa giustitia manda la Gran Corte Persio di

della Vicaria, per hauer tirato vna scoppettata al Prin- Roggicro.

cipe di Salerno , e Tomaso il fratello poco appressò fù

liberato , alcuni giorni dopò la morte di Persio nell'-

istessomese di Aprile,il Viceré conuocò tutto il Confi- Principe di

gliò di Stato nel Regio Palazzo , e dichiarò il Principe 'a'""0 di-

Ribelle.priuandolo dello Stato , & à suon di tromba lo JJjJ."*0

condenuò à morte.

Nell'istesso tempo venne auuiso , che l'Armata del

Turco ad instanza d'Henrico Rè di Francia, e del Prin- Armata Tur

cipe di Salerno era vscita da Costantinopoli per venir à cheto in»

danneggiar il Regno di Napoli, e benché il Viceré di- ci<J*.

uiostrasle non farne molto conto , attese pure à far le de

li h a bite
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bite, c necessarie prouisioni. Onde à 1 5 . di Luglio 1 5 5 1'.

giorno del glorioso Sanc'Atanaggio Vescouo , e Protetr

tore della Città si viddero 150. Galere grosse guidate.»

scià"2"1 a" ^a DrautRais, ouero per dir meglio da Sinam Gran.»

Bascià, à cui in questo fatto era soggetto Dragutto , la

cui ArnAta si pose su l'anchore nel Mar di Procida , o

fecero tenda, perilche il rumore, e la tema fu grande^,

% &vniuersale, frà tanto alcune di quelle Galere Tur-

chesche quasi ogni giorno veniuano in/ino al Capo di

Posilipoà fcaramuzzare con certe Galere di Genoua_>,

chequiui si ritrouauano , onde infinito numero di gen

te lasciati i lor negotij andauano sul colle di Poiìlipo , e

sopra il Monte di Sant'Ermo à veder l'Annata, e lo

Galere combattere , mà hauendo nel fin di Luglio

Andrea d'Oria per ordine dell' lmperadoie con 37.

Galere imbarcato 3000. Tedeschi per condurli in_»

Napoli , e credendo egli schiuar V Armata Turchesca

passò di notte alla larga soura V Isola di Ponza , mà

l'astuto Barbaro, che della venuta dell'Oria hebbe auui-

fo, hauendo partita la sua Armata l'aspettò al palio , o

postolo in mezo li prese dell'Anteguardia , cioè 7. Ga-

d'Oria *ere* *a*tre> cne inferiori si viddero, fuggirono dietro, e

dçy gj^ç cosi questa Armata con la preda stette qui sin'alli 10.

* d'Agosto, nel cui giorno all' improuiso si partì facendo

vela verso Leuante , delche restò ogn'vno pieno di me-

ArmraTur- rauiglia , e di stupore, vedendo , che l'Armata era stata

chescatorna quasi vn mese ad aspettare, e poi alla dirotta se ne par

ia Leuante, ti , tanto più lamerauigliafù grande, quando , che nin

no la causa non iàpeua , mà pochi giorni dopò pubica

mente si disse , che essendosi deliberato in Francia di far

l'Impresa del Regno di Napoli , & hauendo il Rè Hen-

rico hauntn dal Turco la sua Armata , & hauuto l'ami i-

so> che quella da Costantinopoli vscita era, inuiò il Prin-

Città per cipe di Salerno á Marsiglia con ordine , che montasso

1* Armaìa_. S" 1Armata Francese, & andasse à vnirse con la Tur-

Turchefca cnescrj*> e per terra mandò Cesare Mormile in Italia-*

partida. Na con lettere di credenza, acciò aspettasse l'Armata Tur-

foli . chesca , e la trattenesse sin' alla venuta del Principe di

Saler-
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Salerno, & anco andasse in Róma dal suo Imbasciado«

re , e procurasse severamente d' hauer Soldati Italiani ,

e del Regno , il Mormile venuto in Roma con arte fi

fè contaminare dall' Imbasciadore di S. M. Cesarea , e_>

dal Cardinal Mendozza per desiderio di tornar à Ca

sa con buona gratia del naturale suo Rè , con tutto

ciò egli uimostraua non volerne intendere parola , se_>

prima da Sua Maestà non li venisse ampio priuilegio,

non solo dell'indulto, mà della restitutionc di tutti suoi

beni , dicendo , che venuto il priuilegio parlarebbono ;

venne dunque il priuilegio in pochi giorni, essendo

l'Imperadore era à Vrlacco , ne bastando questo al

Mormile , volse lettera da Don Pietro di Toledo Vice-

rè del Regno , il che seguì tutto á suo contento, e que

sto sii fatto con arte dell' Imbasciador di Spagna , per- CesareMor-

che mancando il Mormile à Francia, si discreditassero !ni,c viene

appresso di quel Rè tutti gf Italiani, e Regnicoli, e pri- 10 Re£°0 *

ma d'ogn' altro il Principe di Salerno ; Hor contenta

to il Mormile venne in Napoli strauestito , & hebbe_>

dal Viceré ioo. mila scudi , de quali fè vn donatiuo al

General di quell'Armata, che senza quelli non harreb-

bepofsoto hauer credito da quel Bascià , c con lettere./

di credenza del Rè di Francia, licentiò quell'Armata-», ,

ilche fù vn signalato seruigio air Imperadore , e si libe- J^^cen-

rò tutto il Regno da gran trauaglio , e per hauer queiKja]»Arnu(S

aoo. milascudi così in vn tratto il famoso Banco di Turch;sca,

Gio. Battista Rauaschiero mancò .• Ritornato il Mor- Banco di

mile à bacciar le mani al Viceré, dopò hauer licen-G'o. Bati-

tiato l'Armata , fù da lui accarezzato, e sorridendo gli Ka-ua"

disse mui bien venido il Maseadorde do&Carillas, mà cl*en '

intrinsecamente haueua vn dolore di eiser astretto CefareWor„

à lasciargli la vita, e con questa occasione Cesarea m dgi vi-

Mormile ripatriò , e non solo non ricuperò li suoi cerè acca-

beni , mà trauagliò molto per hauerne vn secco con- rezzato,

tracambio •

Partita 1* Armata Turchcsca del Golfo di Napoli

otto giorni dopò ,che furono li 18, d'Agosto arriuò il

Principe di Salerno sopra Ischi* con i6. Galere di

tran-
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Francia per giungerfí con l'Armata Turchesca , mi da

Roma hebbeauuiso , che s'era partita , e dell'accordo

fatto dal Mormile, eglili corse dietro , epastàro il Faro

. . . di Messina, e non rkrouandola scorse inanzi, e la giun-

Pnncipe dt çt nc«Marj delPreuesc, & hauendo riferito al Bascià l*a-

íinnato áû stutia del M°rmiIe , li fè instanza, che à i lidi vicini di

Mormilc vâ Sanniti, e Brutij ritornar douesse , il Bascià risposc , che

in ConfUn- eslcndo già vscitod'Icalia non posseua ritornar in dietro

tinopoli . setea nuono ordine del gran Signore , onde persuase al

Principe à venirsene in Constantinopoli , che l'anno se-

guente-T Armata dal suo Signore otrenuto harrebbe, in

tanto, che verso Costantinopoli nauigarono,& iui gion-

to il Principe, fù molto ben visto da Solimano , & ac-

carezzato , offerendogli al tempo nuouo l'Armata , o

quanto defideraua .

Mà il Principe frà breue soatio vinto da lasciuia ,

& vanitànaturale, cominciòá farl'amore per Constan-

rinopoli , onde conosciuto per vano, e leggiero , non so-

, lo perse la riputatione , & íl credito , má ne venno

II Pricipe di qlUsi j„ fauo]a f e dispreggio, tal che al tempo nuouo

Silemo n- non ottenne l'Armata , che defideraua per 1" impresa-»

d!!""1 dcl Re§no » má fà quellaconcessaal Sig. Pietro Corfio,

per l'acquisto delF Isola di Corfica , con la quai'Armata

il Principe ritornò in Francia , doue dal Ré Henrico

ad ai buoni trattenimenti haueua .

Partita l'Armata Turchesca da Napoli, il Vicerè

Toledo cominciò á proceslar alcuni íbîpetti di hauer

hauuta intelligenza col Principe dopò la sua ribellio-

ne , il primo de' quali fù Don Cesare Carrafa del Seg-

gio di Nido , il qual'essendo stato preso , e.tormentato,

dépose quanto dal Giudice gli fù domandato , perilche

ne fù condennatoá perpétua relegatione nell'AuIetta-»

Fortezza appreslò Tunisi , oue stette infino , che quella_»

fù espugnata dal Turco l'anno 1574. e di là scampan-

Mjrìo di do nebbe g^cia di repatriare . Furono anco carcerati

Gio. Fran- molti altri,trá i quali fù Mutio,eGio. Francesco Ca-

cesco pre- pecedel Seggio di Capuana , i quali dopò lunga preg-

gione. » gione liberati furono , ilche non così auuenne ad Anto

nio
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nio Grifone , di cui poco fà parlato hauemo, perdio

essendo state prese intercette alcune sue lettere manda- Antonio

te al Principe di Salerno in Francia scritte. in zifra, cho ^j™C C'r

in sostanza chiamaua il Baronaggio del Regno infame, '

& animaua il Principe à volere eseguir l' imperesa , pel

li che il Toledo mandò il Capitano Salina à chiamar il

Grifone in Cartello, e bendi' egli nell' esame disse di

qud fatto non saperne nulla , nondimeno ne' tormen

ti poi à pena fù legato alla corda,che confessò il tutto,e

veramente in costui si vidde chiaro , doue s'inducono

gli huomini fauij per le fproportionate passioni , ch<_*

certo non fùindiinatione alla parte Francese, mal' in

tenso odio conceputo contro il Viceré, per esser stato

da lui sempre poco ben trattato, & anco per lo dis- MortC(j,ArJ

sordinato imore, eh' al Principe suo caro amico porta- tonj0 QC^a

vi; Fù dunque il Grifone à morte condannato, e fù ne.

fatto il Talamo per l'horrendo spettacolo auante il

Ponte del Castello Nuouo, oue nell' vltimo d' Agosto

del 1 552. li fù tronco il capo, ma quanta viltà egli mo

strò ne' tormenti , tatua grandezza d'animopalesò nel

morire, impercioche eBen doli offerto al la morte non_>

meno intrepido, chedeuoto con gran dispiacere do

tutti sudi vita tolto , e veramente non sii Caualiero,

ne Cittadino di qualità, che non hauesse voluto trouar-

si presente , non solo perche se n' affliggete per le suo

rare virtù,ma parendo che il suo fallo toccane à tutti,im

percioche il medesimo sdegno, che sospinto haueua lui

à tanto ardire , bolliua ne' cuori quasi d'ogn' vno contro

il Toledo,

Isabella Villarnarina Prinripessadi Salerno, essendo principe^»

lei anco inquisita d'hauer al marito mandato soccorso * falerno1

di danari infine à Castro r ne fù eiaminata , e con lunga 10 *P^U'

viglia ti attenuta acciò dicesse il vero, e non hauendo

ella detto nulla , parue al Collatéral Consiglio di man

darla in Spagna , ou' ella anco di andare instaura face -

uà , 3c andandola fù molto accarezzata dalla Princi

pessa di Portogallo figlia dell' Imperadore , e da Carlo

Principe di Spagna, & hauuta poi grata vdienzada-»

Sua
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Su* Maestà, laquai mossa àpieti li die licenza di ritor

nar in Napoli , con ordine che delle cose contro di lei

pretense più non fi parlasse , prouisionc veramente.»

degna della magnanimità d'vn tanto Imperadore, poi-

che non fé caso de' sospetti d'vna donna , benché prin-

cipalissima, e volendo ella ritornar nel Regno conten

tissima di hauer parlato al suo Signore, & ottenuto quan-

Morte d'Isa desiderato haueua j fù in Madrid assalita da vn dir

peto di Sa- scenfo » chc ìl toIsc Ia fauella » e la vita a vn «attoria cui

terno. ' *" m°rt& dolse in estremo a' Napolitani , & a'suoivassalli,8e

Morte dTsa Si anco à tutti quelli chela conosceuano , efù nell'istesso

bella di Car luogo honoreuolmente sepellita Isabella di Cardona-»

dona Con- fua Madre Contessa di Capaccio , che morì in Napoli

tessa di Ca- i'aiîno 1549. efù sepolta nella Chiesa di San Pietro, ej

PT;, Sebastiano.

■ E per vltimare quel , che auuenne al Principe di Sa

lerno lin* all' vltimodi sua vita , dico che stando eglia-»

Castro nel Contado di Siena; per pratticare alcune co

se in scruigio del Rè di Francia , Camillo della Mona

ca ( di cui e soura detto ) suo familiare, che sempre se

guito V haueua, e seruito in Francia, & in ogni luogo,

venuto in Romaper hauer nuoua della pace , e di altri

accideti, che occorreuano, fù corrotto dall' Imba-

seiador di Spagna, eda Camillo , e Marc'Antonio Co

lonna con promesse , di trenta mila feudi , e d'indulto

perse , e due altri forasciti, se ammazzasse il Principe.»,

Camillo promise di far l'essetto, e mentre ches'appa-

Princìpe di rccchiaua al negotio ,vnGentil'huomo incognito con-»

Salerno ani -vna lettera di credenza die raguaglio al Principe del

fato del tra- trattato in Roma contro di lui, al qual Gentil' huomo

dimento di il Principe fè donare 200. scudi per lpcsa del viaggio

Camillo, promettendoli , se mai à casa sua ritornasse di ricompen

sarlo largamente : ma il Camillo gionto alla porta del

Palazzo ti ouò resistenza all'intrare , perche il Principe»

secretamente ordinato haueua per non scoprire l'auui-

so, che venendo Camillo non lo facessero entrare sen

za sua saputa. Camillo imaginatosi, che il Principe del

trattato nulla sapesse, fè tanta iattanza j che fùintro-

DlèslOj
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messo, pcrilche hauendo il Principe palesato à suoi cir

costanti quello , che Camillo à far veniua , tutti quelli

se ne stettero su l'auuiso , e gionto Camillo alla presenza

del Principe, si stupì vedendo, che gli amici con turba

to volto lo guardauano, e con tutto il mal volto , che il

Principe gli mostrò,pur le mani baciar li volse , comçj r M°ift di

prima farsoleua, ina il Principe lo ributtò , e sdegnato, i^ionaca

comandò ,che in mano della Giustitia lo Consigliassero ,

c così esposto a' tormenti confessò il fatto,perilche subi

to fù giustitiato , e squartato . Fiì detto poi , che quel

Gentil'huomo,cheauuisòil Principe, vn creato di A sca

rno Colonna, Padre del sudetto Marc' Antonio stato fus

se, il quale hauendo saputo dal siglinolo il trattato , ne

haueua in quel modo dato a uni so al Principe, e questa-» Morte éi

fù la caggione, chepoi Ascanio fù preso, e portato prig- Ascaiii'oCo-

gione nel Castello Nuouo di Napoli, oue essendoui di- ìomt.

inorata quattro anni, nelli 24. di Marzo 1557. vi morì,

efùcon honoratislìme esequie sepolto nella Chiesa di

San Giouanni Maggiore .

E mentre in Roma s" afpettaua l'auuiso della mortc_>

del Principe , s'intese, che Camillo era flato scouerto,e

giustitiato , delche gli authori di quel fatto si maraui-

gliorno molto , e ne nacque la carceratione d'Ascanio >

comesi è detto . . .' .

Il Principe, mentre visse Henrico Rè di Francia fù

sempre da quello amato, & honoratamente intertenu-

to , mi venuto il Regno di Francia in quella diuisio- Principe di

ne, che già s'è sentita , egli ò per mal giuditio , ò pur sterno fat-

astretto dalla necessità , seguì la parte degli Vgonotti , M^t^cU

onde cade in grandissima calamità , perche hauerfdo Principe di

vissuto molti anni ribelle del suo naturale Rè, non potè Salerno .

fuggir 1* infamia di morir ribelle d'Iddio, da cui tanti, Lue. 16.

e tanti beneficij riceuuti haueua , & in questo modo

nell'anno 15 68, in Francia nella Città d'Auignone d'an

ni della sua età 71. morì.

Vltimamente per finirla dico , che dopò le turbu

lente di Napoli , il Viceré Don Pietro gouernaua, vbe-

dito da tutti , mà all' incontro da tutti odiato , e per-

7omo IV, li che
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Jpioclla Mo cne G*0' Battista Spinello Duca dr Castro Villari suo

gliedi Don gênera , e Troiano Spinelio Marchesc di Mesuracac

Pictro. amendue fratelli di Vincenza Spinella Vedoua , mogiie

giàdi D. Antonio Caracciolo , erano mal sodisfatrx,;

ch'ella se ne fusse stata tanti anni in casa del Vicerè sen-

za publico tiíolo di moglie , se n'andorno dunque dall'-

, Imperadore giontanienre á dolerseno, mà il sauio ,. feq

prudentiíìîrao Imperadore , dopò hauerJi bonignamen-

ascoltati , lor fece fede, che fl Vicerè moki ahni iúnan-

ítî, T haueua datoraguaglio , corne quella Signora era

sua légitima moglie, echepéròse n'acquietaflero ,-e to-

fto scrisseà Don Pietro , che'4è publiche nozze ne cele-f

brasse, ilchefù subito eseguito, ondeogn'odio per quel

la caggione s'estinse. r. '

Successe poi il Tumulto délia Republica di Stena_>

tien» ribef- con Don Diego Vitado.di Mendozza Gouernator di

hta dall'Im quella, onde per mantenersi'in libertà »: inuocò i'aim-

peradorc. to del Rè di Frailcja> perilohe Sua Maestà Cesarea-»

comandò , che s'attendesse ad acquistar il Dominio di

quella , tanto più , che il Duca dì Firenze non haueua-»

per bene hauere i Francesi vicini, laonde l'Imperado-

re hauendo hauuto nell'animo molto tempo di leuar

DonPietro di ToIedO dal Regno , con qucsta occasio-

ne li comandò , che à quell' Impresa ne andasse à seruir-

lo, 3c ordinò al Principe Andrea d'Oria , che con le_>

Galère al PortodiLigorno lo conducesse , mà il Vicerè

malcontento, procurò di euitarla partita con moltej

escusationi , cosrdell'età , corne del tempo mal'atto à

nauigare , perch'era in mezo l'Inuerno , mà non li furo»

rono altrimente ammesseda Sua Maestà , e già l'Oria_»

dopò hauerlo molto sollecitato , con le Galère , si con-

ferì in Pozzuolo hauendoli fattointendere,che egliera

per aspettarîo tanto, che íifusse imbarcato, ò l'hauessf-j

detto di non voler andare , al sine il Tolcdo dalli contif

f Pietro df noul orc*"^ diSua Maestà íòspinto , e dall' Oria spro-

yôìcáo par- M*° ^ risoluè partire r e così ritoenate le Galère in_i

ttd*N»poli*N;lPoli nelli sei di Gennaro 1553. lagrimando molto

1 1 Ji> per tenerezza &' irabarcò » e fù da molti Signori , e Car

i. ualkri
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ualieri suoi affettíonati sin'à Firenze accompagnato, e se

ben'vniuersalmente piacque la sua partenza per l'odio

grande che gli haueuano, nondimeno quelli di qualche

giuditio non n'hebbero molta sodisfate ione perche à dir

il vero , egli fù il minor Ministro che per inanzi nel Re

gno stato fusse , e s'egli il uegario dell' Inquisitione ten

tato non hauesse, al quale lo spinse solo il desiderio sfre

nato^ che haueua d'opprimerla nobiltà , allaqual' egli

portaua odio di morte , farebbe stato degno non solo di

somma lode , ma di perpetua statua : non molti giorni

dopò s'intese ch'essendo egli soprapreso da vna febre in .

Firenze nelli i2.d£Febraro dell' isteflb anno 1553. morì rteirodi

nelle proprie mani di Elionora sua figlia, Duchessa di xolcdo.

quel Stato , e di Vicenza Spinella sua moglie.

Hauendo Don Pietro di Toledo nel partir di Napoli D.Luigi di

con licenza dell'Imperadore in suo luogo lasciato Don_» Toledo Luo

Luigi suo figliuolo, il qual sù il Quinto Luogotenente-? gotencntc.

del Viceré di Napoli , mà hauuto Sua Maestà raguaglio

della morte del Toledo , vi mandò il Cadinal D. Pietro

Pacecco Spagnuolo , il qual fù riceusto in Napoli soura Cardinal Pa

vn ricco , e sontuoso Ponte couerto di seta di color dell' "icere"'^'!0

insegna della Città, che fù il Sabbato alli tre di Giugno Nlp % yy

1 5 «Î 5 . qual Cardinale fù il Nono Viceré di questo Re

gno , mentre che detto Toledo goucrnò , e proprio nel

istese di Decembre 1549.fi vidde.nella Marina di Poz- Balena aPo*

ìliolo cosa nuoua,e marauigliosa, per ciò che la tempe- zuvio.

sta del mare repentinamente portò in quella spiaggia vna

meza Balena di smisurata grandezza , le cui ossa insin_»

a'nostri tempi iui appresso si veggono sù la porta del Pa

lazzo del sudetto D. Pietro , per la vista delle quali ben

d può comprendere la monstruosità della bestia , ma chi

volesse sapere la.qualità , e grandezza di firn il animale.»,

se ne potrà sodisfare , e legger Plinio nel cap. 5.dell' ot

tico libro delle sue Historie naturali .

I i a No%Xe
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H

Nvx^e di Maria, e di Giouanna figlia deli ImperadorlJ

Carlo V. e passata del Principe Filippo in Italia '. -

'"' ■ con l'Impresa d'slfrica,& assedio di Malta, '.[>• •-.

e di fatti di Dràgutto Rais.

Cap. III.

«"Si

Auendo l' Imperadore rasettatc le cose di Fian

dra con molto suo contento , determinò altresì

di far venir di Spagna Filippo suo Figliuolo , acciò in_»

questi Regni fusse conosciuto, che dopò sua morto

gouernar doucua , ma dubitando , chei Baroni di Spa

gna contentati non fi sarebbono di hauer in quei Re

gni vn Gouematore , ò Viceré, che non russe di sanguo

Reale, si risoluette mandar in suo luogo Massimiliano

d'Austria suo Nipote , al quale prometto hauea per mo

glie con dispensa del Papa Maria sua prima figlia-» ,

per lo che Massimiliano fu mandato in Spagna -accom

pagnato dal Cardinal di Trento , dal Conte di Molfct-

to, dal Duca diBransiuich, e da molti altri Nobili Ca

valieri Todeschi . Horgionto Massimiliano in Icalitu»

,. a* 20. di Luglio 1 548. peruenne in Genoua, & a' 25 . del

Mirij'fiHa detto con le Galere si partì per Spagna, oue riccuuto

dcIl'Jmper. w dal Principe Filippo suo cogino, e cognato, c da-»

Carlo V. i Baroni di Spagna gratissimamente raccolto . IlPrin-

f f 48. cipe Filippo dopò hauer celebrato le nozze della so-

Philippo relia in Vagliadolid , lasciato al gouerno di quei Re-

Principe di gai ai cognato, e consobrino, il mese di Nouembre con_»

ifalfa? m Galere tè ne PafSO con lo Principe d'Oria in Ger

noua,oucalli 25. del dettojfù con grandissima festaJ

riceuuto , & alloggiato nel Palaggio del detto d'Oria^,

•con quelle'grandezze , honori , *& apparati -, che far si

potessero maggiori , e paflàti 15. giorni si partì , e so

n'andò in Milano , quiui non fù festa ,& allegrezza; che

gli potesse fare quel Popolo , che non facesse , e fù la-»

. . nia à tempo , che si celebrauano le nozze del sponsali-

tio di Fabritio Colonna con Donna Hippolita figlia-»

di Don Ferrante Gonzaga Gouernator di quel Sta-

- to
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to, e da qui partito per la strada di Cremona ándò à Má-

roua,epoi passò in Alemagna,oue gionto alli otto diGé-'

naro 1549 f»ton grandislìma festa da tutti i suoi Vas-,

salli rieeuuto, e per la sua venuta furono fatte moite sol-

leane allegrezze nella Città di Bruscelle,oue l' Imperado- :

re aspettato l'haueua.

Poco appreslbrimperadoredievpcr tnoglie Giouan-

na l'altra sua figlta à Giouanni Principe di Portogallo qì0^^1

Figliuolodi Giouápni TerzOjdi questo nome Rè di quel g-y, jgu»

Regno , il quale non molto dopó per troppo amar la_» i«per(

dettaGiouanna morì , lasciando lajmoglie grauida, la_*

quai poi partorì Sebastiano,viuendo ancora l'auo. Que

sto Sebaftiano eflcndo poi succesio nel ^Regno , andò

á morir in-Africa ( corne fi dirà , ) e perche nell' ilteflt

tempi Dragutto Rais Corsaro famosissimo fece di mol-

ti danni a' nostri mari , onde volendo io raccontarli,.

mi hàparso prima dire > in che modo egli diuennc_>

schiauo de' Christiani , e raccontar anco l' altre sue at-

Cioni âproposito deîla noftra Historia,alche volendo dar

principio , dico , che essendo questo Corsaro alli serui-

tij di Barbarossa Rè d'Algieri , vscì nella Primauera_>

dell'Anno 1540. con dieci Vascelli , e venutone ail' Iso

la di Corlìca, vi fece moltodanno , in tanto che Andrea

d'Oria , che si ritrouauaà Messina,hauuto diciò ragua-

glio, l'inuiò appreslb Giannetrino d'Oria suo Luogote-

nentecon 21. Galère;. il quai nauigando con prestez- G/'annetti-

za giorno ,e notte alli dui di Maggio ritrouò loBarba- no d'Oria,

xo in vna marinella di quell'lsola, che la preda diuiden-

do staua , che fatro haueua , e dandogli improuisamen-

te loura Giannettino , Dragutto con tutti i íiiòi vascelli,

rimase preda di Genouesi , di due in suora , che si tro-

uorono in parte di poter fuggire , e sù il mifèro Barba- Drígutr»

ro posto alla Catena , e con gran trionso il Giouanetto ,

Capitano lo conduise in Genoua , oue Dragutto rac-

comandatofi alla Principefla d'OrÌ3, ottenne,che sù le-

uato dal remo , e mandato al Principe in Meíïma . II

Principe tosto che 1* hebbe veduto lo mandò all'Impe-

radoie, perche ae disponesseà su3 volontà, nmperacto-

re
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re quando il vidde lo rimandò à dietro al Principe eoa

dire eh' estendo sua presa , à suo modo ne diiponesse , il-

che sù caggione di molti mal» y perçiò che dopò certo

tempo., fendo Draguteo con grolla taglia liberato si fece

nella Barbaria molto potente 3 si per il credito eh* egli

acquistato haueua appresso gli Arabi , per la sua libera-

liti « & anco per la morte che successe di Barbarossa_>,

r***2ìr e così anco per la ièruitù^che^neua con Solimano Jro-

»jff- d'Atri- pcfa^rdiTufcjjì ì<on che basendo ingannati i Mo

ri della Città d'Africa cor» grandistuna destrezza se ne

fè Signore , qual Città era poftajn vna lingua di maro

Mediterraneo , e per esserooui concorsi molti Giudei di

Spagna , e di PortogalIo,era dwenuta riccaje potcnto*

più che qualsiuoglia altra Città sua vicina . In questo

luogo Dragutto cominciò à.farui ricorso eoa la suiu»

Dragutto armata, mentre a'danni de'Christj^i Ufnarcosteggiau-

▼ieneà Ca- doandaua , e per dir in somma j darmi, çb.'egji seceinel-

«611" amare le nostre maremme , dico che venutone eoa l i. Gale-

di Stabia. re alli iì. d'Agosto 1548. yna Domenica mattina per

rempo sbarcò le sue genti à Calteli' à mare diStabia, e-»

proprio doue si dice lo Qyartuccio , 014e hauendo prè-

• tb intorno à So. Christiani d'ogni età , e sesso , fù astret

to con prestezza rimbarcarsi per lo gran soccorso , ebo

calò da G ragliano , e da gli altri conuicini luoghi , ha-

uendoui lasciato da circa 20. Turchi , e retiratosi con_»

quuella preda nel mar di Procida > de tutti fè ricatto.sal-

uo , che d' vna bellissima fanciulla , che la volse per sua-»

sposa. Due giorni dopò questo maledetto Barbaro re

altra preda, perche venendo vna delle nostre Galero

di Spagna carrica di genti , e con gran quantità di da

nari, e volendo schifar questo Barbaro innesti nel Ca

po di Miseno appresso Pozzuolo Jkoue l'inimici coro

prestezza li fù sopra , & à man salua la prese , con la cui

preda allegro ritornò in Africa , attendendo à ben mu

nire quella Città con buono presidio di Turchi , e Mo

ri , in tanto che questo luogo in poco tempo si fè stec

co de gì' occhi della Sicilia , e spauento grandiíïìrao del

l' altre Isole conuicinc per li Corsari, che continoua-

mente
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mente quint da Dragutto fauoriti , ricetto haueuano .'

L'ïmperadore volendo deprimere l'audaci forze di

questo Corsaro:, déterminé di far l'ímpresa dclla Città

d' Afriea , per la quale fc General di Mare , Giouan di . . ...
Véga Viceré di Sicilia , mandandoui anco Andrea A "^[e 1 1

d'Oria con la sua Armata, econ quella di Napoli ,Don qiq^ ve-

Garzia di Toledo General di Terra figliuolo di Donu g4 vicetc di

Pietrjo . E nelfin di Giugno 1550. comparse qucst'Ar-Siciiía.-

mata con due altre Galère délia Religione di San Gio- D.Garzia di

uanni à yista di.^Ionasteri,luogo alquanto deiitro if ma- •p°I^?V.

reinanzi la Cittíà ífcAfrica , il quale nel primo aslalto náftai'in!^

fù prefo , e saccheggiato , e dopò voltatasi verso Africa, B,rbarìa.

la cinsero per Mare , e per Terra senza far stima do gli

Arabi , che ingran numero n'vsciuano , & hauendola

duc mefi , battutavfinaJmente nel principio . du. Settem-

bre la- préféra con . morte dzckca .5 oo„ Ch r ifiun i , c_>

molti altri feriti , trà quali moiîírono i7<Gaualiçri di

Màltáidi quei di demro rie morirono d^ errea 800- frà

Torchi/e Mori.il refto furono-priggioni, chrerano ciy- Aftica pre-

ca 10000. anime, e furonaliberati da 70. schiaui.Chri- sa da Chri

stian!,, frà huomini.e donne. Quefta Città ptefa daChri- ftiani.

stiani fù saccheggiata , mà il facco non fù molto groua

corne si fperaua. , ": : . \:ì~.

In qnesta Impresa con molta prodezza si portarono?

Giouanni di Vega, Astor Baglione . I Caualicri di

Malta, e molri altri SoldatiNapolitani, fù poi lafciata

questa Città mmsita di vïttouaglia per trè anni , con_> : "

vn presidio di valoroíì Spagnuoli con bnona qaantità

di Artegliarie , e rifatte le muraglie cadute , l' Armata

parti per Irai ia .. . .; ' , ... . ,

Dragutto Rais hauendo períá la Città d' Afriea si

ridusle con fei Galère , e 14. Galeotte à Zerbi con le_7 : •

reliquie diTurchi feampati , & hauendo eglí scrittoà

Solimano in Constantinopoli l'ingiuria dali'Impçra-

dor de' Christiani riceuuta , Solimano siiegnato uc_»

fcriísc à Ferrante Rë der Romani dolcndoíidi lui,edell'

Imperadore , che hauefsero rotta la tregua fatta

Vngaria , e saisie anco airimptradorejCûerxstiíuir do-

uefíc
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ucíse Africa àDragutto , altrimente si sarebbe d,ell' in-

giuria vcndicâto , mà dal ftè , daU'Imperadore gli fù

risposto, che nella tregua non gli era vietato di scac-

ciar gli Corsari , de qualiDragutton'era Caponel Mar

Tirreno, e chemeno era Vassallo suo, nonhauendo egli,

che farc nell*Africa,e nel paese di Mori; il Turco sdegna-

topiù, che prima , si pose in animo di vendiearsene , 8c

« i; volendo tentar di dare qualche soacorso à Dragutco

per la recuperatione dî A,srica : Nella Píimauera dell*-

anno z 55 1. roandô Sinara suo Aminiraglio con 70. Ga-

. _ lere-, e 40. Galeotre , e pafTato. ii Canal di Corfù , co-

diara1 daTur íkgçiando q^l Mare , si présenté, ail' Isola diMalta,

chit oue i Turchisi misera à batter laTerracûn moite Arte-

gliairie , mà i Caualieri , che vi erauo dentro dopò ha-

nerglimandato àfondo vna Galera con l'Artegliarie , e

dimpatone altre quattro , li rebuttarouo à dietro con

perdita de ci rca aoo. Tnrchi . • j , ri:.'.

■Andread'Oria dopò la presa d'Asricá > volendo sar

ogni suo ssorzo d'opprimer Dragutto, hauendo mol-

to cercato , finalmente l'estate dëll'anno 1 5 5 1 . lo trouò

ridottonel stretto del Canale di Zerbi , oue spalmaua-»

Dragutto la sua Armata , ch'era di sei Galère, e 14. Galeotte , 2c

assediaconel hanendolo assediato , Dragutto mentre tratteneua_»

Camlcdi POria sparandosi V vn 1' altromolti pezzi d' Arteglia-

Zerbi . rie> fêjii poche hore da suoi galeoti , e soldati tagliare_>

alquante bracciadiTerreno, e sboccando l'acqua del

con erande Cana^e m Mare, egli con prestezza di notte senza aue.

slrczfi ícá- deríbne l' Oria per quella rottura passô ncl Mare la sua

pa dalle ma Armata , scampandoli dalle mani , non senza suo gran

ni dell'Oria stupore j giudicando, che'l Barbara biíògnaua rendersi,

ò morir difame , e mentre Dragutto ne suggiua , poco

Capitanadi lungi da quel luogo incontratosi con la Capitana diSi-

Sicilia presa cilia, che veniuaà participardellapredaà mano salua-»

to sut" la prese j scampato dunque il Barbara con si fatta. pre-

da vittorioso, se n'andò al suo Signore in Constantmo-

poli , dal quale n'hebbe vna grollá armata per danneg-

giareli luoghi dell'ímperadore,e con prestrezzaritornò

, u Italia , e non hauendo pofluto fare niuna sattiono ,

andò



LIBRO IX. V57

andò alla volta di Barbari* , e tolse la Città di Tripoli

da mano de* Caualieri Gierosoliinitani , perche Gaspare

di ValiesFrancese,che n'era Gouernatore, dopò 1' appet

tarla battaglia li fecero i Turchi , non trouandofí sorsi

quei ricapiti, che gli bisognauano, si risoluè per il me

glio render à Dragutto.

Pochi anni dopò la presa d'Africa l' Imperadore con

siderata la grossa spesa , che gli apportaua per mantener* .

la si risoluè di lasciarla, e la re rouinare, e spianare, libe- A'r,ca spa

randosi di tal'impresa. nita*

Poi nel mese di Luglio 1552. ( com'è soura dctto)ve-

nuto Dragutto à Ponsa con 150. Galere à danno del Dr,.utto

Regno , prese sette Galere al Principe d* Oria, e nelli prende r.ga

tre di Luglio 1556. venendo sette Galere di Sicilia-» icrc del d'O

in Napoli, e costi: i hauendone auiso, aspettandole al pas- ria.

so à man salua le prese , ini furono catrinati, fri gl'altri

Cola Maria Caracciolo Vescouo di Catania , che poi si

riscattò con grossa somma di danari , e Don Francc- Altre 7. dì

sco di Aragona Vescouo dj Cefaloni , Fratello di Fer- Sicilia,

rante Duca di Mont'Alto , il quale per esser di molta-*

età, tra pochi giorni in poter di quei maledetti cani

morì. Poi nel Settembre 1563. fuggendo questo Bar

baro dall'assedio di Orano, e venuto ne' nostri mari

prese appresso le bocche di Capri sei Naui , che all'hora-»

di conserua eran partite di Napoli carriche di diuerso [ljg"tt0

cose , delle quali Naui , vnaeradi Vicenzo di Pasqualo Çjauí

Raguseo , due di Pietro di Stefano, due di Giouanni Da- bocche de

miano , & vna di Cola Giouanni d'Orso Napolitani,treÇaprL

delle quali andauanoin Sardegna carriche di legname ,

l'altre treandauano in Spagna carriche di zolfo , tarta

ro , & altre cose , 8c in quella di Pasquale vi erano mol

ti Spagnuoli con le loro moglie, e figli con tutte le lo

ro facoltà andauan à viuere ne'loro paesi, ma hauen-

docotcste Naui per molte hore combattuto valorosa

mente conquesto Barbaro Corsale , tosto che'l Pasqua»

le si conobbe vinto , acciò che i Barbari non haucs-

scro à goder di tanta preda, attaccò fuoco alla moni-,

rione dellapoluere, & egli saltò nel mare in tanto, che_>

. Tomo IV» Kk accen-
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accendi . losila fîammanon solobruggiò la NaucmaJ*

tutte quelle íuenturatefamiglie con molti di quei Tur-

chi, chc già alla desiderata preda saliti erano , ilcuica-

so hauendo molto à Dragutto dilpiaciuto , si fè venir di-

nanzi il Pasquale.riprendendoio di tantoardirc, ma_*

quello intrepido di tal modo gli rispose , che il Barbaro

tostogli fè tagliar la testa, e con la preda délie cinque_»

Naui , ne andò via , e tanto durò questa battaglia, si sen-

tiuano in Napoli, à tempo, à tempo , lo sparar dell'Ar-

tegliarie, ma non sipotè mandar agiuto perche tune le

Galère erano andate al soccorso d'Orano . Finalmentt-»

qnesto Corsaro,essendo stato sempre molesto di Christia-

Morte 4i ni,ritrouandosi nell'asledio di Maltanelli ij.diGiugno

Dngutro. tfâ. morì d'vna schieggia di pietra,suelta da vn mon

te per vn colpo d'ArteghariajtiratodalIa Città ( come_>

nelsuo luogo si dirà ) la cui morte se ben dolse molto al

la setta Maomettana , nondimeno íù di gran giubilo a_»

tutta-la Christianitá .

Neiristcslb anno 1551. gionscro in Napoli i Reueren-

diPrcti Gicsuici eslendo iti dal Padre Alfonso Salme-

rone Spagnuolo di Toledo con disegno di fondar vn_»

Preti Giesai *-*°MeS*°> & hauendone tolta familiarità con molto

ù ia N*p. 4CUOSB Per*°nc > cos' Nobili, corne del Popolo,tra' qua-

li erano Ettorre Pign*?ello Duca di Monte Leone-»

deiSeggiodi Nido : Iacobuzzo d'Alessandro Baron_«

di Cardito del Seggio di Porto , Notar Gio: Antonio

Bcsla, Notar Gionan Giacomo Summonte, Geronimo

Spxnola,& al tri, con il fauore de' quali hebbero à peggio-

ne la Casa fù délia sameglia d' Afeltro nella ctrada del

Gigante, appreslò S. Lorenzo, questibuoni Religiosi si

diedero à Celebrar Méfie, Confessare, Sermoncggia-

re , & à rener publiche Scuo!e,per ammaestrare , e dot-

trinare i giouani , 8c in moite Chiesc ne' Pulpiti comin-

ciarono à far intender a' Napolitani la lor dottrina-»

con grandiflîmo profitto deU'Anime. Poi nell'Anno

1557. con l'elemofine di Napolitani comprarono vna~»

Casa vecchia ne l luogo detto la Ioicma,per eíser stato

iui vn' arbore diloiome apprêts» la Chiesa de' Mona

ci
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ci de Monte Vergine , nella cui casa era vn bel principio

di Palaggio fabricato di duri marmi , il cui edificio sii

fatto à tempo di Ferrante I. Rè di Napoli da Carlo Car

raia Nobile del Seggio di Nido , il qual hauendo fatto

condurre dalla Città Nolana vna gran quantità di Mar

mi quadrati tolti dalle rouine del Tempio di Augusto ,

come scriue Ambrogio Leone , ne cominciò à fabricar Ambrogio

vn gran Palaggio .. mà non bastandoli il tempo , l'opra *-*°nc«

restò imperfetta fino alla venuta de gli detti Religiosi , i

Suali ( come s'è detto ) hauendo quello comprato,vi edi-

carono la lor Chiesa , come al presente si vede , e poi da

tempo in tempo essi Reuercndi Padri si fon ampliati cosi

de Chiesa , e Case , come anco d'altri beni , mercè de la

lor buona vita , e santa Dottrina , e della gran carità di

Napolitani.

Neil' istcsso tempo sù quel dottissimo , & esempla- _

rissimo Predicatore per nome chiamato Maestro Am- £J"v^*™

brogio da Bagnuoli della Famiglia di Saluij Frate dell'- Ul9f

Ordine de' Predicatori , Teologo eccellentissimo , il

quale à tempo di Pio Quinto fù creato Vefcouo di

Nardo , di cui hauemo in altro luoghi fatto mentionc,

il qual ritrouandosi nell'anno 1551. Priore del Con-

ucnto di San Pietro Martire, inuentò il modo di ab

bellire , & illustrarle Chiese, perciò , che hauendo fat

to rimouer il Coro da mezo quella Chiesa, che la_» chiese ài

tenewa quasi tutta occupata con gran contraditione^* Napoli nu

de Frati , e di Laici ancora , lo trasferì dietro l'Aitar gnificate.

Maggiore, al cui esempio tutte l'altre Chiese di questa-»

Città il simile senio , eccetto l'Arciuescouato, perche-i

lì sarebbe guasta la sua bella proportione , e quella-»

di Santa Chiara per esser di mirabil latitudine, c_>

per stami dietro il. maggior Altare quel stupendo Se-

polchro del Rè Roberto, si lasciorno nell'antico lormo

do , mà essendo rimosso il Coro della Chiesa di San_»

J3omenico,se ritrouò nel piano appresso di quella vn_»

antichissimo quadro di Marmo con vno difficillissimo

Epitaffio, il qual parendo, che di acqua, e non di

sepolcro parlaste , fù accomodato auanti la Cisterna-*

Kk » dal
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dal CÌaustro di quel Conuento, onde molti che han cre-

àuto , cheper esser posto in quel luogo , c parendo , che

dcll'acqua délia Cisterna raggionasle, vi han assottiglia-

to il cernello , scnza maicauarnc il proprio sentimento,

le cui parole son le sequenti .

Nimbiser Me Deo tnìchi sacrum inuidit Osirim .

Jmbre tulit Mundi Corpont mersasreto .

Inuida dira minus patimur , fusamq; sub axe.

Epitaffio Progeniem caiteas troiugenamq', truceW.

délia Cister- - foce precor superas auras, & lumina cclo

stcrna diSan Crimine depojitopofse parare viam .

Doir.wico. veiuti iUHifS itrum radiantibus vndas

Si pénétrât gelidas ignibiis arcî aquas .

Ma il Signor Sébastian» d' Ayello ecccllentissimo

Pompco Filoso-fo vuole,che questo Epitaffio sia statofatto per

Siriìdli da vno , il quale nauigando con tempo sereno , e con_»

Poiignano bel Sole íenza nube alcuna , il vento , che piogge ap-

nel fao F<lo porta, hauendo inuidia délia serenità di quel Sole,mof-

d* Ananna , jj, vna „ran pioggia , e tempesta di Mare, in tanto

j^or^r°5(£â che bauendo fatto sparir if Sole , quel tal huomo con.*

pinelií7i. a^ctl ancora fù inghiottito dall'onde del Marc , e per-

eruditissima ciò pregaua i Superi , che haueslèro pietá di lui , <L?

meate s*vni* che rimeíH i suoi peccati ritrouaíse spedita via per an-

fotn». con dar al Cielo, e per non ester in detto Epitaffio nome , nc

j *m 'ni0?.c tempo, & anco per nonunar , Troia , e Superi fi può cre-

«onfinando fiac°íaan"ca> e prima délia venuta di Christo Signor

ouella d«lla Nostro,e si corne è stato trasportato dal luolo délia Chîe-

Cistcraa di- sa alla Cisterna , così d'akro luogo al detto ftiolo , c_>

Jcoutrta, perciòpuote esserpiù presto Inserittîone, che Epitaffio,

dira anco , che il penlìeroin dichiararlo non si douria_»

prendere , perche rbrse colui , che'l fece desiderò non eí-

îèr inteso , poiche tiene così oícuro seníb , mà quel che_>

S*c detto feruirá almeno per sapere, che il luogo dell'Epi-

taffio nonèíucpertoglkr dapeusieroialcuneleuati ln-

gegniànospenderuifatica-. .

/
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Filippo Prencipc di Spagnastaccasi la seconda volta ccfu*

Maria Regiva d!Inghilterra , e fà anco inueflito del

Regno dt Napoli ,e prima deile Moglie , e figli ,

£Henrico Padre di detta Regina.

Cap. II II.

Essendo nata Maria di Portogallo prima moglie di

Filippo Prencipe di Spagna , che fà Maria Regina

d'Inghilterra , la qual diuenne Regina nel modo , che_>

segue . Henrico Ottauo Rè hebbe sei moglie , la pri

ma delle quali sà Caterina di Aragona figlia del Rè

Ferrante il Cattolico , che la tolse alli tre di Giugno.

1509. la quale nelli otto di Febraro 1515. li parto

rì vna figliuola , e la chiamarono Maria , mà hauen-

do Henrico repudiata Caterina nelli due di Giugno

1553. prese per moglie Anna Bolenia sua Damigel- A.nna Bo,e~

la, e figlia , della quale nell'anno 1534* n'hebbo nia*

vna figlia chiamata Helisabetta . La Terza moglie.? G;0Hinna

fu Giouanna Semera sita *anco Damigella , che la pre—$emerl t

se à vinti di Maggio 1535. della quale nel mese d'Ot-

robre 1537. n' hebbe vn figliuolo chiamato Odoar-

do . La quarta moglie la sposò il Decembre 1539» Anna di

c fù anco figlia del Duca di Cleues , la quale non ge- Cleues .

nero figli, quella anco à torto; ftì repudiata steli' an- lU9-

no 1 540. prese secondo il suo solito per amore , non_>

«frenandolo punto l'età, Caterina Anarda Nipotc_> ^3^"""

del Duca Horsoleo, ne anco con questa generò fi- JJ4^

gli , e tenutela due anni in circa la se decapitare con.

dire non hauerla hauuta vergine , poco dopò prese_>

la sesta , che fn Caterina Parrà Vedoua Sorella del

Conte di Essixia, e moglie già del Barone Latinies© , Caterina

la quale essendo dimorata con Henrico circa anni Pana,

quattro si sciolse la seconda volta dal legame coniuga- •

le, perche à vent' otto di Gennaro 1546. morì il Rè Morte di

Henrico suo marito , e lasciò per testamento heredeu jfenr'5° Rá

del Regno Odoardo suo figlio di età di anni noue_> <*Tngri.lter-

dandoglipsr tutore frà gli aUti iV Conte di Ersordo, ra" IJ* *

con
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con condictionc , che mancando egli senza prole, che

soccedcsle Maria sua prima figlia, e dopò lei Helisa-

becta ; màgionto Odoardo all'anni sedeci nel mese_»

di Giugno 1553- e nacque in quel Regno gran ru-

' more per essersi trouato vii testamento di Odoardo ,

per lo quale difreditaua Maria , & Helisabetta, in

stiti.! cado herede Giouanna Primogenita del Duca_#

di Solfolco, Pronipote del Rè Henrico suo Padro ,

mà i Consiglieri di quel Regno hauendo inteso dall'

Ambasciatore di Carlo Quinto la sua inclinât io ne_i

verso Maria sua Cogina, & vedendo, che à lei mol

te genti concorreuano , mutarono sauiamente il pen

siero , e perciò alli vinti di Luglio 1553. hauendo fat

ta pregione la sudetta Giouanna , fecero proclamare*

. ..per vera , e légitima Regina Maria prima figlia di Hen-

ru d'ineM- rico con grandissima, e marauigliosa sesta, & applau-

cerra . * f° del Popolo , e nel Primo di Agosto entrò con gran

U H. trionfo, e pompa nella Città di Londra, facendo gra-

tie à molti carcerati . Poi nel primo di Ottobre con_»

follennissima festa fù Coronata Regina,d' anni trenta

sette. Costei dopò la morte di sua Madre , se ne ridus

se à vita quasi religiosa , lontana dalla Corte del Rè

suo padre, e quini se ne steua, mantenendo sempre nel

suo cuore, e nell'opere la vera Christiana Religio

ne^ fatta poi Regina leuò via l'heretica pranirà da quel

Regno introdottaui daF Padre , e vi fece reordinare

il vero culto della Chiesa Romana , con i Sacrifici/

Ecclesiastici , facendola ritornare all'obcdienza del

Pontefice ,

Horli Baroni del Regno facendo instanza , che la_i

Matrimonio Regina prendeste marito per la cagione della soc-

<]i Filippo cessione , ella perciò elefle per suo Sposo Filippo

Prencipe di prencipe ^i Spagna. Laonde nel Gennaio 1554.

Spigru con
ella mandò Ambasciadori all' Iniperadore notifican

doneh iTter^ ^o1' ^ ^"UD Pen<>er0 > piacque all' Imperadore il Ma

ra. iíî4. trimonio , e con dispense del Papa fù quello con

chiuso , e per tanto il Principe Filippo nelli sedici di

Luglio 1554. partì di Spagna dal porto di Crugn-a_>

con
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con grossa armata , e splendidissima Corte della maggio?

parte de^la Nobiltà di Spagna,& al Porco diintonali tras

ferì , il quale dieci miglia è distante da Vicestre,la Regina

lietamente l'alpettaua, & iui gionto celebrò nel giorno di

Santo Giacomo Apostolo le sontuose nozze con grandissi

ma sesta , e trionfo , & il matrimonio consumò , nella cui

festa giunse Figurino Regente di Napoli , & in nome dell"

Imperadore presentò al Principe Filippo l'Inuestitura del

Regno di Napoli , con il Ducato di Milano, dicendogli

che à vna tal Regina non si conneniua per marito meno di F;j)ppo jj

Rè , il qual dono senza dubbio aumentò la gioia, e l'alle- $p,^„

grezza in essi. Poii nuouiSposi trattenutosi in festa, e_> Heftirura_,

passatempi molti giorni > sinàìmenre nelli dicinnoue di del Regno

Agosto si partirono , e ne vennero con doppia Corte, e_j ài N*poli;e

quasi con tutta la Nobiltà di Spagna, e d'Inghilterra con ^'MD,uc*r<>

pompe , e ricchi ornamenti serno la lor trionfale entrata-» MlJino*

nella Real Città di Londra .

Nel principio di questa parentela , la maggior parre_y

delli Baroni d'Inghilterra ne rimasero mal sodisfatti , per

che non molto amauano liSpagnuoli, & haueuano à ma

le che quel Regno veniste ne i discendenti dell' Imperado

re, ma quando poi viddero la benignità, e dolcezza del Rè

Filippo nelgouerno, lor parue dihauer vnPadre,e nonvn

Re, e Signorine rimasero molto allegri, e sodisfatti.

DELL4
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DI GIO: ANTONIO SVMMONTE

Napolitano . .

LIBRO X.

Come il Rè Filippo hauuto dall' Imperadorè sui

Padre l'Inuejlitura del Regno di fiapoli}man'

db à pigliar di quello il pojsejso . Della morte

della Regina Giouanna Madre dell' Impera'

dore. Della Guerra di Napoli con il Papa j e

del DecimoVicerè del Regno. '

<; C A P. I.

Ilippo Secondo di questo nome z6. Rè di

Napoli, e diSicilia, nacque egli nel pri

mo di Maggio 1527. e nell'anno 1543.

-iù dal Padre creato Principe di Spagna,

nel cui tëpoaltresì prescper moglieMaria

figliuoladiGio:Rè di Porrogallo,& à 15

diLuglio 1554-hebbe la Corona del Re

gno d" Inghilterra per hauer tolta in moglie'Maria Regina

dellì-
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dell' istesso Regno , nel cui tempo battuto dall' Impera-

dor suo Padre l'inuestiture del Regno di Napoli , e di

Sicilia, mandò subito à Terrante Francesco d* Auolos
Marchese di Piscara li priuilegi , e publici instrumenti gjCiac y p^f.

di detta inuestitura, acciò egli in luo nome prendesse sesso del Re

di quel Regno il possesso , & volendo il Marchese-» gno di Na-

adempire quanto da sua Maestà comandato gli era-», poli in no-

fi disputò in Napoli, se'l Marchese solo .come procura- m* del Rè

tor di Sua Maestà , quell'atto far doueua , ò pure con_» P"1??0,

l'interuento del Viceré : si concluse finalmente che_j

v' interuenisse il Viceré , ch'era all'ora il Cardinal D.

Pietro Pacesco in tanto, che à r%. di Nouembre del

1554. di Domenica, giorno della Gloriosa Vergine , e

Martire Caterina con molta solknniti, & applausi, pi

gliò il detto possesso , nel cui giorno caualcarono il

Cardinal in mezzo , à man delira il Marchese , & à

sinistra Pietr' Antonio Sanseuerino Prencipe di Bisi-

gnano in queir atto dalla Città eletto Sindico , e con

tutto il Baronaggio della Città vestiti tutti con rob-

boni di velluto chremisino , e con iaioni , e gipponi di

raso dell' istesso colore, barrette , scarpe , e calze dell'i-

stesso velluto, del quale etiandio eran i lor caualli guar

niti , inanzi a quali andauano à piedi 1 1. portieri ordi

nari/ , vestiti della bella ìibrea di Napoli , & auantidi

questi andauano i quattro Regi) Mazzieri con li bastoni

reali di argento bellissimo à cauallo , inanzi i quali

andauano soau issimi conserti di risonanti bissari , e_>

trombette , tutti vestiti dell' istessa Ìibrea di Napoli , c_>

conferiti costoro nel Conuento di San Lorenzo si pose

ro à sedere il Cardinal à destra , & il marchese à fini- ,

stracon li Regij Officiali à torno , poi gli Eletti della

Città, Baroni, e Sindici delle Terre del Regno , e Pro

curatori degli absenti andarono à giurar obedienza-»

iu sù gli sacri Vangelij à pie del Marchese , come Pro- .

curatore di Sua Maestà : E finite queste , & altre ceri

monie, caualcarono per la Città ,in modo , che venuti

7omo iy. LI erano
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erano , & Alfonso Sances Regio Tesoricro, che poco

in an zi al Marchese , & al Cardinal caualcaua, haueudo

due gran borse , auance Cauallo piene di moneta di oro,

e d'argento, con l'effigie del nuouo Ré> in ogni contra^

da l'andana spargendo; acciò le turbe si discostassero, Se

anco per segno di allegrezza,nel cui modo passarono per

tutti ì Seggi della Città, e tornarono nel -Regio Palaz

zo: Il giorno seguente , chefù il lunedì, gr' isteiìi col

S. Agoft. modo souradetto alla maggior Chiesa andarono, oue si

cantò il Te Deunilaudamus, &c.esilessero le lettere del

la confirntatione del Cardinale nel goucrno del Regno

con l'altre solite cerimonie, ilche finito tornarono à ca-

uaJcare perla Città , come nel giorno precedente , e nel

Morte della Regio Palazzo si condussero .

ReginaGio- Nell'anno 1555.Î 2 5. d'Aprile morì Giouanna d'Ara?

uanna mi- gona Aua di Rè Filippo , e madre dell' Impetadore «ci

dre di Car- ja città di Tordesiglia in Spagna di età d'anni 74. in_i

* 1 J * circa , laquale per la morte di Filippo Padre dell' Impe-

radore , e suo carissimo Consorte sentì tanto intenso do

lore , che li sorsero certi humori melancolici, che li ten

nero poi sempre intronato , e confuso il ceruello , non_i

di meno , mentre visse , tutte le speditioni, e cose di Re

gni in nome di lei, e di Carle suo figliuolo fatte furo

no , perche da lei à Carlo i Reami di Spagna , di Napo

li , e di Sicilia con il Mondonuouo , & altre dipenden

ze perueniuano . . •

D Bernar- Cardinale Don Pietro Pacecco Viceré di Napoli r

diTOdivten- da due anni in circa il Regno gouernato haueua,per

àozzió.Luo la creatione del nuouo Pontefice tornò in Roma , &

gorenenw verme in Napoli per suo Luogotenente , nel Principio

del Regno. d'Aprile 1^5. D. Berardino di Mendozza, ilqual ha-

» uendo gouernato il Regno circa otto mesi con tnalissi-

im " vice- kdisfattione di Popoli, se netornò inSpagna , dan-

rè del rc_ do luogo à D. Ferrante Aluarez di Toledo Duca di

gi,o. 15jj Alua decimo Viceré del Regno , il qualhauendo la

sciato il gouerno di Milano nel fine dell'anno il tesso
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conDonna Maria diToledo sua moglie riceuu-

to in Napoli soura il Molo grande ncl sontuoso Ponte_>

coucrto di drappo di scta con l'insegne di Napoli, délia

cui vennta la Cittàtutta ne staua allegra,per ester stata-»

moltodal Mendozza tirannizzata,(perando dal nuouo.e

Regio Miniflro, queU'ottitno gouerno , che giàal tem

po suo si vidde.

Successe al tempo di questo Vicerè la guerra de! Pa

pa con il nostro Rè Filippo, la quai fù senza causa veru-

na del Rè ( corne breuementesi dirà ) II suo principio fù

ch'essendo vacata la Sede di Pictro ii. giorni per ItL*

morte di Papa Marcello Secondo . Fù alli ij, di Mag-

gio 1555. creato Sommo Pontelìce II Cardinal Giouan Mo"c dtp*'

Pietro Carrafa Arciuescouo di Napoli, che fùpoichia- Pa MirCel,°

matoPaulo IV. Costui nelb'7.di Giugnocreò Cardina- Gj'01 p;etro

le Carlo Carrafa suo nipote, ch'era Caualiere di S. Gio- carras» Ar-

uanni ; non molto dopò ne creò altri , cioc Diomcdes ciucscouo

Carrafa Vescouo d' Ariano, & AIfbnso Carrafa Vescouo diNap.crea

d*Ariano, & Alfonso Carrafa fïglio di Antonio Mar-toPjPa«

chese di Montebello , à cui anco diede l'Arciuescoiiato

di Napoli ; Questo Pontefice nel principio del suo Pon- ,

tificatoper la suanatural austerità, diede grandissimo r,f, Ar^r

spauento a'Prelati , & ai Popoli á luisoggetti, e da vil» ^ Nap% '

■solo solpetto diede anco occasione à vna cruda guerra_>>

laonde hauendo Henrico Rè di Francia rirenuteal Prior

■di Lombardia , che soleua seruirla, due Galère inMarse- Orîgiiw del

glia,hauendo pigliato sospetto che'I Prioreabbandonar la gucrra_*

lo volesse, ma eslendo quelle poco appresso comparse à tra il Pipa

Ciuita Vecchia ; Aleísandro Ssorza Chierico délia Ca- P«*> lY&

niera Apostolica , e fratello del Priore, e del Cardinal 11 Ri f*Pï

Santafiore,che n'hebbe auuiso , le rubbò, conducendole P0,

à Gaeta , del che molto il Rè di Francia si dolse col Pa

pa , perche in Terra délia Chiesa q«esta violenza vsatfo

gli fusse ; II Papa che pensò , che per ordine del Cardi

nale Santafíore ciò fatto fusse, ne gridò fortemento

con lui, e lo minacciò di modo; che ne furono al

Ll 2 Rè



ì69 HISTORIA DI NAPOLI

Re le sue Galere restituite , e perche li sii poco ap

presso referito , che'l Cardinale Santafiore , e Marc'

Antonio Colonna, eh* erano in Roma semente fi tro-

uauano con alcuni corteggiani del Rè Filippo a-»

raggionar secretamente contro di lui , ond' egli 'in_»

maggior colera ne venne , & entratone in gran so

spetto accrebbe le guardie in Roma, & poses il Car

dinal Santafiore con alcun' altri di quella fattionc*

nel Castello di Sant' Angelo priggioni , e fè citar

.Marc' Antonio Colonna, e perche fra i.tre giorni

affigliatoli per termine non comparue , lo priuò di

tutto lo stato , che in Campagna di Roma possede-

ua : Donna Giouanna d' Aragona Madre di Marc*

Antonio , ki quale à istanza del Papa securtà data.»

haueuadi non vfeir di Roma, dubitando di peggio, nel

principio di Gennaio i.515 6. trauestita fu|givia; dei-

che iratta maggiormente il Pontefice con farne processi

ordinari; la seommunicò , e dinuouo priuò Marc' An-

. ^ tonior & Afcanio suo Padre di quello Stato, e ne inue-

fi C^ediì Gioiianni Carraia Conte di Molitorio suo nepote_»,

Montorio dandogli il titolo di Duca di Paliano , $ acciò i Co-

Duca di Pi- lonnesi à fatto ogni speranza ne perdessero , fece mi

nano, rabiluiente fortificar Paliano, che fù vn principio di

nuoua guerra, e si dice uà che il Rè di Francia il suo

aiuto promesso gli haueua per conquistare il Regno di

Napoli . Hauendo Carlo Cardinal Carraia per que»

AnibalîeR» sto effetto mandato in Francia Aniballe Rucillai sii©-

cillai Amba Gentil'huomo con instruttioni , e lettere , per incitar il

Francia ln~' R®à.mouersi contro a'Spagnuoli con farli intendere.»

r *' molte cag»ioBÌrchenioueuano il Papa » & esso Cardi

nale ad alienarsi dall'ImperadoreTe Rè Filippo , come si

conteneuain vn memoriale dato perciò al detto Anni-

Laméto d*l k-le a' M- di Settembre 1 5 5 5. le qualiin somma erano

Papa ;cótro queste,

J'impeiv Primo, che il Papa essendo Arcíueícouo di Brindili, *

di Chieti , & insieme del Configlio diNapoli, andando

Nuu-
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Nuntio in Ighilterra fù leuato das detto Consiglio , o

dall' hora in poi fù poco grato all' Impcradore , & es

sendo però doppo fatto Cardinale.trouò che va suo Ca-

inaricro Spagnuolo haueua in ordine il veleno per dar

glielo.

Secondo, che dicendo in Concistorio U suo parere.»

tanto contro l'Imperadore, come contra il Rè di Fran

cia senza rispetto per sodisfare alla sua coscienza, era di

ciò ringratiato dal detto Rè di Francia per hauer detto

l' intensione sua sinceramente , à benefìcio della Sedo

Apostolica , ma l'Imperadore all'incontro lofaceua ri

prendere , e minacciare imputandolo di partialità « e di

rancore .

Terzo, che hauendo l'Arciuescouato di Napoli l' Im

pcradore non volse dargli lo possesso per lungo tempo,

allegando ch'era di parte contraria á lui, e bench'ai fine

lie lo dasse, fù sempre molestato nella giurisdittione di.

etta Chiesa dalli Ministri di Sua Maestà, che nelle Se

die Vacanti di Paolo IlI.Giulio,e Marcello > fù lui sem

pre escluso dallapartc Imperiale, e ipecialmentenell' vl-

tima> quando fù creato pontefice.

Similmente il Cardinal Carlo Carraia si dolcuadi nò

liauer mai potuto ottenere il possesso del suo Priorato

in Napoli . ?

Che ritrouandosi in Germania in seruitio deli' Im

pcradore , & hauendo fatto vn preggione d' importan

za, li fù leuato da vn Caualiere Spagnuolo , per il che_?

partendosi esso Don Carlo , e venendo in Italia per chia

mar il detto Caualiere , pervia d' armi fu fatto prig-

gione in Trento , ne mai potè ottener la libertà finche.»

non promesse di lasciar quella querela , e la taglia che_>

se gli apparteneua , e con queste allegaua altre causo,

le quali forse più tosto erano motiui di sospettioui ,

che altro . In tanto hauendo il Papa hauuto alcuno

lettere di Partiggiani del Rè Filippo -intercette , e ve

nutone per ciò in gran sospetti , fece prendere alcuni ,
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c li fè tormentare per cauarne qualche secreto, e fè

anco fortificare moite parti , con la rouina di molci-

luoghi , faccndo gran prouisioni di vittquaglic , e di

monitioni , in tanto il Duca d'Alua Viccrè (JiNapoli,

tuttequeste cose intendeua, e con molta prudenza-»

attendeua anch' egli à radunar moite genti insiem e , e_>

bençhe la guerra non vi fosse per i sospetti soprade rti mí-

dò al Papa à trattar di pace, ma egli ch' era in collera

non ne voile mai intender parola , e diceua che'l Duc a_.

Pirro Lcflre deponesse l'armi , e poi di pace si trattasle , il Duca si>-

do Amba - foettando di qualche nuouo accidenteanandò Pirro lof» ■

sciadorç al frcdo Caualiere accortissimo del Seggio di Capuana a_»

Pip*. parlar al Pontefice di pace con due lettere l'vna al Pa

pa , e 1' altraal Colleggio de' Cardinali , délie quali

hauutone la copia , mi hà piaciuto , qui inserirle , c_>

sono le seguenti.

Santiflìme Sentr í»ir

Letrera del yy o recibido el Breue , que me truxo Domingo

b^al* pipa" *~X del Ñero , y entendido de lo que de parte de_>

^ * Vucítra Santidad meha dicho à boca , que eneffetto asi

do querer allanar , y justificar Ips agrauios hechos i

Su Majestad, que yo imbie à raprcíentar à Vuestra-»

Santidad con el Conde San Valentín , y porque las

respuestas no fon tales , que basten à satisfacer , y efeu-

sar lo hecho,me hà parecido no ser necessario vlar de_»

otra replica hauiendo Vuestra Santidad después pro

cedido à cofas -mas prejudiciales , y agrauios mas

pesiados , que muestra aufertamente , que tal fea la vo

luntad , y intención de Vuestra Santidad , y porqu<_»

Vuestra Santidad me quiere persuader , que yo depon

ga las armas sin ad ossrecer por fu parte ninguna fe-

guidad à las cofas , dominio*, y estados de fu Maje

stad , ques lo que solamente fe pretende , me ha pare

cido
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cido por mi postrera escusacion embiar con esta à Pir-

ro de Lofredo Cauallero Napolicano , para hazer sa-

uer à Vuestra Santidad lo que por otrasmias algunas

vezeshè hecho , y es que siendo, la Maicstad Cefaria-» ,

y cl Rey Philippo mis Senores ouidientiflìmos , y

verdaderos Defenfoies de la Sanra Sede Apostolica_*

hasta agora han dissimuiados , y sofrido muchas offen

sas de Vuestra Santidad , que cadz vna d' ellas hi dado

justa occasion de resentirse de la manera , que conue-

nia , hauiendo Vuestra Santidad des de el principio de

su Poncificado comen^ado à oprimir , períeguir, y car-

cerar , y priuar de sus bienes à los seruidores , cria-

dos , y afncionadosdcSu Majcstad , hauiendo despues

solicitado Vy emportunado Principes , Potentados , y

Senores de Christianos, à entrar en la liga , con el, en_»

danno, y defastosiego de los estados,dominíos, y Rey-

nos i de Su Majestad mahdando romar Tus correos , y

de fus ministros , quitandoles , y abiendoles íús despa-

chos , que lleuauan cosa , que solamente los enemigos*

suelcn hazer ; Tambien hà Vuestra Santidad fauoreci-

do , yajutado, y dado officios , beneficios , y gouien-

nos,à los delinquentes , y rebelles de las dichas- Ma-

gestades , siruiendose dellos engargos , y lugares , dc-

tdonde pueden caufar defaflosiegos , à fus estados, y

Reynos ; demas d'esto Vuestra Santidad hà hecho ve

nir gente estranera en la Tierra de la Yglesia sin po-

derfe conietturar otro, sino vna intencion danada do

querer occupar este Reyno, y se confirma con ver que

Vuestra Santidad fecretamente hà leuantando gente-»

de pic , y de cauallo, embiando buena parte d'ella-»

à los confines ) y no ceflàndode fuproposito mandò

tomar en prisions y à tornienrar cruelmente à lulio

Anronio de Taffis Maestro de postas, quitaudo à quel

officio , que SuMagestades* y fus Anteceflores han ac-

costumbrado siempre rener en Roma, de lo quai no

contento à encarcerado , y maltratado à Garcilafso

de la
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de la Vega criado ¿e Su Maiestad, que h'auia sido em-

biado à Vuestra Santidad al . effetro , que bien sabe h¿

muchas vezes dicho palabras pesadas publicamente-»

en periudicio de fus Maiestades , que non conùenian à

la decentia ,-y amor Paternal de Summo Pontífice , to

do lo quai , y otras muchas cofas como es dicho sean_»

soffrido mas por el reípetto , que fea tenido à la santa-»

Sede Apostólica, y al bien publico, que no por otra-»

cosa , esperando siempre que Vuestra Santidad hubies-

se reconoscerlo, v tomar meior camino , no podiendo

persuadirse nadfa , que Vuestra Santidad por benefi-

car , y engrandezir sus dendos quisiesse estouar la-»

quiete de la Christianidad , y de esta santa Sede Apo

stólica especialmente en estos tiempos tan llenos cf«_/

eregias, y dannadas opiniones, las quales fuera mas

justo, y conueniente entender detfa raygarlas , y cor

regirlas , que non pensar offender.á Sus Majestades fin

ninguna causa, empero viendo, que la cosa pasta tan-

adelante , y que hà permettido Vuestra Santidad , qut-»

en su presencia el Procurador, y Abogado Fiscal des

efla santa Sede hà hecho en Consistorio tan injusta-»,

iaiqiia, y temeraria instancia , y demanda , que al Rey

mi Señor sueste quitado el Reyno ,accettando ,y con-

sentiendo à quella Vuestra Santidad con dezir proue-

heria à su tiempo , y viendo , que en el monitorio , de

spachado contra Alcanio de Cornia Vuestra Santitá pu

blica à Su Majestad por enemigo de esta Sede Apo-'

stolica , y que al Conde de San Valentín en publico

hà dicho contra las mismas personas de Su Majesta

des muy feas palabras conosciendo, que charamente_»

muestra mala fatisfacion de la tregua hecha siendo tan

prouechofa , y necessaria á la Christianidad, y que no

fe contenta de acrecentar , y ingrandecer à fus deudos

con el medio , y buena voluntad , de Su Majestad ha-

uiendosc offrecido tantas vezes à hazerlo de fu pro-

pria hazienda, y patrimonio, en lo que fe da á enten-
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dcr auiertamente , eue su deseo no es otro, que de of-

fcndcr d Sa Mageftad tambicn como lo ha mostrado

antes de fer hecho Pontifice f quando es tiempo do

los nimores de Napoles no falto de accosençar , y

sollicicar al Papa PauloII Ï. a laenuasion de! Reyno

con persuadirle , que non perdicfl'e tal conjuntura-» ,

estando pues las colas sobre dicbas en cl estado, en que_>

estan, y conoçendofe claramente , que délias no fc

puede esperar fi no la perdida de la réputation , y

eftados , y Reynos de Su' Mageftad desoues de hauei?

vsado con Vuestra Santidad todos los cumplimicntos#

y terminos , que se ha vìsto ; háuiendo Vuestra Santi

dad reduido vlcimamente à Su Mageftad, en tan , y

estrema necessitad, que si qualquidr muy ouidiente hqo

fucflc d'esta maneradesuproprioPadre oprimido,ytra-

tado no pudiero dexar de le defender,y quitarlcs las

fuerças con que se quicre ofscnder.no podicn do saltar à

laobligacion quetégo coliio Ministro à cuyo cargo estan

k) estado de Su Magestad en Italia fer me hà forzado

proueerme para la defension d'ellôs , procurando con_»

el t'abor, y ajudo de Dios qnitar à Vuestra Santidad las

armas, y fuerças de lo offender eu' aquella mejor ma-

nera, quepudiere , y aunquepudiere escusarme de se-

mejantes justisicaciones hauendolas hecho tantas vezes

con Vuestra Santidad sodauia como zelofo de la quiè

te de la Christianidad , y defiofo , que la trauajada Ita

lia reçiba alcun descanso , y por el acatamiento , y re-

uerencia , que se que tienen Sus Magestadeí à esta Santa_v

Sede,hequerido agora postremamente fuplicar, y em-

portunar à Vuestra Santidad hechandome à fus pies y

que sea seruido inirar á los infinicos tráuaj'os , y azo

tes -con los quales Nuestro Senor hà permettido,

que aya sido la Christianidad' los innnmerabiles mise-

rias;, y calamidades, y estrema necestltad, en las qua-

les*no,sin falda de pestilencia se halla, los increibles

danos, e ensuffribles destmyciones, los crudeles omi-

cjdios coh inanisesto peligro de la perdida de las ani-

. -síomo JV. Mm mas,
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mas, los sacos, iiKendios, despollaciones , y tierras, los

stupros , y adultcrios , y los ocros inrtnitos maies j que_>

naçcn de las guerras fìa podellos efcusar, y como buon_»

Partor se contente dexar à patte el odio , y pensamiento,

que tiene de offender à Sus Magestades, y fus Reynos, y

trtados, y sea seruido de abrazar , y recibir con caritad,

y patemoamor à' la Magestad del Rey mi Senor , el quai

feguiendolaspisadfts de su Padre hàsiempreoffrecido,y

de nuobo offrece su propria períòna todas fus fuerzas eu

scruiçio délia Santa Sede , y pues queel OmnipotcntO,

y Sommo Dios acabò de tan' grandes trauajos sobrej

pujando con su bondad i y roiscritíordia a los infinitos

nuestros peccadoshasido seruido dar nos eldescanío ne-

ceslario remedio,, y quiete de la tregua > no quiera Vue-

stra Santidad con el pensamiento , y desco de engrande-

çer susdeudospudiendo , como hè dicho haberlo con_>

buena voluntad de Su Magestad en et Reyno , y con_i

quiete perpétua como Su Magestad hà of&ecido , estor-

uar el bien » que ha concedido a la Cbristianidad mas

antes como verdadero Pastor depudado à pacentar , y

no dexar deuorar lasouejas, que tiene à cargo permi-

da, quelel pùeblo Christiano despues de tantos, y tan_»

contînuos dannos , que hà padecido pueda goçar dert a

bendida gratiarespirando, y descansando en la tregua,

y esperanza , que se tiene de Paz perpétua, y siendo Vue-

ftraSantidad como esraço , y yo espero desto seuido

íupplico con losconuinientes, y deukosmedios, y ma-

neras mando â segurar à Su Magestad denoíe of

fender in hazer offender en el Reyno, ni en orros esta-

dos f y dominios fuyos, {àtisfaciendo parricolarmente_>

à todolo sobre dicho, y prOucyendo a los danos , que_*

pedrart suçeder , que yo en nombre de Su Magestad

sae ofsrezeo prontiíKmamente de hazer lo mismo cer-

tifìcaado , y aseguraado , que Su Magestad no pré

tende ningun intéresse > ni orra cosa de Yuestra Sanri-

dad | ne tien întencion didiíminuiren vn pelo el domi-

nio , y estado d'eíla Santa Sede Apostolica , y que el, y

.... JÌ»S.
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sus seruidores , y aficionados 'no desean otra cofa, quo

quedarseguros , que Vuestra Santidad no ayade inquie

tar, -ni molestará fu Majestad, en fus estados , y Rcynos,

yansi me protesto à Dios , y à Vuestra Santidad , y á to

do el Mundo , que se Vuestra Santidad sin dilación do

tiempo no quiere quedar seruido de hazer, y esccutarlo

sobre dicho, yo pensare de defender el Reyno à Su Maje

stad en aquellas mejores manieras, que pudiere, y los

males , que del lo resultaran vayar sobre ellalma, y con

ciencia de Vuestra Santidad sodo lo sobre dicho recibi

ré yo en granJe merced , que Vuestra Santidad mandej

comunicar con el Sacrosanto Collegio dándole libertad,

dezir lo que siente , que soy cierto, que tan solamente.»

no desuiaran à Vuestra Santidad del camino de la paz,

y quiete , la qual Su Majestad , y sus Ministros summa-

mentedesican mas , que como pilares , y animo de ef-

sa Santa Yglesia ayudaran á procurarla , por la qual

con grandiíïìma instancia quedo rogando à Nuestro

Señor , que ponga à Vuestra Santidad en camino, que se

Haga, y alcance de manera , que con tranquil! i tad , y

amor nos pueda à todos mandar , y nos otros como es

justo obedecer à Su Beatiífíma persona , à quien Nue

stro Señor guarde por tan largos annos como la_>

Christianidad ha menester . De Ñapóles 21. de Agu-

sto 1556". . • . ;

Jllustriss. y Meuercndifi. Señores . > 1

T7 S. SS. Ulustrifs. finen bien el modo del proçeder J*»er* «jf!

V . que Su Santidad hàvfado con sot Magestades, ¡JoíiS!

y con todas fus colas des de el principio de fu Pon- ¿c Quám*

tificado hasta el die presente, el qual se hi ydo dif-jj^

simulando con peníar,que en ello se pusiese alguna

oportuno remedio mas hauiendo cada dia nüeuas

demostraciones del mal animo de fu Santidad con sos

Magestades fauiendo , y à que so deíleo íobre todas

las cofas es la paz, y quietitud de la Christianidad , y

j M m 2 la-»
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satisfacidn , y augumento de esta santa Sede he querí-

do vltinumente embíar à Pirro de Lofredo Caualle-

ro Napolitano lleuador d' esta, con el qual escribo à

Su Santidad las grandes causas, queSüs Magestades

tienen de resentirse, y le supplícocoa la humildad

que deuo , que proponga de no offender à Sus Mage

stades, ni à fus cofas, y que fe dexe à consejar , y per

suadir en esto del prudente parecer deW S. SS. Illu-

strifs. y Reuerendifs. y pues es de-creer l que fe ioda-

r-an fantissimo , y sinnúiguiv¡genero de passion parti

cular como deuon.ser loscotros à quien fu Santidad'

çíec ni.por que dudo, y quasi por efemplo de lo pafc>

fado tengo por cierto, que no haré frutto alguno he_>

querido inuogar el ajudo d'eflb Sacrosanto Collegio,

y supplkar à V. SS. come les fupplico fe contenten.»

de considerar lo que à Su Santidad le escribo de la_»

qual el dicho Pirro les dará copia i y que apanda

los ojoi de la mente à Nuestro Señor Dios anteucan.»

lós trauajos , que por esto fe pueden recrecer à lá¿

Religion Christiana , y empleando toda fu industria-»,

y. ingenio como pilares , y animo d' ella procuraran**

dcsiuar à Su Santidad del proposito que tiene aura-

jendole à que con los modos honestos fe contente*

astegurar à Sus Majestades , que no Íes ofenderá , ni

dexara ostender à fus estados , que esto solo procura^»

para testimonio de lo qual V. SS. Illustrifs. quando

toda via Su Santidad perfeuerare en fu proposito , y

fe ayan forzosamente obrar las armas verán que à la_*

Santa Sede , y à eífe Santo Collegio fe terna el refpet-

to que fiempre fe hà tenido conseruando lo quede la3

Yglesia .se ocupare, y respettando à todas- das. cofas

J, ,' en mucha veneración J pretendiendo nò ofender à las

a~; cofas de la Santa Yglesia, si uo quietar ai lo justo la_»

Cabera i quien Dios al presente la há encomenda

do , laquai quando nò fequietere pacificar, me prote

sto a la Diuina Majestad „y à este Sacro Collegio, y à

todo el Mundo junto, que seré forjado á defender los

estados à Sus Majestades.» que me están encomenda

do*
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dos ; y por que de su santissima vida , y costumbre so

dcue sperar , que.haran el sructo en esto , que al seruicio

de Dios> y al bien publico conuienncuo me alargo mas

K« S. guarde fus jllhistriss. y Reuerendiss. Personas per

largos annos como se dcsca de Napol. ziv de Agitst©

I5S&' t'.'-oìy.ì "i:í '■ u.r.i;.;I t. '• .1 • :> ' ;

. Hauendo il Poriteíîcc leteo la lettera , & odito YAw.-^

basciadore , entrò in maggior sdcgnò, & voltacosi à Pir-

ralo minacciò di fado moi ire , il quai intrepidameu-

te rispose , chehauerebbe soflerra la morte in scruigio

del luo Rè tauto Christiano , eCattolico , e crescendo

lacolera al Papa, ordinò,. che fusse carcerato , e hhau*

rebbe auco facto morirc , íc'l Collegio de' Cardinal!

non rhaueíse temptata Tira. U Duca vedéndosi Jdella

pace, çscluso lasciò in Napol i suo Luogotenente Bac-

tolomeo délia CUoua Cardinale , e nel primo di Set-'

tejribre deU'.Anno predeteo vn'Eíèrcito di nouemila_>

Fanti , duc nilla Caualli , e dodeci Pezzi di Artcgliaria,

pai~sò in campagna di Roma oue non restò hiogo r

ch' egli non occupasse , e passatone per Val Montono r

prese .Mariioo , Triburi , Viœuaro , e. ,ne corse fin.*

tbura te vigne di Roma i £ mentre , che questi da vna_>

parte per guadagnare > le genti del Papa dall'altra_>

per dcíenlare , ò pur pet ricuperar i luoghi persi si tra-

uagliauano, fîeramenrc né andauano tutte quelle mi-

sere contrarie à fuoeo, e rouina , c perche in tante spe-

se mancò il dinaro alla Caméra Apoltolica, , peròt

fujrpnp iruRjorna poste. ,moite grauezzc, pec il che iL

Papa_tft cODcifiò vn gafandissimo/ odio xxtatx'a.r cben-

che il Duca d'Alua più volte li sacesse parlare dj pa

ce > cou» auco il iRc Filippo ragionar ne gli faceuz

pef me20?diVenétiani,'e^liimai volíè prestargii orec-

pbie >. màìserapre diceua , chc'l Duca. eo'l suo Efèrci-

tp 'tornasse in Regtio , & di pace poi >si laggioriassey

ciò auuenina per hauer già egli cenelusa lega co'lRè

di Francia psr inezo di Cardinali-Torononc> e di lo-

reno á i5.òctccmbre 1555. I Capitoli,dclla quale cra-

noUseguenû'4 Vj j '.• . '. "Ai v ::m t:.jv - >

i. . Prima
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Cipitoli d4 pxima jj r<ì Christiauissimo spontaneamente obliga

il Papa 'el» 'a k* *e^c ^ disendere con cuttc le sue forze la San-

Rc diFtta- «çà diPapa Paolo IV. e Santa Chiesa da ciascuna , c_»

cii . qualsmoglia rondúione , ò grado sopremo , che la_»

volefíe oìfendere; e quando qucsto sarà", la Maestà sua_»

verrà , ò mandarà in Italia con Eserciti ogni volta pe

so, che Sua-Maestà non íîa assaltraínel suo proprio Rc-

gno, obligandoíì di non abandonarlo , nè lasciar qual-

íìuoglia cosa , corne coauiene à vn pio Fi gliuolo , nella

diíesa di cariíïlma , e sanussirna Madre , la quai sedt-»

s' intende data perla Regia Bontà , e cariííìnio auimo

suo, perche veramente Sua Santità hà tutta la sua spe-

ranza nella virtù , .e rcalità di Sua Maestà Christiauiífi-

nia , soura la quale riposa , più che soura qualsmoglia-»

patto , ò lega mafTìinameiite «ìossa daH'tfficaci ofter-

te, che sua Maestà Christianiffiina li ha farté pet let-

tere sue , & ambasciate di diuersi Signori suoi Ministrí ,

de quali Sua Maestà íîa contenta di chiamar Dio be-

nedetto Nostro Signore in testimonio , si corne la chia-

ma sua Beatitudine , e supplicar deuoeamente sua Di-

uina Maestà , corne similmente la supplica sua Beati

tudine , che li degni hauer queliacustodia di Sua, M.

Chriftianiíïìma,e de suoi seïcniíïïmi Figliuoli, che eflb

Ré haurà di sua Beatitudine ■ e délia Sauta Sedc Apo-

stolica. j'p vi:.j; ? ; ; .! »". «. .%

Di. pià: il Ré ehristianîslìmo piglia perpétua pro-

tettione , come di soura dell' Ilíactriflìrno , e Reueren-

dissiino Cardinal Carrafa , c dell' 111 ustriííìmi Signori

Conte di Montorio , & Signor D. Antonio Carra fa_» >

e lqro diseendenti ; e rimufacraTel'IdluArislime' Signorie

loro , e ricompeníarli lorq deTitoli , £ beni , che potes»

sero hauer perdu ti per conto di lega , ò rrartaro di csla_>

nel Regno, dando loro altri Titoli , e beni in ltalia_»,

, oinFrancia corraenienri alla loro Nobiltà, & alla-»

ReaJ niagnaiiimità suai'"',') -13 ■«-. : é..'.' "ii.fi

i Dipiàé coBchiu&ii.'chesa-perpetualega in disesa-»,'

&osseíàifrà Sua i Beaçktfdaiie j e la 'Sedc ApdstôlittL*

da vcapàrte, e dall'altra il Ré Christianissimò in îta>

■ ; i lia
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lia solo coroprendendosi il Piemonte. . •

Di piùsi è conuenuto, che si faccia vn deposito dicin-

quecenco mila scudi., doáeilRè metta 3 50.111 ila, ebcn-

che maître leghei Pontesici habbiano contribuito £bríì

più > nondimeno perche Sua Beatitudine , e nel princi-

pio del suo Pontihcato, oue bà trouata la Caméra Àpo-

stolica molto esausta , eperaltri buoni riípettiSua Mae-

fráChristianissimasi contenta cosi . 11 quai deposito sia

posto in Romá , à in Vinegiafra termine di tutto il mese

di Febraro >promettendo di rinouarlo quante volte sari

neecsiario, & in tanto non 11 ritardi il cominciar la guer-

ra > se çoíì parerà ilpediente, .

Di più si è conuenuto che'l Ré faccia paflar in Italia_»

10. ò ia.mila fanti fbrastieri più, ò oianco,secondo, che

di cornu ne fará giudicato neceslario, ^oo.lanze Erancesi,

5oo^Cauallileggieri.í.>jrí /. .\ ■■■ 1- ' >:

Pipiù che'l Rè faccia venire vn Principe, ilqualhab»

bia^utorità souraruttel'anni di questaléga. y

>j^ipiù che sua Beatitudine diadello Stato dcllaChie-

fa , ò altri 10. mila fanti più , ò meno scccmdo , che per

comune cçnsenso sarà giudicato éspediente con i lor Ca-

pitani , Colonelli , c Generaliad elettioue di Sua Sanci-

tà à spefa del souradetto depoíìto , e similmente mille_>

caualii. • . - .. ;

Di più che Sua Beatitudine dia il paflb , virtoua-

glie , & altre çomodità , che hauer potranno nello Sta

to dclla Chiesa ail' Estrcito délia lega con i loro da-

nari.*, . .i ; -.r.r...... rtO : i ... . .

Che SuaBeatitudine presti quell* Artigliarie , che fa-

ranno necelsarie , e che porrà. » j i'ì

Che Sua Beatitudine similmente à speíè délia lega di

naonitioni, &:altre..cose simûié o . î { -. u'/

Che la guerrasi cominci nel Regno, ò in Toíc3na,co-

mc sarà piùffpediente al bencomunc>pur chcsifaccia-»'

in vno di c{R lucgfci'. ■' r-" >. ' ') .

i Che mutandosi i tépi quando sarà oportuno sar guer-

rain LombardiaSuaBeatitudinesia teouta çontrilxiircj

corne di sopra».;j; • •yw v , . . \ • . .

Dí
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Di più si c conuenuto che s'habbia da guerreggiar«LÏ

col Duca di Fioreaza , per restituirequello Stato uella-»

sua libertá . • - H • • i*

Di più che nessunode* consederati possa far pace con

alcuno de'nemici dell'altro, ò d'inimici comuni, se non

con saputa, e consenso coninne.

Di più che lasciluogo nellalegaalli Signori Venctïa-

ni,esimilmentead altri Prineipi Potentati,e Repubfiche,

che voleflero còspirare per la libcrtàdTtalia, & entrar in

cslaiega . i .. ■ o.- .u ;.i A -.i..y.\j\ • •

Dipiù si è conuenuto , che racquistándosi il Regnò

diNapoli, ediSicilia, Sua Bcatitudîne n' inuesta vuo

de' Serenissimifiglidi Sua Maestà Christianiífima , pur

che non sia Delsino quando , e quante volte ne sari

richiesta da eflb Rè Henrico , con rinfransçritte condi*

tioni, riseruandosi però la Città di BenôuentO !coai

suo Territorio giurisdittioni , e dispense , e'primà che i

confini délia Chiesa diqua.-dall' Appemiino <í' éfléhda*

noihsin' à SanGermano inclusiuè , & al Garigliano > o

di là dcll' Appennino fin' al Fiume di Pcscara , talmente

chetutta quellaTerrach' è di dentro a i predètti consi-

nidella Prouincia d'Abruzzo , òsiachiamara di qua-

lunque altro nome ; ò reputato diquaìunque alcra_*

Prouincia sin' à Pescara , e nella Prouinciadi Terra di

Lauoro sin à San Garmano inciusiud , Srat diurne Gari

gliano s'intenda essere , e sia délia Giurisdittione Rccle?

siastica, & iconsinldel Regno-si terrainano ad eí&Fiu-

mi ,&allarettalinea diuidendo parimente il Monw_>

Appehnino daiSanGerinano ,al nafeiménto delFiumo

di Pescara , ne' quali confini , e còmpresa la CîttâyFor*

tezza , e portò diGaeta , la quai sia délia Chiesa co

rne 1' altre Terre, e luoghi concenuti sca i souradetti

termini . i '. i o«:ï- >',i ' • r 'n\.v.' ■ iu..j: ■

'--DLpiàehcsiaçcrefcail-censóà îcmiladucati díoro

di Caméra noua oltre alla solira Acchinea. • •

Che'ldetto SereniíTìmo EigJio inuestiendó dì detri

Regni. non posia accertare ribelli di. Santa Chiesa in_*

detti Rcgni , e siniilmente Sua Beatitdine non pofla-»

acect;
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accettale ribelli di Sua Maestà nelle Terre di SantaJ

Chiesa eccetto Roma, nella quale portano stare , pur

ché non habbino congiurato contra la persona di Sua_#

Maestà .

Che al detto Serenissimo Figlio inucsticndo di detti

Regni non sia lecito di dar dinari-, né tenere, chi suo sol

do preso hauesse, echi stoffe Vassallo, e suddito della-*

Sede Apostolica contra la voluntà di Sua Beatitudine ,e

di suoi successori senza sua licenza.

Di più, che la Sede Apostolica habbia in Sicilia vn Sta

to di rendita circa scuci 15 .mila di oro,& in luogo con

veniente da eleggersi per sua Beatitudine . i -

Di più, che sia all' Illustrissimo Signor Conte di

Molitorio vno Stato similmente con conditione libe

ra , & pieno iure , che sia à sodisfartione di Sua Bea

titudine , e che renda 25. mila scuti d'entrata , e sia suo',

c di suoi hcredi , quali , e quanti ne vorrà lasciare , &

istituire, maschi, ò semine, e ne possa far testamento

pieno iure , e donarlo, e venderlo , come più li piacerà,

e morendo ab intestato , s* intenda , che gli heredi più

prossimi succedano . E similmente al Signor Don An

tonio Carraia vn'aUro Stato simile, ò almeno di 15.mila

scudi d' intrata . . .

Di più , che'l Ré Christianissimo debbia mandare il

detto Serenissimo suo Figlio per . inucstirlo di detto

Regno quanto prima si potrà, con sua comodità , co

me parrà à Sua Beatitudine, & à sua Maestà predet

to ad habitare, & alleuarsi in alcuno di predetti Re

gni , li quali habbino da esser gouernati , 8c ammini

strati à suo nome: & il Consiglio quanto all'aminini-

stratione , e gouerho dello Stato debbiano edere- fide-

li , e denoti della Santa Sede Apostolica , c di Sua Bea

titudine , e siano eletti, e deputati di comune consen

so, finche'l predetto Rè peruenga nell'età, che da so

stesso possa reggere , e gouernare detti Regni , e gli al

tri Gouernarori quanto alla persona si eligano , e de

putino per il Rè Christianissimo , e li Capitani Gene

rali dell' Esercito debbiano essere- beneùoli , e deuoti

Turno IV. Nn di
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di Sua Bcaritudine , c délia Sede ApostolicaJi quaK sia-

no elerti di comani conseilso •.: , s .'t?,'; : . ji :.!•. ï

. Di più fi è conuenuto , che'ldçtto Sereniflïmo inríe-

stie^do, siioi heredi,e soccessori, non possa ne defaba pro-

çurare per. se , ò per mezo di altri ift modo alcuno di

ester eletto , e nominaco Rè , ò Impcradore di Rom*

ni, ò Rè di Germania, ò Signor diLombardiâ, ò diTò-

icana , c similmente.Rè di Francia,. e fi accaderà , chc la

Toscana, ò d'altra parte di eilì luogh i,non prestarà alcun

consenso, òassenso á detta elettione, ò nominarionc'y né

posta, ò debba intromettersi nel.Rcgimento di essi, ò d'ai»

cunidieflï,& intromettendosi,,cada ipso facto da ogni in»

uestieura, e priuilegio diefli Regni- i ■■• , V-j •' í

De più si è conuenuto , che fin' tanto , che'l predcttô

Sereniflìmo inuestiendo , verràà questí . Regni S'ffchzj

per auuenturanon potesle face così prciU* ,: e xo ma-

dainente per la sua tenera età tal lungo, viaggia , í.detx

ti Regni li gouernino , &amministriiio de comuae con-

seníb, c secondo la voluntà di Sua Beaticudine, e di

esto RèChristianiffimo, davno, ò da più ikquali l'vn,

e l'alrro di loro considino , à nome peròdi detco Princi

pe, e quello , nel quale saranno conuenuti , ò Prête , ò

seculare lia Vice Régente , corne Lcgato, ò corne Go-

ueruatore di Sua Beatitudine , e di esto Christiauiflìmo

Rè » e prestito giuramento al detto Papa , & al Rè. di

amministrareogaicosabencefideimentc secondo la-»

volúntà diamendue -...»; i-;.'/

De più, çhenon .estendo eslb Sereniflìmo Figliuo-

Io inuestiendo diefli Regni d i tal' età, che posta pre-

stare il giuramento » & homaggio â Sua Beatitudine^ ,

&; alIaSantaSede Apostolica, che effo Rè Christianislì-

njo, corne a Padre , èTurore per lai prestar lo dcbbia_»

quaudo li sarà data V Enuestitòra didetti Regni : il quai

giûrameneo fiaiuxtaLaformade gli altri giuramenti ,

che per altri Rè prestari si sono a i Pontestci passati , &

alla Sede Apostolica, e specialmente à Papa Lsiulio Se

condo , alla quai formaíìagiungatutto quello , chene-

ccíiario per compreudere meglio quel che si fúsle agiun



to,ò motato nelliprefènti articoli, e che per raggiono,

crecognitionedi derta prima inuestitura, che deuerice-

uere , debbia edificarc nella Chiesa di San Pietro in Ro-

ma vna délie raaggiori Cappelle, e quando esso Rè, sarà

peruenuto ail' età légitima , fia tenuto esso medefimo

prestareil liggio homaggio à Sua Beatitudine,e suosoc-

cessore.

' Vltimamente fi è conuennto , chc'l detto Sereníflt-

itto inuestiendo di detti Regni , íìa obligato lafeiar

cauare dal Regno di Sicrlia vitra Pharum dieci mila-i' „ . . r

fomé di grani per li stioi danari alla Caméra Apostoli- ...... • i

ca senza alcun pagamento di tratta , ò imposta, ò da im-

ponersi, ò altra grauezza nuoua , ò vecchia di qiulun-

quenome , òqualità si sia, ogni volta,che laCittà di

Roma neharrà bisogno , del quai bisogno detto Rë in

uestiendo , e suoi soccessori siano obligati à chiedert-» _ .

bw^ti, aut alias literas cuiuscunque Ponrísicis pro tem-

poWstentis. Datum Romx in Palatio Diui Pétri 15,

Decewbris 1555. 1

In tíîttp » che essendosi resoluto d'incominciare la^ j . .

guerra al&egno di Napoli , il Rê di Francianel piùbel- neXTi'escr

lodeirinîtfmo mando Monsignor diGuisa con 8000. citoprance"

Sguizzeri, "íooo. Guafconi ,800. huomini d'armi, e_» secoIGuisa

1100. Gaaillileggieri.il Duca d'Alua,chc dell'Eserci-

ciro Franceseh ebbe raguaglioi senza perdere tempb pás- Duca d' Al-

sò sopra Ostía , perpoterper viadi MareeuitareaRóma «aadGstia.

le Vittuaglie , c dato al Castello vna gran batteriàconi

pwassalti vcOrt grart perdita dé'suof, finalmenteT heb-í r..3sv-..:M

be â patti , oue lasciatotri 50. Spagnuoli in gnardiajper-' *

che n'erai-vefiutoInuerBO, e mal si poteua campeggiarë,1 '

ritornò in Napoli , laseiando il Conte di Popbliin suo Du"

hiògo cortl'esercko^tl'íiòfaiCapitanideirfesereito del "torM in

IPapâricuperarono íaRocça d-Ostia, che aggeiíolmênté p*

si rese, e moite altre Terre dal Duca primieramente oc

cupâtes- tí' jVl. îi >f n>u<7 i. . *>.' • .jfîìii. ."' ■

vj«vDnca d^Alira per hàuer còmodità di pâgar i sdl4 MoneM al-

dati , & ancoperfar vscir i danari dal Regno ,-alK-' sei 2ata diM«-

diMarzo 1557- fòpubk«tfr bamlo per alzar la Régia-» 20 1* J7.

01« N n z mo-
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moneta vn tari per ducato » cioè il cianfrone , che valeua

carlini cinque l'alzò à sei , e se ben per quello , che si è

detto , questo di grandi/fimo giouaniento slato fusto»

causò nondimeno rouina grandissima, non solo alli Cit-

' tadini di Napoli , mà anco à tutto lo Regno , perciò-

che dubitandosi , che la moneta in pocotenipo ritor

nar douesle al pristino stato, come già auuenne; tutto

le, cose alzarono di prezzo, che mai più basiate sono.

Il Duca già detto } vdito che l'esercito Francese s" ap-

D Federico P1^"1*^ al Regno, egli ài z. d* Aprile partì di Na-

diToIedo i. poli , lasciando in suo luogo Don Federico suo figliuo-r

Luogotenè- lo, e per la via di Sorniona visitò molti luoghi dell' Ab-

tc del Vice- bruzzo,e gionto à Ciuicella del Tronto vi pose il Con-'''

*è. ti Santa Fiore, e molti Capitani Napolitani con buo

no presidio di soldati , e ritornò à Solmona per con

gregar insieme V Esercito . In questo mezzo 1' Eser-

^"aSSr cito ^railce^e' paslàtone in Romagna, e poi nella May

Rcíoo U ca ' COst Sran ^"C1"6^ di £lue^ Popoli , che sentircjio

molti danni , finalmente entrò nel Regno , oue j? 24»

Cnii'telEu»} d'Aprile assediò Ciuicella del Tronto , luogo molto

aflcdiat*. forte, e guardato, come si è detto , dal Con* Santa.»

" fiore, onde per molto che la trauagliasse non »-è nulla-»;

\ il Viceré in tanto partitasi da Solmona perorare al ne-

mico,si férmo à Giulia noua quindici miglii lungi da_»

• Ciuitella . In questo Monsignor di Guisa vedeudo,che

.« I. . per molti assalti dati à Ciuicella non haueua fatto nulla-»

per la forza grande di Rcgm'coli,e chc'l soccorso del Pa-

EsereiroFrá pa promesso non veniua > se ritirò nella Marca nel meio

cere si reti- di Luglio, e perciò poi s'andò motteggiando , e dicendo

ti alla Mar- cfce x 5 . mila. Galli non haueuano potuto superare vna-»

Ciuitella,alludcndoalla Ciuetta animai notturno, ben-

;.. i .1 ■ ■ 1 , che ciò si attribuisce alla fedeltà del Regno conrentisti-

• mo tanto cklU Corona,che lopossicde,che abborriseo

ogn'altro, j-.^iù: ■/.:*.T :\ . - ■. 1

All'hora il Duca d'Alua parendoli di esser da questa-»

. mm , partesicuro , mandò à Marc'ÎAtitonio Colonna vna-»

parte delle sue genti , perche riaccendeste in Campa

gna la guerra , anzi egli stesso poi vi andò . Marc' Anto-

i nio
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uio hauendo ricouráti molti luoghL assediò Paliano ,

oue intendeua , che vi fuste poca prouisione divittoua- ]

B*ie« ''• . .. \ j

Con l'occasione di questa guerra Ottauio Farncscj,

ch' era ftaro con l' Imperadore suo Socero in difgratia_>, a^ç^tc"

si réconcilie seco ,c con il lié Filippo , e ricornò neila_» cyja con

lor primagracia , e bencnoienza ; nelle quali recoud- imp;r.e col

iiarioni li i'ù restituita la Citcá di Piacenza, V intra- Ri Filippo.

te di Nouara , e le Terre del Regno già aslignarcgli per

dote di Margherita sua moglie , rcndcndo altrcsì a!

Cardinal Earncscsuo fratello V Abbatia di Monrciate-*-

nel Regno di Sicilia , l'intrate délia quale l' Imperadore

per alcune diícordie paslate sospender fatte V haueua->.

II Duca Cosmo di Medici medesimainente,che aííai de- *ïena ced«-

fiderato, e pratticato 1* haueua, hebbe Siena, pagan- " *' D"«

■ioqAal Ré Filippo 400. mila dncati per la spesa, cht_> ««me.

l'Imperador suo Padre, per hauer quellaafatta haue-

. MonsignordiGuisa defiderosodi giouare per qual-

che via al Papa,sc ne venne dalla Marca alla volta di Ro- Bfett&aFrS

ma, esul Pacse diTriburisifcrmò ,nel cui tempos'heb- ce(c v|ene

beauiso»cheRé Filippo in Francia rEsercito Francese_» jn Roœa.

rotto haucua; eSan Quintino Terra di grandifEmaim-

porcanzapreso haueua ; per la cui nuoua i Capitani del S. Quintino

Papanioltofi ípauentarono : Laonde eslendo più vol- preso dalRe

te da niolti Cardinali, e dagl' Oratori di Vinetianl^PP^-

ragionato con il Papa dipace , fi cominciò conquesto ■

nuoue à stringcre , tanto più che Ré Filippo non eslendo

puntoperqueste vittorie gonfio dinuouo gli Oratori di P?ccs^°vU

yinetiani per la pace à soileckar mandaua : in questo të- pjjLÎJ C

po poco vi mancò, che Roma presa non fníle , percioche.

Marc'AntonioColonna , & Ascanio délia Corniaà 27* ROma in pc

d' Agoslopassati di noue cou 300. animofìsoldati, e coa ricclo d'el-

il reuo délie genti dietroper prender ail* improuiíò con serpteÇ».

1e scalcvna parce délia Citcà , ma pervna grau pioggi-A-» ,', ,, ,

<he seguì, fùcaggionecheinsin'al chiaro giorno in Ro- .ti -( 1;

ma non giungeísero, c furono pcrciò scouetci , e non fe-

cciioetìcttostiunow . ■ j.-' v . . •>■

- . Eflçrv-
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Eslendo dunque per tuttè le sudette ragg ioni, il Paí

PiP^elRc suo psoprio pensiero mutaco, e vedcndo anco

FiJippo. C °Sni discgno riuscito vano , e da moite parti fatragli

grandissima instanza , fìnalmenre consenti alla Pace_»

la quai fù conchiusa alli 14. di Settembre 1557. per

; mezzo del Cardinal Carrafa col Dnca d'Alua, c su libe-

Pifro Lcffre rato Pjrro Loffrcdo , il quale era stato carcerato poco

do Itberato. «veno dí vn'anno ; e le Cirtà , e Terre occupate reíH-

tuitc furono : II Papa disfè la lega col Rè di Francia_j

promettendo per V auuenire ester Padre commune_>

vgualmente , e Generale , e conclusa la pace , il Cardi

nale in Roma con merauigliosa , festa ritornò , e volcn-

dolì fare li luminari , li fuo chi ,. fuoni , & allegrezze a-»

Roma alla- vn tratto la notte seguente il Fiume del Teuere di tal

gâta daj je modo traboccò , e crescetee , che molti Ponti , e Case_>

uere. mandò in rouina , e talmente tutta la parte b?(S* sí«l-

la Città allagò , che per saluar le genti pet' tuteo con_»

lç barchçtte si nauígaua, e durò questo crescimento

vna norrç , & vn giorno lin* aile cinque hore deli* al-

tra notte seguente . Questa fù particolar mano del-

j.-.i:' Nostro Signer Iddio * perche se 1' acque due giorni

prima délia pace stata Fusse, certo haurebbe dato co-

modità à gli nemici di andac dentro Roma , má il mi-

' sericordioso Iddio pretiedendo, acciò l'autorità Apo-

5 : - 3 stolica sçemata non fufle , e fatta preda de'soldati, con_»

questo mezzo rimedio , e mancata l' acqua nella Città

Duca d'Al- yientrò il Duca d'Alua humiliandosi à Sua Santità > o

jj* j^^jî chicdendogli perdono . U quale fùdal Papa con pa-

îtlPapa. ternacaritá riçcuuro , che fù cosa esemplare, e brac-

ciandolo , e benedicendolò 1' assoluì cou somma pietà

e singular dilettione délie censure , esua indignatione_a

. .. r '« i-incorse per quella guerra , riponendolo nella sua buo-

i- ìc.v . nagratia, facendoli fanore ,& honor grande, eVhauen-

Duca drAI- ^° 11 Pupa I bacciato i piedi à Sua Santità , e licentiat©

uatorna in si parti dîRomay & A^nne in Napoli coa molto fau-

Napoli. sto j poco appreslb il Papa per niostrareal E)ucà segnr

dianiore, mandò fin' á Napoli laRosa d*oro,che foglio-

no i Pontefici la quarta Domenica di Quareíìma be-

•»■ « nedi-
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nedire, edonarla àpersoned'importanza , e diReal fan- J^J^ ^

guc, allaDucheslad'Aluasuamoglie, laqualé.como papa alla_*

donna Religiosa deuotamente s e con molca sollennità Duchcsl* di

nellamaggior Chiesa délia Cittàla riceuè» '.'!'.« .: ,Alua, f. " '\

" U Duca d'Alua souradetto, hauendo geuernato it

Regno di Napoli con gran sodisfattione di Popolii .

circa annitrè, emezo,fù dal Rè per altro affare chia-

matò , € pérciò nella Priinauera del 1558. parti d-a_r

Napoli, iasciando in suo luogo Don Francisco Pa-D- France-

cecco Caualicr Spagnuolo ,ehe fù il 9. Luogotenentt-r fcaPacecco

nel Regno, pot à 6. dì Giugno venae in suo luogo Don ^'C^>&0K"

Giouamii Manrique, il quale ru ta. Luogotente , c_? I>. Gìoujw

gouernò il Regno sinoalli îov di Ottobre' dell'anno Mann'que_»

isteflb, c nel giorno seguente venne in suo luogo ilio. luego-

Cardinal Bartolotneo délia Cuoua , il quale fù 1 w tcnente.

Luogorenente , e gouernò U Regno fin' alla venuta Bartolomco

D. ParafandiRiueraDuca d'Alealà destinato Vicerè „ LyJ°u*

moltianni inanzi daSuaMaeílà Cattolica , del qualo tenCntc.

nel suo luogo diremo . -. v u

"i'Tale fù la veniita di Monfignor di Guisa nel. Regno Monsignor

di Napoli chiamato dal Papa, corne si è detto , che'l d'i Suiia , j,

pose tutto in grandiífimo perícolo T eselamano del mi- l'rencipcj,

iëricordioso Iddio particolarmente oprato non hauefse « c^c>' Regc*

epoi Iaprudenza dell' accortotDucad'Alua di ccrto it traillg,lò •

Rçgnapericolato barrebbe, e perciòconchiudendo*di-

co,.che Monfignor di Guisa fùil ijíPtehcipe, che'l Re

gno di Napoli trauagliò.... . .p-' , !i „; ir?.,..

Paolo QiurtodLiivqtiedeuenuto ail' vltími giorni alli p^i/fy

1 8 . d'A goilo 1 5 5 9. à 2 1 . hora mort ; pcr la cui morce-a iffa,"

nacquero in Romamolceturbolenze j. pot nelle seste_>

4i Na^le I56cyfù elettd in quella Sede iL Cardinal; '

Gjot Airgelo de Mflrdici Milaneïc». cke fa fraiello di '.

G iacomo Marchefe di MarignanQ tanto fanioso_ nelicj*

gnerçetd'Italia» e;sù chiamato Pio Quarto r il quale tiet Pió iv.Poro»

Mcic di Gennaiocreò ttè Cardinali* cioev Giouaimi de cefkc,

Medici-secondogeaito di Cosmo Duca di FirenzO ;

Carlo Borrotneo, e Gio: Antonio Sorbellone amciukie

suoi nepoti : c per moite quercle." bauute da diueríì

j. -, ' hioglú
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luoghi de mali portamenti di Carrafeschi Nepoti del

Pontefice passato, li quali ancora in Roma si ,'mante-*

Ca : teschi neuano nell'antica lor grandezza, e nobiltà , che sii co-

pri„ioni. stretto il Pontefice , come amator della giustitia di far

' ptiÇÇÌonì molti di costoro ; e perche D. Antonio Car-

AlfonsoCar rasa Marchese di Montebcllo si era ritirato in Napo-

rafa Cardi- li , fù ritenuto il Cardinal Alfonso suo figliuolo , for

nai di Na- ro pretesto , che in suo potere molte gioie della Chic-

r-01*!* r ncIla morte del z»° hauuto hauesse ; Fiì retenuto

«fi càrdi- anco il Cardinale Don Carlo Carrafa insieme con.»

njlc " Giouanni Carrafa Duca di Paliano j II quale poco pri-

Gio. Carra- toi il figlio in Napoli col Marchese suo Zio mandato

fa Duca di ne haueua . Fù anco carcerato insieme con costoro

Paliano. nel Castello di Sant'Angelo Ferrante Catione Conte di

Ferrante^ Alise, cognato del Duca, e Leonardo di Cardines

tedi Àsifo Cauauer Napolitano , e patente di detto Duca , sotto

Leonardo di pretesto , che ciascun di questi nel Pontificato di Pao-

Cirdines. lo molte insolenze viàte haueslè , tenute molte mercè ,

Scaltri simili errori cornine sii. Fù anco fatto priggio-

ScipioneRc ne Scipione Kebiba Cardinal di Pisa Siciliano , mol-

biba Cardi- co ben visto da Paolo Quarto , e talmente li processi

naie . contro costoro furono , e di tanta importanza , e di

tanto numero i delitti da loro comeilì , e tanti furono

i testimonij esaminati contro di quelli , che fù costretto

il Pontefice ( sì per esser persona giusta , sì anco per

esser' esortato da alcuni Vfficiali ) á fame publica.»

> . „ , - dimostiatione ; il chepreuedendo il Marchese di Mon-

tebello partì di Napoli per le poste , con pensiero di

andar alla Corte del Rè Filippo , per mezo del quale_»

hauesse hauuto gratia dal Papa della vita di quelli

rimfrsrhi ma non s" a tcmP° > perche quelli per diuersi capi à

condensati Perder la vita «bennati furono, cioè il Cardinal

à morte . Carl° Pe.r naucr con frisi a"«isi * e peruersi consigli in

gannato il Papa suo Zio , & indottolo alla guerra con_i

il Rè Filippo, & hauer fatto ammazzare molti huo-

mini di conto: G li-altri perche la Contessa di Monto-

rio morir fcrono , fendo grauida per semplice sospet

to di adulterio; e perew nella notte precedente delli

6 di
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6. ái Marzo 1 561. il Cardinal Don Carlo Carrafa dor-:

mendoncllasua Caméra dentro il Castellojche ciò non_« i^^aI^

sapeua , aè ctedeua pcr ester fauorito dal Cóllegio de'- cyrifcsJu

Cardinalij fù risoegliato dalli Mimstri délia (Jiulliri.w, lftlt

chein nome del Papa la morte l'annuntiarono* ond' eglr

intrepi damente al morirsi dispose, senza mostrarsbi-

gottimento alcuno,e volcndo vestiríi i vestiti Cardina-

leschi , non glì tu permesso , e chiedendo almeno tem

po di contritione , e Sacerdote che lo confessasse, si tro-

uò che quelli seco condotto I'haueaano,e così subito mo-

strando molta contritione si confesse, e dopò detti iset-

teSalmiinginocchione ascèse in vna sedia , e con gran_»

íbrtezza d'animo si die nelle mani di quei ministri,i qua-

lihauendoli prima bendati gl'occhi li posero vna corda

alla gola, la quai in mezzo del morire si ruppe , e ritor-

nandomezzo viuo,fù con suograndolore vn'altravolta

aífogato , il che saputosi poi vn gentil spirito vi fc il se-

guente Distico. , ;• 1 .

Extinxitlaqueus vix te Carrafa fecundus

Tanto ctenitn sceleri, non satis vms erau

Nell'isteíjsahora che morì il Cardinal D. Carlo , in_»

luogo psiuato decapitati furono , II Conte d'Alifc,Don

Llonardo di Cardines,& il Dnca di Paliano, e furono

poi messiinpublicOjilche fù ípertacolo notabiliíîìmo,

dimostratiuo deU'incerti, & istabilimotidi Fortuna : II'

Duca di Paliano poco prima che morisse fé vna lettra di

gran tencrezza , e di molta cópaslìone al propriofigliuo-

lo in Napoli, nella quale l'csortaua à viuere da buon_»

Christiano, & ester vbidiente, e fidèle al suo Ré, amore*

uole a'vaíialli , e cofiante à sossrirc questa sì durapercos-

sa , & vltimamente li donaua la sua benedictionei

r 11 ténor délia quale è il seguente.

Caro, Benedetto', & Amato Figliuolo , Iddio Glo^

rioíbvi doni la sua gratia , e quelle santé, e vere bene-

dittioni , che la Maestà sua à gli eletti suoi dar suole^r;

sia sempre lodato il nome di Giesù Christo Signor

Tomo IV. O o • Nq-
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Hostro. Qucste credo saranno rvltimc lcttere, parolòí

e ricordi , che vî potrò dare in questa vita , prego il

Signore , che siano tali , quali vn buon Padre ad vn'vnr-

co , edilettofigliodar deue, la prima, e più necessaria.*

Cosa mi pare douerui ricordare , che soura cutte 1' al-

tre vostre attioni , & affetti , di cuore esser dobbiat«_/ ,

e dimostrarui vn buono , e vero scruo di Dio , aman-

do assai più che voi steslb la Sua Diuina Maestà , e la-

scias da canto qualsiuoglia vostra sodissattione , desi-

derio, & volontà , ancorche vi promertesl'ero gran-

dezza, Staci, honori, e felícità del mondoper non_»

offcnderilvostroCreatore, e Redentorc;e con questo

buono ,eneccssarioprincipio seguirete á fartutto ilre-

stobene , & honoreuolmenre ; e perche appprcllo Iddio

fi hà da ester fidèle al Principe , che vi hà dato per pa-

drone ;siatefedele alla Maestà del Rc Cattolico, facen-

do tuteo quello , che vn buono , & honoraco Caualiert>

è obligato . Fuggite il peccato , perche gênera la mor

te , e vogliate più presto morire ,che offender ranima vo

stra, fiace inimico di vitij , dilertateui délie buone,& ho-

neste compagnie >confeslateui speflb>frequentate liSan-

tissimi Sacramenci , che sono la vera medicinadeU'ani-

ma , e quelli con effetto ammazzano il peccato, e fanno

]' huomo grato à Dio , siate pietoso dell'alrrui miferie ,

esercitateui nell'opere pie', e fuggite quanto più sipuò

l'otio padre di tutti i mali, ne vi date però ail' inconue-

nienti eserciti; , sforzateui acquistare qualche poco di

lettere , che à vn gentil'huomo, e Caualiere molto neces-

farie sono , maíïïmamente á chi è Signore, e gouerna-»

vassalli , & anco per potere godere li dolcissimi frutti

délia Scrirtura Sacra , liquali son ottimiperl' anima, e_>

per il corpo , equando voi gustarete qoeili faporerti , vi

puzzerannole cose di questo Mondaccio , ne trouare-

te altradolcezzanella présente vita. Defidero, che_>

voi vn animo grande in questo soccesso délia nua_>

Morte far dobbiate , e che non vi gouerniate da put-

t« > ma da huomo sauio, e non gaardatcà quello che_>
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la carne vi ditta, o la tenerezza di vostro Padre, one

ro l'ai tre cianciedcl mondo : fate par questa risolutione,

e conclusione , che quanto qui giù auuiene , tutto è per,

volere del grande Iddio * il quale con infinita sapienza-»

gouerna P Vniuerso, & à mepare certo» che mi vsi gran-

didima misericordia , à togliermi la vita , più per que

sta strada ,che per altre ordinarie, lo ringratio sempre f

e cosi voi anco far douete ; Piacciagli pur farmi com

mutar questa vita con l'altra eterna, & vera, e lasciarla

falsa, e bugiarda, ne vi turbate punto , per quello, che-»

vi sia detto, scritto, e referito , dite pur adogn'vno,

mio Padre è morto , perche Dio benedetto l'ha fatto

grandissima grada, e spero, che l'harrà condotto in_»

luogo di salute, e donatogli meglior vita, e con questa-»

fede io moro, & voi viuer douete , ne mai ne farrà altra-»

dimostratione .

Figlio mio à voi restan molti franagli, & angustie di

debiti , me ne doglio molto» vorrei lasciami sbrigato ,

non posso più, parmi necessario, che vi douete accompa

gnare honoratamente , e pigliar moglie con il parer di

nostri congionti , & ordine del Signor Marchese vostro

Zio, del Cardinal di Napoli ,t del Signor Duca di Mad-

daloni, ali i quali vi raccomando ; Poi procurate dicasar

vostra sorella , e di Paola rate quello , che Dio vi spira.»,

tutte due ve le raccomando assai, pregoui , che sodisfac

ciate à chi di suoi semiti) da mehauer deue , sgranate in

questo l'anima mia, e la conscientia mia; li Vassalli ama

teli, honorateli,& accarezzateli, ne li toccate mai all'ho-

nor delle Donne, e siate casto, e continente quanto posse-

te, ch'è vna gran virtù, e cosa grata à Dio : Molte altre-*

cose particolari harrei à climi, ma il tempo manca, e me

ne vò alla morte, anzi alla vita; se sarete buono seruo

d' Iddio , egli vi guidarà, aiuterà, e consiglierà, e fiato

benedetto di quella benedizione, chelsaach benedisse il

suo caro Figliuolo Giacobbe, e siano lunghi, e felici gli

anni vostri con il timore, & amordi Dio , l'vltimo gior

no di questa fallace vita, che sono li 5. di Marzo allo

5. bore di notte.

O o v Del-
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Dell' esccutione di morte di questi Signori essendo

auuisato il Marchese di Montebello , mentre andaua_>

al Rè Filippo fi arrestò , e da Caualier prudente ripo

se il tutto nel voler d'Iddio, ancorché intrinsecamente-*

Ais fts r fenriffi qod dolore, che ciaseuno potrà imaginarlì, si

nfaconièn' aSionse anc0 » ehe Don Alfonso Carrafa Cardinal di

nato à ioo. Napoli suo Figliuolo sii condennato in 100. mila scudi

Bvlja scu^i. da pagarsi frà certo tempo , è questo per tante gioicj ,

che non furono trouate dopò la morte del Papa suo*

Zio ; mosse la disauentura di questo Cardinale molta

gli animi nelle persone , percioche essendo poco più ,

che figliuolo di età, era di molta prudenti , e buona-*

vita dorato ; e perche in effetto da poter pagare non_j

haueua , per questo il Sacro Collegio di Cardinali con.

atto heroico compatendo trà di loro , posero in

sieme dieci mila scudi del proprio, e li pagarono

in parte alla Camera Apostolica per liberarlo , e di pivi

molti di loro rassicurarono alla detta Camera , chi per

quattro , e chi per cinque, altri per dieci mila Scudi, tra

quali fù il Cardinale Santa Fiore, & Alessandro Cardi

nal Farnese ; il Papa anch'egli per mostrarli la sua buo

na voluntà , gli relasciò vinticinque mila scuti ; mà an

corché la fecurtâ data hanesse , non però di Roma vicir

poreua, onde il Marchese suo Padre si deliberò, volendo

liberarlo affatto vendere vna delle sue Terre, e tolse ogni

Alfonso Car obligo al Figliuolo, il quale tosto partì di Roma, e veu-

jise in N»- ne inNapolià far residenza nel suo Atciuescouado . Fà

P™*' anco dopò liberato il Cardinal Rebiba , il quale vscì li-;

berissimo d' ogni trauaglio;; ' ' •'

Hor gionto il Cardinal Alfonso Carrafa nel fino

di Ottobre del 15^2* presso Napoli , gli Eletti della-»

Città fi congregarono nel luogo solito in San Lorenzo

per far quello honore, chea vn tanto Prelato contìeniua,

mà furono in diti ersi pareri,perche alcuni voleuàno,che

s'introducesse sorto il baldacchino, con il quale entrò

t Imperadore Carlo Quinto , altri diceuano, cheil bal

dacchino fi facesse di nuouo del dinaro della Città, &

altri suoi parenti , si fecero intendere , -che l'harebbono

voluto
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voluto far loro , & essi introdurlo, mà il prudente Car

dinale , ancorche giouane nôrt píù di 22. anni fusse, ad

vntratto toise ogni difcordia , percioche iiella Domeni- '

ca à àféra delli deh" isteslò mese à due hore di not-

te ,entrò nellaCittàin Cocchio, e senza andare à ripo-

sarsi andò à visitare Don Perafan di Riuera Vicerè del

Regno , il quale con simile cerimonia , e cortesia il gior

no sequente , l'andò à visitare nel Palazzo Arciuescoua-

le, doue egli con Don Antonio Marchese di Montcbel-

lo alloggiauano , & il Mercordì sequente cntrò nellou»

Chiesa Catedrale , e pigliò il posseíso semplicemento,

e senza pompa , e le prime ordination i , che diede fù, che

il.Çlero di Nappli attendesse à riíbrmarsi in parole , &

in fatti , perch'égli così voleua conforme à gl'ordiili , ç_>

decreti , che nuouamente erano conduit ncl CorL- • ***

- . cilio di Trento , e talmente lo riformò ,

J" * che à gloria d'Iddio non vi è Clero

in Italia , che possa aguagliarsi à .

■ ■ • quel di Napoli di boncà di

1 yita , di fanta Doc- .. . u • .

trina,c di esem- ,

. plariífimi

costu- .

mu

ì 1 i..

Cari»
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Carlo?, hajtendo rinoncjato i Regnià Filippo suoFigliua-

lo, e P Imperio à Ferdinando J'uo /râtellesi retira, è

viuere, conte Religioso , nel etii stato fini il ri-

manente di sua vìta \ nelï ijUffo tempa

j ' . . ancora morì Maria Regma <£ InghiL

terra,elisocceJseffelisabcttasu*

sorella, la quai fè ma

rtre Maria di

Scotia.

: , Cap. 1 1,

RIrrouandosi T Imperadore nelta Fiandra ofítso

da vna graoe insermità , non meno per caggio-

ne délie podagre * che soesso raffliggeuano> che per

c j y altre sue indiípositioni » e stanco del concinouar tan-

deíibera re- te Suerre » e dalle molestie , che seco il peso deU* Irapc-

tirarsi à vi- S1* apportaua , parendogli d' hauer à baiïanza ten

ta quieta. tato , e procurato il bene vniuersale délia Christiani-

tà ( al quale in èffetto era molto obligato ) deliberò di

retirarsi dalle cure délie cose del Mondo á vica quie-

Paslîoni.ehe ta , e tranquilla , senza tener più il gouemo di veruno

turbano l'a- StatOj dal che far non si può , che non si sentono di con-

mmo. tinouole due contrarie passioni , cioè il desiderio , &

Diocletiano ^ "morc » ie quali alterando l\ animo turbano ogni

Imperadore Pâce ' ^ua' deliberatione era dimorato otto an-

ni auante ; e trouò , che di tali molestie medesirnamen-

te ne gli tempí aotichi l'ÏDiperadorç iOioçktiauo , se_»

auidde, il quale lafciando l' Imperiò Romano , si ridus-

se in Salona Città di Dahnatíá sua patria à lauorar di

suamauovn picciolò òrticçllo, reputandósi più seli-

Catonc Cé- ce m 3ue11' humile stato , che non si crouaua quando

sonno. era nell'altezza d* vn tantb Impefí'o e similmento

Catone Censorino , che fù reputato il più virtuoso ,

prefl'o Napoli , in-»

vn
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vnluogo segreto da gl' altri, leggendo qualche volta_»

i libri , & alcre volte putando le vici , e colciuando il suo

orticello ; e così anco di Elesbáan Rè di Etiopia , la-»

cuivita è descritta da Niceforo, e dsR Meufraste-»,

il quale hauendo con l'armi superato gli nemici délia-»

Fede Ca~ttolica> mandò la sua Corona Rcale in Gieru-

salemme , e lui ritiratofí i vita monastica fini santa-

mente i giorni suoi j Hauendo dunque 1" ImperadoK-»

fatto quecto saggio proponimento , e conferitolo con

la Regina Maria sua sorella, ella cornedonna accor-

ta,e di grande spirito lodòil sno peníiero, editíe divo-

lere ellaancora in quella vita solitariatenerlí perpétua-»

compagnia ; e benche i buoni pensieri si debbono con_»

prestezza condurre in effetto , non hauendo forse per al-

cuni conuenientt riípetti cíò potuto farc à dictro r bo-

ra l'eseguisle , laonde l'Imperadore chiamò àsc da-»

Inghiltcrra Rè Filippo suo Figliuolo nella Città di "'l'PP0 Re

Bruscelle ; II quale prestamente venuto , la mattina per ^Jpïïre.

tempo Sua Maeftà Cesarea, che crano li 25.diOt.to-

bre 1 5 5 5 . ordinò il detto Rè Filippo Capo dell' Ordine

de' Caualieri del Toson d'Oro ; e dopò pranso nel mc-

desimo giorno , hauendo fatto congregare in vna anv

plissima sala del Real Palaggio i suoi Consiglieri di tut

ti gli Stati , e Caualieri dcirOrdini , vi entrò Sua Mae

ftà Cesarea con il Rè Filippo ; la Regina Maria ; il Duca

diSauoia, & alrri Sjgnori, e posta Sua Maestá à fédère,

comandò al Rè , & alla Regina , & á gl'altri ch' ellino-

anco sedefiero : Dopò vn Consigliero di Stato detto Bru-

íèlle fece V Oratione per l'Imperadore , dimostrando in Qr^one^»

somma ch'essendo Sua Maestá indisoosta délia persona_» jef BrUseiie

à fostenere i trauagli , com'ella nel tempo passato soste-

nuti *hauea , e che volendo tornar hormai à riueder i

suoi Reami di Spagna , oue l'aria gli era phi propitia_>,

deliberato haueua , edeliberaua all'hora di trasf'erire_»,

erbunciareqoeipacsi,,e Regnîal suo figliuolo Rè d'Ia-

ghilterra, trouandolo aptiflìmo à íbstener il carrico, c_#

pronto à gouemarli • con aroore > e giuctitia , quiui

l'Impe-
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.... l'Imperadore repigliò le parole, e raccontò somma-

, r* ^ riamente tutti i viaggi , e l'imprese di maggior impor-

Imper.nella . . . po • r sa, , - *

rinuntia de' ^SLat^ ch eglidall anno 1516. che fi paru da quest*

Regni. paesi la primavolta per Spagna , e concludendo così

come il Consigliero detto haueua esser forzato di re-

nonciare questi paesi al suo Figliuolo , per non poter

gli più reggere , come jnsino à hora retti gli haueua^»

nel che se pur in cos' alcuna mancato hauesse , daua 1»

iùa fede, non esser ciò proceduto , per volontà , mu

per inauertenza , e che ne dimandaua perdono , pre

gando prima Iddio ,§poi il suo Figliuolo Filippo , che

H voleste ricompensare , & in su questo fin» di parlarej,

e cominciò à lagrimare facendo per tenerezza lagrimar

la maggior parte della compagnia, tra tanto il Rè Fi

lippo leuatosi in piedi, postoscglihumilmenteingenoc-

chione innanzi, disse che non era degno di tanta merce

de , nondimeno poiché così à Sua Maestà piaceua, som

mamente gii nerendeua gratie , & il dono gratissima

mente accetraua , e che prenderebbe cura di gouernare,

e reggere quei Popoli in tal maniera , e con tal giusti-

tia, ch'egli speraua dimostrare con l'opere l'amore , che_>

portaua à loro : e dopò molte altre parole, e cerimonie.*

vsate dal Rè , e dalla Regina Maria, e dal Vescouo di

Renúzafat- Arazzo, l'Imperadore fé la rinunza al Rè. suo Figlio di

ta dall' Im- tut" ' P&eû bassi, con li Stati, Titoli,e raggionidiFian-

pcr.delli Re dra , e di Borgogna , & anco il Reame di Spagna j di

gni. Sardegna, di Maiorica, di Minorica, con i Paeli nuoui

dell'India , con tutte l'altre Isole,e paesi appartenenti , e

Renfiza del dependenti alla Corona di Spagna ;& à Ferdinando Rè .

F df"'d 3 di Romani suo Fratello, rinunciò l'Imperio con l'istessa
r mando follennità , del che ámano à mano , fè fare atto, escrit-

turaampKssimain (orma, e di sua propria mano la si-

gnò , e soscrisse. .1

Cirio I/cen Poco ^P0 *a rcmmza de' Regni. V Imperadore ri-

za tuttil'- trouandoiì nella Città/di Gante sua Patria, diedO'

Imbasciado licenza à tutti l'Imbasciadori , ch'appresso di lui era-

dori, no , & a' suoi ministri . Preneipi, e-Capitaui, dicendoli,

che
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che più d" essi mestier non teneua , & oltre ciò reseu

molte grafie a i Magistrati delle sue Città, della Real

fede , e buono vfficio , eh* essi sempre fatto gli hauea-

no, raccomandando à quelli il Rè Filippo suo Figliuo

lo . Dopò in vna lettica alla Rocca í detta Asseneda-> c*r^? Y>

portar si fece, e con esso lui andarono due Regino £*"c d,Fia"

sue sorelle ; cioè Leonora, e Maria, la qual lettica ha-

uendoda tre bande finestre aperte , tutti quelli , cho

per camino incontraua humanissimamente salutaua:

Quiui venne il Rè Filippo accompagnato dal Duca

diSauoia, pertor dal Padre l'vltimo combiato . L'Im-

peradore dopò alcune parole dettegli con tenerez

za di cuore e benedettolo lo raccomandò à Dio i 11

giorno seguente alli 14. di Settembre 1556. entrò nel

legno per lui apparecchiato al viaggio di Spagna in

sieme con le due Regine sue Sorelle , & acccompa-

gnato da 70. Galeotte per securtà del viaggio ; e l' in

drizzò per l'Oceano verso Spagna; nella quale si dice ,

che vi fùsette volte; la prima, essendo egli di età di

16. anni, la seconda di iz. la terza di 33. la quarta di

jé.laquinta di 38. la sesta di 41. e questa settima di Carlo y#

56. e peruenuto al Porto di Laredo Terra di Bisca* l'vlcima voi

glia,vennero quiui ad incontrarlo i Maggiori Baro- ta inJpagna

ni di Spagna , fràiquali vi era il gran Cóntestabile_j.

Smontato in terra l'Imperadore si posse con le gi-Humifri di

nocchia in su'l lido, e dopò l'hauere humilmente rin- Culo V.

gradato Iddio, che nell'estreme giornate di sua vita

l'haueua conceduto grafia d' esser ritornato saluo in_»

quella Pro uincia ; la quale più d'altra gli era stata sem

pre cara , per la quale era peruenuto à tant' altezza-»

d' Imperio , & à tanti alti gradi di honore : à cui,dopò

Jddio egli tutte le sue vittorie, e trionfi attribuiua,o

£ dissegli queste parole: Saluiti Iddio desideratissima-» .

Madre mia, ignudo vscì dal ventre di mia madre , &

ignudo à te , come vn'altramia madre me ne ritorno ,

<& in ricompenza de, molti meriti , che hai verso di me

vsato,non potendo altro donarci, ci dono questo mio hu-

mil corpo , e queste deboli ossa ; il che detto con mol-

: forno JV. Fp te
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te lagrime , tutti quei Signori benîgnamente salutò , i

quali per honorarlo venuti erano , e postosi in vna-»

Vddoîitte *-ett'ca condotto in Valdolitte , oue P Infante Don_*

* Carlo suo Nipote residenza faceua ; la cui Città è

Metropoli di tutta la Spagna , & ë posta nella Valle_j

Oletana, dalla quale ella il nome riceue ; Qui l' Impe-

radore íì riposò due giorni non dentro il Regio Pa-

lazzo , mà in vna casa priuata , ne quali giorni efortò

1* Infante primaátemerIddk>,epoi à seguirli vestiggi

di suoi maggiori, ch'eranostati Rè Cattolici , & Im-

luoffoelct- PcraQ,ori giuítíssimi. Dopò partendosi, si riduíse in_«

to da Carlo vna vaHe > ch'egli eletta haueua per il tempo , che fusse

V. per fìnirpiaciiitoàDio, che viuer douesse, oue èvn luogo soli-

íua vita . tario appresso à certi Monti vetso mezo giorno con.*

vna pianura alquanto piaceuole , nella quale vi è vn_»

îrTsv'sl0 W°nastPri° chiamatoban Giusto, habitato da Mo-

ci*.Giuslo.nacj fa san Girolamo , di vita molto dura ,& auuezzi

al dispreggio délie cose del Mondo , & alla assidua_»

contemplatione délie cose celesti, quai luogo è nella

Prouincia di Stremadura , hauendo prima licentiato

k due Rcgine sue sorelle ,1e quali nè con lagrime , nê

con preghiere da lui impetrar poterono , che á suoi

feruiggi rimanessero, diedesimilmente licenzaà tutti

i suoi creati , & iquelli maílìmamente , che più fami-

liari stati gli erano , e più cari , retenendone solamente

per li vsi necessari; non più, che 12. rescruandosi vn_*

îblo CauaIlo,bcnchepoco, ò forsi mai 1* adoprasst-».

Hor quiui egli dispenfaua Y hore, parte in Orationo ,

e parte in ascoltare i Diuini Vffici con tanto feruorej

<ii spirito , che non haueuaaltro nel pensiero > e nella-»

bocca , che'l Santiflîmo nome d'Iddio , & in questi

fanti , e spiriruali eserciti; continnò iniìn' ail' anno

Morte di -X558.à ïi. diSertembre il giorno del glorioso Apo-

CarloV, ftdo „ & EuangdistaS Matteo, innanzi al quai giorno

conoicendo egli, che s* auuicinaua il tempo di sua-»

Morte, perch'era stato alquanti giorni aggrauato

«T infermitá , mostrando vna contentezza d'animo ine-

ftttnabile , si armò delli Sanci Sacramcnti necessari)

• . ■ ■■ per
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per quel transito ; aspettando la morte Con quella-»

franchezza di animo>che 1* aspettano coloro, che han_*

posto tutta la lor speranza , e sicurezza ne 11' immensa-»

pietà del Signor Iddio : Gionse il medesimo giorno

nella sua Camera i'Arciuescouo di Toledo ; huomo

di molta dottrina , il quale tosto , che V Imperadore_> Arcme/cc-

il vide,si rallegrò, e disse; Nostro buono, e fidel amico JJ d| ToIe"

vi ringratio, poiché sete venuto ad aiutarmi à ben mo-

rire,& à lui vn'altra volta si confessò : e la matin a che

seguì appresso, volse eh* égli in sua presenza celebras

se la santa Messa , in sine della quale prese dalle mani

dell'Arciuescouo la santissima Comunione cou tan

ta deuotione , e spargimento di lagrime, che fé stupire

quantilo viddero. Dopò I'Arciuescouo con alcuni

di quei dotti Monaci dissero molti Christiane , e de-

uote parole per confortarlo in quel passaggio ; ma Io

trouarono così ben disposto, che più tosto essi hareb-

beno hauuto bisogno di conforto, che lui : rra questi

ragionamenti venne il Medico ; il quale desiderosis

simo della vita del suo Signore gli recò vn cibo di

Eotente virtù per ritenerlo in vitaqualch' hora , mail

uono Imperadore , chcconosceua ( come s* è detto)

che la mortegli era vicina , acceso dal gran desiderio

della salute eterna con la man destra se segno al me

dico, che si partisse, e con la sinistra pigliò l'imagine^»

del nostro Saluator Christo Crocifisso, che gl'era d'ap

presso ,e piangendo I'Arciuescouo, & i Monaci, e quei

pochi, che si trouarono presenti, egli riguardando

alquanto quella immagine, e con gì' occi immobili

„ disse queste medesime parole. Signore , e Redentor Oratione di

„ mio,io ti rendo infinite gratiedelli molti doni,che_? Carlo V.

si è piaciuto concedermi in farmiSignore, e domi- nell* vltim»

„ natore di tanti Regni, e parimente della santa.» hor» del suo

„ protettione con la quale ti sei degnato di conser-

j, uarmi, ma soura tutto diquest* vltimo mio fine , il

n quale col' lume della tua grana due anni à dierro

„ anteuedeuo da me , conoscendo la fugace vanità

), di questo misero mondo, l'eterna grandezza tua, e-»

Pp a la
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a la sakla scala di venir à te , la quai' èqnesta Croce;

n ouè pende questa Imagine sahta- di Giesù Christo

„ Saluacor nostro cuo Figliuolo, dopò sogiunsc. io ri

„ prego Clementissimo Signore , chc mi perdoni t

„ tnolci peccati mici, elauando con il cuo innocence

n Sangue questa mia Anima peccatrice ancor bâ

ti» gnata , e lorda del sangue, che cante volce hò fateo

ípargere à tante migliaiadi créature per folle cagr

gionedi questi saisi domini; , e beni transicoxij, e_»

cerreni , vogli riceuerla nelle braccia délia tua Pie-

„ tà i nella quale sola corne di mio Céleste Padre hà

collocatala miasperanza;sogiungendopoiqueste_»

i, parole.. In teDominefperani non confundar inœter~

» num y Iniustitia tua libéra me , Inclina ad me aurem

„ tuant , accéléra vteruas me ; JSsto mihi in Deum Pro-

,> tetlorem , & in domuni refugtj , vt saluant mefacias*

r> Jt>Mpniam forthudo mca, & refugium meutn es tu»

9i & propter nomen tuum dt duces me, & enutries mOj

t, educes me de laqueo hoc , quem absconderunt mihit

quoniam tu es Protetlor meus ; In manus tuas JDo~

„ mine comendo fpiritum meum. E corne si fufle dor-

mencato in vn dolce sonno, passò come si de credero

alla beata yita sema, far attoalcuuo non solo di paflîo-

ne ; ma ne pure mutarsidi volto, ò di colore.40. gior-

ni euanti la sua morce apparue nel Cielo vna Cometa,

> e-l'isteílo. giorno ch' ella conùncíò à parere l'ímpera-

p3tr7*nclîi dore s'ammalò , parue dunque,che questa CometíUi

imrte di prediceflela morte di si gran Prencipe , come prédisse

Carlo V. anco quella di Papa Paolo Terzo , e di Henrico Rè di

. : , Fraudas ^ . .-..!.

.-. " j Tal tiunque fù la tnorfjî di Carlo V. Veramente de-

lodidi Car gna délia sua vita , che fù in ogni sua parte Cattolica,

lo Vìt • equal si conuiene à^Pjincipe Christiano , peyciochej

.«* <; '5 nonvolse mai per molti comodi, che ne gli hauessero

potuto seguire , á venma heresia acconsencire , anzi in

quantoalle sue forze sempre cercò distruggere la Set-

ta di Luterani, né accettò mai amicitia d'Infedeli,an-

ú íulorosierislunoneiiúco , comepiù volte dimostrò

. ~ H nell"
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nell'imprese fatte contro diloro. Hebbe qwesto Pren-

cipe camta félicita íhe fiì seruito dallipiù eccellenti

Capitahi che per molti lustri, esecoli stati fuslero; i nia

quelche vitoce tutt£.l'altreoperationi 4a lui fatte , fù*;

ch'estendo rrdotto in quel termine di gloria , che più;

non si poteáa', hebbe da contendere .con - FraucescOj

Vallois reputatq ilpiù gran Rè , che giamai la.Frau-

jcia hauesle ; con Paulo III. tenuto il più gran ï>apa-> >;

ch' hauesle giamailrç Chieía ; E con Solimano stjimato.

ilçiù grahPrcncipe , cheiiaueflç giamai la Caía ÇÚ»

*omana;non fololuperò qiiestoiucose distatp »je,di)

gòuerno ,ma i cinque altri Imperadori', chejprinj* dt

luifurono dalla feliciflìma Casa d'Austria,cioè Ridpl-

foelettol'áimoi2p9. Alberto II. Figliuolo diiAJber-

to IV. Duca d'Austria , che fù Figliuolo di Alberto

Cotrica Duca d'Austria Figliuolo del detto Alberto

1. Imperadore, e fù eletto l'anno 1438» Federico Ils.

Figliuolo di Ernesto Ferreo , chefù figliuolo di Leo-

poldo Duca d'Austria figliuolo di Alberto il Zoppo

Figliuolo del detto Alberto primo Imperadore ,e|ecj

toï'auno 1440.. MaíIìmiUanQ.FigUuolo del detto ;Fe-;

derico eleteo l'anno 1486. anzidirò che diiíí^Im-:

peradori, çhefurono prima di Carlo V. niunofù di

tanto valore» vi«ù,e gloria in tutte le sue attioni co-

«ì in vita , corne in morte; corne fù egli, che veramen-

íe acquiílè nome di esl'ere il maggiore ch' hauesliu»

^ Jiauuto giamàirimperio Romano : ímpercioçhe egli

jaell' amministrationi caminò sempre con quei due_a

piedisopra li quali stsofteiigono. H stati; cioèilpre-

mio, e la pena;.e corne ch'«ra giustiffimQ, fù aaço cle- Premio,O

rnentifïìmo, bénéfice libérale , e s'ajcuna vpka gra- Pena í°sten'

uezze intollerapili vfate furonp , & altri inconuenien- ?ono

ti leguiti , che apportáno dan.no. , e vergognej,çiò aur

sienne non per suo difetto , ma ò per caggioni neçesr

sarie, ò per colpe di Ministri cattjui , & auàri . Ma^-»

quanto egli fusl'e limofìniero, mentre che visle. verso, Víra <j;car-

qualunque qualità di persone si çonobbe , percí>e,in_j ]0 y.

tutto il tempo di íua vka maritò pQucre donzellc^,

íbílea-
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sostcnncli Scudif di virtuofì, &vsò moite altre sort»

di lemosinc, evirtù Christiane. Egli trouandoíi nc-

gl'esercitij staua aile volte dieci,e più hore con l'arml

adosso, fù egli bonissimo caaalcatore, & audaciífimo

in tuttelesue imprese ♦ á guisa , che appareua 3a do-

uero i eh* egli non temeua il morire , perch' entraua->

intrepidamentein tutti ipericoli , né punto piegaua-»

la testa, se ben sentiua il rimbombo , e vedeua volar le

palle délPartegìiarie * nè ritiraua piede à dietro , ne_»

meno nel volto impallidiua , cra egli di animo beau

composto , la colera non lo sofpinie giamai à veru n_»

atto indegno , fù sobrio nel mangiare , di maniera, che

non pigliaua cibo più d'vna voira il giorno , e nelle-*

cosecarnali temperatislìmo, e non hebbe più ch* vna-»

moglie, & hauendolo Morte disciolto dal primo gio-

go délia suaetà 39. non volleadaltro maiitaggío le-

garfì , era humiliffimo, e daua vdienza à chimique la_»

chiedeua. soleuaper ordinario la mattina tostoch'e-

gli fì leuaua di letto, chauendosì posto sopra la cami-

scia vna robba.lunga, s'inginocchiaua in terra , e per,

buon spatio adoraialddio , supplicandolo che li con-

ce'defle gratta > che repère sue di quel giorno fùísero

tutte drizzate à Gloria, & honore di Sua Diuina-»

Maestà, &àbeneficio de* Christiani; Dopò lasciaua-»

entrare nellasua Caméra li suoi più intrinsechi , e fa-

miliari c'haueuanoautorità d'entrarui,e leggeuaij.

Salmidi Dauid , i quali finit i fì vestiua in minor spa

tio di vn'hora , dopo deposti i negori; publici se n' an-

daua à vdir messa, la quai ogni giorno ch* egli visse_»

deuotamentevdiua , fuor ch'vna sol volta trouandosi

à quell" infelice impresa d'Algieri. Dopò la Messa si

reduceua subito à desinare , nc m ai innanz i fì trapone-

ua in negorioalcuno , se non fusse occorsa qualche_>

graue importanza , dopò il cibo daua lunghissima-»

vdienza, porgendo benignamenteorecchie a ciasche-

duno , quantunque di bassa conditione fì fusse, rice-

uendo ogni snpplica , che présentata li venisse , e_»

nellerisposte erayresolutissimo, & humano; dopò per

lungo
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lungo spatio fi retiraua con i suoi in Caméra , oue fa-

miliarmente ragionaua , e di capo ritornauaal trattar

délie cose publiche,& in questi vmci terminaua il gior

no , teneua egli nella sua Corte elettissimi personaggi

sì in Letterc, corne in Armi , non si dilcttò mai di gio-

care, mà si tratteniua in raggionamenti di cose impor

tant! , eraintentiíïïmo à diuerse lingue , oomein Spa-

gnuola,Francesr3& ancoparlaualatinamente á bastan-

za; nel parlare cra breue, succinto, e con poche parole

abbracciaua moite cose ; si dilettò anco di moite scien-

ze, corne di Geometria, di Pittura, & anco dell' Astro-

logia, e prendeua vaghezza grandissima d'horologi :

hebbe viua, e tenace memoria, in tanto, che chi fuslc-»

statodá lui vna sola volta visto , sempre l'effigie sua st

ricordaiUr Effare e

Fù Carlo V. di statura comune,nè graslò,né magroy ftUuì* di

mà neruutOj e robusto, visse sempre fanosin à 4ovannt» Carlo V.

haueoa la sronte spatiosa, il viso íêmprefereno,ilnaso>

aquilino, c lc labra alquanto in fuora, di pelo biondo,

di maniera, chequando cra giouane i capelli , e la bar-

ba pareuano di color d'oro , visse anni 57. mesi 6. c^r

giorni 27.attesonacqueà 24. di Febraio del i5oo»e_>

passòà migliorvita à 21 diSettembre 1558. hauendo

regnat0 4i. anni, & amministrato V Imperío anni 3.8 ,

fù sépolto nell* Istessa Chiesa , oue morì; Nell'anno poî

1 574, fù trasfèrito al Scoriale nella Chiesa di S. Loren-

zo il Re3le3edificara dal Rc Filippo suo Figliolo,e co

rne fì e detto , hebbe per moglie Ifabella sigriadi Ema-

nuelk) Rè di PortogaHo , laquai visse nel matrimonío Mogíîe,e fí-

anni 1 5.e moriil Maggro 15^. délia quai n'hebbe_> glidrCsul»

Filippo suo soccessor, Maria moglie di Maffimiliano Q«n'o*

d'Austriasuo nípote Ré di Boemia, che poí ancosoc-

ccflc neH'Imperio, e Giouanna moglie di Giouanni

Prencipe di Portogallo ; hebbe anco di non légitime

Moglie due sigli, cioé Margarka moglie di Aleslandro Majamma

di MediciJDuca di Firenze, e poí di OttauioFarnefo Majrc ^ {>,

Duca di Parma ; l'altro sù Don Giouanni d' A usina, il q10. <ì»a«-

quale egli nelle guerreforcunatislïmoûimòJa cui Ma- stria.

dre
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àtc fù Madama di Plombes , Donna di alto lignagio

in Fiandra , alla quale poi Carlo diede marito con.;

buonissimadote,

Morte diMa Dopò la morte dell' Imperatore , e proprio nelli

ria Regina J7' & Nouembre 1558. mori Maria Regina d' Inghil-

d'inghiîctr- ten a moglie de! NostroRè Filippo, alla quale soc-

ra . cesse in quel Regno Hclisabetta sua sorella nata di

Helisiberra Anna Bolenia ; questa nouella Regina seguendo li ve-

R^S,na d'In stigidel suo scelerato Padre Henrico , e délia sua sfac-

ghilterra. cjata Madre Bolenia , diuenne peífima heretica , de)

**.'$«Mp.4. cuj pestjfero m0rbo di nuouo infettò tutto il suo Re

gno j mà Henrico II. Rè di Francia ricordatosi, cho

Papa Clémente VII. per sentenza diffinitiua declarato

hauea inualido , il matrimonio pretenso di Henrico

«, VIII. Rè d' Inghilterra, e con Anna Bolenia sua siglia,e

Madre délia detta HeHsabetta , e consequentementej

Maria Rei- Hclisabetta predetta ester illegittiraa, e bastarda , per-

na discerna ciò fè publicare per Reina d' Inghilterra Maria Regi-

accaseta con tia di Scotia sua Nora , che staua accasata con France?

Francesco sco Delíìno suo Figliuolo , la quai sù fìglia di Marga-

Delfiao di rjra Reina di Scotia Sorella maggiore del detro Hen-

Frincia . rico VIII. alla quale per retta linea li perueniua quel

Regno per la morte délia sopradetta Regina Moglie

del Rè Filippo , e fè anco ponere l'armi d' Inghilterra

nelli Portieri, Baccini, e reposti di detta sua Nora i mà

perche Helisabetta haueua il total dominio di quel

Regno» di queste nouità poco contosaceua > non di-

meno seglí cagionò tant'odio contro délia Regina-»

Maria, che cominciò à seminar nel Regno di Scotia^

grandissime hereíìe ; Foi nell'anno 1559. essendo mor-

Mor C* di to il R^ di Francia, e soccesl'ogli in quel Regno il su-

Frâcesco IL detto Francesco , chesù chiamato Francesco II. la Rei-

Rè diFran- na Maria di Scotia diuenne anco Regina di Francia-- ;

cii. má come piacque alia Maestà di Dio , poco lo godé,

perche in breuissimo tempo il Rè Francesco mori

îènza fìgli giouane di grandissima cipcttacionc , e li

íbecesse Carlo suo Fratello, che fù Nono di tal nome,

péril chelagiouanetta Vedoua Regina Maria fù ner

' "* ces-
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ceiîìcata rìtornarseneinScotia, ouenon potendosica- .

sarc con Principe vgiule al Ré di -Frauda suo pri4 „j^fcoF"

momarito ; ellaper ^conseriiácione delk soccéssionej si|ralrjta ja

disua cala , con lapace , e Religione Cattolica del suo seconda vol

Regno, si casò con vu Caualicte principale çhiama? ».

to Henrico Stuart Signore di Darlcio , cfv'era suo

parente ddl' antico sangue delli Rë diScoîia, etí'in-

ghilterra, dal cui matrimonio nacque vn sigliuolo j

che (à chiamato Giacomo;:e mentrftqiiesta Kegina_> Nascimenw

ctlnghilterra i tempo, che la detta-Kegina Maria fi * Q'«opo

ritrouaua in Francia: impercioche alciiui Scottesi ) ^e dl Jw*

istigati, &infetcatidaH'eresied'Inghilterra,rubaró-i t,a*

no » ■ e guastarono moite Chiesc con* dissonor grande.»

di Pio ,e délia Chriôiana Religione, il cui énorme-»

delitto fù poi dalla Regina Maria molto ben punito,

e castigato ; in tanto che crescendo tuctauia T odio

predecto , per le secrète corriípondenze di quellaíí»

d'Inghilterra,la quale hauerebbevoluto,chela Regini

Maria la SettaLuterana scguito hauesse , e fattaft si-f

mile à lei, sapendo di certo, chedopò sua morte il

Regno d'Inghilterra alta detta Maria rCPtsuoi'fòccef*

sori peruenir doueua ; la quale eísendo Cattolica ella_»

soflrir poteua 3 fìnalmente l'odio,e prattiche predettej

furono tali, e tanti,-che vn giorno ii Scottesi con-*

giurarono contro . lar. .Regina , & ammazzarono il Mdne j ,

márito, e dopò i' infantarono ch' essa l'hauesse sattO Rj ^

morire', econquesta occasione posero la pouera Rr* tia.

gina Maria prigione i ma eísendo ella Cattolichislï-

ma, e sauia con gran pacienza soífriua ogni cosa ; la_*

Regina d'Inghilterra habendo inteso quantoera se-

guito -itel Regno di Scotia , si risoluette con quella_»

occasione hauerc laRegina Maria nelje mani, e far- ''

U morire , per il che li scrisle tna Jettera amoreuolis- - & .

sima corne à- sua nipote , nella quale d imostraua do-

lersi molto de* suoitrauagli , esortandola á venírsene_>

nel .suo Regno promettehdoli ogni aiuto d" armi , e_j

fòldati per castigare i suoi vassal li ribclli, dandolipa-

rola da Regina di ûuorirlu in tuttbi suoi bisogni ; II

kipêmJF* Q^q che
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che inteso da|la Regina Maria di Scotia , se ben nel

prìncipio Ji parue cosa moka diuersa , cutta voltau»

coníìdata nella parentela fè ogni forzo di pasl'ar in_»

,.V ' Jnghilterra ; riiulmente vi andò , e gionta in quel Rie*

"". : gno s» presa, e posta in vn Caftello con buonp guar-

die : quai pregionia la sauia Regina Maria vera L-rua_>

d'Iddio nostro Signore con gran patienza soslriua-» ,

conridando sempre alla bontá Diuina j alla, quale con

- lcttcrc era esortata da vn Padre Gesuira Franceso

• çhiamato il Padre Raimondo Augerio da lei cono-

1 íçiutoîin Francia : Horquando la Regùìad'Inghilt-er-r

ra intcse la costatua grande délia sua nipote, pensa

con lufinghe ingannarla , però li fece inttndere , cho

inParlamenco generale rhauerebbe dichiàrara légiti

ma herede , e socceditrice del Regno d'InghilterrA-*>

s' ella prometteaa di conferuare la sctra Lurerana-i

in eslb Regno; II che inteso dalla sauia , e Catrolica-»

Regina Maria, elessepiùtostomorire , che murarpen-

siero, vltimamente laperuersa Regina Inglese con_»

il suo salfo consiglio, vedendo la Regina Maria co-

stamislmu nella CatrolicaFede , giudicò , che s'ella_»

viucua,e perueniua à tenerlo Scettro délia Corona_>

del Regno d'Inghilterra, hauerebbe in questo reítítui-

ta la Cattolica Religione con seueriffimo castigo de-

gli Heretici nel modo , che Maria II. moglic del Rè*

_ Filippo satto haueua , in ranto che per afficurar il lor

j • pattito , <e stabilire la loro salsa setta , risoluettero di

farlamorire, e per dar colore al loro salfo ptnsiero,

li frabricarono contro vn gran proceíso sotto prete-

sto, ch' ella trattato hauesse di fuggire dalla priggio-

fte, &ammazzare la Regina Elisabetta sua zia,con_»

Résina di a*trc *mPr°kabili , con che sù condenna-

tcomittr ta al'a mort^ 1 ^ <îual &ntenz* 1» ô intimât» ail i. 14.

diFebraro 1577.ll che inreso dallaRegina Maria.pun-

to non st turbò , anzi. con sortezza grande dianimo

si eípose al morire, & alli 18. del detto il Mercordì

aile 1 6. hore li sùironca la testa: la cui morte piamen-

te si può dire, che li sù glorioíà viu, pokhe morì t



tanta pacienxa:, che dir non si potrebbe íamaggíoro:

Eseguira lacrudel giustitia, anzi ilmartirio diquesta

patientissima Regina , tosto la maluaggia Helifabeíta

caualcòpcr la Cittádi Londracon grand* applaûso di

tutto il Popolo , e nella matina segucnte si ferono graa

foochi , c luminarie.e si sparorno gran quantiti , d*ar-

«egliarie con gênerai feíla délia Ciccà ; gionto l'auuiso

in Francia délia morte di questa Regina, lifuronoce-

lebrate le degnc esequie nel Domodi Parigi á 13. d i

Marzo deU'ànno isteslo > astìstente il Ré Chriftianislì-

mo , la Regina di Francia , il Cardinal di Vaudamon-

te , il Cardinal diGuisa , i Presidenti del Parlamento,

e gli Ambasciadori con altri Principi , e Baroni tutti

vestiti di bruno con gramaglie lunghe ; l'Arciuescouo

diBurges recitò l'Oratione funèbre, nella qualcspiegò

moltobene l'atto tragico , e morte di detta Regina-»

ranto costante nella Cattolica Fcdc , che comtn ofle tut

ti à lagrimare.; . ■; ■ s: . : .

- Nonlascieròancodiraccootare tn fpettacolo di

grandissima ammiratione , che poco innanzi della_» pr^niato

Morte délia sudetta Regina fù.rappresentato nella Cit- J„ inghiltex

«4 di Londra , eproprio nelli 24. d'Apriledel 1586 e n 15I6.

fù , che vn principale Signore di quella Citràhauen-

do determinato con marauiglioso , e fuperbo appa-

rato far récitai e vna comedia in dispreggio della_»

nostra Cattolica Fede , oue concorse gran numero de*

ÍPrincipali di quella Citti , e tra gl'alrri intermedij che : . ■

interuenire ci doueuano era vn personaggio di Ma- »

gnisico vestito da Sacerdote, & vn Zanne vastito da

Chierico , i quali doueuano Íoura vn' altare singero

di cclebrare la Melía, e peruenendo alla eleuationo 2

deH'Ostia,doueuacomparire vn vestito da Diauolo,

e con furore rapire quell' Ostia dalle mani del PretOi

laonde dato principio alla Comedia , e venuto in_»

quell'atto, e comparso il finto Diauolo; «on così pre-?

sio pose le mani all'Ostia perfarne straccio, che iui

íomparscro molti neri , & horribili Diauoli dall'oscu-

rc profondità dqiriofemo vsciti , che visibilmento

• : Q^q a fi
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fi vidderoper l'aere caligínoso venire^e con molta fa*

ria,con vrli,espauenti se ne portarQiio via il Magni?

fi go, & il Zanne, coualrri recitanti di essa comedia_r»

çon nìolti principali authori di quella» che mai più

veduù furono, e di quclli che restarono , di horrore, e

ípaucnto molti ne morirono. > ' i ." v, .'. ;t

Esequte dels Imperadore Carlo y. cclebràtcin Bru~ i

i . '. scelle. , & in Napoli ; e prima délia Morte délie . ■ ' \

. ; due Régine Zie del Rè Filippo, e deil'Or-* -V cM

... i.-' dinedelTefone d'oro.. r.::., r- .

- ' <. j i >*- Ilì> " v»..- ': î

I: , Cap. II 1*> t.r.'i'J * iT »

«... . , ' : .i ? £.. ; ■ ' '•: ■« ' "w

GRaudiíïïmo sù il danno che in mcno tempo di

vn'anno fè la morte á Rè Filippo nostro Si*

gnore , poiche il G c-nnaro 1558. li morì in Caítiglia

Morte di Lionora sua Zia Regina di Francia, & à 1 1 . di Settern*

íoV. '* tobreJi leuò la Regina Maria l'altra suaZia: nclli IJi

Morte di di Nouembre in suaaflenria gli leuò la mogliecon il

Mitiì soreJ- dOminio del Regno d'Inghilterra , egli dunque addo-

h di CarJo loraco , e maliconico ritrouandosi in Bruscelle cele-

v- brò à 29. di Décembre dell' anno isteflb V esequio

Cario^v î P*dre secondoïl merito , e grandeziadiquello,

Bruscelle. " oue^ Vescouo diLieggi&Prencipe deirimperiò fecç_»

Vescouo di l'vfficio in Santa Gundula, Chiesa Maggiore di quel-

Liegge Ora la Citcà,nella presenza del Rè Y cd'infiniti Principi

tore nell'ese Icaliani Spagnuoli , e Tedeschi , oue in atto di Trion-

f«ue«Car. fo fù vista piaceuolememoria de' memorandt fatti di

S Gnndula ^ar^° ' 'e Cl1* e^e<linc furono di grandiílimo stupore,

Cliieíi mag g'^maiad altro Principe le simili celebratejne mi sten-

giore in Bru derò à raccontar ognicosa miriuramenpe, per non ef-

ícclle. serlungo nel scriucre , però chi altro ne vorrà sapere,

potrà legger la vita deiristriso Carlo défait» da Al>

Alfonso VI- í'onso Vlloa Spagnuolo . Tutte le Città all'Imperio

lo«. soggette con ognipoíïìbil sollennità l'efequiedivn

tanto Imperadore celebrarono. > e particolanneuto

r in
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ín Napoli il giorno di S. Matthia a' 54. di Fçbrçro .

1 5 5.9. nel cni giorno egli naçque : Gouernaua in qu«7 Carlo V«-

sto.tempo.il Regno ai Napoli il Cardinal Bartplo-, jebrJtc j"^

meo délia Cuoua, pcr ordine del quale fù nella Chie-i Nap, iíi9i

sa maggiore ordinaco vn belliífímo appararo, il quai

cominciaua dalla Porta dd Coro, e terrainaua ap- Appararo

presto le coloiuic dell' altar grande, nclla pianezzaíi deli'eseqm'c

ascendenaper molti scalini, oue ueli'entrare erano 4i Carlo V,

4. grandislime colonne, cioc due per banda, chc quasi

venmano à formate la Porta diqueslo apparato ; iiu»

tpellç dalla destra vi era auuoltQ il moao rlus vitra-*

con questo Epiuffio. /: . • {

. C&faris Impèrium nequeunt arcere columflts . . , . • .

Herculis , àtqKvltra tenditurOccanum. Hra'íe co' -

Carole,fi est tnaTelltiStsurttaquevisVìídíe •» Hc H«rcu-"

Etplus vitra Optas, astra petenda tibi. . Iec, - '

Nelle dne altre à sinistra vi era anco auuolcoil mot-

to Plus vitra con questo altro Epitaífio.

Cfisar non vitra vit» , post muneragestat

£**id nam est vitra , quant Régna superna Poli ?

Sed diuos inter , iam dtuus in tétera regnans

lam ntn ejl vitra , htec meta laborúerat, ,

Quali otto verfí ridotti in rima , così djee-

uano. j - . , , ( • .

» j. • »

Di Cefare notíponno îako Imper* ' , ...

LHerculee colonne rafrenare» ■ • ■

Però più ohrericercòsentiero >4

QHAltrinonardir'giamaipassare:..

Hor doue Carlo û mena il penftero*

P lit olirc de h terra lutta, e'imare. , J%% . »

E tno, met col tuo detto altro non mofiri, , K

Solo ch'aspiri alli Cclefti Cbiofiri.

Di



316 HISTORIA DI N A FOLI

Dipiù nella drittura del lampiero di dctta Chicíà

vi era vn' alto *tumulo couerto da vna gran cortina

di broccato di oro con rinsegne Impcriali artificio-

samente lauorata: quai tumulosotto quattroarchipo-

sto era , che vn belliífimo , & artificiofissimo edificio

formauano; soura il qualeera vn mirabil globbo cé

leste con lidodici segni del Cielo, e soura dieíso eraj

vn'Aquila grandiflìmacon due teste con la coroua Ira-

perale : l'alcezza di questo cdificio erz 150.piedi.qual

cdificio, & Aquila fornito, e comparrito tutto era di

fiaccole, e torci acceíu Nella comice dell'arco ddJa^

prima facciatapendeua giti sotto la volta del detto

arco vna tabella con lettere dioro, che si leggeuaaoin

-, questo modo.

Epkaffiodel Cutsaris Augustum tumulum,tocanuminaplenâ

sepolchro <&3& cernis ì fivttn Wid petis, atq;rogas ?

diCirîo V. Naturarernm,& mundimiracula queris,

Et quicquid toto mains in orbefuit, • .

Me est Austriadum générantssangmme Casar

Aequori ,& terra luciser,atq; Pater.

Kobore qui dextrs, virtuteq, peftoris alti

Sitbdidh hune Orbem, comperit,atqi Nouum,

Questo EpitaíHo ridotto in versi, dice così.

ChiunqueîaCefarea Tomba guati ■'■ V -'J

Colmo luogo dinume, s'barrai curx • "

OUre intender miracoldi Natura

Sappi, che chiudonti marmisacrati,

'JZjù per potenja de'dmnifati

Cil che di grande recède -ogni mifura

Nel Mondo, serra questasepohura . .

A talvirtù tcfe empia morte agguati.

Ne però Morte, ne di tempo il tado

Può l'eierna memoria -onqua. scemare

Di Cesarecb'é dcttçil J^into Carlo.

i-t.

. i.'.l'

D'Au-
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&'Jnfiría,splepdor délia Terra, e id Mare» * ^

.Quai dopò hauere U veçchio Mottdo intero » '»

Soggetto, aggiunfe il Nuouo alfacro smpero. . •" ■

». NeH'ottaua base deU'edificio dalla parte dí íuore_í,

Jí in due dalla parte di dentro vierano 10. Epitaffi;

nel modo seguente » K/ , ,

• . . a. '.. • >

Consilium,Firtus, Robur,,TortHtia fecunda.

Imperij tribuunt hoc diadema sacrum.

•-'i ' '■ ' . i ï il. ! . i . 1 . • -> - '■■ ì

DIuo Carolo V.Imp. Caïs.Aug. opt.Hiafc fn*

uictiffirhó , Gallico, Italico, Indico , Turci-

coyAfrieano , Gcrmaniéo , Noui Orbis Repcrto-

rì , Victori , & Triumpharori selicissimo, DioinaJ

mentis virtucc > animi altirudine , rerum felicita-

tè , sic supra mortaliumsorrem surnmo , vt his ve

xe inaugurarus in ipsis sua? xtatis florescentibus

prirnordijs Princípum Electorum íustis comi-

rijs Imperator electus sir, quem postea Clemens

Vïl. aductus ipsius gloriosi, toto vitar sua? cur-

fu nominis Màiestate , rcrura pace, & bello ge-

slarum magnjrudine Bononia? consecrauir, Co-

ronaque Imperaroria insigniuit , Patri supra om-

nes Caes.Augustiss. in Hispanta è terris ítibíaro.

Rt x Philippus Filius cumapud Êèîgas esser , hune

Tumulum Ncapoli erigendum , iuítacjue excquia-

rum Imperatorio more.

.•fi 'A ■ . * '^*. *•

U quai Epitaffio in volgartradotto ,cosl dicc.

11 configlio, e virti , che'l Cielci dona

' * ' Conla for^a , e fortuna ddï Imper9,

Concedon quest' àzioisacra Corm*, *

' Àl
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AL Diuo Carlo V.Imperadore, Cesarc, Au

guste ,Ottimo, Màflîmo, Inuirtiffimo ,GaI-

lico, Icalîco , Indico, Tuircico , Africáno.Gcrma-

nico» inuentor del nuQuo;Mstndo , Vittorioso ,

TrionfatorfeliciíHma, dltíirtù, di mente diuinîL,,

d'altezza d'animo ; sommo nella selicîtà» dello

cose sopra la sorte di mortalj , in modo che co

rne ciòlifbfle verarnentfc'dcftfnato , e pronofti-

cato da gît augurij nclli principi; di sua fiorita..

età fu eletÇQ Imperadore dai Preqcipi Eleuori

dcll'Imperio eon giusti yoti , e consiglí.- tiqua?

le poi Clémente VH. moseo dalla Maestà del

nome gloriqso in tut to il corso délia vi ta di csso

Carlo , dalla grandezza de'suoi saçti nclla pacc,o

nella guerra çonsecrò in Bologna,e {ìgnò d'Im

périal Cprona . Padre souraturri i Cesari Auga-

fiissimp, morì nella Spagna . Filippo Rè suoH-

gliuolo csscndo appreíso i Popoli Bclgi.comandò

che si erigcíscro questo Tivmulo in Napoli.e si fa-

ceíscro gli vffici; di csequie j corne c solito farsi à

gl' Impeiadori. . , , . ,

II secondo Epitaffio era iJ scgucute in Iode délia-»

Déposition déll' Iriipehó. '
- .r. : .:; j »• . jqc . ■ i .1

2)epomtScepmimJmperium\RegmqìConomàit''' '4

Dum parât Astrifericulmen adiré Poli* ■ . 4 ..! ..«

"T\IuoCarolo V, Imper. -€a?s. Aug. Opt Max.

-L' Inuictiss. Régis Philippi filio , Massimilia-

ni Canaris Nïep'oti , Friderici Carsaris Pronc-

poti, Fidci Ca,tholica» incomparabiii , & inde-

fesso Propugunatorj, nomini.squc Christiam ynico

Propugnatoii , rerum à segcstarum magnitudine,
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& seiicirate apud omnes Rcges.Barbaros,& Ti-

ramnos maxime ciraendo, & vcnerando, apud

Hispanos in secessu monastico vita suncto, mu4»

to ante suae diuinae mentis instinctu , Imperi/ íce-

ptro,omniq;Regio cuitu abdicato.Suo Regi.Do,

mino>& singulari Bcnefactorì .

Bartholornarus Cueua S. R. E. Cardinalis,ìnJ

RegnoNeapolitano Vicarius Generalis, ex ip-

fiusque Domesticis, hune rumulum pretioso hoc

rcrum apparatu indicto annum publíco Iuctu

mçtens,& lugubris,praecepcÌ5lnuictis.Regis Phi,

F. C.

Eccù depone il Stettro \ e U Cïronn

DeIfImperio terrenìmcrttr'*l Celefie

Buon Carlo il corsosuofelicesprona . ;

ALDiuo Carlo Quinto Iraperadore , Cefa-

rc Augusto.Ottimo , Maffimojnuictissi-

mo Figliuolo di Filippo Rè , nipote di Maslîmi-

Jiano Imperadore,Pronipotc di Federico Impe-

radore , deJla Fc Cattolica Difensore incompa-

rabiie,enonmai ítunco,vnico Protettore, e Ri-

paratore del nome Cristiano , perla grandez-

2a , e félicita de suoi fatri appreflo tutt'i Régi ,

Barbari , e Tiranni sommamence temuto , e vc-

nerato,morto in Spagna nella ritirata d'vn Mo-

nasterio.eísendoíi molro prima per stinto di íua_.

mente diuina dai scettro dell' Impcrio , e da_.

ogni Régal ornamento appartato , &asteputo,

suo Rè, Signore , e iìngolar Bencsaçtore, Barto-

lomeo dclla Cueua Cardinal di .Santa Chieíij

Uomana , Vicaiio Gcncralc nei Rcgno di Na-

TomJr. R r poli ,
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púli,e del numero de suoi domestici haue hauu-

ro cura di far queílo Tumojo di prêtioso appa-

rato,haucndo facto bannire publico luttoper

vn'anno dogiiofo.e carco di duolo per ordino

diFilippo Rè ínuittiífimo .

II terzo Epitaffio cra spîegato in questc nore.

Partbef!Opes,Gallas scies in Régna r(tentes

Armtsprofternit,comprimit, atqidcmt.

DIuo Carolo V.Imper.Ca?s.Opt.Max. Inui-

ctiffimo Régis Philippi filio,Regis Fcrdi-

nandi Nepoti,quod Galles sa?pc ireratisexerci-

tibus, auxjlianbusq; copijs vndiq; accíiís in hoc

Rcgnum irrumpentes, iastis prjelijs prostigaue-

rir,concilijs aucrterir,& Augustt fui nominis.ao.

ípicijs,& armis fie debcllauerit,vt omni hostiura

metu sublato. secura quiete,& rerumtranquilis-

iìmo statu feliciífime Jiceat frui,quodquè fax di-

uínx mentis prouidenria.faluti, & perpétua? hu«

ius Regni incolumitati in posterum cauerir,duin

sirmislìmis prsesidijs , ipsum confirmât, omnibus

pacis ornamenris iiíuctfat,suo Régi Domino, &

Patri Patriae fatis apud Hispanos erepto u««

stus,&atracus

Scnatus Populuíq; Ncapolitanus .

- lavolgarridotto dice

Calan lefquadre impetuofe k volo

Per rouinar Partenope,m* Carlo

Abbatteg dom* lo froncefestaolo \

~ A!
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ALDiuo Carlo V.Imperaô'orcCesare Au-

gusto,Ortimo Massimo , Inui ttissimo , Fi-

giiuolo di Filippo Rè, Nipote di Ferdinand»

RèJiauendo rotto, e dcbellatocon giusta guer-

ra i Fraucesi * mentrc con impeto han teurato

d*entrar in questo Regno, con radoppiari eser-.

ciciconuocâte genti da ogni parte in suo aiuto,

hauendo queiJi deuiati con buon giudi io, e có-

sigli.econ gliauspici; dd suo nome felice.e fac

to d'armi in modo superaci , e scacciati, che già

lice fsuire seliciífîmamente la /ecura quiece , c

tranquiliiíTìmo staco.colta ogni terna di netnici »

e perche habbia con la prouidenza di sua Diui-

na mente per lo auuenire prouisto alit salure.o

sieur tà perpétua di questo Regno.mentre io có-

ferma di presidij serroisfimi, & io illustra d i tutti

ornamenti di pace, suo Rè,Signore,e Padre dú-

la Patria,morco in Spagna . • ' ■ tt

II Senaro , e Popolo di Napoli»mesto,c rico*

uerro di ncro fa questamemoria ;

II quinto Epiraffio con queste parole si leggeua.

r • ■ - • , i i

DumcUudi doletyHerculeissua notnin* metis

. .; Refraftts lUustrisjxtiuig&t Ocenmtm .

Diuo Carofo V.Imper.Ca?s. Aug.Op.Max.

Pio, Felici,Forri,Indico, quod sua Diui-

na Virtute , & Animi celsitudine perpétua feii-

citate omnes Reges , Heroas , Caîfares , longé

anrecelluerir , dum fui nominis glorram non-,

ijsdcm rerroinauerit sinibus , fed fuis victoriis.

felicibusq; auspiciisalteruraTerrarum Orbcm-t

aperuit^n quem-sua: íamae amplitudinem exten-

R r a derer,
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deret , & propagarer,eurrique etiam fuis rîtulís;

tropheis , & immortalibus rerurn raonumentis

ìllustrarct , quodque etiam antipodas omnibus

scculis ígnotoSi& lub Polo altero nationes Iaté-

tes armis fubiectas,Iibertate donauerir.Christia.

na Pietate imbucric , totque Gentes , Populos ,

Régna , & deniq; altcrum Terrarum Hcnrisphe-

riumad fui nominis asrernitatem Iucro sidei ad-

iccerir.

• Nouus Terrarum Orbis.

II quai nel voJgar idioraa tradotto dicc

Identre ch'ilfin délie Colonne vteta

Di Carlo il ntme oltrepaJsar,ecco egli

Nauiga I"Océan rotta ogni mets .

■ *

ALDiuoCarlo V.Iraperadore.CesareAu-

gusto,Ottimo,Massimo,Pio,Felicc,Forte,

Indico , perche habbia con sua Diufna Virrù,&

alrczza d'animo di lunga auanzato con perpétua

selicità tutti i Regi,Heroj\& Imperadori,mentre

lagloria delfuo nome non hà termina to coru

l'istclfîsoliei fini, ma discouerto con sue vittoric,

e felici auspîcij vn'altro mondo, nel qualedisté-

desle,e moi ri plie a fle la grandezza di sua rama, e

quella illustrasse con suoi titoli,trosci,& immor-

fal memoria , & anco perche agli antipodi gia-

mai à passati tempi conosciuti , & aile narioni

sotto l'altro Polo nascoste , pria soggiocatecon

armi habbia donato libertà,e quelle di Pictà.o

legge Christiana ammaestrate , v perche tanto

genti,Popo!i, Regni, Ifoie.e fínalmente vn'altro

Eruissero délia Terra airacquisto délia Fèdo
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habbia ridouo con eterna gloria dd suo nome;

. , . . IIMondo Nuouos

II quinco Epitaffio era questo

Gallorum S.egemtB(UoiRegnoq;^úteìttttn ;

. : . Collatissignis,subittgat>atq%capït

DIuoCaróio V.Imp,Caes.Aug.InuictiíSmo

Gallico, qui Regem Gallorum armis Po-

tcnrissimum,& Regni amplirudinc, bellicisq; co-

«atibus , toto Orbe clarislìmum maximo cxcrcí-

tu , Rcgum auxilijs , & Heluctiorum legionibus

coníìrmato torius Italias Impcrium afFectantcm

ad Ticinum conferris roanibus dcuicit,fu/b pro-

slígatoquc eius exercitu i & HcJuct ijs ad vnuuu.

trucidatis in prcelio cxpit,& Regcs Nau.irrae , &

Scotise cadcm pugna lbrtunam paffos in suanou

potcstatcm redcgit , vnoque die de tribus Regi-

bus.de Heluctijs,dc Principibus,Çisalpinis rriû-

phauir.totamque Italiam,moribus,studijsq; Gal

lorum conciratam,triumpho Gallico compoíuif,

Si in tsanquilliorcna ítatum rcdcgit.

Iralia Pacata .

Lacuivolgaretraduttionccquestas .

■ . Il Re di Frauda affai patente inguerra ì

E'nclsuo RegnojncontrateTin/egnC)

Vinto da Carlouche cattiuo ilserra.

M
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ALDiuoCarlo V.Imperadore.Cefare Au-

gusto, Inuittissimo , Gallico, il qualehi

vinto, e supcrato affatro dà mani appreslò Tici-

no il Rc di Francia Potcntiflîmo d'armi , e di

grandczza di Regno.chiarissimo in rutto'I Mon.

do per Ic sue forze diguerra.côsirmato di gros-

/issimoEícrcito d'aiuto d'altri Régi ;e/quàdrc#

di Guasconi.il quale bramaual'imperio di rutta

Ita lia : Haucndo abbattuto il suo Eserciro , e u-

gliatoà pezzi i Guasconi , senza lasciat ne vrt soi

viuojanzi trà la guerra prcsi,e carccrari.e rido:-

ti nd suo dominío.c porci c,i Régi di Nauarrx^,

e Scotia, c'han parito l'istessa sorcuna di guerra;

col'Rè Gcrmano,& ih vn medeíìmo di há trion-

faro dirrè Régi , di Guasconi, e Prencipi Lom-

bardi , & acquetata , e ridotta in stato più tran-

quillo l'Italia tutraconturbatademori,& ardcn-

íi vegiie de Francefì .

Italia pacisicata,equcrat3.,ir:''

IlscstoEpitaffio. ■».'• ■ :

J . '., ' : ;

Vngarkù Camfis Sslimanum Marte Ucejfit,

Et trcfichìm cogit vertert tergafi/g* •

TMuo Carolo V.Imp.CxfJlug.Max. Inuictis-

íîm. Pientissimo , quod Reipublicae Chri-

stiana: non desuerir, rum Solimanum Turcarum

Terrarum Tirannum terrifie o , acmaioriexer-

citu , quam poil Patruní niemoriam aductaro.

inrellcxisscr, vt Pannoniam iam antea fuis armís

tentatam íubiiccrer , arque inde in interiora di-

tionis Qiristiana? gradum íàcerer,quodq;cx de-

kctu
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Icctutotius Italiar/âc Germania: côscr/pro exer-

citu, veteranorumque milir um Hiípanorum co-

piis corroborato hosti totius Orientis Porenris-

sirao occurrerit, & summa virtute, Augustiq; fui

nominis authorirate superauerir,multisque Tur-

carum raillibus cxGs , dctrimentisque bcllicis

affecìunvurpiter confugere compulerit .

Respublica Christiana.

* . ■ *

II volgare.

Carlo sfidane' campi d'angaria

Solimansuo nemico àfatto d*armi .

E fremane il costringe sfuggirvi*'.

ALDino Carlo VJmperadore,Cesare Au-

gusto.MassimOjInuìtrrssiroo , Piiffimo;per

che gtamai è venuto meno alla Rcpublica Chri

stiana , e più dopo ch*intese,ehe Solimano Ti

ranno Rè di Turchi si autiicinaua con lo più ter

ribile > e grande Eserciticene mai stato suiso

dalla memoria de nostri antichi Padri per sog

giogar il Regno di Pannonia , che già primaJ

con sue armi tentato haucua ; acciò d'indi po

tesse far grado nelle parti più interiori del

la Christianisa; e perche habbia incontrato,o

fatto resistenza al nemico Potentiflìmo , Signor

di tutto rOriente, con hauer fatto vn'Esercito

di genti scelte di tutta l'Italia, e Germania con-.

soldati più vecchi,e prattichi di Spagna,e quel

lo con somma virtù, e con l'autorità del suo no

me felice, e glorioso superato, con hauer vecisi

molte migliaia di Turchi , & astretto detto ne

mico
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mico à fuggii si » hauendo prima paùto vergo

gne molci danni bellici.

La RepublicaCristiana .

UscttimoEpitaffio.

Tunetum misère immìtisuspressa Tyr*nn

Casareis «rmispellit acerbi iuga .

DIuoCarolo V. Imp. Cces. August. OptJor.

rifTìmo.Clcmcntiífimo, Africano > qui Mu*

leassem Regem Tunisi Regno expulsum.ab Arie.

deno ad íe consugientem , opemque imploran-

tem humaniser excepit,& crudclissimo Tiranno,

nominisque Christiani hosti, ingenti classe mari

enauigato bellum inculir,prirnumqiarce Toléra-

na sîtu,& operibus munitiíîìma expugnata.coJia.

tissignis primo conflîctu hostili cxercitu in fugá

verso,victoriam incruentam reportauit , Tunc-

tumq.-vrbemruinis Patria? Paeni Annibalis» atq;

Scipionum rriumphis clai iisimam cçpir, & Mu-

leastem auico Regno resticuic j multaq; Christia-

norum miJlia ex diutina seruitute in Jíbcrratem

, aíscrn ir.t o t amq;Hispaniae,Siciliœ,I Jlirii oram Pi-

rat is vacuam rcddidit .

tìispani>ltali,Siculi,Illirici

••• Tradottonel volgare cosi si Iegge . ; '■

Tunisi, la quaimolto opprime, c impiccia

ll Tiranno crudel miseramtnte .

CofArme Imperialijlgiogo scaccia.

Aldi-



L I B R O X.: ixì

ALDiuo Carlo V. Imperadore , Césars

Augusto.Ottimo, FortissimOjCJemcntif-

simo , AíricanOjil qualc cortcscmcntc rcceiu

Molcassc Rè di Tunisi scacciato dal suo Regno

dà Ariadcno Enobardo, che ad cslb Carlo ri-

corsc dimâdandoliaiuto,& à quel crudclissirao

Tiranno , inimico del nome Christiano moflo

guerra con grossaarmara,c lunga nauigationc».

Haucndo primicramenre la Forrezza, c Castcl-

lodcll'Aulctca di sito,& opéra íbrtislìrna,c mu-

nirissima espugnata , eneU'atborar Jôsuclnsc-

gne à primo aslalto mandate in fuga l'Inimico

cícrcito,onde ne riporto vittoria molco sangm-

nofa,con hauer presa Tunisi Clarissima,e Celc-

bratissima per 1c rouine dclJa Patria \ e guerre»

ciuili , c per li rrion.fi di Popoíi Pcni d'A nibale,

c di più Scipioni , il qualc restituì Molcasse nel

íuoanticoRcgno dcgli AuoIi,c moite migliara'

di Christian! dall'antica fcrukù,in che stati cra-

no,già riposti in libertà, purgando,& afsicuran-

do da corsari tutra la riuiera di Spagna , Italia-,

Sicilia.e Schiauonia . . . '»

I Popoíi di SpagnaJtaliajSieiíiajCSchjauonia ►

II tenorc deirottauo Epiraífío era questo.

Selgica conantem Regnit expugnare SycamírS

Vix visum céleristtbingat ipse manu .

Diuo Cavolo V.Imp. Cœs. August.Inuictiísi-

mo,Qcmentissirno,5ycambricoyquod E>q>

cem Geltrcnfeir* multis copijs , & auxilijs au|

ctniTHCiuiraccsBclgìcascçdc,& terrorc, com-

, 'Tom.lVt $| plcn-
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plenrem , magnaq; molicntem ranra celeritar e_»

vicerit , vt prius victoria» , & hostis deiíictionis,

quàm ipsius ad Hispaniç vsq; aduencus nuncius

ad sinitimoí peruinirer. :»

Belge seruata .

* ; - > • • 1

In volgarc cosi è translato .

Indi Sicamèro, ch'espugnarfi sfor&t :

1 minacciati già Belgici Regni ,

Asema viJio>foggiogòpçrfçrza . : í..i

: . . .";!: i' i

A L Diuo Carlo V.Impcradore , Cesare_#

jljL Augusto, Inuim'ssimo , Clementissimo ,

Sicambrico , perche hà vinto , e scacciaro

Gelfíense Duce , prouisto di groffo csereito , 8c

aiuto,chchauea ripieno d'oecisione , e terrerc»

Je Cictà , délia Regione Belgica , c machinaux

contra diqucllc far grancoíc con ranta celeri-

tà.e destrezza.che pria giunse l'auiso, c nuoua_.

délia Vittoria,e del nemico rcso.che la venuta-,

di esso Carlo di Spagna,pcruenislc all'orecchic

de conuicini Popoli .

IBeJgisaluati.

i i

II nono Epitaffio così fi legge l

Barbarieas toto frofiig&t ab ttquere tlaffet

Otia dum Rcgnis toncupit tjfefuis . *'

Diuo Carolo V. Imp.Cíeí. Aug. Inuictissi-

mo,GIoriosissimo, Pacis , & quietisFun-

dacori , quod dum Iníulis , & nostro marinoru

. ÍCCUS,
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secus,atq;in continéte securitaré vult stabilirc ,

post Barbarorum rôties classes deuictas , sic eos

ccníueric reprimendos.ac si fuis rébus discerent

timere.quodq.Coroncm , & Modonem in sinu

Mencsiaco , Peleponensi Aphrodisium Mona-

sterium in sinu Numidico, & Tremesenum pau-

loinrerius aboramaritima in Mauritania Tin-

gjtana c«eperir .

• ; SalusPubJ/ca. :

1 1 cui volgare díce cosw " :

i.: i ... - , ;

Le Barbariche armate bernai da tafia

- *- // mar discacciaymentre i Kegnisuoi ■■'"»

Carlo vuol cfthabbian di quiete ilfrutto .

ALDíuo Carlo V. Imper. Cesare Agusto,

Inuittìssimo, Gloriosisfimo , Fundator

délia pace, e quiete , perche haue hauutoin-

tento di stabilirc , sicurtà non meno alFIÍble , c

parti maritime,che à terra ferma , edopò tante

vittoriehauute contro Tarmate de Barbari, iru.

modo habbia vsatoreprimerli ,che così in>pa-

rassero timoré de íuoi danni , e perche habbia_

prefo le Citrà diCoron,e Metonc nel feno dcî-

îa Moreafe le Città di AfrodisiorcMonaster ncl

senodi Numidia riuiera d'Africa > é Trc^efo

poco più denrro la région Marie inu nclia Mau-

ritaniaTingítanau<.iiiii>i3 [ •'• -

:Zoït'ì'\t" La'/aítítcPublica i ' c ' - r

Nel X. & vlrimo Epítalfio eran queste parole^,

* Ss 2 Germa"
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Cermanès Procercì iurata in signa rebelles

Deut£1os armìs tareère corripait,

DTuo Carolo V. Imper. Cœs. Aug. ínuictis-

simo, Fortissimo, Picntissimo , Sueuio ,

Vandalico.Norico.quod Rcligionis Gliristianç

caussam aducrsus Gcrmanos Principesr à sc , &

à Fide Catholica déficientes armis propugnan»

dam íusceperit.eorumq; validissimos , & coniu-

ratissimos exercitus exiguis copijs , summa vir-

tute,scientia militaripcctore,inbellicis diffi-

cultatibus inuicto commiflb ad Albini Amnem

prelio fuderit,& cçcidcrit,ipsosq,principes,Du-

ces , admirabili felicitace in íuam redegit p otc-

statem . Germaniáq.-totam varijs remm tumul-

tibus çstuantem tam diuino triumpho pacauc-

rit,& in statunvfeliciorcm restitucrit; ; ; ' -~

» Scnams Saccr, Ecclcsiaq;CathoIica. . \

Ulntútto Carlo hebbe iStgnor Germant»

£uaifttr rebeHi ailegiurate insegne ,

Sftperati,e cattiui ailesue manf.

ALDiuo Carlo V.Imperadore,Cesare Aur

gusto, Inuittissimo , Fortissimo, Pijssimo-

Sucuio.Vandalico, Norico , perche habbia pi-

gliato cura à deícndere la causa délia Religio-

neChristiana controi Prcncipi di Germania_i

ribellati dà sc3e dalla íe Cattolica.c Ior poteo.

tissimi.e congiurati escreiti abattusi con pochç

gcnti,mà có somma vírtùl disciplina militarc,&

rnimo inuitto nclle diffículrà di guerra, essendo

ordinatá giornara vicirío il Fiumc AJbi,e ridottî
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eífi Prencipi, c Duci in suapotcstà con félicita- mcra-

uigliosa, & habbia pacata , e quetata la Germania tut-

ta , chc bolliua di varijicutnulti con trionfò tanco diui-

no; & instato più selkc restituita .

U Scnato Sacro , e la Cattolica Chiesa » . • . . ... . i

Erail souradctto edisicio guarnito , & ornato tutto

di torce , e tìaccole acccíê ; i cocridori délia Chiesa ,

ouc le cortine parar si sogliono tutti ornati di panni net , ;

ri erano , che gin pendeuano in fin al mez20 de pila- -

strià sembianzadi cortine , oue di paílbinpallb le in-

fègnc.iinperiali scolpite vi erano ; ndla sommità délie

quali vi era vna tela di onnelino nero ,chc formauavn

gran rriso per tutti gli detti panni > .ouc di bellislîma-j

pi t cura si ícorgeuano particolanncntc tutte l' imprese, e

trionfi.deirinuitto Carlo con bclliíTìmi versi, e prose:

SPoi nell' istcjflîcorridori, soura risteíïï friíï da pasl'oiti

pastbsi scorgeua parimente numéro insinito di torcej

accese : in tanto che per tutta la Chiesa si mirauano lu-

mi,e panni neri,che dauáno segno di mestitia. II giorno Ordinedel,*

dunque délia vigilia di S. Matthia, ch'cra il terzo Gio- culo Y

uedì di Quaresima parti la Proceíïïone di tutti i Reli- *

giosi délia Città , dalla Real Chiesa di S. Chiara , Sc

andò verso la Chieía Carredale,accompagnata da tut

ti gli Prencipi ,e Baroni del Rcgno , VfficiaJi Regi/« - •*>'

c.GoucrnatoridcJlc Città, tutti vestici-di nero, dietro à ••'

quali seguiua Ferraute Loflredo Marchese di Triuico , Ferrante^»

che portaua lq Síocco Impériale , Hettore Pignatello Lossredo

SDuca diMontelcone, il quai portaua loSccttro, Don Marchese 4j

Indico d'Aualos gran Cancelliero del Regno porta-- Triuico,

«ail Mondo d'oro . Don Indico Piccolomini Duca^»

ti'Amalfi gran Giustiziero del Regno portaua la* : ,

Cororça dell" Imperio . Veniua dopò il Cardinal dél

ia Cuoua accompagnato dal Marchese di Lauro clet- *

to Sindico délia Città per questo effetto , e gionti

nel Donio queûi Prencipi cou k débite ceremonio

consi-
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çonsignarono l'Inscgne,che ciafeuno diessi portatoha-

ueua al derto Cardinal délia Cuòiia > chelediede al

Reuerendissimo Giulio Pauefio Arciuescouo di Sur-

rento Vicario dell* Illustrissime» Arciuescouo di Napo-

Monfîgnor j j quaii con ©rdine le collocò soiira il Tumulo ; e fatte_»

Htsio°Á>a*' *e secrète oracioni si partirono: Poi la mattina sequente

ucscouodT gi°rno diS. Masthia con l'isteíso ordine celebrarono

Surrcoca Pesequie facendo ófficio veftito in Pontificale il derto

Arciuescouo, e Vicario , e Girolamo Seripanno Arci-

Arciuesco' uefcouodi Salerno Agostinianofê l'oratione funeràlt_»

uo Senpáno cOn somma sodisfattione di chi l'ascoltò , eflendoJiuo*

fà Yoiìûo- monobile pernascimento,vecchioper eti, dottiflìmo

îtoCrMr Per 'l lunS°^ru^io'e spcttabiie per ttignità, che poco

" 0 ' dopò fû creaco í. ardinal di S. Còiesa .

A 17. poi dell' isteflb mese col medesimo ordiao

Esequiedi furôno degnamehte celebrate P esequie delia Rcgina-»

Maria Régi- Mariai d' lughiltcrra moglie già del Rè Filippò , alla-»

1» d' ínghii- quale fù suc ta vna ricchistìma cortina di cela d'oro , à

«n*, quale feM'oratione il Franccschino Visdomini di Ferra-

U visdomi- ra Frate Minore diS. Francesco, il quai insiems dflecca-?

nore'fí ua co11 orattone, e suo leggiadro dire, e contristauaper

ratione f u- *a materia dellaqúale raggionaua . .

ncraíe délia L' Isieslò vfficio fece il Papa in Roma , il quale nel

Rcgina Ma- ptincipio di Mario celebrò l'esequie dell'Impcradore,

ria. € de llàRegina Maria; all'Imperadorefe' l'oratione Gio:

f Esequie io paulo Flauio huomo di grau dottrina, e di molta elo-

Roma. quen?.ai alla Regina poi fece l'oratiônc Antonio Gui»-

' C nfrare ^° aac*t*eS^ m°lto litterato » : . f •

nicá delTe'- Eflendo già détto-nel précédente Capitolo deU*Im-

fon d'oro, peradore, checreò il Rè Filippo suo Figliolo Capo

de* Caiialieri del jTesor» d'oro i Per tanto ci hi pari'o

prima , che termini il présente Capitolo , dichiara-

Fì'ippo Du- 'ft quai fia quectp Tefone , e l' origine di questa Ca

ca di Borgo- ualleria , e Coiifratanza , e per cominciare dal : princi-

gna Origine pió, dico , che questa fù ordinata da Filippo Duca di

del Teson-» jjorgogna nella Cktà di Burgia 1' anho> 1429. à ho-

tí'oro . & Iddio y e ddla Gloriosa Vergine Maria , e di S.

Aa-
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Andrea Apostolo Protettore della Casa di Borgogna ;

il numero di questi Caualieri volse , che non paslaflero Numer0 d€

più di 3 i.e che fussero non meno chiari per sangue , caualiri del

che per altri meriti, e senza macchia , ò riprensione aU- Tesoa d'or©

cuna j agiunse à questa Confratanza quattro Officiali

notabili) cioè vn Cancelliere, vn Tesoriere, vn Graffie-

re, & vn Rè dell' Armi,altrimente detto, Araldo, con.»

conuentione fra loro da Religiosi Christiani ,e da veri

fratelli dichiarando per Capo di questa Religione , e_>

Confratanza quello , à cui la Ducea di Borgogna per

légitima socceffioneperuenisse, pigliando per Impresa

vn Vello d'vn Montone Tosato , interpretato da alcuni

per lo Vello d'oro di Giasone, portato da gli Arconau- Giasone .

ti, e da lui conquistato nelP Isola di Coleo, ò pure_j,

com'altri dicono per imitatione del Santo Capitano

Gedeone , di cui h ragiona nella Scrittura Sacra , qual sudici. 6,

significa l' incorrotta sede , ouero la sacra Verginità di

Maria Nostra Signora .

Il Figliolo di questo Filippo, che fùCarlo Duca di Carlo Due»

Borgogna bisauolo di Carlo V. Imperadore , eflendo JJ8^0SJ*

strenuissimo nell'Armi per denotare, ch'egli haueua il câuahcM C

modo dieccittare grand'incendio di guerra, agiunse à delTeson_»

quella Impresa la pietra focaia col focile, e due tronco* d'oro,

ni di legno infocati con questo motto .

Anteserti quam Fiamma, micet ,

Matto díFî-

Che in volgare dice così : JiPP° Duca

di Borgogna

Fiamma. , chesuor di naturai Costume

Ferisci pria , che mandisuora il lume •

E così tutti questi Caualieri vsarono portare per . . ,

loro imprese vna Collana d' oro con queste pietre^ xdon d'oro

c focile , con Vello di Montone pendente chiaman

do volgarmente il Tesoti d'oro . Il primo Capo di

3uesta Compagnia , e Confraternità fù Filippo Duca-»

i- Borgogna fratello di Carlo V. Rè di Francia. Il II.

• Fù
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Fù Carlo Figlinolo dt detto Filippo cognominato il

Gnerricro: II III. Fù Maffimilianod'Austria Figliolo

di Fridefico III. Imperadore per haucr tolto inino-

, . t . . . glie Maria vnica Figliadel detto Carlo il Guerricro;

11 IV. Fù Filippo Figliolo del detto Maííimiliano, o

di Maria . II V. Fù Carlo V. Imperadore Figliuolodi

detto Filippo , e di Giouanna d' Aragona Figliola di

Ferdinando il Cattolico ; il quai Carlo poineiran-

no „i 516. cssendo nella Citti di Bruscelle accrcbbo

Numéro de n numéro di questi Canalieri in 5 1. perche eslèndoam-

Tesonci - P^ato lo stato , e l'Imperio di Prcncipi di lìorgogmi-n

crescioto " cra ,lcceflario per poter participarc con suoi , ecoiL»

" , altri tanto honore, cresecre la Confratanza di questi

Canalicri . II VI. Capo di questa Compagnia , e il Ivè

Filippo nostro Signore Figliolo di Carlo Qmnto Impe

radore , e d' Isabella Figlia di Emanuello Re di Porto-

gallo : di questi Cauaìieri duc soli son' in qtiesto Ke-

gno di Napoli , cioc Don Horatio dclla Noia Prcn-

cipe diSolmona,c Don Alfonso d'Aualos Marcheio

diPiscara.

La Seconda bclla Impresa di Carlo V- Furono lo

Colonne di Colonne con il mocto Plus Vitra , le quali da Hcr-

Hercolcim- colc nell'vItimaSpagna poste furono, c proprié ncl

presadiCar stretto di Gibiltcrra con vn motto, che diceua, Noiu

loV. Vitra, per dinotare , che più auante non cra nauiga-

tione ; queste Colonne , che da gli Antichi furono chia-

matc Colonne d' Hcrcole , veramente sono due Mon

tagne Altislìmc , ma strette di circuito , e soponcU'o

\- * streme parti di Spagna , e di AiVica, quellanelle fpon-

Abiía Je dd Marc d* sPa3',a m chiamata Calpe , e l'alcnu

Abila, la quai" è nelì'Africa Mauritania Tingitana ; &

ancorche veramente elle liano poste , ò farte à\j

... . Fíercolc Figliolo di Gioue» il quai cercando i Buoi

di Girone , capitò in quelle parti i & cxïendo rîn' á quel

"' tempo queidue Moiiri vn solo, onde ilMar' Occano

con penetraua per itentro la Terra , corne fi hora./ ,

tgli li diuise , e parti per mezo yfacendo porta ail'

qua diiíaaaffin questi paesi;, che pw questi Mari

"'" >lcdi-
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Meditcrfânei detti furono , & hauendo Hetcoie col-

ti i Pomi tfòro dall'Orto d'Atlante , lasciò queiduo "f",,"*4'*

già detti Monti, còine per termine a* Nauigánti , COf{

chcnonpotessero , e noridouessero passare più olére, <jett04

tenendoqueilnoghi per vltimo termine dcllà Terra-»,

credendochepiù in là non fusse se non Maire, non ha

uendo notifia del nuouo Mondo , che nell'età tiostrou»

poi fi è trouatò,ch' e più d'altrotanto ; il cui stretto dt

Maretra quelle due Cclonne é.ahiamato da'Latirii Fre-

tum Herculeum „ e da noi Volgarî lo stretto di Gibil- %ttcttQ 41

terra, ilquale doue più s'ailarga è tniglia 27. & al più Gibiltera. j

stretto mìglia fette. .-

II Fortunatiíïìmo Ferdinand» 11 Cattolico Auo

Materno di Carlo Qiijnto neltfamio 1491. essendo paf- Lib.p.eip. r

sato più auanti fè l'acquisto dell'Indie Occidentali; al Lìb.j.ap. 1

quai Ferdinand© nell'aùno éflendoli socceflò il

sudetto Carlo Quinto, quai cercando piùoltre,ritrouò

insiniti luoghi habirati fcmliíTìmi d'oro,di argento , é

di gemme preriofe , de' quali fè grand iííìmo acquisto,

cbiamandolo Mondo Nuouo ; questo Carlo dunque_> ^ ,. „

per l'acquifto di detti nuoui Paesi auanzò di gloriai-* "

rotnigliantichiSoaTaíîi ; laondeleoo da quelle Cd*; ,19.,jtîl ^

lonpe il motto di Hercole,/ 1 vi pose il suo , dicendo; - .,.*.
Plus -vitreux ••■if.V. ■ ."n". " ..■^IhfMwJ

Queste Imprese diinque; e quelle del Tesond'Oro»

già .dettes di 'íonra, seno; Imprese le più belle, e va-

ghe conbelliíTinai significati di quante ne siano sta-

tegiamai , eperciò M ester Lodouico Dolce sopra le_»

dette due Colonne , e derto Motto iè il segneutc»

SonettO. , '. • >:.:"■ i- ■•. ; -Oît

• Carlo quel scmpre inuitto alto Valore. ■ S

o ù Onde fosti da Dio fologradito : M- i.'JJ.

■• ' Ben di gran lunga, è trapassato , e gito - * • -"î

. De*termini, chè pose Hercote fuore»

Quincifnpicciol cerchio all'ampio honoré •. «i 4V itA^xt

-ï. /iChemerti frà Montai i,anzi infinité. • > « ■«./"w

Tutto quéstodeì-Mondofmezzosita. j j- :.?»-•>•■ j "*''1íiii

.'-; iDidondenasçc iLgiorao> ou'egli rouorev J

XîVifKs Jc Spic-
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Spiegòl'Aquilatua l'audaci Vanni. '• ;-,

Oue più scalda il Sole, eaffredda il gelo

E tremar fè l'Occaso , e l'Orientc.

Al sin carco di gloria più che d'anni

, Vincitor di se stesso, e d'ogni gente'

Satio di star con noi , volasti al Cielo.'

Bona For%a Regina di Polonia viene in Puglia * e «o-

rendo lafeia il Ducato di Sari al Rè Filippo ; JNcl

eui tempo fit da' Turcbi presa Maffa, e Sor-

. ■ . ! . . rento ;efifè la Pace tra il Rè Filippo ,

& U Rè di Francia > dell'Infeli-

: : • tcsoccejso deir Impresadt

,; Gerbi.

■ •• •' . i ' ; • . ( • :

; . c a r, - / r.

A Regina di Polonia Nipote del Rè AlfonsoSe-

t condo, délia qualenel suo luogo ft ë detto,es-

_ j. . sendo ella neU'anno 1 5 48 . rimaûa vedoua r talrnento

■ •» eaP»+ s'úinamorò di Gro: LorenzoPappacoda gentil'huo-

Gróítoren- mo ^aP0''tano siiaseruidore , cherompendo il fre-

2» Pappico no délia vergogna, si risoluè seguirlo in Italia » e per

4t, - coíorire il suo sfrenata disegno, piçliò occasiono

d.' vn sdegno conceputo contro Sigismondo Augu-

fío suo figliuolo Rèdi Polonia, il cui Padre anco Si

gismondo nomauasi , mi non Augusio ; il quale sde

gno fù t che innamoratosi di vna sua vaísalla coutrauo-

glia di lei permoglietoltal'haueua xcon la cuiocca-

fionc ella determinòpartirsida quel Regno , dicendo

di voler venire in Puglia à visitât il suo Principato di

ï'ìb.6. tap.4> Rossano con il Ducato di Bari , i quali li peruennero

per heredità d'Isabella d' Aragona sua Madre Du-

chessadiMilano ; Per il este . neí fine dcll'anno 1555»

Rf6J?* * laRegint ft parti di BolOnia , & in sua Compagnie

'* m ci°rI-oteQ*o; & gionta ia Vinegia, sii da quella Si-

if* gHOr*3 riceuut*. con grart pompa neï Bucentoro , e_>

Sfeiom» fan BiaTaaigjioic accoglicPze » Hauendo

■ 1a
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la Signoria dispensât» pcr qucU'atto solo ad vnStatu-

tocirca il vestire.e portaraenti delleGioie délie Nobili

DonneVencciane,datoli libcrtà d'ornarfì à lormodo.c

fù questa Regina da lor vifitata,e corteggiatapet molti

giornUa quai fi stupì in vedere tanta beltâ di donne,&

ornatc di tanta ricdiezza,dopò alcuni giorni si pose in

mare accompagnata dall'armata Venetiana,e seneven- Re .

ne in Puglia nella Citti di Bari , oue à 1 2. di Maggio p0\ot)ll ^

1556. fù riceuuta con molta pompa, & hauendoellíu» puglia,

per vn pezro visitato il suo Scato,si dispose partire,e ve

nir in Napoli,oue pésaiia finir sua vita,ma impedira da.

vna graueinfermità.fé testamento, nel quale à persua-

sione del Pappacoda instituì herede del Princtpato di

Rossano.e Ducato di Bari ilnostro Ré Filippo.perfar-

lo integro padrone di tutto il Regno di Nap.lasciò an-

co legatario essoGio:Lorenzodi Noia,di Capurso,e di

Tungauo,c li lasciò di più tanto oro,& argento lauo-

raro,e tante gioie,e mobilipretiosissimi,che furono sti-

mati pin di aoo.mila ducati. II Ré Filippo, dopò per

vsarc gratitudine à Gio:Lorenzo diquesto seruigio gli Morte diB<r

diedc iltitolo di Marchese di Capurso-.e fatto.,& auten- m Regin*

ticato il testaméto,verso li ip.diNouembre 1557.010- d' Polonia

rì la Regina , e fù sepolta nella maggior Chiesa délia-» iSVi

Cittá di Bari . -

Hauendo il Ré Sigisinondo di Polonia riceuuto aui-

so délia morte délia Regina sua Madre,e del testaméto

fattOjsortemente sene dolse,e pretendendo, che írrag-* . . -,

gioneuolmente del Stato di Bari disposto hauesse,dopò ^'"pTlVpi

moite prattiche, e querele fù redorta la causa di cornu- ^ jj R^ &

ne consenso à giuditio dell' Imper. Fcrdinando d'Au- Polonia,

stria^tretto patéte deH'vno,e l'altrojperche il Ré Filip

po gli era Nipote,eSigismondo glieraGeneroperhâ-

uér hauuto per moglie Helisabetta primoçenitadi cs-

so Ferdinando già morta;& essendo di conueniéza,che , ,

ciascheduno di essi apportasse ragioni appreslò 1'Irti»

per. fù à questo eísetto ordinato à Federico Longoec-

cellente Dottore , & Auuocato délia Regia Caméra di

Nap. che partistc per Vienna,oue era la persona di Fer- *'* • ■

-m Tt a di-
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Morte dîFe1 dinarido. : ma gìont» costuiin Vinegia aísalito da Vita

derico Lon- Grudeliuflrmirà a'î^d'Ottobre 1 çtf i . morì.Il suo cor-

go. po fù portato irxNapoli, e-ru honoreuolmente sepolto

aellaChiesa di S.Seueruio>c Soslìo,à zj.poi dcll'isteslò

Tomafo A- meseparti di Napoli pcr la rnedefìma causa Tomaso

nclJo Saler- Anello Salcrnitano Dottqre di molta importanza,con

niuno, vn0 diPresidenti di detta Caméra Regia.; E paílàto in

' t ' , .r.: Boemia,fò honoreuolmente dall'ímperadore riceuuto»

v' " -7. & aflaibentrattato; e dopò moite difeossionifù deter-

minato che'l Rè diPolonianon haucua in ciò raggio-

ne alcuna. • • .. ■ v.ì " • - o ', y ^

~r NeU'istesso tempoSolimano Imperadore di Tnrchi,

propostosi di voler fare qtialche preda in Italia,ordinò

vn'Armata groífissima,e la cómesc à Caramustafà Ba-

seià.incui molto considaua,e quantunque D. Giouati-

ni Manrique Luocotenente delRegnô di Napoli, e D*

Francesco Paceccosuo predeceflòre auuisati di qsto,ha-

Meflero'farto prouedere molti luoghi del Regno , nou-

dimeno qiiell'annata ranto fù velocc,che dislaueduta-

í~"n Sorren mcntc ^enza hauersene fresco auisojla notte di S.Anto-
,o'"j°8,cn mo alli 13. di Ghigno 1 5 58. auaneeTaurora comparse

con 1 1 2. Galère nel Capo di Minerua, detto hoggidì

Massa presa Capo di Mafla^anante gl'occbi délia Citcà di Nap. e_»

da'Turchi. sbarcando iTurchi,guidati d'alcuni Rinegati,che fape-

uano i liioghi,diedero.détro di Massa,Iuogo aperto per

SorrcMo canfa,chela picciolasua Citcà è posta soural'altura, &

Preí'\£r è di&habitata,é ne'letti prescro appresso di due mila per-

TCr soneje passatî poi nella Cirtà di Sorrento,per opra d'vn

Schiauo, â cui il Padrone le chiaui délia Cirtà fidate_*

au- -haueua.encrarono dentroyoccidendo coloro,chc defen-

dersi voleuano da quel empiro,e.robbarònole personc,

e rpbbe,bruggiando,« sàecheggiádo le Chiesce li Mo-

^"m"° dc> uasterididoune3& iltiitrórouinaronojnellequali mise-

ftni schiaui ^jtf&ferpno botthiodi: moite migliara di scudi,e cir-

ca 4ûOo^nime di ogni'seíso,grado,& etâ,e le códussero

Morte di *n Cqstantinòpoli có gran dolore dituttoil Regrïo:Vi

Turchi à morirono in qsta impresa solo y.Turchi, c vi reftò viuo

Mafia. va Jodcsco renegato,il quaje fù preso con le 7. Galère

■ Z~ " ' . . s Bel-
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nell' Isola di Ponza , com'è soura detto .

Har eísendofiper lungo tempo trauagliato il nostro

Rè Filippo con HenricoRè diFrancia gtierreggiando Llb.^.up.%

nelli consini délia Piccardia,e ritrouandosigiàstanchi'

amendue di così lunga Guerra> & eslendosi più volte_>

ftrettamente ragionaro di pace', finalmente allî 1 4. di

Febraio 1559. congregatii Deputatidel Rè Filippo, c

di Hearico nella Cirtà di Cambrai per concludere con Deputitî

vltimarèsolutione lapace,quelli del RèFilippo furono <^'11? p*ce. .

II Ducad'Alua, íl Principe d' Orange , 11 Vescouo di J^^-]

Arazzo, chefùpoi Cardinal di gianVela ,& Conte di RèHcnrjco

Melitoi péril Rè Henrico vierail Cardinal di Loreno, di frjncia.

II Conteílabile,Il MariscalloSig. Andrea,Il Vescouo di if??.

Orlicns;e Laubesbina Segretario Regio; per la Regina

d'Inghilterra , vi si trouò il Vescouo di Eij Milorde,

Auardesuo Camarier maggiore,& jlDoiano di Cótur-

bia. Per il Duca di Sauoiavi erail Conte di Stropiana,

& il Présidente d'Asti; finalméte dopò moke discuffio- '■ 1

ni ( Coopérante il Spirito Santo) nellij.d'Aprile 155?. pâce concla

fù conclusa,ccon duematrimonijstabilitaquestabene- {i tr* ?Pa~

detra>etanto desiderata Paccperciò che il Rê Filippo. gn*eFíac<a«

oe Uebbepermoglie Ifabellaprimogenitadel Rè Hen- ^. .

rico,e Margherita Duchesl'adi Beuisorella del medesi- coqrj™si "'J

nao Hentico,fíi maritata con Filiberto Duca di Sauoia»

& eslendosi per le poste mandati li Capitoli dclla Pace

à tutte questePotentie. Fù à 7. del derto Mcse, péril Rè

Filippo iu Bruscelle,e peT il Rè di Franciain Parigi pu-

blicatasollenncmentequesta noua amicitia,delche non

solo ne loro Regni, má in Roma,e per tutta l'Europa fí

moftrò segno d'infinita allcgrezza, e sifè per tutto grâ

sesta, luminarie, c fuochi per molti giorni.

: Bi NapoliritrouádosiGouernator delRegnoil Car- » -.

dinal délia Cuoua, il quale per la morte dels'Imperad. ^a'„ £

vietatobaueuain quel Carneualpaísatoil fardimasca- p,"c Jpa

re,& altri giochi : venuta la nuouaallegra diquestaPa- gBi} t frac..

ce,Hel Principio di Maggiodonò licenzaàtuttidiniQ- cia .

strar quaiunque maniera di piacere in segno di letitia,

& egli railegratidosi cò tutti publicamcncc daua tratte-
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nimento pìaceuole alla Citcà , onde trà l'altre cose or-

dinòvna giostra per trê giorni,cominciando dalla Do-

menicadelli5.di Maggio , ouc concorsero molct Ca-

ualieri Napolitain da vna parce , e molci Spagnuoli

dall'altra, che l'vni, e gli altri dimostraronogran valo-

Suea d'Al- re » e destrczza •

ua in Frin- Adi 15. di Giugno poi arriuò il Duca d'Aluain Pa-

cia , e per il rigi in nome del Rê Filippo,e sposò la nuoua Regina,

Rè sposa_, & à 27. del detto,il Duca di Sauoia personalméte vi an-

r»ît,e !rt ^°jC fyos° Margarica, per li quali sponsalici) iui moite

Duca di fa- ^ apparati,giostre,& altri seeni d'allegrezza pcrtrc

Margarita. glorni cotmoiu fatti furono,ma nel quarro giorno dél

ia feíla, che fù l'vltimo di Giugno deir anno predetto

molto dolorosoallaFrancia; imperoche, dopò d'haue-

HenrîcoRè rono corso da 200. lance intornoalle 22 hore,correndo

diFrancia_» il Rè Henrico cóil Capitan Longhes, huomo délia fus

fcnto di col guardia , fù da quello difgratiatamente colpito nell'in-

po raorcaie. COntro cou ia lacia,sorto labusta deU'elmo, & aizatogli

la visierado ferì uell'occhio sinistrod'vn colpomortale,

il quale stordì il Mondo in veder tâta mutacione di gio-

ia in lutto,che à guisa di Tragedia dopò tanta letitia-»

s'artristò d infinito dolore lutta la Francia, mà più de

gli altri la Regina Caterina, e lenouelle sgpsc; Henri

co conosccndo , che la ferita ogni giorno andaua im-

peggiorando, alla cara dell'anima lì dispose , onde ha-

uendo esortato,e cósolaco FrancescoDelfíno suo fìgliuo-

lo à difendere la S. Chiesa, & ad estirpar gli Hererici ;

prefago forsidiquanto nel suo Regno succéder doue-

ua: Hauendo altresì confortato la Regina Caterina sua

moglie, e quelladi Scotia AiaNora,con quella diSpa-

na sua figliuola, e la Duchessa Margherita sua sorella

Morte diFinalmeiue alli io.de] seguentemefôdiLuglio (che fù

Henrico Rè l'ss.dJ délia sua íerita) nelle 9. hore morì.e fù sepolto,

* Franc1*- corne si coueniuanella Chiesa di S.D;onigi;Poi per pu-

blico Configíio fù dichiarato , che la Regina Caterina

madre del nuouo Rè msl'e ammeuainsieme conqucllo

aile cose del Regno , ecosì trà le prime- speditioni fìi

publicato vn'ordine contro gli Heretici." .<'...

Poco
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Pocô âppresso Isabella nouella Regina di Spagna,fïì - - ,

condotta al siio sooso nell'abondátislîma Citta di Gua-

dalagiara in CaííigliajOue con feste, e trionfi maraui- B,oni0 jej

gliosi le nozzé cdebrate furono , & iui il Rè Filippo Eilippo.

confunaò il matrimonio,poco dopò S. M. sollennemen-

te fè giurare alli Popoli di Castiglia Don Carlo suo fi- Carletto

gliuolo per Principe di Spagna, e così poidamano in Principe di

mano lo fece giurare per quegli altri Regni délia Giu- *PaSna»

risdittione di Spa°na .

In questo tépo e proprio nelli 1 2. di Giugno 155?»

giunsc in Napoli D.Parafandi Riuera Duca d'Alcali

XI. VicerèdelRegno; il quale fù riceuuto con molta-»- d?jJ„"a^

pompa sourail ricco Ponte per lui apparecchiato nel viccrc irt_»

Molo grande; & il Cardinal délia Cuoua, il quale circa Nap.

otto mesi gouernato haueua, ritornò in Roma.

NeU'isteslb tempo, e proprio nelli iy.di Settembre_> Morte d'If*

1559. morì in Napoli Donnalsabella diCapuaPrin- belladiCa*

cipeslâ di Molfettavedoua del Gran Ferrante Gonza- Pua»

ga, ( che pochi anni à dietro morto era)Donna di gran

valore, e m sepolta scnza pompa nella Chiesa del Col-

legio de'PadriGeíuiti»

Non molto dopo fùrinfclice soccesso deH'ïmpresá

di Gerbi,dolorosa à tutta laC hristiankà, la quai hcbbe.

principiodai Caualieri di Malta,impercioche essendo .

statatoltaàquellínelTanno 155 1 la Città diTripoliin q^^^

Barbaria da Dragutto Rais,il quale dopò quella im- ja Dragur-

presas'msignorìracilmétedi gran parte del Regnodel to»

Caruano;e final mente prese l'Iibla diGerbi,tradédo it

Signor di queila per nome chiamato Soliman,& haué-

dolo.condotto inTripoli,egli fenzaniun cótrastopre-

£e il poíscil'o di queli'ísola. Questa cofa essendo stara di>

molto dolote a'Caualieri di. Malta , í qualiper non ba-*

uerhauuto comodità4ivendkarfi,ditnostratonaueua~'

no farnepoco cóto;e vedendoil Gran Maeflradiqiiel-

laReligione,cheilRè Filippo noslro ecaqnieto diguer-

ra,fc intender is suapeusiero à D.Gîouapni dellaZer- fí Gig á~

da Ducadi MedinaCeli.Viceré diSicilía,egioucamé- ze'xát vice"

te ícrislero al Rc FilippOjche u contentasi'e fauoritlo in rc di tkilì*

q.uelL'
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ípjpresa di. 'qiieIl'Imprefa;« païendo al Rèla diirtóndaeslërinorco

Tripoli con giiiífe/ù conchiso di farla,e fiì eletto General di quella-

clijsa, il deteo Vicerê dí Sicilía,per ordinc del quale fù fatto

... Colonello délia Fatitaria Spagnuola D.AluaroSandeo

D.Aluire Capitano molto íamofoje posto iiiordine$4.Galcrcj,

fende© Ci- 2g.Naui,e jç.Vascellipicciolicon i^.mila Soldatide'

pitano di quaj j t>uona j,arte erano jei Regn<j di Napoli,e nel prí-

«oitaíaroi. modí Décembre 1^59. si.partiropo dal Porto diSara-

ipparec- »uí*a ^l sicilia » e &tto vela,il KfìM giorno giunscroà

fchio pcr im Maita,oue hauédo prcso monitione, & imbarcati mol-

prcsa diTr> ti diquei Caualieri sipartirono per l'impresa diTripo-

poli, .. li;màper licattiuitépi per ester Inuerno non possettero

veder i lidi di Barbaria sin'al Febraro,eper non perderíi

in quelle spiaggie,de!iberarono primo prender l'Isola

di Gerbi,epoicon i tëpipiùquietipaslarsouraTripoli;

Finalmente nel principio di Marzo i $ 6ó. presero terra

. in quell'Iíbla, laquale dagl'antichi fù chiamataLoto-

hi s fito PaSi-(iuest'Iíola per la maggiorparte è piana,e circóda-

- ''e w 6o.miglia,c poco lungi da Terra ferma , e tutta intor-

noè cinta di arenosefeccagne,ma dentro tutta piena-»

di Boschetti,dipalme,d'oIiue,di vigne, &arborifrutti-

fcri di diuerse íorti,e perche non vi è Cittá,ne terra al-

cuna murara,le gentiviuono disperse ber tutta l'Isola-'»

Arma»axhri ciáscheduno nel suo podere,e si veggono souente iníie-

stiananell' me in vnrnercato.Horgimìca lanoitra Armatainque-

Isoía diGer st'Isolail sabbato it'u hore che fùil secòndo giorno di

bi, . . Marzo non poterono accostarsi per il cattiuo tempo 9tS\

al Giouedìsettimo del detto mese ; il quale dì il Duca

hauédo fatto smontare dieci milafanti elettissirni,heb-

be tosto all incontro vna gran copiadi Barbari, con \i

qualicombattendo moriroflo circa 20o.di loro èpiùdi

5oo.fcriti,e di noíïri ne morirono circa 25 .e treferiti;Il

Sceuo lîg. Smio ch'eraSignore dell'Isola,di questa giornata mol-

di Gerbi, to si foauentò.e tosto cercòaccordo,e pace, con il Du

ca exfferendo pagar al Rè nostro il Tributo, che à Dra-

*"ch*a g"tto pagar soleua, & il giorno 11. di Marzo diede in

„f nnlua*poterdel Duca ilCastelIo, il quale essendo molto vec-

î chio,e debole lo ferono có prestezza cingere d'vn forte

pet
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per starouo fi-curi alle furie di quei mori; e star prouisti íî . ^

pur vi fosse gionto Dragutto; Il quale sospettando più di '1, :

Tripoli, che di questTsola,attendeua à fortificai quella-> , s

Città; & alli 5.di Maggioil Serno giurò fedeltà al Rè FiM

lippocon proiniifionc,perpublici istrumenti di pagarli'

in luogo di Tributo tf.mila scudi d*oro l'anno,e fu inalbe-'

rato subito il stendardo del Rè, e dato in poter del Duca

quello di Dragutto , e così quest'Isola tornò in poter di'

Christiani 1 panili, dopò ch'vn'altra volta tu presa dai>

Rè Alfonso I. l'anno 1426. à tempo ch'egli era Rè di Si- , >t <ì

cilia, & in Napoli regnaua la Regina Giouauni II. '• ••

Il Turco jieì primo auifo, che hebbe dell'apparecchio^ Armata Tur

che si faceua dalli nostri per questa impresa posse in or- chesca per ,

dine 58.Galere,e le diede in carrico al Bascià Pialifacciò pj^j^y

ne venisse à turbar questa impresa , & intendendosi da_»

più parti , si dell' vscita di questa armata, e che già li era-»

approssimata alli nostri mari, si anco per non hauer tan

ta forza da resistere,si risolul il Duca lasciar per quell'ani

no l'impresa di Tripoli , parendogli di non hauer fatto»

poco ,. per quella volta,cop hauer posto con quel forte à

Cerbi il giogo; fthauendo dato gran fretta ad imbarca*

le. gentiiG io: Andrea d'Oria General del Mare, con tut

to, ch'era ammalato d'vna infirmiti crudele pur folleci-

taua la partenza; ma disserendosi hora,per vn rispftto, &

hora per vn'altro, vltimatamente auisati furono à 10. di

Maggio dal Gran Maestre diMaIta,chealli 7.di essome-

se l'armata del Turco fà- scouerta all' Isola- del Gozzo ì

onde il d'Oria molto più (ì sollecitaua ; mà il Duca non

volse., che si partisse l'armata , se prima non hauesse im

barcare tutte le genti, delie quali egli haueua gran com-

paslionc , & attendendo tutta quella notte à caricar lo

Nani, & à montarsù le Galetemell'apparirpoi dell'alba

ti £ ili giorni di Maggio, si viddero l'armata nemica scu

ra , del che tanto si ipaucntarono , che senza pensiero di

dise'ndersi ,se posero con gran disordine in fuga, e mol- ,./ \ -•>■ .*.

t i legni pensando saluar le genti , ne andarono in quella t :C

atenose seccagnede.il' Isola,pcr il che con -poca fatica da

Turchi à man salua presi furooo>e lyiGalere^e'i^ Naui;

.. Tomo IV* * Vu Vi
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. Vi fù anco fatto preggione vn gran numcro de" nostri,

LieuaC ° » e tra §l aItri Don Sancio de Lieua, e Don Gastan della_»

eionefK" fîglio dcl Vicerc di Sicilia con moiti altri Caualic-

ridi conro ; II Duca çon Gio:Andrea d'Gria íî saiuarono

nel Forte,e sitóduslero poi di nottc sopra cinquc Fraga-

te con molti altri Canal icri à Malta ;. e di là con le Galè

re délia Religione inSicïlia . Don Aluaro Sandeo restò

con 5. mila fanti nella guardia del forte , 8c vsciua conri-

nuamente á scaramuzzareconTurchi deU'armataj, e coa

Dragutro Mori dellllsola . Eraui gionto anco Dragutto venuto da

soccorrç^ Tripoli con 1 1 . sue galerejma perche col cótinouo com-

Gerbj. 1 battcrc.non solo i sol dati scennuano,ma lor cominciaua

anco à mancar il vitto nel sorte , e ipecialmente l'acqua;

D. Aluaro per ilche Don Aluaro si risoluè vscire con mille soldati,c

eio c 1>te" C0S* a*7* diLuglioanimosamente soura le trinciere nc-

6 n * miche vscì , oue te vn gran macello dc'Barbari, ma nella

sine i nostri tutti morti furono : Don Aluaro retirandolì

peniando saluarsi in vna Galera , ch'era sotto il sorte, siì

fatto prigone à manfolua « Isoldati,ch'erano rimasti nel

forte senza guida, persa ogni íperapza,cercarono accor-

do, manon potendolo ottenere alli 3 o. del detto mese_>,

tutti furono fatti schiaui, e gli infermi tutti tagliati á pez-

zi;qucsto dolorosofinc hebbe l'imprcsa di Gerbi , nella_»

quale morirono 8ooo.huomini.£t il Bascià Piali.chc iui

Varmata condotta haueua con questa preda nella Veloiu

ritornò,che fù di 10. mila anime 17. Galère, e vna Ga-

lcotta, e 14. Naui preda di molta importanza , dcl la

quai perdita non fù Christiano , che non ne sentisse intrin-

seco dolore , ma particolarmciue la senti Napoli , e la-»

Sicilia , poiche le genti prese,e morte, la maggior parte di

questi Regni furono , l'inteseanco aflai il Rc Filippo , à

cuiprincipalmentetoccaua» il d'Oria,che vi perse 6. Ga

lère, il Papa,chc ve ne períè due, Napoli 3. II Ducadi Fi-

renze vna, la Sicilia due, e la Spagna 13.

Morte d'An Nelli a^.di Noucmbre i5óo.morì inGenoua André*

drea d'Oria d'Oria, Principe di Mclri , c Generale per il Rè Filippo

1560. deU'armatadcl Mare Meditcrranco , vecchio di anni 03.

mçsi 1 j .e 25 . giorni,personaggio per moltequalità vera»

meute
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mente ïllustrcc particolarmente per la sua vnica scienza,

e gran valore delle cose maritime, però da Gentilhuomo

priuâto perùenne à Stati , e Principati , mà soura il tutto

eh iariflimo, e glorioso , per hauer tratta lasua Patria dal

la seruitù di Francesi , nella qual era stata sin' all' anno

1 5 28. e rimessala con fìngular virtù in libertà .

Neiristeflò anno 1560. fùin Napoli vna crudelissima

carestia di tutte le cose al vitto humano necessarie , e_>

cominciò dall'anno 1559. che valse il tumulo del grano

ducati tre, la botte del vino ducati 16. fù mortalità gran»

de di animali per la siccità, e mancamento d'herbaggi .

II Ducad'Alcalà Viceré di Napoli per sgrauarla Città PoMe"al.

del gran numero de poucri , che vi erano, ordinò , che» eun»ro-

tutti andassero al ricetto di S. Gennaro fuor la Città , oue

gli era à tutti somministrato il vitto .

Nell'anno iftesso si cominciò quella bellissima Strada, $trij, BBQ.

che comincia da Porta Capuana per dritto à Poggio

Reale,& và continuando verso la Puglia; e siprohibirono

le tenne del li Zingari , le quali erano mantenute per il

passato poco lungi da Porta Capuana, e proprio nel prin

cipio di ella strada .

Neil' istesso tempo , e proprio nell'vltiino di Luglio Terremoto

1 561. il Gioucdì appresso alle 13. hore in circa , fù vn_» grandi/fimo

grandissimo Terremoto in Napoli, e per tutto il Regno,

& anco in vna parte della Sicilia; il quale mostrò mag

giormente la sua forza in Principato, e Basilicata, perciò

che iui rouinò molte Terre, come furono lo Tito,Pincer-

ni, Santo Licandro, la Polla, Atena, & altre, mà partico

larmente fé molto danno nella Valle di Diana,oue non_»

cessarono i terremoti,anzi si sentirono quasi ogni giorno;

in tanto, che al li io. del sequente mese di Agosto intor- Mortalità

no alle zo. hore ne fù va'altro molto possente, che sù an- P" Io tetre,

co in Napoli.sentito, perimpeto, e forza del quale, nelle moto •

sudette Prouincie,oltre di molti altri danni, ne seguì la-* _

morte di 584. persone, e la rouina di 5 5 1 . edifici) trà Ca-
f. rf-»t_ ' CU. 1110**1 Q*l

sere Chiese. ; Terremoto.

Neil' isteflo anno 1561- furano scouerti in Calabria-» Heretiçi in

molti hercticij li quali con vna interna, & ostinata mali- CaUtei*

V u a 1 gnicà
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gnità erano riuolti contra la C attolìca Fede, e pèr magí

. gior lor rouiria mandarono in Geneurá, dondé alcunidi

loro origine haueuano, e ferono venir due di quelli ben.

istrutti nellalòr falsa serta,e legge Luterana, i quáli predi*

cananopublicámente: in tanto, che in poco tempo la_*

Guardia ,e San Lorenzo Terre del Signor Saluator Spt-

• nelio Caualíere Napolitano , con alcun'altre Terre da_»

questi maledetri hereciei contaminât! furono,perilcheii

Signor Spinello con l'aititodi Don Parafan di RiueraiVi*

cerë di Napoli li distrufie tutti, perciò che corne ostinati

....... volscro più tosto morire in quellaperfida fede, che pentih-

» ; ' nofi, onde il Signor Spinello , come Christianoy e Caftò-

4ico , d contenté più rollo di far dishabitare le sue Terre»

che sopportaresimile peste . - - i

Nell'anno isteflb 1 561. giunse in Napoli D. Gasparro

•>«1 «ùB^ ^ Chirogá PrereSpagnuolo,il quale eil'endo Auditor di

1 iôT • R°ta »h Roma-fù mandato'dal kè Filippoá vilìtare r e_>

•procesl'are tsúoi Vflïcíál»^ MinistridcIlttCictà,edeI Re-

gncsàcuifù datoper habitations il bel Palazzo del Prin-

cipc.di Salerno iésebencostuí diede spauento grandiífi*

mo à molti Vrficiali, nondimeno le cose^poi si risoluette-

0i --.r «o inFujHo j' pe'rcioche haueqdo fabdeati gran procefli

<'■• < • : nell'anno 15 65. si parti perSpagna, edidà vennnero de-

• 4« ». cretati dettl proceíîï di sorte, chein nwffi nuíla. *

-1 Nell" istesto-tetnpo, e proprio nelli «ç;di Nouembre_>

MortjTiti di *i-5<í2.coínincisô in Napoli quel gôneraíicontagio di Ca-

Citarri in_» -tarri,ionde he feguì mortalità taie ', che fpauentò gli ani-

Napoli . -ttii délie >genti , e he morirono le centeriaia délie persone

jí 61. 4d poco tempo,' perilchc dubitandosi, che non procedcíse

questa hie per distemperameuto d'aria , fù per ordincj

■ > . » m del Vicerê comandato , che ciascheduna casa nauesleà

.n j: 1 q far fnoco 1a mattina auante la porta per cohsamar vna_*

• Mcnì nebbiaiicheiogni giorno-per due hore nascondeua la lu-

-01' I T rC&àd giornbîe cosi ru fatto, c non solo questa Cictá senti

k:' r" "-j Ml motbo,.mà anco quasi mua Italiaicher in ogni parte_a

•ckm ,r' nior| numero infinito di persone di ogni età, e seíiWo

.„ • j jparticálarmenteiricchijduròqùesto morbo quasi ratto

.» ci- il mesedi Gennaro 1563. e fù giadicato:, che morirono

solo
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solo ih Napolipiù divintittiila persane, m 1 ^l, '

Nel medeíimo rempo , e proprio nelU nortedelli ;r. *u.'icIu *

diMaggio che fù la seguente riorce dell'Ascenfio- ".6l.

ne del Signore vehneroiu questa nostra ípiaggia .preffo

San Lionardo crè Galeotte di Turchi guidate da Vçcia- vcciali.

li, di cui fi è dettoaltroue . Costui haueua per scorta vn_» Lib.8.cap.t."

renegaca, samilio giadciia Marchesa dcl Vasto ,c veniua

con spéranza di crouar qutsta Signora nella Casa di Don

Garzia di Toledo ; mà perche ella pochi giorni prinv.ú»

sto Barbara Corsaro ingannato . E perciò (ì diedeâpi'Sr

dare quel Borgo , e se ne porcò 24. personc d'ogni ctà, e

seflo con tanto bisbiglio délia Città , che'l Viccrë Don.»

Parafandi Kiuera nella medesima notte ne andò in per-

sona in quel luogo , oue anco concorse tiitta la Citrà con

armi, ma non si te nulla , perche i Turchi fatra la preda lì

allontanarono, benchc alî'imbarcare vi sù da noltri.am-

mazzato vn Turco ; màla bontà dcl Vicerc neH'isteslb

giorno íc riscattare curti que' cattiui , sborzando egli

buona parce del riscatto con moka sua Iode, &il rima-

nente tù sborzaro dalli Gouernatori délia Capella deU

la Redentione di Cattiui.e quel Turco così morto sù dal

la pl'ebc strascinato per tutte le piazze délia Citrà , epoi

sotterrato neirarena délia Ípiaggia délia Madalena. Nel

jsteflò reinpò con l' occasion c diquesti maledetti Tnr-

chi ,;û die principio in Napolialle muragliacon la noua Aîi;ri;i:a , -

strada, che hoggi dì si veggonodalla Chiesadi S. Lucia-» fhadj delU

-ciel œare Çn'alMonastero di Capella , la. caggione , che_j oi*""» di S.

in Napoliiairhoranon si trouauano Galère, in cheGio. C!a*

.Andrcad'Oria era andaro con45. Galère al soccorsodi

Orano luogo force del nostro RèFilippo,poftoso'l marcOrjfj0

appreûo lo stretto di Gibikeíra ; il quale fortemente dal- diJto da **

lu parte úi terra dal Goucrnarorc d'Algicri ,<e dd maro Turchi .

jpexDragutto Raisxoh 30. Galère aísediato era; mà ro-

lto, che l'artnáca Christiana fù da Turchi scouerta;,sipòi

serovelocenience in fuga ,lafciandoui ogni apparato di

Gticrra ; e Dragutto fugendo sen' venne con gran pre-

stezza à danneggiare questo noûro sure-, Poco appres-
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Ì°iidChSes» so ' c ProPrio nel giorno del Protomartire S. Stefano à

dello Spiri- ì6' Deccmbre dell'anno allora corrente 1564. fi diede

to Simo . principio alla Chiesa , e Conieruatorio dello Spirito Sari'

1 í 64. to , del quale fi dirà nel Cap. 1 9. del secondo Volumo.

Nel principio del detto anno successero in Napoli alcu-

Tumutco di ni tumulti, vno de quali fu, che hauendo il Regente della

tré fuorusci vicaria inteso., chcinvna Casa nelle pertinenze delia.*

ti in N»pou flra(ja fa Carbonara vi erano capitati tre famosi Fuor

vsciti, oué à aj. diFebraio vi mandò vnaguardia di suoi

famigli,à quali fu fatta tal resiitenza,chefu forzato il Ré

gente andarui in persona con molte guardie di Capita

ni, e con moltitudine di genti dell' istessa contrada, onde

i Fuorusciti si difesero dalle finestre con arebibuggiate, e

safli, e per spatio di cinque hore combatterono valorosa*

mente con tutta quella moltitudine, e ne ferirono molti,

al fine furono presi,& il giorno appresso nella piazza della

Vicaria appiccati , e poi squartati furono .

_ . . Nel fine dcH'istesso mese, essendosi sparla fama per tut-

d'In "jisitio ta la Città, che Don Parafan di Riuera Viceré diNapo-

nc in Napo' M trattaua di voler porre l'Inquisitione , secondo l'vso di

li . Spagna, dekhe la Città tutta posta in sospetto.molte Fa

miglie con li loro beni vscirono di Napoli , e ne andaro

no in luogo saluo per li contorni della Città, de quali so

spetti per vna vigorosa giustitia si cominciorono à veder

gli esserti , perilche essendo stati presi per heretici Gio.

Francesco Caserta , e Gio. Bernardino Gargano à 24. di

Marzopublicamente nel Mercato decapitati, e poi brug-

giati furono , al cui spettacolo tuttala Città si pose in bis

biglio, e dubitandosi, che- nori si veniste all'armi tutta la

piazza della Ruacatalana, e suo quartiero fùdishabitato,

che non vi restarono eccetto gli huomini , reportando le

, . loro donne,fanciulli, e robbe in case fienre più dentro la

Città. Furono anco posti alcuni seuerislìmi editti spediti

dal Vicario deU'Arciucscouo della Città contro alcuni

altri di cattiuo nome, protestandosi loro,che se non com-

pariuano frà vn breue termine aslìgnatoli , alla confisca-

none de" loro beni proceduto si sarebbe: con questi an>

damenti della Corte, tanto temporal^, quanto spirituale

posero
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posero la Città quasi in riuoka , e così stette molti dì,<_>

mesi , ncl cui tempo molti parlamenri <ialli Rcgimenti

dcllc Piazze fatti íurono; per li qnali sl deputarono moite

persone» cheandaiscroàparlaral Vicerè, il quai consi-

derando la difficultà , c pericolo di tal impreia, pruden-

temente sen'astenneje così ceflàndoognisoípctto,laCit- f^^igf

tà nerestò quietadaonde nclSettembre poi si fè va Do- tébre i jí"

natiuo al Rè di vn Conto d'oro, dapagarsi ind.terze, e cola Frao>

fù m quell* atto Sindico délia CittaCola Francefco di ccscpdi Co

Cosianzo délia NobilPiazza di Porta noua. stanzo lia-

Nel mese diFebraro 1565. fù in Napoli vna grandis- d'co«

sima penuria di pane in tanto , che il grano valse carlini

i4.iltumolo,e l'orgio vnducato, fùanco penuria di ver- Ja

duine , di modo che si vendeuano le frondi dellc verze_/ ■ *

vecchie per buoui cauli, e durò questacarestia fuor , c_» v

dentro Napoli sin al mese di Maggio,che fù caggione di

gran calamità) e molti poueri si moriuano di famé, & al-

cri per non morirsi vendêrono la verginità délie proprie_»

sigliecon gran dilseruitiodelnostroSignorlddio, non_#

senza gran colpa degli Regij Ministri.

, Poco dopò Don Garzia di Toledo sigliuolo del. Vi

cerè,Don Pictro , per ordine del Rè Filippo nel Settem- p aonc^

bre dell'anno steflo con 8 8. Galere,e molce Naui fè V im- pres0 da'

presadel Pignonenella Mauritania, quai luogoera mol- Chriftiani

to molesto alla Spagna per ester forrezza d' importanza, is*4«

& al Turco soggett3 , quai' impresa fù di molta gloria al

dettoSignore , perche l'hebbe presto,e con poco danno ®9a Garzîa

di ChníHani, e tornatone Don Garzia con questa-Vitto-

ria, fù eletto Vicerè di Sicilia . • ggj" m *

L'JJsedio di Maita , oue mort Dragutto Raïs.

cap. r.

ESscndostato per molti anni auante ardentissimo il dc-

lìderio del gran Turco di opprimere la Religione_>

át' Caualieridi San Giouanni Gierosolimitano detta li

Hofjaitalari; ,8c inqociUtempiinsupcrbitosicgli perla-»

vitto- '
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vitcoriahauura della nostra armata nell'Isola di Zerbi,

determinò di Far l'impresa dell'Isola di Malta,e non tan

to per farsi padrone di quella , quanto per dar principio

alla Monarchia d'Iralia,per consirmatione di quello Epi

taffio Turchcsco , che sii posto nel sepolcro di Maomet

to Secondo Rè di Turchi , il qual tradotto in latino, di-

BDÌtaflìo ce C0S' * MeH7n erat filare Rodiam , & superare fuper-

Turchefco. ' barn Italiani; ver il che vedendo egli le forze de'Christia-

• Appirec- ni tanto diuiie , si risoluè di far questa impresa , onde fé

chìó delTur vn* apparecchio di Galere,Naui,Maoni,ArtegIiaric,e gè

co per l'ini- 1{ à piede , & à cauallo,munitioni, & lnstrumenti bellici,

presa diMal fa efpUgnar fortezze , apparato veramente di tal iòrt«_>,

u ' che mai per innazi la Casa Ottomana il simile fatto ha-

Mustafà Bas ucua< ^ General di Terra il Bassa Mustafà , vno de'suot

Sijt quattro Consiglieri,suo cogino per parte di donna, huo-

mo di anni 7o.e di gran valorejfe General di Mare il Bas-

Piali B*fcà.sà Piali Vngaro , Çhristiano rinegato , il quale fu preso

picciolo dentro vn pagliara nella guerra] d'Vngaria^ ,

quelli deuenuto Basciá li fù data per moglie vna figlia di

Selim figliuolo del Turco: Costui era destro, e molto es

perto in mare, e di anni 35. V auiso di questo sì grande,

apparecchio rappresentò agl'animi di ciascuno gran se

gno di siitura rouina,per il che tutte le potenze Christia

ne poste in sospetto , non sapendo il certo doue il Tur

co con tanta preparario ne la sua armata mandar voleste;

e se ben per alcuni secreti auuisi si minacciaua l'Isola di

Malta, s'andaua anco sospettando l'Auletta , ò altri luo

ghi della Sicilia , e del Regno di Napoli , e sopra ciò di

scorrendo ogn'vno à suo modo,non pur era parte alcuna,

che si tenesse sicura , anzi ciascuno di se stesso dubitaua_>,

mapiù.deH'altri si dubitaua, che soura Malta, òl'Aulet-

ta dar doueííe.

Prouiíîone Don Garzia di Toledo ritrouandosi allora Viceré di

di difender Sicilia subito per le poste auuisò del tutto la Maestà del

Malta. Ré Filippo, dal quale li venne imposto di far tutto quel

lo, che più al proposito 1 i paresse per prouedere ad ogni

pericolo , che del tutto al suo giuditio , e discretion£li

rimerceua i Hauuto Don Garzia questo ordine, tosto fe

ce
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c% grandislïma prouìiìone di munitionë,& ordinò,che 'l-

trattenneflero,& aslbldalVcro cutte lc Nant,che in Iraliasi

trouauano,e mandò per Ic Galetc di Spagnaye fè vnEsec* . .;1

citodi 15. milasoldati.trà Spagnuoli, Italianise Alema*"- '

nijhebbe 3nco *oo.milascudi per Pordinarie spesefacen* ; ..t r

do prouisione diquanto ad vna guerra fà mestiero , cost

per mare, come per terra; e deliberò hauer ogni cosa in_a

ordmeperlomefed'Aprile:poifiresoluèd'andareinper- - - •

sona à vilitar Malta, e soccorrer l' Aidccta , e così résolu- ' ' "

to (ì parti con »8<. Galère ,& à 9.d'Aprile siritrouò in_*

Malta , oue da Giouanni Valktta Gran Maestro délia.»

ReligioRe con ogni hortoreí&amoreuolezza, fù riceuuto.

e conluialtresì giunsc la spiada Constantinopoli,il qua^

lc fè 13 sua resolutioneaffirmando di certo,cheTArmata

verrebbe soura Malta, e che le proi*isione tutf per tale_>-

esougnatione fatté erano; perilche il Gran Maestro-si coa£

sidtò con Don Garzia di quanto fàrsi doueua , il qual«L-»

dopò haucrlo animato di star apparecchiaro alla disesa,<e- PsOU;gone

chese l.'Armata del Turco li veniua sopra» ch'egli fi ru^jeivicerè di

feauto>per tuttd il meíe di Giugno,perch'£gli rhaucreb->$lSjii,,

bein ogni modo soccorso;edopò di hauer vedute lefot-

tezze il giorno seguentesi parti , e sen venne in Trapani y

poi ne andò all'Aulerta , ouc arriuò la settimana santa,e

qóiui Lasciò;q u attro Compagnie di Spagnuoli con muni-

tibne, & ahre cofe neceslarie, de hauendocaccomandato1

ii catro à Don Alfonso délia Cuoua Gênera! di qucl!a_»

Fortezza,ritbrnò in Palermoattendendo il*i&BÊttfQ pro-í

uedëre tutti i luoghi di qnell'Isola* posearrcoinordiftc* j. . .t ^

x 15. Galère, e 5 o. NauìpercombaueEe con l'armata ne* ,i <N»

mica, quando con raggioneiiauesse potuto farlo . >

- ©all'altrá parte Don Parafan di Riuera Vicerè di Na-l Prouisione

poli , attese lìmilmente á prouedere tutteie marine con le-' delVicerc #

frontière del.Regno . '■ stv v j ..;< - ; . v. ? '> impoli.

;:Ji'ÀTmata.Turchescaà 17. di Maggio 1565. compar- ««.«tui

se suore laSicilia , e fiaccostò al Capo Passaro > e verso UldtefiaMMI!

tardo á velcpiene se n' andò verso Maltá: & il Venerdì , ta ií^f. 1*^

che surono H 18. si ritrouò intorno à quell'Isola; la cuiar- di Magg'o» = '

mata oradi.z ? i.GaJere. 3p.Gaieottc, 8. Mapni,-i«*Wh ■»• <" - *

oíflsowo IV* Xx ui>e
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ui,e j.Caramusalchaueua 6c. pezzi d'artegliarie groffií*

sime, vi erano 28. milapersonc dacombattere , coa qne.--

Nuirero del ^a ■^rmata v* veniuano raolti Giudei con quantità di dar

1' Armjta_. nar* Per mercantie di Christiani. Giunta dunque ver-,

Tarchcicha. & H Porto detto Marzo Scirocco, subito il Castellano di

S.Eramosecondo l'ordine delGran Maestro con^vna can-

Prouiíîone nonatali diedesegno:equeldiS.Angelocondiiealtritiri

delMsoladi fece il simile,acciò tutti quclli deinsolastesteroauertiri,

Malta. & jn ordine : à questo seguì secondo il solitô il suono del

Corno , & appreslo gli al tri tnstrumenti da guerra , e si

viddero in vn íùbito tutti i Caualieri posti in ordine con

allegrezza grande : II Gran Maestro tosto íè radunar il

Confìglio, nelqualeordinò quantofaríì doueua per di-

fender la lor Isola, oue sitrouauano da 6000 huomini in

circadacombattere, cioc 590 Caualieri, 40co. M altesi ,

& 1 5 00. soldati trà Franceií, Spagnuoli,& 1 taliani ; la not-

te.che seguì al sabbato i Turcni senza niun' impedimen-

to sbarcarouo la maggior parte délie genti, e si accampa-

\. -, rono intorno al lìdo : e la Domenica mattino si ritroua-

rono al Casai di Santa Caterina lungi dal Borgo circa~»

*f?feí|îbne dne miglia . In questo giorno sù satta vna Proceffiontj

fl 1 Generale dal Veicouo délia JCittà , oue andò il Gran.»

Maestro, & i Caualieri con tutto il Popolo, e ritornaca

in Chicsa,vn de Padri di S.Francesco sormontò in Pulpi-

to, e fè vna breue predica, oue esortò tutti con parole di

mol ta efficacia à douernosi armare priniieramente coa

la santa orationc, & accomodar i conti délia lor coscien-

Orationedi e rinira la predica si diede principioaU'oratione délie

40. hore. 4°* hore continue , oue i primi surono il Gran Maestro

con il Vcscouo, e molti Caualieri; passatal'ora il Gran_»

Maestro mandò alcuni Capitanicon 500. soldati à rico-

noscergli ncmici,i quali tosto,che giunsero,comiaciaro-

no à scaramuzzare : má tutta via i Turent guadagnauà-

no Terrenno: e duròquesta scaramuzza alcuni g iorni: mà

Delfftodi POCO aPPrefl°í Percne »1 Castello diS.Eramoerapoito sù

Malu leggi 4lieila lingua di Terra, che chiude, e guarda i due Porri

ocl %. vol u- principal! dell* Isola: II Bassà Muctasà vi passò con molti

ncap. 16. pezzi d'artigliaria grossi; con pensiexo , che hauuco que

fto
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sto luogo.hauerebbe da questa parce vietato il li nostri la .

bocca del porro,del quale seruir iì soleuano.e si bauercb- j °a

be esso potuto dell'altro seruire per la sua annara, &■ ha- prgfo,

uendo egli battuto questo Castello, e datoui molti crudi

assalti coti gran perdita di suoi. Finalmente á 2 1 . di Giu

gno, con l'aiuto di vn lungo ponte,che per ordine,e con

siglio di Dragutto Rais fu fatto, che per insino alla cinta DragNtto

del Castello arriuaua con vn terribile assalto, vi entrato- luis,

no" dentro,e con gran danno de'loro lo presero, e Io spia-

norno da i fondamenti,non vi lasciando huomo di nostri

vìuoìsù le prime battarie di S. Eramo erano venute le 6.

Galere della guardia d'Alessandria có 900. soldati, & an

co vi giunse Dragutto, che veniua da Tripoli con 13. sue

Galere,e con 1 600. soldati, il quale portò ordine del gran

Turco ad amendue li Bascià,che subito eh' egli arriuasse

all'armata lo douessero riccuere, & osseruare per lor gui

da in Terra, & in mare, e non douessero far cosa alcuna-*

senza il parer suo,i! che così hi da Mustasá,e Piali esegui

to; ma lui tosto hebbe del suo ingegno,e consiglio il gui-

derdone,perche in vno degli vltimi assalti del Castello di Morte di

S.Eramo,facendo egli consigliocon tutti gli altri Rascia- Dr*6u«o

ni, fù da quel Castello tirata vna cannonata , la quale ha- Ra!4,

uendo scosso vn sasso davn muro,, lo percosse presso ali*

orecchio ,del cui colpo Dragutto morì , e vi morì Suil- - ... .

bergi Capitan di molta stima ,per la cui morte da gli alfe- «ónc^81

diati fù ratta gran sesta.

Il Bascià Mustafà con la vittoria hauuta di S. Eramo, Mustafà etc

s'imaginò di poter venire ad accordo con il Gran Mae- ca accordò,

stro.e mandatoui vno Spagnuolo,il quale era stato 30.au-

ni alla catena; e per questo conto gli era stata concessa.»

la libertà; costui presentato auanti al Gran Maestro , &

interrogato , che veniua à fare, rispose, che'l Balcià Mu

stafà Generale del Gran Signore in queir ailcdio li face»

ua intenderete se egli render si voleua,l'haurebbe lascia

to andar via con tutte le sue robbe , contentandosi , cho

quelle fortezza lasciato l'hauesse,e quando anco h auesse.» , .

wolutovn' Isola nell* Arcipelago, che dal Gran Signoro .yV

gli l'hauerebbe fatta dare,pagádoli però il debito tributo:

Xx » Il
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(1 , «H che inteso dal Gra» Maestro l'harrebbetostó fatto api

X " ■ï*î piccar, miconíìgliato da'snoi,glifà rifoosto con rigide

' • 1 ! paroje,chetornaíîeà dietro,é che'S'egli',ò alnro prelumc-

aiadi venirgli più auanri per simil conto senza alcimare-

miífione l'hauerebbe fatto appiccare; e facédolo accom-

pagnare fuora le mura con gl'occhi bendati, sin corne ci

-, - rennc,sù lasciato andare » Inteso il Bascià la risposta,sdo

.ï, . gnato s'indwzzjò al borgo, & il inartedì, che fùrono li î8.

di Giugno diede lo priirioaslalro alla sortezza di S. Mi«

.•chele, e con aspre,e continoue battaglie , e disperati aflal-

Soccorso tij nel quai tempo venne da Sicilia animosamente soprau

venuto à quartro Galère il Maestro di Cápo Robles con éoo.fan-

** ri nell'Isola il quale senza patir danno alcuno passò qnaû

,per mezzo de'netnici ; col quai soccorso molto i nostri si

rinsrancaronojma non reliaronogià i Barbari distringer

ognidì più, i noíìri,in fantoche s"auicinarono con leloro

•rrincere sin'aile mura, e già l'hauenanacominciáte a-»

struggere, se iaiostri ton nuoui ripari , e foíli non si susse*

ro dalla partedi dencro sortificati.. '.: ' »

Don Garcia di Toledo Vicerè diSiciliahauijtoauuiso

t"? drsi s * di cjuanto inJWalra si faceua , parendogli di non differirc

cone Malfa" pi*> il-íbcctíríb, si parti di Sicilia con 50. Galère, e dopò

di ester corso con pericolo di romperfi verso 1* Fauigua-

na . Finaimente à 7. di'SettembrcsopraMâltasitrouò.e

m posti in terra dalla partedi Mai ta Vecchia 9000. soldari

eletti con vittouaglia per 4o.giorni si part», il cui soccor-

— . " : M caggióne , che il Turco.si ritirafl'e sù rarmatacooj

... t. molta frettaî II Bascià,chc volse prima>cb'ei si partisle,ri*

conoscçic questo (o*- orso perpoter dar cótojperche sug?

giua, niandò <5coo. Turchi allavoltadi Malta Vecchi<u

eue ancora le genti dcl soccorso erano ; & âazuffatofi iu-

siemejfrtrono i Barbari nel primo incontra da i .nostri vr*

tatijC posti in fuga coula morte di più di i5«o.diloro,s

Turchf po- noftri non jieperirono più che rrê^ Stella cui fugai

1 in tuga. j-çyfchii forz3ti sitrono à gittarsi iri marerper .imbarcarsi:

Fine dell'as ^ «aocce Teguêce parti il Bafsà per la volta di Lepâto,enoo

fedio diMal ^ * tempo à seguirlo D.Garïia^, peretc posto iL- soccorso

ta. iu Tara eu rùornato in Sicilia, per nuoue genti ■ Mòrì«

u c . „ ïooo
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rono in questa guetta nette scaramirexe da i i. mila Tnr-f:

chi.e d'infermiti tíé mòrirono da I4.mila altri i diChrw;

stiani ne morirouo nella>battaglia da 4. mila, tra iqíiâlii

furono ^oo. Caualieri dfclla Groce ,. quali con tanta anir.

mosità combarteron©,che la lor fama non périra in eter-i

no;e questo fù it sine deU'impresa delTurco nell' Isolá di

k\dalta,che ne tenne sospesa.e spauenraca tutta Italia. Proceffior *

.NoarestáròdiJracciïntars la. carirà> e piecà dimo- ^ Nap pes

strata inNapoli dal virtuolìilìmo Alsonfo Carrafl no- ia liberatio-

ítro Cardinale »& Arciiiescouq,.raentre chei Turdii te-.ne dell* Iso-

neuanoassediatala sudctta Isola y iinpcrcioche oltre di: la di Mi.':.:,

hauer ordinate le conciiiouc orationi, ie preghiere intutte»

k Chiesedella Città y e'sua Diocese-per la libcrationedi

qutlla,egli in personapki, e più volte andò proceífional-

mente vcstiro in Pontificale con tutto il Clero , e Reli-

gioni délia Cirtànella Chicsa deU'Annuntiata,al Croei-

Klib di S. Domcnico , & in altri luoghi pi; spargendo de*-

uoti prieghi : le quali orationi non íurono in vano, poi-

che il pietoso Jddio, che nonabbandona i ferui suoi,ha-

uendo particolarmjente mirato l'aftetto di questo buon_*.

Prelato, còme si può piamentë credere fusse gfdn cag-

gione,che quelTísola liberata fusserle virtù diquestopie- Lodi di Af-

tosoPastore fi benehrparte son dette in fine del primo ^onh Car-

Capitolo del présente Libro , potrei ancora molto più di- ra***

latarmi, pur perche è noto di quanro valore egli fosse-?

ílato, e con quanta pmdenza , e carità gouernato h ânes

se 1 a sua Chiesà : non dirò al tro , solo, che ritrouandoiì ne 1

■Monasterodi Monte Oliueto, oue per swa diuotionc ; c_j

ípirirualé ricreatione ritirar si soleua ,-efiendo afsalito di

ácuta febre,e tuttauiapeggiorandov sifè ua'suoi Canoni-

ci per eítrema suaconfoiarioneproceslìonalmente porta-

re la Testa , & il Sanguedel Glorioso San Gennaro ; di-

nanzi alquale con grandiíîìma copia di lagrinte proféra

le seguenti parole i le quali mi e>parso qui scriuerle, per .

edificarione di queî cKëq,ucsta Hifipria legeranno. Glo- ^jt^focai

rioíb Santo , che per la etnifefrîorìe délia fanta Fede ardi- rJk^ ç.

tamente superasti le siamme, ci tormenti , onde col tuo sucrao-

sacromartiriohaiilluílrata la Chiesa tutta, prjegoti hu-

mil-
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nulmentcche si corne parricolar Procettore tisei sem-

pre dimostrato diquestamia Città.e Diocèse, délia qua-

le hò portato il peso Pastorale , così ti piacciahor che_»

l'anima mia stà per Yscire di questo carcere, bagnarla nel

tuo sacro sangue , che pur tuttauia'bolle d'ardente caricà»

che ben sarò sicuro , che in esso lauando i peccati , e ne-

gligenzesue, compatira monda , & immaculata dinanzi

-a! giusto Giudice , al cui cospetto hor hora hà da presen-

tarsi. Intercedi pregoti,Glorioso Protettor mio, per mc_»

in questo estremopasio; supplisca il tuo marcirio alli miei

mancamenti, & i tuoi meriti cuoprano gli errori miei ; si

che io non pauenti l'horrorc délia morteA il timor dell*

Inferno : priegotianco,che à questo mioPopolo V impe-

tri tal Pastoce , che con la parola , e con l'esempio gli ap

port! giouamento talc , che possa inlieme con eslb arri-

u are ail' eternavita. La cui oratione fù vditada circostâ-

ti con moka tenerezza di cuore , e lacriine,dopò la qua-

lehauendo jbasciate quelle santé Reliquie , ebenedetto

il suo Clero.essendosi fortificato dt tutti i Sacramenti di

SXhiesa congrandissima quiece rese ranima alSignore,

aile 7. hore di notte il Martedì delli 28. di Agosto del

1565. l'anno délia sua età 15. e su nell'hora istesla dentro

vn cocchio cpndocto nel suo Palazzo Arciuescoual<_/,

da oue poj , il giorno seguente con degne esequie fiì es-

posto àsepeilire ndT istesfo Arciuescouaco, non senza_»

amariíTìme lacrime di tuttp il Popolo, nel quale acciò la

sua memoria più lungamente si conseruasle, Pio V. Som-

rao Ponterìcc di feliçe reeprdatione , fè erigerle vn soa-

tuoso sepolcro di pretiosi marmi nella Cappella Mag-

gioredi que! Io , corne al présente si scorge , nel quale fè

wtagliaec la seguente lacinalnscrittionc.

- ■■

••■■')■ ' . I . 1. •■ .-: 1 fl

Al
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Alphonse Carrase

S.R.E. Cardinal*.

Archiepiscopo Neapolitano

Adolescent! , non minus sua virtute

Quàm maiorum splendore claro; -, .

Patrui PaUli HII. Pont. Mat.

Refcgionem,Integritatemqjreserentí, ;

EaSapientiapraîdito, \

Vt in sccundis rébus summatneius

Temperantiam ,

In aduerfis miram Cortstantiam,

. ç/. ... . omnes laudauerínt.

PiusV.Pont.Max.

pos.

Vix.Ann.XXV.D.XV..

Obijc MD. LXV.IIII. Kal. Sep.

Che tradotto in volgarc così d ice .

Ad Alsonso Carrafa Cardinal di Santa Chîcsa,&

Arciuescouo di Napoli , Giouane non mcno per

sua virtù, che per grand t zza de suoi Maggiori chia-

ro , rapresentante V Integrità , e Rcligionc di Faulo

IV.PonreficeMaffimo íuoZio.qucsto di cal sapienza

muniro, che nclla prosperità la somma Temperanza

di queHo , e ncll'auuersicà la merauigliosa Costanza

turtihabbiano lodato. Pio V.Sommo Ponteíîce lû

posto qucilo Sepolcro , visse anni 25. e giomi 15.

morì ncìi 5 65 . adi 2 S. Agosto . .

.' o: -Ntí-
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MàípKù- Ncll'annoseguente i^55> il i sudettd Piali Bascii di

de Scio, nuouo vscì potentislìmo da Costantinopoli con vna->

grossa Armata àdannode Christianise venutone priane!-

l'Isola di S<rio;seinza combactere la soetomése áll'Imperio

di Solimano suoSignòre , eíscndo quella stata da Gcno-

uefi 306. anrti possedutà: &andò questo Barbaro sotto

colore diaraicipia, conche fatti prigioni coloro,chelíu

reggeuano >yi pose vngrosso presidiodiTurchi dicendo,

cbe con gràn raggioiìe liera mofso,poi che îl debitojri-

buto tíl grárt-Signore págatò non haueùano ; e che da-»

quell' Isola fí dana à C hristiani schiaui m Costantinopoli

gran coinodiçàdi fugirsenê;diquipartito questo Barba-

Abbnuzo ro3scoríesinvasGòlfò di Venètiatìi, e corne fiì ai drittodi

posto á sac- piscara , luogo fortissimo dell' Abruzzò , aísaleà quella-i

co da Tur- Riuera , oue per ^ajscuraggiri^ del Gpuernatore délia-»

du • Prouincik pòco' prouetíimento Fatto era, però pose à sac-

co,e fuoco, Francauilla, Ortona1, RipáwChiesi, Santo

Vito,il Vasto, Gqgljonesi, la-Sjjrr* Capijola , e Termole

menando via quanre genti , e rpbbc poflettero capircsù

le Galère ;Intefo in Napolriítómore di questo Barbaro,

tosto Don Gar,zìa di.ïoledo Vicerè di$icilia>con 85.Ga-

lere, che in ordine teneua verso Brindise nauigò çon ani-

mo di veftit sècò àbattágliá,buè gibnto ^trtouò chel'Ar-

mara nemica,dopòhauer tentato, (nià in vano)dipren-

derl'Isola di. Tremirijsqi'rrd£o,rr»àta inleuante, eperciò

Don Garzia tornò anch'egli à Meflìna .

stoaHapoI- ' Nell'isteslò tempo, e proprioà-J4. d*>Maggiodeiran-

uerc> p no istesso à hore zr. soccesse in rôápoli., oue e la Duchesca

appressola Vicaria,che siattaccò fuoco in vna Botegha,

doue sì laíior3ua la poluere d'Archibuggi,e perche ven'era

groíla qiíantità.r'ece il fuoco cantoempito,che buttò àter-

raquattro Case con morte dLpiiì diso.persone» tráiqua-:

li ve ne furouo di quclli, chepassandoper la piazza resta-

Domtîuo al rono sottoji sàsli di quelícrpuioB , "* « • .

F„è. 1 í 66. * Poi à 24. di Lugsiò'fi fèin Napo1î,îI pubIico,e gênerai

Fibio Rosso Patlamétònelïolitoiiiogp di S.Lofenzo,neI quale fù Sin-'

Sindico di dico dellaGktà Fabiò Koslodellá Piazza di Montagnâ,.

Napoh . joue f, vn p0natui03lRé4'vii milione , e 200. rmla*/*

ducatid'oro. Quc-
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Quest*Estâte fù caldissima oltrail solito, e non hauen-

do piouuto dal mese di Maggio,vna sera alli ip.diSecré-

bre,chefùdi Giouedì cominciò à piouere.e continuando

infino à meza notte,si fé tale congregatone dlacqua, che

rouinò gran numero di edifici/ ne' Borghi di S. Antonio*

in quello delle Vergini , e di Loreto, tra i quali rouino il

Torrione,che nouellamente uella Porta del Carmelo era

stato fatto , guastò altresì il Conscruatorio delle figliuole

dell' Archiconfraternità dello Spirito santo, nouamentc*

appresso Porta Reale eretto. D. Garsia Siren il principio

dell'anno i <, 67. con le Galere di Napoli,e di Sicilia con

duce tremila Fanti Spagnoli del Terzo di Napoli nel mar

di Genoua, doue sbarcati glipallarono à Milano. Quiui

essendo peruenuto l'Alua'fè di queste, e d'altre genti vn

gagliardo esercito , lo quale douendo passare non molto

lungi dalle mura diGineura per andare in Fiádra nó man

cò il Papa di procurare , che passando tentasse di espu

gnar quella Città sedia principale di Eretici. Ma premen

do per all'hora al Rè Cattolico la guerra di Fiandra, noa

volse che se ne mouesse vn'altra,la quale glihaueslepossu-

to impedir la prima. 11 seguente Aprile à 9.fù intorno al

l'hora del meriggio vn grande Eclisse del Sole , che durò

più di due hore, nel quale spazio di tempo si viddero al

cune stelle in Cielo, e se queste cose ancorché naturali , si

debbono secondo alcuni stimar segni di furore,calamità,

quelle di Francia3e di Fiandra narrate, e da narrarsi pos

siamo dire.che fussero esse . Contradisle Madama(com'á

detto)al Rè circa il mandare inque'paeli il Ducad'Alua,

e con gente ipagnola cotanta odiosa à que'Popoli,i qua

li più tosto,cheitar sotto il lor gioco si sarebbono ostina

tamente difesi insino alla morte . £ benché il medesimo

gli persuadessero il Papa,e lTmperadore consincerissimo

animo di procurare il suo meglio, il Rè nondimeno volle

presisternel suo sdegno, come giustamente conceputo

contro à coloro , che haueuauo tante volte abusate le

grazie riceuute daini , e pareuagli , che Madama si sulle

portata con essi troppo piaceuole di quelche sareb

be stato il bisogno. Giunto il Duca d'Aluain Fiandra^»

%vm_lV* ' y y con
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consupremapotestà di farce dissare á sua voglia, comin-

cíò pian piano á por le mani addosso ad alcuni de'Princi*

pali t e fr* gl'altri furon presi , e meíli in prigionc i Conti

<i'Agamonte,e d'Orno,incagionati d'hauer cenuta prati-

ca, e segreta intelligenza con gl'altri cowgiurati à Brcdi;

AU'horaMadama con licenzadel Rè se ne vennein Italia

riducendosi à viuere nella sua Cirtá dell'AquilaJn Fran-

cia il Principe di Condè > r A mmiraglio, & atcri Capi di

Vgonotti entrati in soípetto,che il Recéla Reina sua Ma

dre moífi dell* esempiodell'Alua non cercassero di far il

medefímo áloro, prese Parme si posero con lorscguaci in

Campagna,&afl"alirono il Rè tanto improuisamente,che

furon viciai ad vcciderlo.seguirono poi frà l'vna, el'altra

parte molti fatri d'arme con morte di moka gente ,eu al-

cani de'Principali. 11 Papa stimando quella guerra essere

in buona parte percorsodallareligione , fi rifolfe di soc*

correre in qualche modo il Rc,'soccorsclo dunque di de*

nari , prouedendogli di cento mila ducati da pagarsigli

durando la guerra in quattro meíì â venticinque mila.»

per volta. Et harebbegli anche mandato gente ltaliana-',

sequace délia Corte dclRè, senefusseicontentati.,mavo-

Icndo più tosto denari per loto priuati disegni, nèproue-

deloro di altri fettantacinque mila con la medefimacô-

ditione,cioè durando la guerra. V n'ait: a grande, e Iode*

uole opéra fece Pioqucst'anno,ch'essendo in Danzica^

principal Cit'tá délia Fomerania;e Mercato ditutto l'Eu-

ropa,mancata aflàtto la ReligioneCattolica^ondenoiu

vifi celcbraua piùMefsa,nev vi íì predicaua,eccetto chc da

Eretici,fece restituire à Frati Domenicani la lor Chiesa,e

ConuétOjchc quiùi era afsai principale, e seruiuaperha-

bitatione disoldati.Mádonuiappresso molti Predicatori

dellostefso Ordine i qualî celebrando, e predicandocon

gran feruore tirarono à se numero insinito dique'Popoli

i quali si conuertirono al vero. Oltre á questo deputò

Pioper tutte quelle Prouincie Confessori in gran nume

ro con facolcà di afsoluer quelle genti dal peccato dell'

Eresia,cen che fi fece maraulgliosoprofitto, eperche egli

haiien» interdmo all'Arciuescouo dipraga, & à tutti gli

altri

j
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aleri Prclati di Boemia il poter ordinar Clerici dclla co-

munionesub vtraq; soecie,glivennero letterc di Massimi*

liano.per le quali il iupplicaua àdispensarui per ouiare à

molri inconuenienci. Mâ Pio.che s'era deliberato di estin*

guer fimil setta per leuar quello scandalo dal Mondo,noa

solo non volse mai leuar Pinterdetto, mà fece comandare

in tutti i luogh i,oue habitauano Sacei doti G reci,che do-

ueísero accettare il Concilio diTrento, esecondo quello

viuere,altrimenti sgombraísero dal paese. Ond'eífi,comc

auuenne in molti luogi del Regno di Napoli s'accomo-

doron á gli ordini del Pontefice. Era in táto nata difle-

renza trà Lucchclì,e'l Gran Ouca di Toscana, il qualc_»

hauendo con gente armata occupato il Monte di Gragno,

non haueua mai voluto lafciarlo á richiesta , nè del Rè

Cactolico,ne di Maílìmiliano. Má Pio,dal qual'hebbero

ricorso i Lucchefì , fecesi che rimcíía in lui la differenza,

sentenziò, che Lucchesi ne haueslero il posseslb,tnà consì

fatte condizioni, che tanro essi , quanto il Gran Duca nè

rimafero sodisfatti. Comincioílì frá queslo mezo in Frau

da à trattar di pace, & alla sine si conchiuse con poca ri-

putazione del Rè , ne senza gran biasimo délia Regina-»

madre, per opéra délia quale s'era trattata, e fatta .

Morte di Carlo Principe di Spagna , e (Tlfabella ter^a mo-

glie del Rè Filippo , e di Maria (TAragotta Marches*

del Vasto ; e del quarto Matrimonio di eJsoRè ,

& altri auuenitnenti .

CAP. VI.

SOccesse in Spagna nella Corte del Kè, cofache diede

marauiglia, e stupore á tutti ; delche non se ne seppe_>

mai la vera raggione ; e fit che sua Maestà Cattolica nel

principio di Geanaro 1568. hauendo chiamato á sé il Camarìeri

Coate di Lerma,e Don Rodorigo di Mendozzaprincipa» d'Carlo Pié

li Camerieri del Prencipe Don Carlo suo figliolo,, gl'or- cpediSpa-

dinò , che la notre sequente doueísero lasciar aperte lo é"1'

porte delkstaiucjdoue il Principe donniua,c che lo trac*

Y y » tenes-
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, . . ,. tenessero senza farlo addonnentare sin'ànuouo ordinej

Omera'dei í"°3 c comií"e anco a dlie aiutantidi Caméra SantoyôjC»

Prencipe Bernât, cheseco quella nottehauessero chiodi, emartelli

CoKsi^Iieri poi circa 1' hora décima délia notte à 17. di Gennaroil

diStaro . Rè da Caméra sua quietamente accompagnato da duo

aiutanti,e di 4. del Consiglio di Stato,che furono il Duca

di Feria,RuigomezdiSilua,Il Priore D.Antonio diTole-

do3 e Luys Guiscardo, & entrati in Caméra del Prencipe,

lo trouarono nel letto , che ragionaua con quei due Ca-

uiarieri:accortosiil Principe,che.il Rcentrando nellaCa-

mera haneua cauato di sua mano la spadi, & il pugnale,

Carlo Pren- çhe pendeua al capo del letto, si drizzò in piedi turbaco

cipe di Spa. dimandandojchehora era quella di venir àtrouarlo? o

laro c^c la Maiestà Suacercaua ? ese forsi lo voleua vccidere ;

rispose il Rè, che si douesse quietare , e riuoltatoíi à quei

due aiutanti délia sua Camera,comandò,che inchiodaiíe-

ro le sinestre, del che tanto più si venne il Prencipe âtur-

bare , onde saltò suor del letto , e corse per lanciaríì nel

fuoco,che viera assai grande; ma fù tenuto dal Priore D.

Antonio, onde il Rè fece leuar il fuoco,& ogn'altro istru-

mento, che iui era, allora il Principe s* ingenocchio alli

piedi del Rè,pregandolo,chervccidesl'e;cV eglicolsuoso-

lito modoriposato consignò laspada,& il pugnale àSan-

toyo,e disse al Prencipe,che si quietasse,c rattolo ritornar

in letto, fece portar via tutti ì forzieri, e scrittorij, che iuí

erano , e conlìgnata la períbna del Prencipe á quei 4. Si-

gnori.eprincipalmente al Duca di Feria, conieCapitano

délia guardiasua , che lo tenessero in buonacuslodia,&

II Rè notí- c»'' ritomòquetamtce nelle sue stauzej il Lnnedìseguen-

fica a! suo te> che furono li 19. diGcnnaro,il Rè fece chiamareàse

Consiglio la wtti i Consiglicri di suôi Regni,e separatamente à ciascu-

Carceratio- iio con poche parole, mà graui dkde contodi quella ese-

di Carlo curione, dicendo, che per cause vrgentislìme , e quiete di

tfGé *9' fu0iRe§m»S^erac0S'íóuenuto difare,comc aljuoteni-

j ""r0, po dichiarace si sarebbono, e com3ndò ái Segnetarij,che

in conformitáne hauefl'eroscritto alleProuincie._. (t_,

Fù il nobilissimo Prencipe D. Carlo çuardato dàquei

Signori dal Rè deputati, vu dì per ciascheduno hn'aiixj

Doinc-
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Domenica seguente , e dopò il Rè nc diede la, total cura Rui(Tome2

àRuygomezjilqualeordinò,chc6.Canalieri,cioëil Con- al]j J^ìieii

te di Lerma , Don Gioiianni Mendozza, Don Consaluo 41 cárlo.

Cachon,Don Franccsco Marinche.Bernardino Renaides,

e DonGiouan Borgia, che due diessi per giorno conti-

nuamente guardar lo doueílero : e délie moite fianzc-»

ch'cífo Prencipe haueua,vua solagli nelasciaronosenza-»

camino, confinestre a!te picciole, e ferrate, nell'altre ac-

ciò Ruygomez meglio guardar lopoteíîè vi andò ad lu-

bitare con la sua famiglia . - .

Toise poi ilRètutte leprouisioni á glt Vfficiali sala

riat» da Carlo; licentiandomtta lasuaCorte,eFamigliaj

donando la sua Cauallarizzaà Don Giouanni d'Austrra

suo Fratello Naturale , la caggione non fi seppe puntual-

mente, che moueííè il Rè à vna così sécréta risolutione-r, c»giont_»

& ancorche diceslero moite cose, nondimenola pin pro- délia Carcc*

babilefùqueíta,cheparendo3l Prencipe Don Carlo d'es- tione diCir

sertenuto dal Padremoltoristretcó, e che il tuttofi face- Jo Prencipe

ua per 4. suoi emoli , quali crano , II Vescouo di Sigouia * sPaSn*'

Présidente del ConsiglioReale,Il Cardinal Spinoíà Pré

sidente del Coníìglio d'Italia, II Conte di Ciancisne, c_j

Ruygomez de Silua Maggior Cameriero deiRè i Questi

talmente erano cari disua Maestà,ch'egli cosaalcunaese-

quir non faeeua senza la consulta di costoro ; e però il

Prencipe più volte dir soleua, che vn Fraile,vn Chiericoj.

vn Giudeo , & vn Alcauoto gowernano , e ten' il Mondo

di mio Padfe ; perilche risoluto questo Prencipe di do-

Biiuare,& estirpar dal Mondo questi suoi emoli, enemi-

ci, giudicò Hon vi esser altro rimedio , solo di far morire

il Rè suo Padrc, & insignorirsi di tutti suoi Stati,eperese-

guir questo suo maluaggio pensiero si risoluè di scruiríc

di Don Giouanni d'Austria suo Zio , che allora crastato

creato dal Rè General del Mare;& acció nonvifusl'e_r

pçníàtocercò prima sarsi conoseere nemieo di eflb-Dore

Gionaim^acciò poi con sécréta prattica potesle faci.'mcn-

te il suo desiderato effetto eseguire , perilche vn giorno il

Prencipe sacendosi calzare vn paro di scarpe in da vn Za-

uattino inpresenzadi Don Giouauni, comiuciò àgridar

" * coa
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con quello , che la scarpa non era á suo gusto , delche ve-

nuto à sdegno comandoal Zauattino , che luego , lucgo

se cemmeíse los zauauos , & acciò fuslè vbedito lc Cm

con il pugnale sopui ; delche venuto à pietà Don G iouan-

ni cominciò à riprender il Prencipe, perilche venuti iríie-

me à parole poco amoreuoli , dicendo il Prencipe à Don

Giouanni, che nonpresumesse di conrender seco perche

non era suo pari, àcui Don Giouanni riípose, ch'eglisa-

peua di ester natodi Madre principal iífima, e di Padro

maggior del suo > delche venuti amcndue all'armi coa-»

molti gridi, il Rè corse al rumore, col quale il Prencipe si

resencì délie parole di Don Giouanni, àcui fù rispofio

daH'acorto, e saggio Rè, che Don Giouanni hauea detco

il vero , perche era nato da Madre Nobiliflìma, e di Pa-

dre Imperadore, da queste gare dimostrò sempre il Pren

cipe non hauer familiarità con Don Giouanni , erarilTi-

me voire si faceua veder seco confabulare, in canto che ha-

uendo il Prencipe farro credere àrutta la Corte,ch'egli era

poco amico di Don Giouanni,vn giorno lo chiamò á sè,

elicenne lungo.e secreto raggionamento, e si stimo, che

allora li scoprisle rutto il suo disegno, ch'era di pastar se

co inltalia,e con l'occasione del Generalaro del Marc»

per insignorirfi con l'aiuto disooi adherenridi tutti iRc-

gni del Padre, delche dicono, che Don Giouanni dimo

strò contentarsene, mà poi parendogli,che questo fuíse vn

mezo efficacissimo â mostrarsifidelissimoal Rè,& acqoi-

star grado sopremo appreslb á lui gli referì il tutro; II Rè

che intese la nouità del Figlio , tanro più diede fede aile

parole di Don Giouanni,quanto che per akraparte infor-

mato, erache'l Prencipe haueua dato ordine á persono

sue considenci à leuar quanticà di danari, e Caualli fuor

diSpagna; perilche non parendoli più induggiare à das

rimedio à questo così precipitoso maie , conferito ogni

cosa ( conie creder si deue } con quei del Configlio di

Srato , i quali al Prencipe non erano punto grati , esequi

quanto fié detto.

Hor eslendo stato il Prencipe Carlo circa 6. mesi cosî

ritenutoprigione»hauendo compitol'età di î3.anni, efa-

stidito
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íh'dîro délia Vira, vcdutose in quel termine, (peflb diceua

di non voler più viuere , e cominciò â non voler prender

cibbo, e facendosiadacquare lastanza,oue dormiuapas-

seggiandoui poi scalzo ,e facendo molri altri disordini,e Carfo"?rin-

per questo,ò pur per altra caggione lisoprauennevnflus- cipedi Jpa-

so di corpo niolto grande con vn gagliardo vomito,alchc Sj1* m

non volendo egli.che se gli facesserimedio alcuncperche mottc'

conosceua forfi il maie ester mortale , ò pur per vscire per

mòrto da qucsia priggione,nelli 24. di Luglio ncU'anno ^-

isteslò, che fù il Venerdì, domandò il Confessore,e si con- gijo'j j$8.

sessò contanta humiltà, e contritione,che fù di granstu-

porcjc merauiglia,perdonandoal Rësuo Padre,& àqua-

lunque altro da chi ester siatooflèso se riputaua, e volen-

dosi comunicare non pote1, per il continouo vomito; 1 1_>

nette seguente vedendosi venir meno, e mancar di vita-/,

si fù dare vnapicciola candela accesa nella mano désira,

e con l'altra battendosi il petto ,dicendoal suoConfeslo-

rc che iui era , che l'agiutasse, edicendo tre volte, Deus

propitius efto mihi peccatori , battendosi il petto rese Fa* Morte di

nima al suo Redentore, e fù il suo corpo vestito dell'habi- Carlo Prin-

to di S Francesco , con il cappuccio deH'hábiro diS.Do- C'PC di Spa*

menico, checosìegliordinato haueua ester sepolto ; II *M*

Sabato à sera,chefurono li 25. di Luglio fù portato alla . .

Chiesa di S.Domenico daipritni Signori di Spagna, che CarîoPrio.

erano Ruygomez, II Duca d'Infantaro , II Duca di Fe r ia, cjpC ^

II Prior Don Antonio di Toledo , II Conte di Modica , e gna.

I" Ainmirante di Castiglia, e fù accompagnato dal Princi

pe di Boemia,dal Cardinal Spinosa,dal NuntiodelPapa.

e da gl' Arnbasciatori di Francia,di PortogaIlo,e di Vene-

tia : con infìniti altri Signori di grado con tutta la Corte

vestita di lutto , e fù giudicato ester morto auuelenato,&

hauer pigliato il Diamante macinato ; Venuto l'auiso in

Napoli dclla morte di Carlo , Don Parafan di Riuera-» Eseqniedi

Vicerè del Regno â 10. diSettembre l'anno isteflo , fè ce- Calo cele-

lebrar le sue eiequie nella Chiesa di Santa Croce presto il bra'e,in N?|

RegioPalazzo,ou'egli interuenne con la maggior parte jç/tembie

délia Nebiltàdi Napoli. lj6gi

Dopo la morte dcl Principe non paslarono moite set-
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timane, che Isabella moglie del Rè s'ammalò di vnalen-

bdl»"ì mot insermit*» e giontaalla età di anni 2ì.grauida di cin-

glie del Rè <ìuc me^ » morì nella Villa di Madrid à cinque di Otto-

Filippa, bre i $ 68.e fù sepolta nel Scoriale , e li furono similmente

in Napoli nel fin di Nouembre dell'istesso anno celebrate

Esequie del l'esequie nell'istessa Chiesa,e con ristesse cerimonie , co

la Regina me quelle del Principe Carlo celebrate furono , di questa

Isabella ce- R€gina restarono al Rè Filippo dueFigliuolcla maggio-

Nap^ijii* re cmamata Isella d'anni sette , e Caterina di anni cin-

Iiabclli^J «ì11^ •

Caterina fi- Prima della morte del Principe di Spagna,e proprio ai-

glie del Rè li itf.diGénaro l'anno istesso,HCardinal Alessandro Far-

Fil/ppo, uese giunse in Napoli accompagnato da tutti i Signorie

Caualieri Napolitani,i quali vscirono vn buon pezzo suo

ra la Città ad incontrarlo , e gionto che fù nella strada-»

dell'Incoronata fu salutato con infiniti tiri d'artigliaric_>

dalle Cartelle della Città , e fù nel Regio Palazzo riceuu-

to,& allogiato da Don Parafandi Riuerà Viceré del Re-

gnOjOue essendo dimorato alcuni giorni , caualcò per la

strada di Calabria per visitare la sua Chiesa di Monreale

in Palermo così ordinatogli da Papa Pio V.

TempeRa Nel fin del seguente mese d'Agosto si mosse vna gran-

flap 6 ln_J diifima tempesta con grandini tanto spessi , groffi.e densi

che per memoria-di huomo non si ricorda la simile,che_»

tanto in Napoli,quanco per lo.miglia di paese à torno se

grandissimo danno rompendo i tetti delle case, spezzan

do gl'Alberi, & vecidendo non solo gli animali,maan-

• co le persone.

Donaruoal ^eguenre m& di Settembre si fè in Napoli il Ge-

Rè di Set- nera' parlamento nel luogo solito in S.Lorenzo, nel quale

tébre ijé8. fù Sindico Giouan Vincézo Macedonio della NobilPiaz-

ydo: Vinçê- za di Porro,oue si fé vndonatiuo al Rè divnCóto d'oro,

20 Macedo- e 200. mila ducati .

dìo JUndico. poco d0pô t e proprio nelli g. di Nouembre dell'anno

predetto morì in Napoli Donna Maria d'Aragona Mar-

M^dt'A- cIieia dcl Vasto vedoua madre di Francesco Ferrante»

aeona-» ^ Auol°s Marchese di Piscara,e del Vasto,laqual fù figlia

ls69m di Ferrante d'Aragona Duca di Mont'alto figliolo del

Rè
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Rè Fettante primo , che ft moglîe di Aifonso d'Aaòlo

gran Marchese del Vastore fù alli 1 1 .dell'isteslò mesc cou

honoracislìme esequie à cal Signora conuenieiíti sepolta

nella Chiesa di San Domenico presto al mariïo , ouc £u

roracionefunerale il Maestro Âgostino Piíanello dell't-

ftestò Ordinc Domenicano . ... . .

Nell'anno I5<5g.e proprio il Sabato à fera alli 9-di Or- °sjjj* ia

tobre in Napoíi fù vn grandiílimo Diluuio'con lampi,e itfL

tuoni grandiífimi, e durò fenza ceslar mai fin'alle 7. hore *

deU'istesla notte,in táto,che fè uella Cittàie nelli Borghi

danni notabili, perciò che l'acqua.che calò da San Séba-

stiano per la strada di S. Chiara rouinò cutto vn iluolo di

Case, e Boteche,che erano all'inconrro di esta ítrada,ouc

morirono da î^períoneA alcre necauorono meze viuef

e da là à cinque giorni deutro efiè rouine, fi trouò.vna.*

gallina viua, che per fame,il petto beccato s'haueua»cou; •

l'occasione delli roninati edeficij',per opra d' Alfonfo San*

ces Marchese di Grottola.acciô il suo Palaggro restaísç:

Isolato inqueíìo luogo,vi fù aperta lastrada,.chéíbrmon-'

ta dalSeggio di Porto, & wi fù fatto vn bellissimo largeí ' ■■

coa vtú spatiofa,c commoda loggia,oue íì traáfecirono li *

Bandhi,cheperadietro erano-nella.Pijajîza deirOlmo, e_i t'' " |^

proprio auante la RegiaDoanayquali primieramente nel*

laPiazza délia Loggia ûauano,che per ciò quel lóogo. li

Bançhi vecchi è-cbiamato>e questo luogo nouamété eret*

to hoggi diBanchi nuoui e detto,oue i Mercadâti yengo« m ;T , |

no ànegociare,&àcambiardanariperdinersi luoghicosì ,; ...^

del Kcgiio.comc fuora, 116 lasciarò di dir anco,che l'ao* .0-. j 1

qua, checalò per Capo. di Monts,e per la strada,che và à

San Gennaro rouinò moite case, giardini, e poderi, nel 'T

Borgo délie Vergini,e di S. Antonio,oue morirono moite • k* ^/-»

persone;ilsiuùle te al Borgo de Loreto fracassádo,e rom-»

pendo il Ponte detto délia Madalena, per il quale pafla

il Sebcto, con tutti i Mol iui di quelle contrade con raor-

talirâ grandiíîìma dipersone;nel fine poi dell'anno istesto _f7 '■

éç.coa boniíîìma parte del 1570 fù in Napoli/t iittutto fli/grandilT

il Regno vna grandissima Caréitiajla quale non fè minor ûaja. lib.4Q.

danno>di quello,che fancU'aimo <55.att-.lo il grauo valsqcap. 4,

< %omo IV» ■ Z z ■ á 4-Scu-
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à 4. Scuti il cumulo , gli poueri Conradini ranro maíchi,

corne fetnine veniuano nella Citrà chicdendopane, con_*

sembianza più de morti.che di viui, in tanto>che fù per gli

Signori Eletti délia Cictà pigliato espediente , che tutti i

. . poueti fussero sostentati ; & alimcntati nell'Hospedale di

Ho"»edale S* Gcnnaro fut>ra Ia Citti, oue da mille Poueri trattcnud

di San Geo- forono sino à tanto,che quella rabbia di Carestiamanca-

Mro. ta fusse . Labontà di Don Parafan di Riucra Vicerè del

Rcguo, fè far vna cerca di danariper elemoíiua per tutta

la Citti , donandoui cgli buona somma di ducati , d«_*

qualimolti poueri vergognosi délia Citcà sostenuti furo-

no con molta iode sua , e di Cittadini , che vi hebbcro

parte quali non nomino, acciò non perdino appresso Id-

dio laloro merce de, e premio .

Alli i j.di Giugno dell'anno predetto verso le 1 ó.hore

Tcrrenwto fù vn grandillìmo Terremoto,per il quale à Pozzuolo ro-

uinò molti edifici;, & in Napoli s'intese con grandiiïimo

spauento aon passarono due anni dopò , che succédé la_»

morte d* Isabella Vallesia nostra Regina , per il che Rè

Nozze dtl Filippo toise per moglie Anna d'Aùstra primogenita dell*

* m"î'"l°" Imperad. Maífimiliano suo Fratello Cogino , e di Maria

ïíhppo e Sorella di esso Filippo; e fùcondottaquesta nouella spofa

in Spagna da Ridolfò, e Gemestore suoi fratelli , e simil-

mente hgli dello stesso MaiEmiliano nel mese di Aprilc

1570.1a quai fù riceuutadal Rè Filippo con grandiflGma

lumìniri 'm POB1pa;dcl cui matrimonioà 2$. di Maggio del medcmo

Napolr, anno si ferno in Napoli per trè sere continoue publichi

JJ70, luminari; e nel l'istessotempo Massimiliano diede vn'alrra

sua Figlia per moglie à Carlo IX. Rè di Francia .

Donatiuo- NeJl'anno icteslo fi fece in Napoli il gênerai Parlamen-

ácl.j J70. to nel solito îuogo di S. Lorenzomel quai fù Sindico délia

Città Otcauio Poderico délia Nobil piazza di Montagn,

doue si fè vn donatiuo al Ré di vn rail ione di ducati. >

Nell'anno predetto 1570. si diede principio á quella_»

noua bellissimaStada , che comincia da Porta Capuana veríb

* W'"B' Capua, e dal Ponte délia Madalena à S. Giuliano .

Poi nel ì.d'Aprile 1 57 1 .morìiicl RegioPalazzo diNa-

polí D. Paiafan di Kiuera Ducad'Alcalà Vicerè del Re-

ffl»
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gno l'anno della sua età 6 j . hauendo gouernaro il Regno .

anni i *. con molta prudenza.e sodisfattone di Popoli, e ^'dot fe

tenza niunaqucrela,lacui morte dispiacquea tuttufacen- rifiny"cer£

dosi giuditio , che di Spagna non ne hauesle à venire nel del t (. Re-

Regno niun simile a lui , perche veramente dalla morte gno,

di D. Pietro di Toledo, Napoli nó conobbe miglior Mi*

rùstro Regio di questo,fù egli dúquesepolto con honora*

tiífîme esequie nella Chiesa di S. Croce di Frati Minori

Osleruanti;poi ne fu portato in Spagna;per la cui morte»

venne da Roma per Viceré Antonio Perenoto, Cardinal Cardinal di

di Gran Vela.hauendo così ordinato molto tempo prima Gran Vela

il nostro è Filippo, preuedendo il mancamento del detto \lj Y,cer*,

Duca, per laiua lunga infirmiti . Il quale Cardinale à Re*n*«

1 9. dell'istcstomese d'Aprilcfù nel Molo grande soura vn

sontuoso Ponte,riceuutoi lui dalla Cicca,& à Ini prepa

rato, come è solito farsi á tutti i Viceré", e tu questo il 1 a*

Viceré del Regno . . ,

Non mi pardi tralasciare vn particolare del sudetto

Duca, che hauendo egli per molti anni accumulato vn jtttUeiaa .

gran numero di Statue antiche di marmo hauute da Na- d«e in «na

poli , & altroue, e caricatone vna Naue due anni prima gna dal Du-

della sua morte,rinuiò in Spagna per ornarne il suo Pa- ci d'Alcali

lazzo , e mentre la Naue pafsaua per il Golfo di Leone

inccntroifi con 1 8. Vascelli di Algieri , e fu da quelli

presa , e tutte quelle Statue per ordine di Caragiali Ca

pitano di queir armata , furono buttate in quel Pe

lago , sin come mi referì vh de' nostri preso in quella.»

Nauctra le quali Statue vi fù quella di Patenope che era-» stame di

vn Simulacro di donna integra auuolta con vn manto che **«eoope .

staua in piedi in atto di locutione, qual Statua cume cia

scheduno della nostra etàracordar si puote, era posta in.»

alto al cantone della Casa del Barone Fabritio Tomasi-

no,all'incontro della Chiesa di S.Stefano;e veramente co- , >

loro che asientirono,chetaì Statua fune leuata via, hebbe-

ro gran torto , essendo quclla vnadelle cose tanto princi

pali , & antiche della Città.che per star situata in alto per

molte centinaia d'anni s'era cóseruata illesajqsta dunque

era tenuta generalmente per Statua dipartenope , & era

Zz * via
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Vnadclle belle Scotie, che fufle in tutta EutOpay e non

haueua effigie diSirená corne hanfiugurâti iPoetijecome

\. -, anco la seolpita in Napolinelia fonte di Santa Caterina-»

, , • • Corona Spma>rna:era dl naturaliflìma;e belliffima Don

na; corne abco si disle deir altrasua effigie nel Capitoló

primo del primo libro;Il suo aspetto era gratioso, di voir

co giouenile,e di gran stamraje perche di cio raggionar (ì

doueuanelsuo luogOíCorae dell'altra,e ferla escniplarc^

ana per non ritrouaruisi^tralascioffi,; bastádo hauerne det«

. toquesto per memoria ditaleanrichità. '

Donnan* Nelli i.del mese diLuglio dell'anno predetto î che fù

poíL* *" 31 Lunedì giorno délia Visitatiône délia Gloriosa Vergi»

ne,si viddeneU'Arciuescouato di Nap.vn tremendo ípet-

tacolo, oue concorse gran numero di persorte, percioche

«ssendoui fatto vn granPalco di segni,vi ascefèr© 1 2 dó-

«e di stirpe Catalana', , con gli habitclli di panno giallo,

e con Croce rosla , le quali iui si ritrattarono per fiauer

•anolti anni con sceretezza vissuto alla giudaica, e fatto di

inoltiinconuenienti,ebenche fraefleera qualche vincolo

di paientato, nondimeno erano di diuerse famiglie,e due

vecchie délia medesima Settaostinatissime, e diaboliche

. in Roma condottefurono. oue nonvolendosi mairitrat-

tar-e publicameute furon fatte morire.

Battaglía. Poinel.seguente raese di Settembreil souradetto Car

dinal Gran Velainstituì nel Regno la Noua militia, chia-

mata il Battaglione , per sicurtà di tutti i luoghi di este

Regno, che in vnbisogrío piiò metter.in Campágna voj

incredibil numero de"foldati. . :..

1

DELL"



3*5

DELL A CITTA, •

e del Regno di

- ' * Napoli.

bl GIO: ANTONIO SVMMONTE

Napolitano .

L I B R O XI. • '

Délia gran Giornata Vittoriosa contra-*

Turchi conseguita dalli Gênerait

. ' . * délia Santa Lega VAnno i^ji,

-.<«...- S frima délia ferdita

■;" MïisoUdiCifro.

Ssmdo morto Soíjmano ïmperador ■jJ[JÏ:0**>

di Turchi l'anno 1567. e soccerfoli je!jm

neU'ImperioSelim íuo figliuolo 2. di di Turchi.

questonome. Costui volehdo secon- ^

do il costume de' Prencipi Maomet-

tani per grandczza , e pompa edi6-

care il fup AhnaratoroueroHofpital«' ^[níîr3to

à lor víànza con moscheaT e fchola pcr ouer Hosfù*

atnmaestrars i Fanciulli , secondo le ioco leggi , appreiìb talc. ,

al
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U quale motte habitationi per alioggiamento de'loro San-

toni , e Dottori far sogliono , 8c anco per alloggiareViati-

danti, e Pergríní diqualsiuoglianatione, Ô Religions,

che íiano , oue con íeruidori , e caualli possono tre di

dimorare, con altri (ìmili edifidj per U poueri délia Cit-

Almirati in ta diCostancinopoIi,alliquali Almarati essiPrencipil'en-

Costantino- trate ,per loro acquistate con l'armi damano di Principù

poli. alieni applicar sogliono j delli quali edificij ve n'erano tre

■ in Costantinopoli , vno più ricco dcll* alcro : II primo ru

edificaroda Maomettosecoudo.qucllo chc prese Costanti

nopoli ;ll secondo daBaiazzetto fuo figliuoIo;Il tcnod&j

Solimano Padrçdi esso Selim;la (pesa che vuole ogn' anno

vno di questi \lmarat ascende alla somma di ducah So.mt*

Sclim edifi- la ;e volendoSelim nell'anno i$6o.edifìcar il quarto Al-

ca il 4. Al- marato , ordinò che nella Città di Andrinopoli edificato

nurato. fusse tre eíornate lungi da Costantinopoli dentro terra,ax

mandò che fusse il più grande , e ricco di tutti gl'altri ratri

■ . , perlisuoiantecessori, e perche secondo leleggi non pote*

h'mp'resa di uaaPP^caru* cncrata alcuna dell'Imperio ordinò di fare

Cipro. Timpresa di Cipro confidato , che da'Venetiani queU'lso*

la non poteua soccorío hauere ; per il che a* i 3 .dx Settem-

Arsena'e di bre dcll' anno predetto si era posto fuoco ali'Arsenaldi Ve-

Venetiabru netia, & era tutto bruggiato ; efattaquesta risolutione,

gi'to. non curandosi délia fc data a' Venettani di mantenercon

Sdim non effi ia pace , ne anco ji giUramento, e suscrittione di Ca-

fedeaVciie Vltolï con <Iuelli fatti , con la quai risolutione diede or-

tiani. dineall*apparecchiodi vna grosla krmaca.e nelli u.diFe-

Cubât Am- braio 1 5 70. mandò Cubât Chiauussuo Ambalciarore i

basciador Venetiani , dimandandolicon brauura , e miiiacciel'Iso-

del Turcoi la di Cipro, il qûale andatoui, ne ritornò con nialissìma_»

Venetiani. risposta,e perche la Signoria di Venetia tiehe Capitoli,che

ogni volta che'lTurco arma , ella etiandto armar pofliu:

Capitoli de pCr jj che hauendo fatto ogni sforro , teneua in punto 140.

cd Turcò. Galcrc» c molte Naui «n altri Vascelli , che fù va graiu

ssorzoper hauerlecosì presto ordinare. »"'r«X%

Numerodrl £r hauendo il Turco posto in ordine 160. Galère, 60I

Tn-cheK"* GaIeotte> 4 Galeoni, 8. Mahoni , e 4o.PassacaualIi, con

molte Naui , & altri Vascelli minori con îoo.wila com
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baetenti fc General del Mare il Bafsâ Píali , e Mustafá Muiirfà B»s

General di Terra.e nel mese di Maggío partirono di Co- $4 t

stantinopoli , & andarono nella r initia > & iui leuarono

moite genti, e pronisioni,e da qui à iy.di Giugno fi par- Cipri asse-

tirono drizzando il lor camíno verso Cipri , oue nel pri- diata dal

mo di Luglio giunsero, & assediarono la Città di Nîfcosia 7^°}.' ,

lungi dalla marina^. miglia,finalmente á ju diSettem- J,1^

bre la presero per sorzatagliando à pezzi tutti i Christia-

ni-.poi per accordo hebbero Cirene fortezza bonissima-* Cjrene pre.

posta nella marina deiristfla Isola, e trasferito l' Esercito fa jai jur-

à Famagosta fortezza principal di Cipri pofl'anco nella-» co .

marina l'asscdiarono strettamente , & al sine la presero Famagosta

corne si dirà . affediata, c

Mâ perche hauemo tralasciatoalcune cose moite necef- Ptcít*

íarie alla présente Historia , conuiene ritornar alquanto

in dietro: Péril chehauendo la Santità di PapaPioV.&

il nostro Rè Filippo inteso il preparamento del Turco tr*^taa j^°sanI

cominciarono à trattar di lega, e confederatione, trà essi, ta le?1 _

& i Signori Venetiani , mà prima , che conclufa fusse , soccorso di

hebbero auuiso dell'assedio di Nicofìa: péril che furono cipri.

di parere di dar qualche soccorso à Venetiani, onde il Pa- Armata Ve-

pa li mandò Marc'Antonio Colonna con 1 1. Galère j II nenana in-»

Rè Filippo li mandòGio. Andread'Oriacon 50. Galère, <ra^il' . ,

1 quah con molra prestezza n trouarono in Meflina , oue papa ^ (^

hebbero auuiso , che l'Armata Venetianaera andata in-*-R,iàCà<iia..

Candia per ester più vicino ail' Isola diCipro,Gioan.An-

drea d'Oria,& il Colonna íapendo il volere de* loro Pren-

çipi senza perder tempo nauigarono verso Candia , oue

nell'vltimo diAgosto congran giabilo vi furono riceuu-

ti dâ GirolamoZane Genefal di Venetiani , e nella se-

guentn martina questi Signori con alrri personaggi s'vni-

ionoáconsiglio>nelquale risoluettero di voler far gior>

nata col nemico, giudicando , che se Diobenedetto lox

concedeua Vittoria, caggiònarebbe la liberucione dcil*- Soccorso di

Isola di Cipro , con morte certa di tuttiquelli, che si ri- Nicofia, mi

trouauauo aU'afìcdiodi Nicosia; e con questa risolirtionc cardo.

nclli íei di Setrenibre mandarono Luigi Bembocon ferre

Galèreverso Cipro ápigliarlingua,&alli ottopoi parti

tutta
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tuttal'Armata , che era di 102. Galcre con moite Naui

con determinatione di dar soura VArmata neruica j nw

furono molto tardi; poiche iTurchi dcll'vnione di queste

. ■ . • Armate hauuto auuiso strinsero di tal maniera la Cittá di

Nicosia, che nelli 9. didetto mese la presero , corne fié

detto , oiufecuando l'Armata Christiana vi fù d'appref-

so/contrò il éead>o,che li die auuiso certo délia perdita

di -Nicosie il che fù vdito con trauaglio di tutti, enon.j

vedendo altro ispediente portafono soccorso di gente, &

, altri rinfrescamçnti alla Città di Famagotfa, e ritornar<*

- c hi no in dietro . > V "•/■»-;

nouí de 1 Selin? Itnperadore di Turchi hauuto auuiso délia pttsa

Turco. di Nicofia diede.ordi«e à vn potence apparecchio peï

lo seguente anno non solo per l'Ispugnatione di Farna-

gosta,mà anco dell'altre Città, & Isole , sperando con le

sue forzc iuipatronirsi dclla Dalmatia , il che socceden-

doli speraua poi soggiogare ttitta la Christianitâ ,& ha-

uendo preparata vnapotentiíTìma Armata ne fé Généra

le il Bassà Ali suo cognato, del quale haueua vnasua so-

rcllaper moglie , il cheinteso da Pio V. conseruatorej

dclla Fede di Christo,e Padre vniuersaledel Christianes-

ino, anteuedendo il gran pericolo, nel quale si trouaua-»

la Chrifìianità , pose tutto il suo ípirito in oprar , che íì

concludesl'e la Santa lega, e confederatione trà lui, il Rc

Cattolico,& il Senato Vcnetiano,acciòà tempo del disc-

gno di così potente Tiranno ostar si potefle , per ilcho

Lega con- non cessò con lettere, e con ambasciarie far ogni ssoïzo:

(* tià crèHo- Finalmente per volere del misericordioso íddio la santa

teaze 1 57 j. lega di queste trè Potenze fù conclusa,e fù sotto scritta-»,

c tírmata nelli îo.di Maggio í57i.efù publicátanelCó-

cistoro de' Cardinali à 25.di eíso niese: nella quale fù Ca-

pitolato,che'i Papa vi entrasl'e per vn sesto di tuttala spe-

sa, chesurono 1 Galère armate, trè milafanti, 25o.ca-

• uallit II Rè Filippo vi entrò per jdesti di tutte le forze,o

deluSanra ^c*"e' 1 s'?no" Venetiani per due fésti-, si corne in eííaj

le>2* Gapîtulationc fù dicjiiarato , e così tutte quesle Potenze

attescro con graiï prestezza aile prouisioni neceslarie-» .

C:onclusa la santa lega , e fatci li debiti preparamenti.il

Papa
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Papa fè suo generale Marc' Antonio Colonna Príncipo M .

Romano , e Gran contestabile dcl Regno di Napoli : i nI" cotoa-

Vcneriani ferono lor Generale,Sebastiano Veniero, huo- ni Geoeral

mo di singular valore i Ii Rè Filippoite diedecarrico à, del Papa.

Don Giouannid'Austria íuo fratello, il qualefù dépura- Sebastiano

to Prencipe General dell* Armate, & impresa coníra_> Veniero Ge

Turchi ; e sé ben costui era giouane da circa anni 2a.non ncr*' «*•

dimeno eradi qualcheisperienza, chc ben dimostraua es- d Gíouioaì

fer Figliuolo del Gran Carlo V. poiche due anni prima_t &ku(\ûìl

haucua nella Spagna diílìparo rn' esercico di 15/mila-» Preacipe_»

Christ laui nouclli,così chiainati da'Spagnuoli,i quali era- dell' «mata

no délie reliquie de' Mori Granatini , cheestendo battez- délia S. Le-

zati,di nuouo al viuer morescho tornati erano, e contro f** .

H Spagnuolis'erano solleuati:Hauuto dunq;D. Giouaiv- ^0^ ^.

ni quest'ordine à ï^.diLuglio 1 5 7 1 . s'imbarcò in Cata- pito,jaDoiî

logna con 47.Galere,e con efl'olui Ridolfo,& Hernesto- Gio. d'Au-

rengliuolidiMaffimilianoImperadorcchiamati dalPa- stria,

dre in Alemagna,i quali fi ritrouauano in Spagna per ha- D.Gionâai

uerno accompagnata Anna lor sorella , noua Spôsa del *'ktt{*j'% .

Rè Filippo,come si è detto nel fine del précédente Capi- {^«u di

tolo ,& imbarcati questi Principi alli 2§.del detto gion-. j_Ugii0

fèro in Genoua,oueámiglialontano da due Ambascia- tt7I.

dori Genouesiincontrati furono: e daqùella Signoriain Ridolso. &

Maestà tutti tre questi Principi riceuuti furono con tntti Emeftorc d*

queihonori,& applausi,che à simili Principi vsar si soglio- £ultr,Ij. .

no:Poi neirvltinio di eflb mesc ii dut fratelJi alemani si Iì-*^2Ì°]^qI!

cétiaronce caualcâdo seguirono il lor viaggio:Q»iui D. nonj.

Giouanni hebbe la certezza, che Francesco~Ferrante d'A-

uolos Marchese di Pescara , e Vicerè di Sicilia nel fine di Morte del

Suelméfêera neU'istcslbgouerno morto,il che con gran- Marchese di

issimo dolore fù da lui inteso, hauendoeglihauutoor- Pescara.

dine dal Rè che ncll' impresa che se haueua da lare in»»

ogni cosa del suo sauio configlio auualer si douesse : e si

bene questo Marchese fù con pomposiífirae esequie nel

la Maggior Chiesa di Pakrmo íepolto , nondimeno do-

pòcerto tempo fùin Napoli trasserito, e con íùoi mag-'

giori nella Sacrestiadi S.Domenico collocato , oue la sua

superba Tóba con k suebd,Uffimeinsegue. si scorge.. La-..

ÇymtlV* Aaa sciò



?70 HISTORIA DI NAPOIL

sciò costui Isabella Gonsaga figlia delMarchese di Man-

. . . touasua moglie con duefigli, il primo Alfonso , comcj

GtsiSd'A- l'Auolochiamato cô titolo di Marchese diPcscara.eral-

uoiôf d* Â- 0:0 Tomaso per deuotione di S. Tomaso d'Aquino no-

quino. " minato.dalla cui lineaper Antonia d' Aquino sua Attaua

discendeua ; Impercioche corne scriuc il Giouio mila_»

Giouino. vica di Ferrando Marchese di Pcscara , & il Sansouino

lansouino. neU'OrigincdelleFamiglie Illustrid'Italia : Indice d' A-

sndico d'A- uolos di D.Rodorico Gran Conteftabile di Castiglia ha-

uoío« nendo seguito ilRè Alfonso I.nel Regno di Nap.fii poi da

Ferrante I. fatto Gran Camerlengodel Regno, ePadro-

ne di vna gran Casa appreslo la Chiesa di S. Maria Mag->

giore, oue si eserciraua il Giudicio Sertemurale,così chia-

mato per ester retto da 7. persone, cioè dal Gran Came-

rario,e 6.Présidents corne nel suo luogo dircmo che poi

fù questo luogo la Regia Caméra délia Sumraaria detto,

k hebb'egli questo Vrtìcio per hauer tolta per moglie_»

Antonia d'Aquino figlia di Gaípare Marchese di Pesca-

ra,e Gran Camerlingo del Regno,la quale(secódo il det

to Sansouino)volsein patto,che gli foccessorinelStato di

Casa d'Aquino,Auolos d' Aquino à chiamar si hauessero,

dal cui matrimonio nacquero 4,figliuoli maschi , e 2. fe-

mine,cioè Mfoiiso,Indico,Martino,e Rodorico; Costan-

za sù moglie di Federico del Balzo Principe d'Altamu-

. ra, chemoristerile,e Béatrice moglie di Gio: Iacopo

Triuulzio Marchese di Vinciuano, che anco morì stérile,

. & Alfonso hauendo tolta per moglie Ippolita di Cardo-

na herede del Marchesatodi Pescara,& hauntonevasolo

chiamaro Ferrante Francesco fù merto átradimento da

vn schiauo nel CastelNuouo, corne nel Cap.î.del í.lib.

si disse ; Hor Ferrante Francesco deuenuto giouane mol-

to saggio toise per moglie Vittoria Colonna figlia diFa-

britio, délia quale non generò figli.e morendo corne s' è

detto nel Cap. j del 7.11b. lasciò suo herede Alfonso Mar

chese del Vasto figlio de Indico sudetto suo eugino , la_»

cui madre fù Laura Sáseuerina figlia del Prencipe di Biíì-

gnano : Hor questo Alfonso hanendo talta per moglic_#

Donna Maria d'Aragona3figliadi Don Ferrante Ducadi

JdOtt-
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Molt'Alto, come s'è detto nel fine del 5. libro n'hebbe 7.

figli , il primo de quali sii il sudetto Don Ferrante morto

in Sicilia Padre di A.lfonso,e diìTomafò Predetti, il Secon-

do,fù Don Indico hora dignislìmo Cardinal di S. Chie

sa ; il 3. fu Don Cesare al presente Gran Cancellerò del

Regno, che tolse per moglie Lucretia del Tufo figlia del

Marchese d' Auello; Il 4. fù D. Giouanni Signor di Mon

te Scaglioso, e di Pomarico, che hebbe per moglie Maria

Orsina figlia del Duca di Grauinai II 5.sii D. Carlo, che

tolse per moglie SueuaGesoaldo figlia del Prencipe di

Venosa ; e le due figlie semine l'vna fù Donna Beatrici.»

Contefla di Potenza, e l'altra fù Donna Antonia Prenci-

pena di Sulmona,c finalmente il Marchese Alfonso Padre

di costoro morì in Milano, come si è detto nel fine dell'

ottano libro. . D. Giouin-

E ritornando à Don Giouanni d'Austria,dico, che nel d'Austria ià

primo di Agosto si partì di Genoua con la sua Reale ac- Napoli,

compagnato dalle sudette Galere, & al 1 i 9. che fù di gio-

uedì giunse in Napoli con 64. Galere compresali quelle

di Napoli,che gli vscirono incontro; oue fù con grandis

sima pompa.e festa riceuuto,e tra gli altri notabili prepa

ramenti, gli fù fatto|dalla Città vn Ponte al Molo grande

che spargeua nel Mare di superba Architettura con mol

ti archi ben composto , e couerto di damasco chermesi-

no, e giallo,color dell'Impresa della Città con variijmot-

ti,in lode di Sua Altezza: Qui ni fù incontrato dal Cardi

nal Gran Vela Viceré del Regno, e da tutta la Signoria

della Città , e fù da tutte le Castelle salutato con infiniti signori ve-

tiri d'artegliarie; Vennero insieme con Don Giouanni in nuti con 9.

Napoli molti Signori di conto,etrà gli altri Alessandro Gij»'B Ni-.

Farnese Prencipe di Parma , Francesco Maria della Ro-

«ere Prencipe d* Vrbino, Paolo Giordano Vrsino Duca^

di Bracciano, lo Sforza Conte di Santa Fiore General de

gì* Italiani in questa Impresa per il Rè,il Conte Alberico

godrone Colonello di 3ooo.Tedeschi,Gabrio Serbellonc

General dell' Artegliarie, Ascauio della Corgnà Maestro

di Capo Generale perii Rè,i quali poi tutti si rinomaro

no alla Vittoriosa Giornata, la seguente Domenica dopò

A a a a pran-
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T> Gio d* A pranfoE011 Giouannicaualcò per la Città seguico daJ

stiia riccKc ,llt" Baroni, e Caualieridel Regno. Alii 14-poi andò

in NapoH alla Chiesa di Santa Chiara con ii Cardinal Gran Vela,il

lo Stendar- qualecomeLegato Apostolico inquell'attol'andò á man

do deliaSao dellra;& hauendofatto bencdir lo Stendardo délia Santa

u Lega. j_e„a maildato dal Papa,lo riceuì con gran solenniti , o

cerimoniedamano del detto Cardinales quale Stendar

do era di Damasco Turchino , ou'era depinto vn Croci*

fislb con 1*Armi de'Collegati à piedi, cioè nel mezo quel-

. Ie del Papa,à man destra quelle del Rè>& à sinistra,quel-

du?o^b"m £ le de'Venetiani. £ ìo.di detto meíe d*Agosto D.Giouan-
filU. 1D e ui fi parti di Napoli accompagnato da ao.Galere, & atli

24. giunse in Messina,doue tu grandiffima pompa, e bel-

liffimi apparati riccuuto.

Numéro del Horquiui giunto ritrouò ruttal'arinatadc !IaSanra_>

l'armatadel ega, la qual'era di 207. Galère, 1 i.n'erano del Papa, 2 1

h.l.Lega, uelnoftro ReFilippocon 22.Naui, loS^dei Signori Ve

netiani con due ÌNaui , c fei Galeazze : délia Religiou di

Malta, 6. Galère guidate da Frà Pietro Giustiniano Prior

f* .F,.enro di Messina,vi erapoi vn buon numéro di Fragate,8coltre

Pr?or dîîtef di Galeoti> & Vfficiali , vi erano îi.mila Soldati, tra Ita-

çni- 1 Uani,Spagnuoli,eTodeíchi, con buon numéro diAuuen-

turieri; Quiui D.Giouanniconuocò il Consiglio per la_*

Confígfi» deliberatione di quanro far si doueua , nel qualé mter-

fatio m_* uennero i due Generali,il Comendator maggiore di Ca-

Mcffina, stiglia,Ascanio dcllaCorgna,Gio:AndreaDoria,Agosti-

no Barbarico, Marco Quirini,Antonio Canale,il Secretar

rio de'Vcnetiani, Francesco Maria délia RouereDuctu»

d'Vrbino, Alefl'andro Farnese Prencipe di Parma,PaoIo

Giordano Vrsino , Don Aluaro di Bazzano Marchese di

Santa Croce , & altri Signori. Tutti dunquediconforme

volere,conofccndo così ester nec«ffitati,si risolsero partir

di Meíïjna , & andaread incontrar V armata nemica, &

yalorosamente combatterej & hauendo sua Altezza con_>

il suo Consiglio così risoluto; enon volendo egli laíciar

cosa alcuna irresoluta,ciiede'ordine come nauigar si do-

- ucua,e tutto il corpo dell'arniata in 4.parti diuiUi fù,cioè

Comodeûro, Corno siuittro, Baraglia , c Soccorso,il

Cot-
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Gorno dcstro di Galère 5 3. lo dicde in gouerno à Gioatv

Andrea Doria, il quale Corno vna bandiera verde soura

il Ventamc á portarhaueua; II C'orno sinistro di altre 5 3.

fù aíïìgnaro ad Agostino Barbarigo, douendo eslò Cor-

nò porcar vna bandiera gialla alla dcltra délia fuit a , ,1a-»

bartagliadi Galère 61. haucua da ester sottO il carrico

di sua A icezza,douendo haucr la bandieraTurchina délia

SantaLega soura il Calcese; le quali trè schiere di Galère

i6j. doueslero sempre nauigare al pari lasciando, sola-

mentetrà la battaglia , & i corni lo (patio di 3. ò pur 4.

Galère acciò o gui schicra seconde il bisogno,& occasio-

ne si potesle reggere da per sè sceondo la necefíìtàastren-

çefl'e; II soccorso poi l'assignòal Marchese di Santa Cro-

ce, e doueua hauere vna bandiera bianca sopra la poppa,

& era di Galère 40. otto délie quali haueuano da mar-

ciare per antiguardia sotto la scorta di Gionan di Car-

dona 20. in 25. miglia auanti l'Armata douendo ,hauer

secodue velociiîìme Fragate,con le quali doueAè dar ra-

guaglio diptinto inpunto d'ogni cosa, che succcdcsle3le

24. Naui furonodate sotto il caricodi Don Giou: d'A-

uolosill Cardona,che guidauak 8.Galere,dcH'antiguar-

dia hebbe ordine , che scoprendo tanto numero di Va-

sceli, che potesle giudicar, che fusse TArmara nemica_»

douesse rirornar indietroà dar cótoparticolare diquan-

toveduto hauesse > hauendosi poi il Cardona â metteríì

11 cl suo deputato luogo,poi nelrìne délia battaglia;e Cor

ni hauesseroàmettei'lì le 6. Galeazze mezo migíio,o po-

co più distante, due dellequali,ciotquelladi Antonio>&

Arnbrogi© Branc3dinoauante lo Coruo sinistro, le due_>

4i Giacon>o Guoro» e di Antonio Duono auante la bat-

taglia,e le duc altre di Andrea di Pesaro,e Pietro Pisani,

al Corno destrò lontane vna dali'altra circa vn njigli© di

modo che haueslero à sueleggiare tutta VArmata j e per-

the queík Galeazze non sono così comode alremo, co

rne 1e fottili, sua Altezza ordinò in caso , ehe non veleg-

giaflsero, (1 slero remurchiate 5 e così Sebastiano Yenier©

hebbe carrko di íarc da suoi remuïcbiaie la Galeazza di

Antonio Duono, Moniìgiior di L«ini,quclla di Giacouio

Guo-
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Guoro; AgostinoBarbarigo, quella di Ambrogio Bran»

cadino, II Prior di Meslìna quella di Andrca da Pcsaro, C

daGio-.Andrea Doria quella di Pietro Pisani, Sua Alccz-

za haueua da star in mezzo délia battaglia con Marc*An

tonio Colonna: alla destra, SebaíKano Veniero.dallasini-

stra il Prencipe di Parma,ch'era soura la Capitanadi Gc-

noua guidata da Hettore Spinola,hatieua dastare apprêt-

so il steniero il Prencipe d'Vrbino.ch'era soura la Capita-

na di Sauoia guidata da Monsignor di Leini-.Haueua astar

à poppa Sua Altezza, dal Capo destro délia battaglia il

Prior di Meslìna con la Capitana di Malca, dalla sinistra

Paolo Giordano Vrsino con la Capitana di Pietro Lc*-

mellini, al Corno destro guidato dal Doria doueua star

Giouanni Cardone,& al Corno Sinistro guidato da Ago-

stino Barbarigo, vi doueua star Antonio C anale - -

. Fùordinato poi daSua Altezza, che tutti i Capitani,e

toâiCíPi- Padroni di Galère, e di altri Vascelli haueslero cura par-

uni, ticolare ciaseun di viuere , e fare che ogn'vn viuesle con

Religione,e da buon Cristiano,persuadendogli,ch'eflen-

do imprefacosì giusta, Iddio Benedetto non li mancaru

del suo agiuto,e rauore ; e che conie l'occasione venuta-»

susse,tutci secondo gli dati ordini á i loro senza confulìo-

ne inettcr si doueflero; quali ordini dati, & altri ancora»

furono con animo grande da tutti accettati . • •'

Armau i La seguente mattina, che fù la Domenica á 1 6. di Sec-

16. di Set- tembre partirono da Messina , hauendo il giorno auantc

timbre par- inuiato D.Giouanni d'Auolos con le Naui,e gionta l*As

ie di MtíU- mataaíla Folía di S Giouanni, s'incontrò con il Comen-

Giidi*ndra Gildi Andrada,il quai fù mandato auanti ápigliar

tUCapiiaao '^gua deirArmata nemica;ilquale referì,chcà y didet-

toera partito da Otranto, & haueua hauuto auuifo che_>

PArmata era partita da Castello Nuouo soura Cararo, Sc

Numere del andata alla Velona.eche erano no. Galère grofie,6o trà

le Ga!ere_> Galeotte, eFuste; e continuando la nostra Armata il suo

Turchcsche. camino alli 1 9. si trouò nella Valle di Cotrona,oue essen-

dostata due giorni per li tempi contrarij si parti } ft alli

14. si ritrouò in Porto Panormo.oue si hebbe auuiso,chc

1*Armata nemica il primo d'Agosto cra stata neli'lsola-»

di
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di Corfïï,oue molti danni fattihaueua,echcalli io.fi era

Armata a
partita pcr LeuantejAlli i5-di Setrembrc la nostra arma- cotroaL»

ta sitrouò à Corfù , oue si verificarono gli auifipcrinan- Anna» cari

zi hauuti, da qui Galère in diuersi luoghi mandate furo- stHinl j cor

no âpigliarlingua de'neniici , & hauendo da qui tolti fù.

molti camion i di battaria,e 6. m ila stara di grano p er má-

darli con questa occafione in soccorso di Famagosta,per-

che ancora non fi haueua hauuto auuifo délia perdita di

quella, e partita la nostra armata da Corfù passò in Ter

ra ferma nel poito di Gommenizze luogo sicuriífimo, e

capacc pereflersi rinforzaro il vento ; quiui nella segucn- Armata chri

te notte giunse Gildi Andrada con la sua Capitana , e_> ncl _

Gio:Battista Contarini,i quali erano passati in sin'al Zan- Pott? dlGo

te,e riportarono auiso che l'armata nemica sin'aili 29. di mcnlï2e«

Settembre si ritrouaua nel Porto di Lepanto , e che era-»

assai mal'inordine,pefche io.Galerecariche di gente in

ferme allavolta di Modonepaflate erano , quai auiso au-

gumentò gli animi di tutti â seguir l'impreía : e durando

ancora il cattiuo tempo nel primo diOçrobre Sua Al- Mo^ra j j_

tezza volsc che ciaícun Capitano mettcsse in ordine le_> je gcnti ^e J

sue Galere,& ogn'vno nel suo luogo andassc,il gtorno se- Galère 'di-

guente fù farta la mostra délie genti , e fattone scelcare- s«mate.

ftorno 4, Galère disarmateJiauendo di quelle rinforzate

l'altrejilMercordìà j.diOrtobrefù farta bonaccia,e l'ar

mata si parti hauendo farto per ogni 2o.Galere vn Capi-

rano,che 1'ordinedato à mantener douesle:AUÌ4.giunse- Armaracbri

ro all'Jsola di Cefalonia,oue si hebbe confirmatione cer- *ilna

ta che T Armata nemica , si rirrouana nel Golfo di Lepâ- eeWoni».

to maie ordioatatQuuii anco perviadelZante si hebbe-

jo lettre mandate dall'Isola di Candia, le quali dauano ^ ft

particolar conto délia perdita di Famagosta^i cui fine fù pKfls^*

dcl modo seguente . . Turco.

-! Eísendostata laCittà di Famagosta assediata dal mese

di Settembre dell'anno paslato fù sempre valorosamencc-» ,

difesa da Astor Baglione, e da Marc'Antonio Brancadi- Astor Ba-

no , che dentro si rirrouauano per la Signoria_> glione.

di Venetia Gentil' huomiui di cterna memoria-», Marc'Anto-

a' quali eísendole venate aaeno le Vittouaglie * mo- jl-"/™1***
ni- ,n '
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nitioni , e non vcdendo cofnparire soccorso di niunaj

sortc,parne alli prcdetti Signori che i'ostinatione lorosa-

rebbe stata caggione dell'ëterno disfacimento di quell'I-

Famagosti sola. Venncro dunqueconmaturo consiglio ad accordo

afrurco. C01î iTurchi,e fereno le loro Capitutationi, nelle quali fù

concluso, che fusse à i soldati del Presidio di Famagosta,

le vite,e l'armi,e lé robbe salue con 5.pezzi, e tre caualli à

scelta loro,e lo viaggio sicuro in Candia, oue fussero ac-

compagnati dalle Galère lasciate in quel Regno da Ali,e

chei Greci di Famagosta potessero in casa loro rimane-

re ficuri godendofi i lorobeni,e viùere Christian amente:

fermato questo accordo fsi portaco à Mustafâ, il quale di

sua manolo sottoscrisse, e alli 7-di Agosto i57i.diedero

al empio Barbaro Famagosta , il quale non osseruando

cosa alcuna pôle priggione tutti i Christian* , che vi cra-

Morte del no>& al Baglionesè tagliar la testa, & al Brancadino vsò

Bagiione . ogni strazio,rogliendoli la vitacon farlo scorticar viuo,

Morte del per esserstato diligente, e fedele in questa difesa per la Si-

Braocadino. gnoria di Venetia ; costui piamente si può tenere per ve-

ro martire di Christo , perche fù nclla morte costantiíB-

mcrimprouerando à Mustafà la rottafede, e sema pua-

tosmarrirsi si raccomandaua à Dio , e spirato fù presa_»

quell3pelle, & empira dipaglia,te Pattaccarononell'an-

G • • i- tenna d'vna Galeotta porrandola pertutte leriuiere del-
ni. ' C,ír la Soria,e corne notailGuicciardini,&ilSansouino,que-

Sacsotiíob. sta Isola fin' à questo tempo era stata posseduta da' Vene-

tianidall'anno 1489. che éranscorsi 8i.auni, nel cui tem

po essendo morto íacobo Lusignano Rè di quel Regno

la Regina CaterinaCornarasua moglie sigliuolagiàdel

Senato Venetianorimasta vedoua dopò 1 6. anni paren-

doli non poíserpiù reggere quel Regno, corne donna di

singularprudenza diede il gouerno di quello alla sua Pa-

tri3, il che fatto , ritornò in Venetia, oue fù molto hono-

rata,& accarezzata,efinalmente nell'anno 1510. vi raorì.

A!ì Gênera- Ma ritornando al l'interlasciata Historia, dico che AU»

le de:i' ar- generale deU'Armata Turchescahauuto raguaglio délia-».

m"a T"r" nostra; 6c ancor che egli di combattere risoluto susse non

cóafiffl» . dimeno vol^e consultarfi con i suoi Capitani , i quali six-

* * rono
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ironb portati Bascià , Hassan Bascià figliuolo d'Ariadan* '

Barbarosla, Vccialì Rèd'Algieri, Caiabeg SirocSanzae» l\4

codi Aldlandria,Carabuc Sanzach,diSounsai, Meeniet

Reij, Sanzac di Ncgroponce.Gia Berlibeij di Barbaria,&

altri Capicani, nd cui consiglio fù gran disparere nel vo

ler far gíornata con Christianùe ara gli altri, che contra-

disserofù Mecmet Reij il quale hauendo fatto vn gran- Mem«tReij

diffimo discorso condusc cen efficaçi raggioni,che la-» "^e si sied'

loro Armata partir non si douesse,mà aspettar l'esito dril'i mottutt.

AirnawChristiana, exprender l'occasione dd progressa

di quella,giudicaado,che per haucr Tic ucrr.o sopra biso-

gnaua,ò perire in quei mari,ò ritornar in diètro, mà per

che 1'ordiue diSclimlor Signore era,che Ali si douesse af- fe|;m vuojc

frontarecon l'Armata Christianafù lînalmente così reso- che si facçi

•lutOjtanto più,che Caracozza, il qual'era andato per spia» gíornata.

riferito , che lanostra Annata era di poco nuinero,è mal' Ciracozza

ordinata,econ questa risolurione, hauendo imbarcati 14.' O*101^ .

mila soldati,e poste al li Schiaui Criítiani le manette difer*

ro,& ordinatarArraataûi4.schiere46:-d'ûttobresi par- -

tirono dalepantoad horeaa.enelsa:spiaggia diGaîan- çjj^í^ f»

gasi fermarono ; Sua AltezzanellaValie di Alessandria-j ^ 1^"^

trattato con suoi di far gíornata con nemici deliberòcol Rifolutione

parer di tutti, partir quanto prima,& andar verso Patras- di Don Gio*

íb, & iui far ogni síòrzo di rirar rinimco à giornata , c * far gior-

quando<purquello la récusasse andarséne alla drktaài aiU «;- lT

Caûellid bocca delGolrb di Lepanto,e dare quei luoghi ,'.« :-'r

ogni guasto, edanno, e procurare con tutti i mezipoíE-.

bili ditirarloá battaglia;e così séz'aicnna dimoral'istessa

notte venendo la Domenica delli 7. di Ottobre , parti da. chriMan*"*

quella Valle drizzandoil camino verso li scogli di Goz- v^ 'l&ìaeó.

20lari non molto dislante di terra ferma con animodi as- trarla Tur«

íaltaredaseguente mattina gli nemici. . \ .' chesca,

• L' Armata-Turchesca la Domenica martina per tempo,

si leuò dalla spiaggia di Galanga couanimoanch'elladi

Assâb'r 1: Armata Chrisliàna , credendo di ritrouarla ne*

loro Porti,nó istimandoínèpensando,che quella inviag-

gio fusse per venirli sopra,e così veleggiando i Turchi con

i.Trincetti con ventoprospero verso l'Isola di Cefalonia

Ttmo iy'. B b b e non
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Skímatí! e non artdauasecondo l'anrico costume in forma di niez*

Turchefcha. lun3> ma era m 4" fcbiera> cioê,il Corno dçstro di Galcre

' 55 . guidato da Mecrnet Reij , il Corno sinistro di Galère

^o.nel gouerno dLVcciali.la batragliadi Galère jp.fott»

il gouerno d'Ali Bassâ, il quale haueua nella sua destra_>

portaua Bafsà con due Galère, e nellasinistra hauea Mu*

stafá Tesoriero dell'Armatacon 3. altre Galère, & il foc-

corso era di Galère $0. guidato da Deli Solimano, & es-

. sendoqueste due Armatc lonrane l'vna daU'aItra,non più

che io.migliaà duehore di giorno 11 scoperscro;la nos t ra

nell'vscir íuora £ li scogli di C > rozzulari, e l'armata neml-

îcogli di caneirvscirlapunta dclle Peschiere, detredaGreciMe-

PescWcre'di toloSm» eslo prcndofi fi siursero le voci di galera , in ga-

Mccoloeni. 'cra> 3^ ora 1 nostri cominciarono à nectar le couerte,lc-

uar le sbarre, distendendo l'armi, si di diseía>come <ii ofi-

fcsa, sopra le Corsie,& al tri luoghibisogneuoii,e tutci co

l'armi pertinent! á loro si armarono,i Bombardieri carri-

caronopoi tutti i pezzi di p aile armate di Catene , qua»

drelli scaglie,e pallinedi piombo , con apparecchio di

suochi artesiciali^ di pignatte.tróbe, & altri simili iilru-

menti, il tu tto con mirabil ordine i Christian iforzati tutti

sserrati fûrono mesli in libertâ perpétua , & inanimati à

combatter per Christcilqnale tanta gratia donata gli ha

ueua d'vscir diseraim. . .1 ■ ..

I>. Gior vâ P' Giouanni d' Austria con gran prudenza imbarcato-

tiíítádo'tut fi m vno psceiol legno conLuiggi di CardonasupCame-

ia]*vanra . rrero , e Giouanni diSoto suo Segretario andò vifirando

„ ruttele galereinanimando ciaschedunoàdouerperGhlfi-

fto animosamente combattere , con dire , ch*eravenuto

il tempo di render i Christo il fangue , che per noi egli

sparse nella dura Croce , e ch'era vn modo di vincere , il

morir combattendo, & il modo di morire,era il viuerí-*

fuggendo , mà non dimeno speraua Vittoria 1 di pi» ag-

giimse dicendo, che àquei,chemorilserononse gli poste-

na dar rimunerarione, perciò, che quai premio íarebbc»

giuûo à chi per Christo dona la vita ? mà ben promertc-

na á Vincitori tuttele spoglie, stendardi, schiaui , legni,

fc d'arcegliarkin suori>e ritornare poi alla sua galera, la

qua,-
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qual'era in.mezzo dell'Armata, non considatoal ntnnero

dc'lcgnuedilbldatijmaàChristo Crocifislb,epcròingc-

nocchiatosialcospetco di tutti, tirando gl'altri con il suo

esernpio all'istesio atto di Rcligione dimand3ndo à Dio Giouanni.

agiuto disle questc parole : Expugna Domine expugnantes

nos:' appréhende arma, &fcntum, & exurgein andiutoriutn

tiostrum , cjfunde trameam , & conclude aduerfus eos , qui

ferfequuntur nos, die animabiis nostris salut vcjlra eg«

fitm . £ spiegato il Stendardo cort L* inscgne délia San

ta Croce» tutti di cuçre íi raccomandarono á Christo

domandandoglihumilinente perdonodi loropeccati,c_>

giá cheeranotuttisonfesl'ati ta quel puntodi fù da i Rc-

uerédi Padri Cappuccini,eGiesuiti, dc'quali moltiven'e-

rano soura quell'armata, e publicato vn Giubileo del Pa

pa , qual'aílblueuadi tutti i.peccati quelli,che sù questa-*

.A muta si fitrouauano per coaibacrerc contra i nem ici

délia nostra Sjnta Fede , Tislelïì Padri nel tempo-, che si ^ .. . . ;

combatteua con vn Crocefislò in mauo>per le Galère di- .... »

scorrendo andauano-.accendendoi cuori de' combattent i

alla.batragliacó promiílìone certa à qucUi,che per Chri

st© in essa raoriuano, délia gloria.del Céleste Regno.

Queste due potentiíïìme AJrmatc la Domenica delli 7. y. Otrobre

Ottobre del 157 1. circale 17. hore si approssimarono, is7l,

toccandofi i Tamburri,& ògn'altroistruirientomilitare,e

vogando con bclliílìmo ordinc il Doria s'indrizzò ad

incontrar Vcciali; Agostino Barbarigo andaua incontro Arrtutj ia.

dtMeomet Reij , Don giouanni andaua. ad inuestire il contrataia-

gran Bafcià 'Ali; quel barbaro prima di tutti fè dalla sua íica>c.

Gaìera íparar vnrirod'artegliaria>e di subito rispostoli

dalli suoi due Cornirdal che si compresc segno d'inuestire

corne già ferno,che con animo gagliardo, e con spauen- í

tosi gridi , rinrbrzaronoi-lá voga, e ridottel'Armate átiro

di Colombrinayietf. Galcazze Cfcristiane , che d'auanti

eranoin vh mofnentoín mezo l'Armata Turchesca serra- G*»****»

te si trouárono^credendoiTurchiiulernicerchiabbrac* •• ■

ciarïe,yscirono da quellapin bombarpe,ehe eíïì remi non ■ ' "' '

haueuano,facendoii far largo dapoppa, da proda, darïá-

co destro:ç sinistre; in queiío si vide vngraH segno di Di-

»■: Bbb z uini-
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uiaicàfchefi corne era à uoi contrarié il vtnto » e pròpí-

tioa i Turcbi, tosto suenrolato Christoy ndiàbandiciAi*

eglichefermò la Terra,cdiede il moto à i Gicli.fermòil

venioà-noi contrario,& aduedò il diedeà Turchi ; intan*

to che'l fumo dellc bombarde purgòl'aria à nci,à Turchi

di fumo,& oscuricâ couerte» queste Galeazze due volccj

ÉerirouoAneHa prima sómeriero parte délie Galeazie k»

4niche,lafecónda spauëtò talmente i' Turchi,che à fatt©

eocticí ©gnivigòrperdendò lasciaron© gli vsati stridi; perche fi

5 * vedero à vn tempo 10. milatuoni di bombarde, elaer*

baísoin tanta fiamma acceso , che pareua in quel punto

l'ordine délia natura cslèr mutato , eche l'elcmcnto del

fuococon quel deU'acqua infieme congionto-si fufl'e , e

che irì mezo la lucefufler le ténèbre ; ne mai credo • che_»

dalla superficie di bassi Elcmenti saliise nebbÌ3 si densa à

coprir. il Cieloy comein quest'hora si vide,ranto fa diiwq;

BmaHia ^ Ààano che queste Galeazze ferono, cosi ne'legnr, corru

senguinos*. nelleperlbne de'nemici , che si corne primieramente alla

battaglia ser'táti,-& vnitunsieme veniuano , sorono pói

-síorzati allargarsi)& in coufusione ridur la lor ordináza:

mà con tuttociò non allentarono punro cfïi dcl lor so-<

.. <■>._ rioso corso; e neH'incontrarsi le due risolute Armate si

,- , :sentìynhorribil strepito ditrombc,di camburri,edearte-

gliarie,spauentcuol rumor dekgJii^chevrtandoli tra lor

li fracaflauáno;saltaudo i soldati anírnosamcntc sù leGa-

: ■ • ' dere nemiché,fi .sériuano dolorosi stridi diferiti,& vn mu<-

to mormorio ditanUichemoriuanomonper questo resta-

" -: uáno i combattent» dioprar tutte le fbrae ,-& ingégno à

rouina, & esteraiinio délia contraria parte ; anzi in ogni

hiogo quanta più ne moriuano, tanto maggiormente si

accendeua l'ardire di combattere r e vincerc , in que!! i

•che restauano ymijintanto che da ogni parte valorosamc -

tcficornbarceua,& ilicohflirtoper auto era grandiíHmojt

Ccinbittî- nuggior battaglia perd èpitì di neffun'altra íîera., cra_»

me»» delli qucLLa che si saceuatràlc Galère de'Generali, dalle quaii

Gene»ali. dipendeua la virtoria:perche hauendo Alì all'insegne co-

nosciuto la Rcal di D. Giouanni se gli era auuentato so-

ura con vn squadroae di Galère, chçhaueaao posta la sua

• .•«.■ -i " in
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in mezzò ; e questi eran'oPortaù Eâssà , Mustafà Cheleui

Tesoriero.MamurRais GapitanodiGianzari , Mafamut

Scanderiberi Gouernatóte di Metcelino,Giaur,AlìCapi-

tano di Corsari ', e Caracozza Goucrnatore dellaVello-:

na : questi Capitani fivrtarono in vntroppo duro incon-

tro peressi , perciocheDon Giouanni hauendo nella iua

Calera 400. Duoni archibuggieri spagnuoli,sotto la cura

di Lopez di Figueroa Maeftr<ídi Campo,& intoino la sua

persona il ComandatorMaggiore con vna buona squa-

dradi Signori,e Catialieri nobilissiiuiA erapoílo in me-

70- à Gaíere ( corne si é detto di sopra ) onde esl'endo in

quesio luogo i maggiori persooaggi dell'vna, edell'altra

Armaca,e conesli il sioredó'più valorosi soldati , ne se-

guì vn'aspra , e sanguinosa battaglia ; pcrcioche D. Gio

uanni vistosi venir U BarbaroalKintfontro,hauendoamé-

due sparate l'artegliaricsi aftïoníarono insieme, ecoa-j.

ordine, e fbrze grandi i Turchi tentarono in qUcl primo

astronro di sormonrare sù la Calera diD. Giouanni,ina

ne furono con maggior valorecebuttari dalli SpagnuolU

quali intrepidameute scguitádoli;& vccidendok íàltaro-

no sn la Reate di Al»,e si carricarono taknéte íbpra i Tur

chi cheli remisera sin'aU'albero délia. galera;à i quali so-

uragiungendo nnoui aiuti , per gran proua che saceflero

liSpagnuoli non poterono mantenere l'occupato kiogo,

marne furono con furia grande da'Turchi nella lor galer-

-ra ributtati,nel qual.combattimétovi iworirono moki de"

soldaci dl Figueroa;"due alare velte fi rifecero U Spagnuo-

lijcbe ammazzarono tanri de.'ncmici,che l'incalzarono di

ijuouo fin'all'albero délia gaîcra,& amendue se volte fu

rono dàTurchi con grande vccilìone fatti á dietro ritor-

naretFinalniente dopò il contraste di vn'hora,e meza,sal-

tando in piedimoki Spagnuoli , che in sin'aH'hoïa erano

astnramente ftati ascolì fottói bâchi di galeoti, vrtarono

jcoafòrzatale nell'inimico stuolo, che à viua foraa lo ri- "

coiorno sin'allapoppa, oueneferno taie stragge,che hfe]

uendone vccisi meglio di 500. efactone saltarin acqua_>

gl'akri , restarono padroni ditutta la gakra, nella quale

tu trouatoil Generak AU morte da vn íòldato spagnuo-

1©
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lo che ne présenté» la testa á Don Giouanni.il qualeconJ

Morte di X' JIUj vojto lo riprese di tal villania,pcrcherhauerebbe vo-

luto viuo nelle mani,come hebbe due suoi íîgliuoH nati

d'vna sorella del gran Turco,

Sua Alcezza poi diede soccorso al Corno sinistro , per

che i nemici preualeuano contra di nostri,oue furono fat-

te sanguiiiosebattagliejinàrastuto Vccialì.che 1 î.dell<_*

nostre galère prese haueua, accortosi délia perdita dellau

. .. ç giornata.deponendol'armioperò la vela.e sediedeifug*

vcciaii tug gire^ m£ y u)0rja riputando che il Barbaro lì aliargaííeS

per inuestirdi fiáco la nostra armata, e che'l mostrar fu-

ga fusse stradagemma, si allargòanch'egli per far dà soli,

á soli la pugn j,mà Vccialì lasciati i legni da luipreíi,dà

Vcciali scá- vn ln ^orc,chc lovolse coudurseco per tcstimoniáza del

pi con 40 fco valoretirò la voka dcl mare , mà il Cardona che ha-

galère ueail carrico deirantiguardia,vedendo il neinico partirsi

trouandoli 8. galère perproua,imaginatoii di tratrenerlo,

sinche scguisl'eD.Giouanni>& il Uoria, l'andò con íbm-

moardiread incontrarlo.col qualc ferono vn'aspra,e san-

guinosa battaglia, che il Cacdonaporcò pericolo di per-

dersi à fatto, se i nemici non l'haueflero abandonatopcc

tcma di eíser souragionti dal resto dell'armata Christian»

che vcdeuano già con granenipito venirleà doílo, e pre

se tal vácaggio nel sugire.che ne il Doria(per eslersi trop-

poallontanato'k aè Don Giouanni pet hauer le ciurmcj

stracche , & in gran pane ferite giungcr lo poslertero , fi<-

nalmence tanto crebbe il valor de'nostricon il sauor dcl

Gîornata benedetrolddio , che in quattro horerestò il nemico dcl

délia victo- cutto fracafl'ato espinto dalle 4o.galere in fuori,che fuggi

ri? . Vcciali,elsendo la battaglia cominciaca â hore 17. e fini*

j 0 v«"re" tacirca lc si. veramentéfù spauentoso.&horribii spetta*

viddc in Cpi col° * vedcretutto il mare sançumoío, che sospingeua_*

riro quesu infiniti corpi moiti, e compasïìoneuole à risgoardare-ap^

vit«oria . peíì à diuersi sorti di legni audare per il mare ; e molri

nul viui Christiania Turchi mescolati dimádauano(neir

acque notando aiuto) & ahbracciati vn'isteslo legno cer-

car di siluaríì, c quatito più l'aria si oscuraua tanto mag-

giorc,e piùhorrendo spcttacolo pareua, mà poi che tut*

re



î ' ' " L i r R o x. ;: 383

«e 1c galère turchesche in poter di Chrístiani redotte fu

rono, tutti andarono bnttinando, c depredando le nemi-

che spoglie sin'i natte , restando il tutto in potcr loro : e

certamente fù grandeM merauiglioso qucílo fatto d'Ar-

mi, poiche in quattroiíiorc sole (corne si eN detto) si viddc

rotto , e fracaslato l'orgoglio dcl gran serpente orientale

Selimj che fù la maggiore,epiù famosabattaglia natiale, ÏÏ^JjS

che dal tempo di Celare Augusto in quà fia mai seguita,e fa yjetori,.

fù apûto quasi nel medesimoluogo , dou'eglivinse Marc*

Antonio,eísendo'quellastata al Promontorio,acciò, oue

al prescnte.è la Pleuese,e proprio trâ gli scogli di Gozzo-

lari, e le Peschiere dette Metologni .

• In questavittoriosa giornata vi morirono de' noflri Numero de

7656.períone,cioè dell'Armatadel Papa 8oo.dell'Arma- morti nella

ta di Sua Maestà 2000. tra i quali vi morì Ferrante Bis- giornata.

bal lo Conte di Briatico, Frà Horatio Carrafa, c Bernar-

dino di Cardines NapoIitani,il Gran Baliodell'Aleuia-

gna,& va gran numero di valorosi Caualieri : dejrArma-r

ta Vcnctiana vi morirono 4856. trà qiuli.fù Agostino

Barbarico, Gio: Battista Benedetti , BenedettaSorapzo ,

& alrri>e furono liberati 1 5. mila Schiaui Chrístiani, che Chrístiani

erano al remo dell* inimica Armata . De Turchi nc mo- {chnm

rirono 3oi54.tràqualivifù AlìGenerale dell'Armata-», TaUií,ia

CaracozzaGouernatore délia Velona,Caiabet Siroc Go-

uernatore d'AlessandrÌ3,Aísam Bascià,Aflam Beij,e molti

altri famosi Capitani.e Gouernatori di Prouincie , ne fu- Numer(>(jej

rono ratti prigioni 3846.0^ quali vi fù Meemet Beij Go- i, fcjj.aui

Bernatore di Negroponte, Amct Beij , e Maometto Beij, ti nclla gior

giouanettifìgliiioli delGenerate Alì;il primo di atmisjf. nata,

e I'altro diannii 3.Ì quali venneroinNapoli (corne si di-

ri) i Vascelli conquistati furono 1 i7.galere i3.galeott£ Numero di

la maggior parte can iche di panejrisijfaue^iui.peccre di- Vascelli coo

ueríe altre sorti di vittouaglie,munitionir & arrai â suffi- 1

cienzajoltrequclk,che restarono in mare trà abbandona-

te, & â sondo^che furono più di cento^e fuggice4o.

L'isteíla sera délia vittoria,!' Armata con tutta la preda _ .
fì ridulfe alli Porti Petula trionfando delI'Ottomani spo- ForuPcluI*

glie, & à vn'hora di notte si leuò vn rabbioíb vento , che

fece
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sece horrida, c furiosa somma di mare,.quiui ficuri atte-

scro à mèdicar li feriti, vsandogliognidiligenza,ecura_j

poíîìbile } e per tattânuta victoria lì fè per trècontinoui

giorni in tutti festa grande,& allegrezza,lodando ciascu-

no la Maestà di Dio,e rendendoli>§ratic infinité per il fa-

D G' s ie- 1,01 conce^°§^ : h*uendo tutte le galère per Pincredibil

' j ftçj^j- allcgrezza con tuoni spiegati rutri i Stendardi,Bandiere,e

dí. le vittrici Insegne ; atteseropoi tutti à residiar le sue Ga

lère, per'aífeguire rincominciata vittoria, màper i tempi

contrarijsi tpattennero in que' Porti fin'alli iç.diOttobrc

perilche coftretti furonoaififerir il pensiero, souragion-

gendo tuttauia la stranaftaggione deU'Inuerno,emoreti-

done sempre poideï feriri,Sua Altezza vedendo l'impre-

sa difficile , allapartenza sua per Meíïìna piùinduggiar

non volse, damdo largasperanza l'anno feguenteper tenv*

Armatavit- po aggiungersi, e così resolutipartirono conducendo kl

toriosa à co i Vascelli<conquistati, e spoglie nemiche à Corfu, nel

Corfù. quale luogo di comun volere fù fatta la diuisione in que-

deiïa da stô nlodo' a Sua San"ci »ecò vn.scsto délia presa,e fura*
c aprc a no i p. galère, due galiottè, 19. Cannoni,trë Petricri,%4«

Cannnoni piccioli,e 64i.Schiaui;àSua Maestà Cattolica

toccò tresestijchc furono ^g.galere, 6. galeotte,$8. Can-

noni,8. Petrieri.izó. Caimoni piccioli, e 19:*?. Schiaui,

alla Sereniss.Republica di Venetia toccò due íesti,e furo-

no 39. galere,4. goleorre,}9.CânonÌ5.Petrieri,86* Can-

noni piccioli, e 1 281 Schiaui, fatta questa diuisione Doa

Armata vit- Giouanni, & & Colonná lasciato il gênerai di Veneriani,

toriosa à " uevennero con somma allegrezzaàMessiua,doueà2. di

Mcssma. Noucmbrc cntrò vittorioso , e di là à 1 8. del detto giun-

Armata in sero in Napoli,oue conduslero i duesigli deU'inselice Ali,

Kapoii. con Mcemet Beij,à i quali fù vsata ogni sorte di cortesia»

Turchi prí- perciò chepiù volte in carrozzaper laCittà condottifu-

gioni inNa- F0110í e nej carneualepiù volte nella piazza dell' incoro-

1 ' nata nienati à veder i tornei, e giochi, che iui da Sua Al-

tezza si serono, e da moltialtri Prencipi, e Signori, con

tutto ciò il maggiore di duefratelli non volendomai,

consolarsi,staua sempre addolorato, talche hauendo per

so il sonno,& il mangiare à 29. di Noucmbrc del íeguen-

tc
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teannom Napoli in vno giardino fuora la PortadiSáta-j

Maríadt Costatuinopoli morì,.e fùiuiíepolto ;raltrbfu • '•"

condotto con-Meémec in Roma al Pontssice, doue stec-

ixio ricl Castello di S. Angeloinolto ben trattati, e lor fù

conceslb moite volte andaoe» in carròzza per; la Città, mi

nòn-pafsò molìco tépo,chc la madre diquesto giouaneso-

"relta del gtanTurcOjhauendo'otrenute letteïediiicurezza

dál Papa, mandò il suo Gauernatore,e Maestro in Roma

conmolti ricchi presenti al Pontefite, & al Castellanodi JjîJjlt°£

S.Angelo, quali nonfurono dal Pontefice accettati, ma-* "a" ' a"

se bene permettèjch'e-gli áltfí li potcJl'croJpigl iare. Poco

apprefl'oilPapafegsatia^i^gioutnttto, &alBafea à ri-. r. , _«

cniestadi D.Gio:d''Austria',comeappresl'oíìdirÌ. ..." .

Furono in Roma> inVeneria > & in Napoli celebrate_>

esequie, Mefle,Vfficij,& Annuali de tutti iChristiani,che ,*:•«!• :

nella giornata morironóy -e fù ordinato , che ogui anno

nell'ottauo giorno di Ottobre il limite si facesleje nelli 7.

che fiì la vittoriosa gioirnata per tutta laiGhristianità sol- Hospftaîi di

lennefesta far si douefleíla qual fùintitolataSVjM' délia-* s. Maria dcl

Vittoria, e furono fondati particolarmente in Napoli , la Vutoriat

Hofpitali , e Chiese con qucsto ticólo; poi Papa*Gregoi io

XIII. soccessor di PioY, ricordatosi, che la Vittoria-»

di questa gloriosa. giornata si hebbe nella prima Do-

nienica di Ottobre dopò il vespero , e proprio nell'ho-

ra , che i Frati. Domcriicani con i Coufrati de! Santis-

íìmo Rosario accompagnauano la lor -procession^»» ,

credendo piamepre , este JT oratione di eífi Confrati , Oratione_>

c Confore del Rosario hauesscro in parte giouato ap- dcHiCôfta-

prefiò ilSignor Iddio , e sua Santissima Madre per otte- Rosí"

ner tal Vittoria ; Per ciò in memoria di sì gloriosa gior

nata , & in Iode dieslà'gïoi'iosaVeSgine institui , & ordi-

nò per suo moto propíîòfattanêl primo d'Aprile 1573. Fe(ja dcj|j

che perpetuamente ogn'anno , sollenne festa dcl Rosario tissimo Ra-

della Madonna nella prima Domenica di Ottobre in_> s«io,

tutte le Chiese, doue è pofto detto Rosario far si douefle;

e che tutti i fideli Chnstiani tal fesia ofleruar douessero

celebrandola , corne l'altre sollennità délia Bcata Vert

ginc-» •

:;VTo?»o IV* C cc La
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La nouella di questa gloriosa vittoria se ben fiì gioeó-

?'l^r jL" dislîma à tutta la Christianirà» nondimcnoal Rèbiljppo

Kè Filippo. Nostro Signórefu duplicata , perciò chc nciriíkflb temT

* po, che egli la senti gli era nato D.Ernando suo figliuolo

di modo che in tutti liStati suoi si ferno lumnuriper

geminata letitia , fin corne si scrno il Napoli verso il fi

ne deiristesl'o mese di Otrobrei eper dar maggior spaslò,

& allegrezza aile genti,vn sottil'ingegno sece il seguenec

Soaetto ber

eanusco ai

le presa del'

l' Arma ta.

Sonetco aliaBergaiuasca-» . 1 'i

egu* pars est ? OSchm Sdlamikch

Bel -union del hic, & hcty& hoc

Seffanta mita di que tò Tarlotb '

Con trè setgalet son fiat àfteeh.

.1

•i-

I j

íi:

L'alme t'aspcttan pur dentro Lamelecb >

£>' Ali , í'îali, Caracola, e Siroc. '•

G/tarda Bi^antio, jilgier, guarda Maroc

Del gran valor del nuouc Scandalibccb*

Tenfau' hauer da far con qualcheMerlotb

O conLan%achineccbivfat' al bis

Defpreifator del Sans Zabaoth.

f/Jquila, é"l Lionco'l Secb, e'I Gris

Ti ca%xaran M c°*fuor del gargotb

Horfia à sentir il tas, il ïeft U tif.

r

Al

• . Mi

' 1 ' s

"* ■ »'i
• -. J . 1 j*.

.P

• V -i
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Vn'altro leggtadro ingegno non potendosi contcnerc

deU'allegrezza,vifèil scgucntcSonctto, dirctto al gran^

vincitorc, il quale per cfl'er bellislìmo,ci hà piaciuco qui

Al%a Popol di Christe algran Giotumni &.Gi«ttaoi

Temptj,Statue, Cohlst,Arcbi,& Altari, d'Austria»,,

Che vnque cuopra il Ciel , cingono i Mari nella feltce

Spiega vintcndo i gloriofi vannt • rittona,

Bgli col fuo valor d'Italia i dan ni .

Ristora , eglì alti gridi, «i pianti amari

N*acquêtti, raçquistando i liticari ,

Ch'à noi tapira Oriental Tiranni.

Di Santafede il grand'amor t'bà fpinto

A prender tArmi>e Iddio digloriaUcinfe »

.^ttal figlio, e mitator di Carlo H£uinto .

Scriuafipoifcbein brene i Traci estinfe

In marmo, ò in legmo, oueifiascoko, b pinto

Gionanni d'Ausina , vcnnc , vide, e vinse .

E Notar Antonino Castaldo nostro Napolitano huo-

mo di belhílìmo ingegno nell'iltetíamatena vi Compose

questi due alcri Sonet» .

X>al Gange ilSolevscì, daltalba desto

Lieto, per riguardar salto valore •

De tuoigran fatti, e'ibarbaro furore

Con la gloria cader iogntsuogesto .

'^uando Real Heroe sì ardito, e presto

Sptngeftii Legnicon ardente cuore

Contra ilnenticogii con van timoré -i ...

Creduto inuitto, horsuperato , e mesto •

Fu il Ciel présente a la gran pugna , e vide

' • « , Il Sol dopò tant"artni , ein mar lastraggt

Percui nere, esanguigne tondeferse.

.1 0 Germe del gran Carlo , o nuono Alcide

n , !t ... Céda hor atè , cbi vinse in atteste Jpiaggí

. 1 Antonio ,Sesto,Cleopatra,eSersc,

Çcc a Dell*
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Dell' Istèsso sopra il medesimo á Mm'Antonio- '

. . ... .( Colonoa.. ■»,»■ • i '•

i. i • . i; ». j . * ìjkz . «' i .• ; . •»-

Vide il Mar Iomo,an%j.tAbbraggioÇeno

Vtt March'Antànio^vilfugglr allora '

• . Che Quanta M nippeye vinse ,.e seeo nncora,

• i . : '4)nd'alsuo morir, oprò l'ajpro , e'I veltno .

Main questogiorno à noifauflo, cscreno

Vrìaltro hà visto Mats*Anton ch'honora'

Roma, .& Italia, e l'orgogliofa prora

RompittAfta iefoggiogarla à pieno i

Vera reliquia del valor Romano : . . i

Dira» le carte ben mill'anni, é dopo

, \ 'Ck' il barbare futjor rendesti vano .

7ù fol fiammeggi à gttisa di Piropo

Vincendo col configlio ,econ ut. mono

EdiÇhristojed'ltitlìaàmagiorvopo.

bìaitt dStia Nell'vltimo d'Aprile i $ 7 2. U buon Pastore Pío V.pas-

W*». sò nèll'altra vita/la cui morte fii sentira con, grandissime»

cordóglio di tutra la Christianitàjl quale quáto fuste gra-

to riconoscitore de' bcncfìci) riceuuci , se ne potrebbono

addurre infiniti esempi,raâ tacendo altri paclerò di quel-

lo, ch'egli vsò alla inemòria di Paolo fcV.íuo tanto bene-

fattore, per ciò che oltre all'aslblutione, ch'egli fè de Ni-

f>oti di quello, fatto leuare il suo corpo,che giaceua vmil-

mente sepoltoih S.Pietro, lo fece con molca pompa, t_»

processione,alla quale interuenne oltre al Clero,e tutta_»

la Corte,il Magistrale Popolo Romano, còndurrealla

Chiesa délia Manerua^ oue invnsontuoso , e nobil sepol-

cro fatrogli far da lui lo ripose con vna iícrittione sopra

piena délie lodi del desonro, & ordinò , che ogn'annose

gli celebrassero l'esequie fojennemente . Daquesto picco-

so acto ne seguì , che il Popolo perxutta Roma senza es-

fergli ordirtato, ripose pestamente in tutti i luoghi ond'e-

rano state roltel' Armi di casaCarrasa. 1 Canonici altre-

sì di San Pietro, essendostata in sede vacante lenata dal

la Sacrifia di quella Chiesa vna testa fatta viaente Paolo,

s ; . i da
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dfl se steífi ve la riposero di bronzo conquesto motto. JM^e-

morts eterns Paulí /r.;Okréà ciò P'ipifissandò gli occhi

délia mente insino á Napoli, oue fl Cardinale D. Alfon-

fo Nipote di Paolo giaceua in vmil sepolcro, egli ne lefc

fare vno aflàiricco,e belloptessoaU'Altar riiaggiore dell' ;

Arciuescpuado». Ecin Rpma al Cardinal di Carpi , dal •

quale in priuaca fortunà haueua riceuuti molti fanon, e

ppi diuentatoglivguale,soleua da lui ester cbiamatoSo-

zio nella difensione délia Cattolica verità , nefece vn'al-

tro simile nella. Chiesa délia Triniti del Monte, Amò

Pio, & acçar-ezzò molto gli huomini virtuosi, e lettcrati,

il che per ester egli statorErate ,e délia medesima proscs-

ftone, per ester cosa ordiriaria , mà ch'egli amaste altret-,

tanto i soldati, e mafïìmamente.i valorosi, non c di pic-

ciola marauiglia . Mà gran Iode fù di Pio nel rimanente,

ch' egli fusse comniendato per Pontefice di somma inte-í

erità,così daEreticijCome da'Turchiyiqnalitemendolo,

fuor d i modo, fecerodella sua morte publiche dimostra-

tioni di allegrezza . . • . \' . ;

Illustrarpn&quel secolo Andrea V.essalio, il Mattîuolo

Senese , e Lxonardo FuíïïoTedeseo Medeci , eccellentis-

siini , Francesco Bubcrtelloda Vdine , Alessandro Picco-

lomiuidaSicna,Giainbattista PígnaFerraresciGirolamo

Cardano , Tomafo Fazello Istorico Siciliauo , Remigia

Horentino,& Onofrio Paniunio tutti huomjai dottimmi

ç chiari,oltreàGiulian GoscliniMilanese kggiadrpPoe-

ta lirico; Stefano Guazzprdi Casai maggiore, e Prosperp

CarauitaNapolitaoo,;ch« ícrissfedottamente sopra Riti .. ,

délia Vicaùa. -. .■•«•■) ■: •mjn . \ iY .">: 1

E volendo il Çollegio di Cardinali entrare nel Con-

claue , tosto il Cardinal Granuela Vicerè di Napoli si ri- •

trouò in Roma, & entrati tutti^eonVèsolito nel Cencla-

ue in vn subito à 13. di Maggiofù.creatoPapail Cardi- ,

nal San Sisto chiamaro per inanzi Vgo Buoncotnpa- Papà Grtgo

gno Bologncsc, e si fè thiamare Gregorio XIII. il quale no XUl.

mostrandosivolcnteroso nellecose délia Santa lega con-

clusa per il suo Predecessore , confirmò Marc'Antonio

Colonna nel Generalato » e lo sollicitò à partirsi il pià
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presiò fusse possibile,publicando vn'amplislûnogiubìlc©

acciò si pregasse Iddio per il buonoauueniméto dell' Ac-

mara délia Santa legâ .:

•Nelli ìÇé del dctto ritornò da Roma in Napoli il

Cardinal Granuela , e poco dopô giunse Marc'Antonio

Colonna con le suc gaJerc , appreflb vi vennero le galc-

ChrístiânaT re ^rcnze * le tlua^ ^ Poc'u di tutti si tiouarono a-#

15 u. MeíTma, ouc erano aspettati da Don Giouanni d* Au-

stria , ncl cui tempo vi ginnse anco Giacopo Soranzo

Proueditore dell' Arnuta Venetiana , il quale hauend»

lafciata in punto l'Armata nell' Isola di Corfù venne_»

quiui àsollecitare Sua Altezza , mà non lo ritrouò con.»

Îjuell'ardentia dell'anuo précédente, allegancio, che ef.

endo grandi irumori delta Fiandra ,'si dubitaua , che-»

per esta i Francesi al Rè Filippo rompesiero guerra ; per

il che non era vtile aile cose del Rë suo Signore , cho

egli da íuoi Porti col'Annata si ailoiuanaílè ; e rifoluto

egli non partirsi da Meílìna , per ..on parere, che in tutro

i'inipresadi Leuanteabandouar volesic,glidiede 20. dél

ie sue galère con cinque milafoldati sotto il gouerno det

CapicanoGildi d'Andtada , e li diede anche il Colonna

con le 1 2. Galère del Papa con lo Stendardo délia Santa

lega, corne Luogotênente di essa,promettendo,che quan-

do sicuro furie da i tutnulti di Fiandra , egli col reílo

dell'Armatali farebbe andati á trouare : la cui rifolutio-

ne fù alquanto tarda , che fù gran impedimtnto ail' Im-

prefa; essendositrattenuti tanto,che si consumò quasi la_*

M7». rnaggior parte diquella Estate ; e parrito Marc'Antonio

ArmaiaCri. Colonna, e Gildi d'Andrada con le loro 3 a. Galère ncl

ftiaoa à Cor sinedi Luglio 157» giunsero á Corfù , oue ritrouarono

vsc ili6' GiacomoFuscarini Gouernatorc di ZaraGeneral di Ve-

VL L< ' rietianicon 98. Galère tí.Galeazzc , e io. Nauiben fbr-

ArmataTur n'teí hebbero auuiso , che l'Annata nemica era di

chesca di Gaieresotto- il -gouerno di Vccialì, quai hauca or-

150. vascel- dîne efpresso da Seliin fuo Signore , che in modo alcuno

li, galère, si lasciassetirar à giornata da nemici.fe hon vedeua,qual-

che gran fuo vantaggio , má ehe solo douefle feorrer per

•J'Aicipelago , mostrando con braure xener l'Annata ne?

1 mica
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mica in gek>sia,acciò non hauofse ardired'infestare i suoi

luoghi nc i riiari viciai. • • • • ■ ..-•« '«,• • . . s:

E venuti i Collegati à Caigo hebbcro.auuiso che l'Ari

mataTurchescacraintorno àMaluagia , e desideiosi .di *r«»"çliri

venir seco aile mani sìhuiarono alla vòlca di quella,& alli ^""nemil

7-di Agoílo soprail Capo Malio ladiseouerseronriaquà-' fa>

do rastutoBarbaroviddrí' ArmataChristianacó prêtiez*

za,si retirò alla voira dcll'Isoladi Cerui all'incótrodi Ce-

rrgo,restádo con le poppe voltate aU'Armatanostra,rnQ^

fíraodopiù presto fuggire,.che voler combattere . I Chris

stiani fernando r oraine dell'anno inanzi loseguiraronoi

ma eíscndo quasi consumât© il giorao,l'Vccialifingendo

di ivòler combattere per mátener la ûii riputatione , vos-

tò le prore.e si mettè in atro di battaglia, fingendo voler

ÎJìUCÍtire l'Armata-Ciiristianajma perche l'hora eratacda

hauendo l'vn' altro salurato con rartegliarie,rVcciali

hauendo sparate moite bombarde seoza palle per coprir-

fi del fumo di quelle, si ritirò verso terra; e venuta la net

te fece stare fragare condiuersi lumi perquei mari per

Far credere à Christiani,che egli iui il seguenregiorno,l'as-

pettasle,e se n'andò àmettere nel Porto délie quaglie,& t

ChrilHani à Cerigo sene^ritornarono > oue eiiendosi fefr

mati diiegiorni, nella notte delli 10. d'Agosto dinuouo

verso rininiicosilpinsero,eneirapparirdel giorno à vista

dell'armatanemica suroná.ilGeneraLdi Venetiani eslen-

dosi átiimosamente spinto inanzi , del cheaunistosi Vc-

ciaii con pr.eíkzzasi ialtiò con poco suo danno sotto il

Porto di Nauarioo,maseglialtriGeneraliconcordeuol- VcciaJîfug-

niente có prestczzaièguito l'haueflèro, di certo haucieb- ge à Naua-

bero vinto > e tracassato questo spietato Tiranno , ma_*rino.

non piacque al.SignorJddioper li peccati nostri ; e coù

trattenucosi due giorni , í Generali délia: lega. hebbero

. 3uuiso,che sua A ltezz-a era venuta à Coríù con ^o.galere

!& & Naui per venirlià trouareper il cfaeil Coìaiua core ^píoî à

Gildid' Andradaaiidorjonaaii.incótíarlo,& i ro.diSet- ^ lecroa

-tembre si troiioróuo tutti insiemc-alleGoinmenizzc , oue *a

hauendo farta la risegnadíturtaj'armata si ritrouorono

ccnto octaata uakre>d.Galcazze>. e otunta Naui tuttt-r

foc-
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foraited'huomiiii.'e dialcrecoícalcombattere necessa-

rie , con lequali prestamcnte si mossero per incontrar ri-

nimico,ma rVcciaH,che s'auuidde délia sua rouinadon

' - a grai1 ftetta G ririrò sotto Modone,çper *liscndcrlasoa-»

, v",a''" Annata.piantò moici p"ezzi d'artiglíaric saura vn Scoglio

Modone * c*l'*ran«1 mezodiquel Canale , & altri ne piantò sotira

vna eollma.che difcoprtuamtto quel Porto, péril chej

non potendola nostra Armáta accostarsi,fecero moltej

leggiere scaramuzzé con Turchi à Goróne, & â Nanatv>

nojtielle qnali semprci Christiani rçstárono vincitori; ma

non potendo cacciarVccialià sar gionïara,parendohnô

tornar in Ponente senza qualche vittoria.determinarono

impres» di &p i'impresa di Naiiatïno, per il che nella notte delli a»

Nauarino . d'Ottobre sbarcarono 3 000. Iraliani , © 1 000. Spaguuoli

con I a.Cannoni di Muraglia sotto la. guida di Alefeádro

Farnelè Prencipe di Parma, nue volendo piantar l'arte-

gliaria,la notte seguente si Ieuò vna borraschacon vento;,

e pioggia,e freddo tale,che non solo impedì queslo dise-

gnp,ma nô. lascio^ ancor che si potessero sbarcare le vitto-

uâglie, monitioni, e bagaglieà soldati tanto neceiïarie,i

qualinon hauendaconche coprirsi, grandemente pati-

rono, laonde D. Qiouanni,à cui il patir de'soldati, e la_»

difficoità dell'impresa dau'a gran trauaglio , determino

partirsi.e tralasciare per quell'anno l'impresa,& volendo

rimbarcar le genri con l'artègliarie, in quel punto li si*-

-rónosoura lo.mila Caualli di Turchi,mavoItatisi i nostri

li ferno ritornar in dictro,es'imbarcarono; ma prima che

sua Altezza da Leuante partisse si risoluì vn'altra voIko

dissidar Vcciali à giornata,acciò non accettando, cóscs-

sasse esser à Christiani inseriorcò vero se la vergogna cao-

ciato l'hauesse,ne íària seguito à Christiani vn'altra nota-»

bilvittoria,e mentre essi àquesto si apparecchiauano,ec-

co che s'appresentò vna occasione , per ciò che hauendo

Veeîïíísffïl Vcciali scouertoda Iontano vnaNane ItalianaT, che dil

" v"* Nauc ZantcalV armata Christiioa veniua,entrò egli in speráza

itjJuna. di farsenepadrone prima, che i Christiani foccorrerla-»

potessero;per gloriaríí poi d'hauer sù gl'oCchi dell'arma-

ta Christiana toltagli yna ior-Naue ; per il che egli man

dé
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do voa grossa banda deile sue Galère ad asialrarta, acciò

Suante più fuísero , taitco più presto délia N aue $' impa-

ronislèro ; ma quando D. Giouann s'accorsc del facto

Ipecò dicirar cou questa occafionel'inimico á battaglia,

ecomandò al Colomia,che soura le Galère Turchescho,

chegià laNaue combatteuano.fì spiiigessc,& al Marche-

se di Santa Crocc, e O. Giouanni di Cardona.che andas-

(èro á tagliar stradaalle Galère vscitc di non poter pin ri-

tornare,con intencione che se Vccialì íî slargaua da Mo-

doue persoccorrer le Galère tolte in mezo da'Chriítiani>

d'andarui esso sopra con cucto il resto dell' Armat3,ma_»

Vccialì Corsarovecchio , cbe staua con l'occhio ad os-

seruare i mouimenti diChristiani,s'accorsc al primo mo

to délie Galère délia Santa Legaquanto esse designauano

di íare;onde mantenendo il suo primo disegno di non vo

ler combatrcre,fece subito segno aile Galère, le quaii la-

fciata la Naueindietro ritornarono, délie quali vna fola

patroneggiata da Meemer Vecchi/ , nipote di Ariadano .

Barbarosìa , la quai temporeggiando â dietro siì prcsa-» cj,ç"*

dal Marchese di S. Croce , ma fi disesero talmente i Tur- (t jaj j^lr"

chi, che non restò quasi niunoviuo ; Questa cosafù molto chesedi S.

grata alliGeneralidellaSantaLega.cosìper lasbassataal Croce.

nemico data , corne perche con la prcsa di questa Galera

aio.Christiani, che in misera seruitù alla cacena stauano,

liberati furono.

Poi tutto il resto di quel giorno 1* Armata Christiana ne

(rette disfidando l'inimico à combattere, ma non voicn*

do veniruida seguéte notce nclli 7.di Ortobrescce leuaca

verso Poncntc , e gionto aile Gomernizze licencio il Ge

neral d iVenetiani» con promeslanel sequente anno ve- Armiuchri

nire pin perrempo à continouar l'itnpresa . Ë nauigádo stiana toma

con Marc*Antonio Colonna,verso la lìnedell'isteslò mese in R-egno .

giunsero á Messina,doue estèndoíì formata alcum giorni

con 10. Galeretorpò inNapoli, D.Gio.iiu»

£ ritrouandofî eslb D. Giouanni in Napoli nel primo ^*

di NouembredcH'aruio istesso,lì fex il gênerai Parlamento DOQatîuoàl

nel solito luogo dl S.Lorenzo,nel cui atco fù Sindico del- r£ no-

ia Cictà Cesare di Gennaro délia Nobil Piazzadi Porto, uébre t j7 *

TmoIV. Ddd est
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e fi íè vn donatiuo al Rë d'vn milionc,e cenro hiila ducatt

Hauendo D.Giouanni d'Austria imperrato da i Pren-

cipi collegati il sig liuolo del Bassà A li,lo fè venir da Ro-

tna in N apoli,perche essendo dalla madre di quello staci

niandaci alcuni duoni dinópoca stima per li buonijtrat-

tamenti.che egli vsati haueua verso i dûe giouani peigio-

■ tìib* n* vo^c concorrerc inliberalità con quella gran donna,

îod*DGi"e,i rimádo il figlioàcasainfiemecol BassàMcemet Beij

insiemè coií accompagnati daU'isteslì duoni hauuti dalei,& haurcbbô

MccmecBcii sotto il medeíìmo detl'alrro fìglio, se viuo stato fusse,« nel

principio dell'anwo 1 573 .U fè accompagnare fin ai Op©

d'Otranto, oue s' imbarcarono per Costantinopoii.

Impresa diTunijifattecper Don Giovanni d\4ustria tOttOr

bre dell'anno 157?. Ilcbefk prmcipio dclï infdici

foccejji j perche neWtnno sequente il Turco

preseVAuletta, e Tunifi .

CAP. II.

Pice traVe- T% Itrouandofi D.Giouanni d'Austria inordine vna_»

wttiani,eTur J\. potente annata,& vedendofì esserli toka l'occasio-

tbi, ne di guerreggiare più in Leuante per la pace fatta rrà

Venctiani, e Turchi, designò côn licenza del Rê Filippo

suo fratellod'inipiegare le sue sorze nell'acquisto di Bar-

baria , alche era stato anco inuitato da Amida figliuolo

già del Rë Muleaslen,ilquale essendo stato scacciato dal

iuo Regno da Turchi, era trattenuto dal Rè Filippo

nel l' A u letta: & essendo sua A Itczza così risoluta,alli 5 .di .

Agosto 1573.fi partìdaNapoli,allavolta di Messina,oue

ritrouò Gio:AndreaDoria,che poco prima vi eragionto

con 5o.Galcre, & hauendo fomita l'Armata di quanto

faccuabisogno,partirono per Barbaria, & alli 8.di Octo

bre giunsero all'Aulettacon ioo.Galcre, 34. Naui,c 30.

Don Gio à Vascelli minoridi Carico con 1 j.niila Soldati con pen-

"Tumfi. gero auuajerf, 3 milaaltri, che neU'Aulettaíì ritro-

uauano, & hauendo sbarcati li Soldati, ne andarono 1^—»

voltadi Tuniíijlaqualc senza contraste uclli 10. dcll'istcs-

■~* .9 fi»
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so mese la presero , e fu messa i sacco senza che vi socce-

desse occisione alcuna: Il simile terno à Biserta:e quietata Stapcefe

poi la furia de'soldati , sua Alteïza pose nel gouerno di ja d. Gio-

quel Regno Maometto fratello dei Ré Amida , che seco

con l'Armata condotto haueua con titolo di Viceré irò Maometto

nome del Rè Filippo,& Amida.con vn suo figliuolo má- Viceré di

dò priggione in Sicilia per hatier egli dato alcuni segni Tunisi,

di dubbiosa fede , e fattosi poi consiglio sii concluso che A.m'd* P"""

fi edificasse vn forte con 6.BaIuardi,fràla Città, e lo Sta- gg£ ,nSl*

gno , lasciandolo in gouerno à Gabrio Serbellone Mila- j.ortc cj;g.

nese.Capitano di gran valore con tremila soldati Italia- caro in Tit-

nisottoil gouerno di Pagan d'Oria,& altri Spagnuoli la- r.isi.

sciò nella Città di Tunisi sotto il gouerno del Capitaria Gabrio ter

Andrea SaJazzar; Ciò fatto Don Ciò: hauendo viiitato bellone Ca-

l'Auletta.e sollecitato Tvn'e l'altro Capitano à ben sortisi- ^n°a,ore

carsi,tornò in Sicilia,oue hauendo l'esercito nel principio 8 a 0

di Nouembre , tornò in Napoli menando seco Amida..» d.gìo'Ío-»

Rèdi Tunisi col figlio,chepoi si fè Christiano con gran-. Napoli,

ramarico del Padre,quiui sua Altezza trattenutosi alcuni

giorni del Carneualefé alcuni giochi di Caroselli,e diTo- D.Gio. chia

ri, con romper lancinone fù ferito D. Ernando di Tole- «ato inSpa

do Castellano di S.Ermo, il quale andando poi sempre—» 8na«

peggiorando, nell'vltimo di Febraio se ne morì.

Fra rato che in Napoli si staua in fcsta,e giochici Tur- [JJJJJ,* J-

co non perde tempo, perciò che hauendo Selim inteso x™jej0°

quanto sua Altezza operato haueua nel Regno di Tunisi,

fece nel duro verno metter in ordine vna potente arma- Armata del

ta da circa 400. Vascelli , cioè 300. Galere, 1 2.Nani 16. yurco per

Waonij6.Caramusali,e ío.Galeotrecó due Generali Ve- l'impreiadi

cialì del Mare,eSinam di Terra,amendue renegati, l'vno Tun.fi.

Calabrese^ l'altro Schiauone,à quali fu ordinato,che an

dassero in Africa , à che non solo ricuperassero il Regno Vccia'i,

di Tunisi,mache anco impiegassero tutte le loro forzo, f^'derrur

e quelle de i Popoli in quei paesi à lui soggetti , a i quali CQ i^- fc

già per sue lettere commesso haueua, che si mettessero in

armi per destrugger in tutto l'Auletta, che gli era di tan

to danno in quelle parti . Hauuto Sinam questa commis-

sione,bramoso di scruireal suo Signore , & acquistar irò

D d d a que-
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quefla impresa honore, e faraa s'inuiò con quell'arniat&J

verso 1' Aírica,& à i 3 .di Luglio del 1 5 74.(1 crouò in Bar-

baria , il che inteso dal Serbellone íì coníïgiiò con Pietro

Piem> raor puorto Carrera Gouernatore dell'Auletta, & attesrro á

j ' fortilìcaríì con ogni lor diligenza,e gionti qnesti Genera-

y aíïcdíata 1* s°no 1'Auletta,sbarcorno l'esercito senza niuna resisté-

da'Turchi. za,il qual'era di 40.mila personc,e fatso che hebbe Sinam

i debiti apparecchi, cominciò gagliardamenre á baccere

quella sortez z a dalla parte verso Tunifi. Quiui lo venner

à trouare quelle genti,che per quelle campagne il suo ve

nir aspettauano,e vedutoesserglid'auanraggio per Y im

presa dell* Auletta , lc mandò cou alcune compagnie de'

Tuniff asse- sooi,e id.pezzi d'artegliarie sottoilgouernodiAidarSi-

gnore di Caluan , all'acquisto délia Cictà di Tunifi , Sc

egli senza indugio atteseall'espugnatione deirAuIctta,âî

col numero grande délie genti , che egli haueua,pose ti

moré non solo á Christiani , ma anche à Maomctto,&kal

Popolo diTunifidl qualeeíî'endo per natura volubile,e_>

leggiero,aI primo apparir denemici diede segno di dub-

biosa te de > la onde il Serbellone per non efler colto in_»

mezo,& à vn isteflo tempo hauer da combartere col'ini-

mico,editenderli dal Popolo libcllatOjcauò con destrez-

Tumíî resí u [ çu0l Soldari da Tunisi,e con cfíî nel sorte Ii ritirò , U»

» Thico. fciJn(j0 ja città in arbitrio délia forruna,& Aidar non_»

trouando chi resistenza li saceíse , raquistò senza spargi»

mentodisangue quella Città , e così quello che D.Gio-

uannid'Auítria senza fatica alcunapreíahaueua,neiristefc

so modo da Turchi gli fù rolto,maquesto fíi vn gioco ris-

petto á qmlche nell' Auletta si saceua , perciò che i Tur

chi ardenriílìmi in queh" aííedio poco la vitaprezzauano

per seruigio del tor Signore , & non cessauano mai , hor

combactendo,hor con aslalti damare,eda terra ditraua-

gliar i soldacidel Presidio.nuaii gagliardamenre refisten»-

zagli íaceuano , ma perle ipesse rartionimancandoogni

. giorno il lor numero, & i nemici crescendo per molti che

beUafeéT davic"ïi,u?S1,inelc*tnP0 diSinam,qualipioueuano,fù

loccorso al- BCCeflìtato " Serbellone quantunque per se bifognon'ha-

l'Auletta . ucsic 1 uundar quawo compagnie de'íuoiSoldati^cciò
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per la ílracchczza,ò poco numero di defensori non fi pcr- . ^,

desle vna così signalata sortezza, mà non potendosi anco (^Jj^ "

conquesto soccorfo l'Auletta discndercfù la seconda,^ fbçcorso al-

terza volta dal siidettoScibellone non senza gran péri- l'Auletta . •

colo rinfrescata di genre , e volendo eglí di persona an-

darui, non gli fù da i suoi permcsso.

Vedendo Sinam l'ostinatione de i soldati dell' Auletta, -

c sapendo bene eslerno pochi à riípetto del numero dél

ie seguenci, determinò con frequenri assalri straccarli,e_>

cosìdiuise le suegenti in moite squadre , e con furiosa-*

battaria li spinseall'aflalti con ordine, chestaua vna_»

squadra à rctirarfi, c darluogo ail* altra , con lequalL

rinouaua cruda battaglia,onde i Christiani>checambiar

non fi doueuanoje che prima valorosamente si eranocó-

cra l'inimico porrati,si riduííero à tanra stracchetza, che

più manegiar l'armi non poteuano,econ turto ciò mai la

muraglia abádonarono.Mai Turchi conosciuta la debo-

lezza loro,ferno vn gaghardo sforzo,& alzato vn horri- Aníetrá pre

bil gridocon viua sorza alli 13. di Aeosto.i674.chefùil sajdalTuico

luncdì, nelle fortezze entrarono.e poiero àfil dispadada iî7*

circa 900. soldati, e satti prigioni da 300. insieme con_» .

Pietro Porto Carrera loro Capitano, & vn fîgliuolo del *ietr° Por"

Rè Amida con circa zoo. altri>tra donne,c fanciulli. prieiont s*

Sinam prefa che hebbe l'Auletta ne íece cauare 5.00.

pezzi di artegliaria tra grosti,e piccioii,e spogliatala délia AnJer»

monitione,e dell'altre cose vtilial sno campoda fece mi- spianatadal

nar dipoluere> e totalmeote da i fondamenti la rouinò , li fondanea

poihaucndo rinírescaco il suo campodi genti, che li mâ-

dò KamondanoVicerè d'Algieri, si voltò moko corag- R*™»*!*11*

«iosoaU'espugnatione del forte 1 oue il Serbellone, ben- . »

che poca gcte si ritrouaua;e dato anhno a i suoi fi pose in Vj£"'0gC*j

difesa , péril che Sinam hebbe più da sor in quefto luo- £ j^m,

go,elifùpiù satica.che non li su prenderl' Anlcttt; tal' è

la difesa d'vn valoroso Capitano,ed'animovirile,chepiù Gabrio Ser

ge ntili sù veciû qui, che intorno l'Auletta, che purcra_> bellone aise

sortezzafamosiifima,e sornita délie cose rteceíïarie alla—> d'uxo nel

difesa , ciò Sinam vsò in questo luogo tutti i maggiori f°tte'

sforzi j che in efpugnar sortezze sisogliono

bat-
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batterie.impettiosi aslalti,spesle mine sfossi torti,& argini»

e finalmente fé vn moncicello , che gli alloggiamenti di

Christiani scopriua , per molestarli di tontinouo con tiri

d'artegliarie,c sempre con animo inuitto , e valore incre

dibile li fù dal Serbellone,e da'suoi soldati rotti i suoi di

segnila finalmente che poteua la virtù di pochi contr»

il furor di quasi infiniti,per il che hauendo l'artegliario

di Turchi di tal guisa rouinate le mura di quel forte.chesi

combattcua, quasi in compagna rasa, & i difensori eran

in gran parte scemati, e quelli pochi,che restati vi erano,

conuenendoli star notte.e giorno eoa l'armi in mano,ha-

ueuano perso all'ai delle loro forze,nó essendo però smar

riti d'animo.come quegli c'haueuano le lor vite offerto

per difesa della Christiana Fede,& in mâtenere il proprio

honore > onde Sinam , che desideraua sbrigarsi da questo

luogo prima,che li souragiúgessero i fortunosi tempi del

l'A utunno,fece in vno steflò tempo dar assalto in cinque

luoghi,per disunire à questo modo le deboli forze di quei

Christiani i e dopò vn.luugo,e sanguinoso confi irto,vrta-

Pre^Jr rono con tal empito, & in così grosso numero di Turchi

tù£. ' in vno luogo, che con ninna forzai Christiani prender si

possettero per ilchequasi tutti vecisi furono, & il Serbel-

lone ferito, e fatto prigione , & il forte à 1 3 'di Settembre

Serbelìone similmente di lunedì venne tutto in poter del nemico

ferico.epri' con la morte , e prigioni di quanti in esso si ritrouaro-

gione. no;& indivennero tutti quelli de'luoghi conuicini,chc_»

sin'allora per Christiani tenuti si erano à render obedien-

za à Sinam,il quale hauendo dato ordine alle cose di quel

Regno,allegro per la riceuuca vittoria diqnei luoghi, che

in 46. giorni espugnati haueua, così lieto si auuiò con.»

l'Armata alla volta di Costantinopoli,oue fùriceuuto da

Selim con grand'honorc, e questo fù il fine dell' Auletta_>

con il-Regno di Tunisi, che con tanti trauagli , e con la-»

Auletta cau propria persona l'Imperador Carlo V-lo conquistò.equel-

a"1 "k '* con grandissima spesa per 3 9 anni egli,& il suo figliuo
la JDNap. io mantennero, qual fortezza particolarmente á Napo

li collana prezzo di sangue , poi che ogni volta, che irò

questa Città era penuria di quali!uogliacosa tutta la col-
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pa si attribuiua all'Aderta, è per ciò si s'alzaua il prezzo

del grano,sc incaricaua il vino, lì non se trouauano salu

mi,se si strauendeua soglio, ogni cosa si diceua auuenire

per essersi fornica l'AuIetca , e così di tutte l'altre cose del

vitto h amano,e per in (ino á i carboni incaricauano,che in

somma,pareua, che questa fortezza inghiottisse ogni co

fani che per ingorditiadi Miuistri tiranni, tutte le cose

se mandauano da questa Città per seruitio dell' Auletta,

e poi altroue si smaltiuano. Se h II

Gabrio Serbellone poco dopò fù riscoiso con grosla_> ^J^bptt

taglia di danari,e Pietro Porto Carrera tra Turchi lasciò fan3lT\i

l'infelice vita , così meritando la sua dapocaggine , per

non hauer fatta la difesa , che conueniua nell'assedio di Morte diPie

vna tal Fortezza. . tro Porto

Hain- tosi l'auuiso in Napoli della perdita di vna si gran Cirrcra .

fortezza , li amoreuoli Napolitani vsati di soccorrere il Donitiuoal

Rè ne suoi bisogni, congregarono il general Parlamento Re 'f7**

in S.Lorenzo,oue fù Sindico della CirtiPGio: Luigi Car-

-mignano della nobil Piazza di Montagna , e si donò à

sua Maestà vn conto d oro, e 200. mila ducati . Fhoco II*-

, . Prima, che l'Auletra fusse presa dal Turco , e proprio Hospita'e

nelli ìi.di Febraio alle5.hore di notte l'anno istessodis- ddi'Annun-

gratiatamente s'attaccò fuoco all' Hospedale della Casiv-* tiata.

Santa della Nuntiata di Napoli, ma piacque alla Regi

na de' Cieli, tanto sii l'agiuto de Napolitani, che d'ogni

grado , e qualità nella meza notte vi concorsero , ecci

tandosi dalla campana di quella Chiesa , che fù sonata-»

all' Armi,i quali recorno sant'Acqua da quella gran Fon-

tana,detta della Nuntiata (chea guisa di abondantissimo

tiumc scaturisce ) che in poche ore sii esiccata , e con_>

questo agiuco presso alla metà del giorno seguente , sùil

fuoco ipento , e se ben il danno di questa Casa Santa fù

grande,nondimeno fù minore di quelche fù giudicatola-

onde spargendosi per tutta la Città il grandissimo danno

che quella Saura Caia patito haùeua; tosto si mossero tut

ti à voler rifar il danno, ecominciorno con vna pia gara

tutti l'Arci,e Professioni, ciascheduna,de quali andauain

proceilìonc con Torcie di gran peso in quella Chiesa con

il loro
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il loro stendardo atlanti fatto à questo fine, talché non ri

mase qualità niuna d'essercitio,che non tacesse la sua bella

compagnia, e non andasse ad offerir à quella Santa Casa

elemosine di cera, e danari,infino alli Galeoti serono il si-

mile,che veramente sù belliilìma vistale durò più di venti

to stendardi auante , e li lasciauano à quella Santa Casa,

che insin'al presente si vedeno spiegati in quella Chiesa.»,

in ciascuno de' quali è depinta qualche cosa dimostrante

l'arte , che la donò . Il cui sarto non si fermò qui perdio

mentre la deuotione ardeua ne* petti de* Napolitani ,si

sparse per tutti i Casali,Ville,Terre intorno Napoli.e la-»

nuoua del danno, e fuoco acceso in quella benedetta Ca

sa, per il che cominciorono anco questi luoghi à schiere,

à schiere, & in processione venire maschi, e semine con

numero grande di Carri,c Sòme di Legna.di Vino,diGra-

no,e con Canestri di Lino, di Oui.di Polli,di Tele,& an

co con danari, cfte durò vn'altromese in circa con gran

dissima deuotione, e beneficio di questa santa,c benedet

ta Cafa,di modo,che se il danno del fuoco fu grande, fu

ricompensato con grandissimo vtile, & accrescimento di

deuotione di essa Casa.

Entrato poi l'anno 1575. che fù l'anno del Santissimo

° Giubileo, cominciò in Genou* vn grandissimo tumulto,

" e fò,che il Popolo di quella Citti.parendoli diesser mal

trattato dalla Nobiltà per veder introdotto vn cattino

abuso, perche qualunque graue delitto , che vn di Nobili

commetteua con leggierissima pena era dalli Ministri

della GiusHtia assoluto ; mà d'ogni minimo errore ,chc

ciascun di quei del Popolo commetteua era seuerissima-

mente castigato, e punito; e questo perche ristesti Nobili

nelle lormani tutto il dominio haueuano; e se ben nella.»

Nobiltà vi eran alcune Famiglie deCittadini nuouamea-

te,aggregart,nódimeno erano dalleFamiglie antiche del

la Nobiltà per scherzo, chiamati Nobili , i quali ad ogni

cosa preferiti esser voleuano, e trattati differenti da quelli

nuouamente aggregati : In tanto il Popolo si solleuò ,t_»

prese l'Armi contro la NobiItà,e s'irapatronirono della.*

Città

r
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Città,e delï'artigtiar.ie, facendo impcto contro i ministri

del reggiménto , litrattarono rrìolto male,poi n'andoro-

rto allaSignoria.e conbrauure,eminaccie,li dimandaro-

no la ri for nu del gouerno, & in sóma il negorio si ridas

se à termine, che i Nobili délie faraiglie vecchie ne vsci-

rono fuori laCittà,& i nuoui rimasero dentro con il Popo-

10,e crearono vn nuouo Magistrato à lor modo, e pofero

guardie per tutto,attendendo à prouedere quanto alsta-

bilimento délia loro Signoriahiiopo gliera , péril che_>

quci di fuora aslbltarono genti , e crearono lor capo

G io: Andréa Doria,il quale con le sue Galere,& altre as-

saltò,eprese alcuni luoghi délia Signoria,Scorrendoquei

mari per tener aflediata laÇittà, ácciòquei di dentro fpa-

uentati vcniflcro all'accordio > mà corne piacqueal mise»

ricordioso Iddio, molti Potentati perdegni riípetti s'af-

faticarono per pacificarli, come cosa che importaua a_*

tutta la quierad'Italia ; II Papa li mandò suo Legato il

Cardinal Morone, l'Imperadore vi mandò due Cósiglie-

ri ,11 Rè Filippo vi mandò il Duca di Gandia, oltre di D.

Ciouanni Jdiachez. sno ordinario Ambasciatore in Ge-

nouall Rè di Franciavi mandò duc al tri, se ben, coin c sù

dettovennero con altro zelo , II granDuca di Toscana-»

anch'egli ne scrifle al Doria , esortandolo , cbe più tosto

douefle con la sua auttorità ridur i Nobili ( che fuor la-»

Città fi ritrouauano)à vn giuílo accordo,che volere ( co-

me faceua ) contro la sua patria guerreggiare , e se ben si *SjSS/a£

tenue , e stette molti mesi il negotie diíperato ; al fine fù q„jctat0 "

rimesia ogni differéza agrimbasciacori del Papa,deirim-

peradore,e del Rë Filippo dalli quali fù dato complimen- ^

toál negoticordiiiando cón nuoua legge,chesi rae£tesse-: . . (

foin tutto obiio que' nomi tanto odioíidi famiglye v«c-

chie,enuoue,ediaggregati,e di Popoli, edi tutti iNobi- ,» ,

11, sattone vn sol -corpo, d i Cittâdini crearono vn Senato . : .■> . .

de'migliori.cpiù virruosi,che vi fussero,accioche ottima- p : • ál

mente gouernallero quella Republica., e così quei romo-

ri del tutto eûinti furono. " D Gio

Nel principio delli sudetti tumulti D.Giouannid'Au- uftrhi sop»

stria nauigaudo da Spagna pet Napolicou5o.galere si Genoua.*

Tomo IV* E e e pre-
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presentò soura Genoua,del che quclla Città venuca ìdJ

sospetto subito fì diede aU'armi , e trouandoíì in essa più

di îo.mila Soldati, corscro parre alJa rauraglia,e parte al

molo,& in altri luoghi per impedirli lo sbarcare.Fù dct-

topoi che D.Giouanni haueua intentionc di aflalir quel-

la Città,& impatronirscne con l'occasione di quel tumul-

to,e che n'haueuaintendiménto con i Nobili di fuora,mà

perche vi troud resistenza, se ne venne dritto in Napoli>

oue giunse à 1 8.di Giugno , e trattenendolìquiui alcuni

nieíì, attesccon lettre, e mezi àsganar il Papa délia carti-

ua opmione contro di lui conceputa,intoruo aile sudette

cose di Genoua.

Cardinal pci nei principio di Luglio parti di Napoli il Cardinal

hiîmàto in Gràn Vcla viccré del Regno,chianuto daSuaMaestâia

Spacna ìib! Spagna per vno del Consiglio supremodi desta Maetìi, c

ao.cap. 6. Per Prcsidéte d'Italia,e venne nel gouerno di quefto Rc-

gno D.Indico di Mendozza Marcncse di Mondeggiar>il

D.lndico di quale â i o. deiristesso mese di Domenica fù riceuuto nel

Mendozza molo grande soura vn sontuoso Ponte dalla Città á lui

m. Viccrè preparato secondo il íblito à gl' altri Vicerè , e fù costui

«Kl Rcgno. jj decim0 ttrz0 vicerc del Regno. Non molto dopò, e

proprio nelli 6. di Settembre iì semo per tre sere in

Napoli luminarijI per locerto auuiso del naseimento di

_ Don Diego secondo,figlio del nostro Ré Filippo. Nelli

■Ko*ádìé Nouembre,che segûìpoi , ficongregò in Napoli

rûippo. gênerai Parlamento nel solito luogo di S. Lorenzo, nel

cuiatto fù Sindico délia Cittá Gio: Francesco di Gaétan

délia nobil Piazza di Porto , oue si fè vn donatiuo al Rc

_ . d'vacontod'oro.

Kouembr"; Venuta poi l'Estare 1 576*. l'ArmataTurchesca guidata

, J7 j. ■ da Vccialì, scorse nel Mar Mediterraneo con intentionc?

! 6 1 6 . di danneggiar la Puglia,& hauédo cominciato à saccheg-

AimataTur giar quelle riuiere» nefuronoá vn tratto scacciati da-»

ckesca nel aiolte Compagnie di Soldati à piedi , & á caualloman-

«are Medi- jati poco prima da Don IndjCO(ii Mendozza Vicexc di

ArmsuTur NaPoli "• da *îuì P^rtici i Turcbi paslàrono in Calabria, e

chesca in_j smontarono appreslò Trebisacciamettendoogni coíâ a_»

CaUbiía, Í€reo,e fuoco^Uccbeggiandoje í|ceii(]o sthiauiA hauea-
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do fatto vn grandissime bottiHo', calando per imbarcar-

nosi, li sonragiunse Cola Bcrardino Sanscuerino Prcncipc

di Biíïgnanocon 60. Caualli>e 3 00. Archibuggicn.c coU

fero li Turchi airimprouiso,i qualiquantunque faceslero

testa, finaltnente à laíciar la preda astretti furono , e fug-

gire ad imbarcarsi.dequali ne restarono cinquanta mor-

ti,e quaranta prigioni . . .

Nell'isteslb anno Napoli stette in grandissimitrauagil ^V^i?"

per la suspettione délia peste , la quale dall*anno inaiui

s'era attaccata nclla Citeà di Trento nelli confini dell' Ale-

magna,che ne resiò quasi dishabitata,e cucto à vn tempo

sparse in moite Cittàd'Italia, e ne afflislb particolarmen-

te Vcnetia, Milano, Padoua, Vicenza.Brescia, e Verona,

e da vna Galeotta venuta da Leuantcs'attaccò ance ncl- Mortiiitâi»

l'Isola di|Sicilia,oue nella Cittàdi Mefsina solamente vc- Sicilia,

cisc 65 . mila personc , e nella Città di Reggio » & in altri

luoghi di Calabriane morirono insiniti,soIo Napoli (per

il fauor diuino) si conseruò illesa: e benche nel principio,

chc questo morbo si cominciò à sentira in Milano ricor-

deuole Napoli del danno, e mortalicà patita nell'anno

15 27. posta in sospetto, cominciò à far molti buoni pre- Iib,7, cip.il

paramecti.e trá gh altri chiuse le porte dellaCittà,inetren-

doui diligentissime guardiejequalinólafciauanopassar

niuno fenza il bollettino fattoli per sededi fanità da quel

luogo donde veniiia,il cui ordine fù mandato per tutto il

Regno, anzinel mese di Luglio del dett'anno 1 575-auan-

rc la Regia Dohana moite balle di Cottone venute da_#

fuora , bwggiate furono , e ncl mare dentro il Porto fù

bruggiata vna Barca di Calabria carrica di balle di Seta,

.con grandisiìmi danni di Mercantiima si corne nel detto

anno 1517. Napoli pari quel così gran stagello.e la Sicilia

ne restò illeía, così in questo tempo quel la pati,e Napoli

ne fimafe ir.tatta, mercèdi qúellagran Maestá Diuina,e_>

4eH-intercessionc deinostro Prottetore SanGennaro, e_»

glì altri Santi,che di questaCittà tengon protetrione,per-

che veramente la Macstà di Dio vsò à questa Città graa_»

clcmenza , che si ben vi furono fatti gran prouedimenti

( corne si c deteo) pure da sicilia,e da Galabria vivenne-

£ e e a ro
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ro di nascôsto molti appestati,i qualióccultamenre inal-

cune case di Napoli si curarono, senza che quel male,che

nc gli altri luoghi si eracon tança violenzaattaccatoba-,

uefle forza in qucsta€ittà di spargersi, nè di fàr danno ad

alcnno,il tutto à gloriadel misericordiosolddiô. Questo

morbo dunqiie (corne s,èdetto)cominciòmmoke Cittá

• .r d'Italia nell'annp 1575. enell'anno 76.fe il suo grálauon

ro in Siciiiâ,e*nô si vidde deftutto estinto sin'aH'anno77.

t Ncll'ifkflb tempo,che l'Italia era afflitta da queito con-.

D.Gio.d'Au tagj0f0 moI-bo , le cose délia Fiandra cominciarono ad

naïoi gení- andar maliffime , perche eslendo morto il Comendator.

raie inFian- maggiore,quei luoghîsi solleuarono contra Spagnuoli, e

du. Ministri del Rè-Filippo fper il che Sua Maestà desiderosa

t ', i ' di quietare quei Paefi , si résolue inandarui pet Gouema-

-.*.; 1 torgenerâle Don Giouanni suo frarello giudicaudo,che

corne figliuolo di Carlo Quinto,c nato di madre Fiamen

ga, vi douea efler grato, okre che la sua buona somma-»

dauasperanza diselici auuenimcnti . Hauuto Don Gio-

uanniquest'ordine nel principio dell'anno 1576. parti di

Napoli, e p'erdubio de gliVgonotti,s'accompagné solo

S- * • - ' cén Octauio Gonzaga, e con fei altri Spagnuoli, & inco

gnitocaualcò'pcr laFrancia,egiontoin Luterburgo,cer-

cò di'pacificare q'nei Pactise dopò raolteprattichetu nclli

Pace códii- il* di Febnaio 1 577. conclusa lapacc,laqi!aleíiìpublica-

sa nella Fiá- ta in BrnsceHe nelli ipwdeli' isteslb, maperche Guglielmo

dranel rj77 prencipe d'Orangi Vno de principali di quei Stati, ricor^

PreSpc"0 datosi , che'l Duca d'Ahia Gouernatore. ne'imedelìmi,

d'Orangi . nel P**mo di Giugnó i^óS.fè mozzarla te&a à vtgÚ

Giustitia se- principali Signoriddli coníèderati,dubitando eglianco-

uera fatta_j ra, che Don Giouanni non douefle far.peggio, non volse

dal Duca_, deponer l'armi, e setupre ne stetteajn suoi ben prouLsto;

ríand a"61'* fl Che silca5Sione > clîe poc» appreslo tur4 qnei Paesi ft

r * tornarono à isolleuare , calchc Vn giorno attaccátasi vn*

gran scaraniuzzajiJ Prencipe di Parm» bauendo posto ia

higa L'Esercito Fiaiidrese,guadagnò ^.iásegne nemiche,

j^er caggion délia quai Virtoria Don Giouauni n' hebbe

a patto la Fortezza di Giblo con la Gittà di Louanio, &

altri luoghi, del che hauucosiilcertoauuiso in Napoli ì
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a. di Marz,o del 1 $78. fi fecero per rre sere publici lumi-

narij .. Finalmente Don Giouanni ridottolìsotto la Città wminari

di Amur in liiogovantagg-ioso,pcr non ester asiretto à far Ç^iL]^0
giornata con nemici,i quali erano tre Ieghc da lui lótani, 1 Ia 1

e fortiílìmi digente'piùdiluij& hauendo egli maudaco

àtrattar la pace, s'infermò divnafebre maligna coupe-

tecchie,la suria del cui maie in diece giorni lo toise divi-

ta>il çhe.auuéneil primo d'Ottobre dell'anno isteslb,gio- M0rK- £lD

uane d'auni z8. Hauendo priina ehc morifle in presènza Gio;d*Au- '

de tutri dato il Bastonc del suo Gencralaco ad Alest'andro ftria.

Eamese Principe di Parma, dicendo così ester la volontà

del Rè suo rratello,e Signore, il cui atto non fù senzaco-Aleseandro

piosiíïime lagrime di tutti gli astanti ; Fò dunque questo Farnese Gc-

gentil Signore con gran pompa sepoltonel Domo délia-» ncri,e lí>~»

Città di Namur , dopòne sùportato in Spagna nel Sco- pl,ï,dr*

liialc , la cui morte su inteía dal Ré Filippo con grandis- .

sim© dolore ;"di questo Don Giouanni d' Austria restò in ■ »î

Napoli vna siia fanciulla naturale>chíamata DonnaGio-

uauna di anui set in circa , la quale per ordine del Rè su

data à cuûodire aile Rcuerende Monache di Sâta Chiara

nell'istcsia Città,oue ancora fi trattiene;le qualità délia-» " ''*

quale ben dimostrano la sua descendenza. ■■ :i

#i-(Gngliclmo Principe d'Orai>gi nemico dellaSâtaFede ^ .,

Çaftolica (di cui c íoura detto) hauendo perscueratoeó gijfcjmoPrì*

ringordigia délie ricchezzei & ombra délie scliciti terre- c;pe d'Orí-

contra; il N.S.Iddio.e ddCattolichiíïimoRè Filippo, gi

priuai>do infinité persorie délia &lute,e veralibôrtàCJhri- ' . . "*

iliar.à, coin: piacque allagiustitia di Dio aeììi j o.di Lu-

glio.15 84. ftï daBaldaslarte di Girardo Borgognonc vc» ! . *' '

çiío con vna archibiigiata dentro lar>ropria caméra fin- '

ge»do voleriisdar vna lettera»ilchefe da sè solo giudi- '.ì'.*:,.:

«jwdo fargïaa&tAigioà Dio,e beneficio à Careolici col j «> :i. t!> ■

cui pcníkro hauetu già perscuc rato dal di délia morto

dtl liidetco D. Giunanni, il cui succeflo auuenue in Deifi ": *S

Città d'Olanda ( nel giorno già detto.) . : ■■ ' * ' f;

. iPrima che moriíse Don Giouanni d'Anstria,e proprio ©0^1100 al

cvelli 5-di Febraro 3577. si fè in Nap. il gênerai Parla- Rè Filippo

uicr.ro nel ioluo Uiogo di S.Lorenzo, nel cui atto fù Sin- nel j 577

dico
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dico délia Cirtà Gio.GirolamoMormile délia nobil Piax-

zadi Portanoua>oue fù conclu so di far vn donatiuoal Rè

di vu inillione, ç ducento mila ducati .

Morte , & NeH'vltimo dí Maggio dell'anno isteslò morì in Napo-

ï> G«sia di li Dcm Garzia di Toledo figlio del famosislimo D. Pie-

Tolcdo. tro Vicerê del Regno, il quale poco inanzi era stato Vi-

cerè di Sicilia,e General del Mare. A li 4.poidi G iugno

con esequic pompofissime fù condotto à kpellirc nella-»

Chiçfadi San Giacomo delli Spagnuoli , oue intcruennc

tutto il Clero, è Religiosi délia Cirxà, nelle quali á guise

di trionfo vedute fúrono tucte Y Imprese da lui fatcc in_»

nome dcll' Imperadore Carlo Quinto ,edi Filippo íu»

figlio nostro Signore, cose vcramente degna di clíer ve*

duta .

Arsenal*—» Poi nel fine di dettoanno fu dato principioin Napoli

nuouo in_» al nuouo Arfenale nella fpiaggia diSanra Lucia , oue al

Napoli. présente si vede quasi sinito , che veramente è vn'opra ma-

gnisica, e reale; & il vecchio Arsenale , che per inanzi era

dietro la Regia Dohana , vna parce ne restò per ampliare

ftohiuiB.er la detta Dohona(come hoggidi si vede) è l'altrasiè ven-

gu «mpia- ^ fâgjgfá persone, le quali vi hanno fabricate bcllif-

simc, e comode habitationi .

Kiscimcnto L'anno 1 578. e proprio nel mese di Maggio si ferono

di filippo in Napoli per trè continue fere lominari grandissimi per

Quarto fi- ^ l'auuifo venuto di Spagna , che á 47. d* Aprile era naro à

glio del Ri SuaMaeíU vnfigliuolo,chefù chiamato Filippo, corne il

Filippo. Padre, e fù il quarto figlio naco délia Regina Anna.

Poialli i7.diGiucnomorì in Napoli Paolo d*Arezzo

PtnJoïiU ^ardi»ale>& Arciucícouo dcll* isteíì'a Città,Teatino,e nel

rezzo Ctr»* scr$uente mese di Agosto morirono nella Mauritania tre

disiílc. Rc di Corona, commeiò altresì nell'isteslò mese in Nap.

Morte di j. & in rnolti luoghi del Regno grandissima mortalitàdi

■ fanciulli caufata da varole,c moruilli/>nde ne morirono

Mom itádi moite migliara, eduròquefta mortalità siu'al mesedi

MortedYa N°licmbre'

EmádoPrcrí In-questo medemo tempo venne auuiíò in Napoli del-

Clpedi|pa, la morte di Don Ernando Prencipe diSpagua, ilquale^

gau cra di età di anni feue , délia cui morte non si fé in Na

poli
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poli niun funerale , perche così eraîauiso del RcY ma-»

fi bene furono farti prieghi per la sanità , e quiete di Sua

Maestà ila mortalità de'quali ben sii dimostrata daquel-

la gran Cometa, chefu veduta nel principio di Nouem-

bre 1577. che durò più di ottanta giorni,la quale appari- *-**"ie***P"

ua grandissima verso Ponente> e s'andaua tuttauia açco- ' „

stando verso Oriente.

Essendo venuti auisi dal Ré della grossa spesa , che gli

veninaper la guerra di Fiandraàìj. d'Aprile 157p. si Donariuoil

coftuocó in Napoli il general Parlamento in San Loren- ré, d'Apri-

20 , nel cui atto fù Sindico della Città Fabritio Stendar- le 1579.

do della nobiTPiazza di Montagna ,oue si concluse do

nare à Sua Maestà vn milione, e 200. mila ducati da pa-

garaosi secondo il solito.

Nell'istesso tempo Sua Maestà per hauer hauuta malis-

fima relatione del Marchese di Modeggiar Viceré del DJndicodi

Regno circa il gouerno , si risoluì di leuarlo da quello; Mendozza ^

perciò con sue lettre l'ordinò, che nel meglio dell'In- £o]j

uerno ti partisse per Spagna , e non potendo contradiro p *

all'ordine Regio , tutto lagrimoso negli otto d i Nouem-

bre dell'istesso anno , s'imbarcò con due fole Galere, la

sciando di sé malissimo nome. Poi à gli vn dici dell'istes

so mese giunse in Napoli il nuouo Viceré da Roma , che

fù D Giouanni di Zuniga Commendator maggiore , ej d.gìo. di

Principe di Pietra Persica j il quale era stato molti anni zuryga de-

Ambasciadore in Roma per Sua Maestà, & hauendola-* cijnoquarrQ

Commtuiità della Città di Napoli preparato à questo Viceré del

Regio Ministro il Ponte solito farsi a tutti i Viceré del R«gn°.

Regno , fù daiui recusato , e se n'entrò per terra nella-»

Circa , e donò quel Ponte all' Hospedale dell' Incurabili

il quale costò alla Città 1500. feudi, c questo fù il quar

todecimo Viceré del Regno , la venuta del quale die

de à tuttala Città grandissima allegrezza, &cspctta-

tione di buon gouerno per le sue rare qualità , e virtù ,

e di esser anco liberati dal tirannico gouerno di Mon

deggiar , e per mostrarsi amoreuole con Sua Maestà DonatìDo ai

di tanto benelicio , non ostante, che nel mese d' Aprile» Rè,fo Jerté

passato l hauesse fatto vn donatiuo , volse di nuouo far- fere uà».

gliene
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glieoe. vn'altro ,eperciò à 29. di Settcmbre 1580. con-

uocarono il gênerai Parlamento nel luogo folito , essen-

do crcato Sindico délia Citrà Camillo Agnese

délia nobil Piaz?a di Portanoua , oue fù fat-

to à Sua Macstà vn donatiuo d' vu ,

tnilioncc 2 co.mila ducati.ha-

uendosi ancor nguardo

alla Guerra di

v ì Portogallo > délia quale

r diremo nel Secon- <

do Libro.

DEL
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DELL HISTORIA

4o?

DEL LA CìffA*

.. e Regno di Napoli.

DI GIO: ANTONIO SVMMONTE

t Napolitano »

L I B R O XII.

Jmpresa del Regno di Portogallo satta dal CattoUchiflìmo Rè

Filippo. conaltnsuccefii, fin'alíanno 15 84, ouçprimafi fcor-

ge ladiscenden^adi Einanuele XIV. Ré di c/fo Regno , e di

MariafHd moglie, deqmlimliur.no 1480. perjkt morte dei

Cardinal Henrkovltimo Rètefettimofigliup},o di fjjso Etna-

vuele, restaronocinaue pretendenti allásucceffione di quelle,

il cbefi uede per te P. fignate nellaseguente figura, mà pre~

ualendo le raggioni ,efor%edcL:Rjè Filippo , il Regno venne

in sno dominto; e primo fi raccopta la morte del Rè Sebaflia- ,

no ton due Rè diMarrocbo,e fe\» \

C A P. I. í >■

■ ■ ; •: r , . -A

OLENDO Io tratrare in chc tempo, ecori

che occasione il nostroRè Filippo si' coro-

nò del Regno di Poreogallo,mi conuienè

racontar prima la morte di Sebastiano . , . . .

Rèdiquel Regno , e peiciò dico , che_» . v

nell' anno 1578. essendo morto nella-* Morte'dî

Mauritania AbdalloRè di Fez , e di Ma- ^bdilJo Rc

rocco , & cslendoli socceslb Maemet suo siglio , lï fi <ji Fe*.

Tomo IV. F ff tosto
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MahametRè tostò coronare di qati Regni ♦♦ma Abdameiech;Zio di

Ì fc!'j c qucsto rioueÏÏo Rè , ptetendendo > -che qtfei Regni fusse.

£°"f *f£roricadWsà hrî per la mortc-di Abdalîo foo fratello,

di Turchi. ' co' fauore dj Amurate Imperadore de Turchi,4 che neli'-

Âmuratt-» anno inanzi á Selini locceslo era , toise qiiesti Regni al

Inperad. de nipote , per il che' Mahamet gîudicando , che niuna-»

Turthi. I* harrebbe potuto agiutare alla rìcuperatione di quelli ,

Abdame- che Sebastiano Rè di Portogallo ,il quale gli era viciiio,

lech Re dj &. }iaueua ne- confini di Marocco , anzi aile sponde dcl

Viahamet ^are fr^ principal i , cioèCeuta* TaHger , c Ma»

cerca agiu- ragon'e", per il chè vi riundÓ Ambasciadori fia' à Porto-

to al Re di gallo- pregandolo coi* grandislima Tommiísione , cho

Fonogallo. l'aiutasse à riponere nel suo Regno ; II Rè Sebastiano ,

ch' era giouane di anni 42. e molto incljnato al guerr<g-

Xebastiano gjarc j desiderando grandemente impiegar le sue sorae~>

alto ijíe? contro S1' insedeli , per sarsi padrone de lneghi Medher-

fa* Maorita- raneì délia Mauritania , parendoli questa vna buona oc-

nia . cafione di péter efsetmare i suoi disegni , allegramentt-»

riceue l'Ambasciadori del Moro , e li rimandò con lette-

rc , con le quali íi prometteua il suo agiuto>e fauore à ri-

porlo nel -Regno , e perciò hauendo fatto vna gran pro-

uisione de genti , e di Nauili; , fi risoluì d'andare á quell'

hnprcsa , & ancorche ne fusse più volte disluaíb dal Rè Fi-

lippo j che li fè più volte intendére , che non si mettefle à

ïf7t. quella sì perigliosa imprefaj pur egli vi volse andare , e_>

Re febaffii con questa riselutione á 14. di Giugno 1578. hauendo sac-

no parte da to celebrare vna solenne messa , & hauer pregato Iddio di

yiiabooa. prospero successo , fè imbarcare le sue genti i! giorno ap-

preflò , hauendo prima creato sette Gojjernatori del suo

Regno, mà il Cardinal Henrico suo Ziosdegnatodi que-

fto suopassaggloj non volse acecttarquestogouerno , con

—, tutto ciò li raccomandò,& il proprio Regno , c gîonto in

Tanger sua Cittá } si riposò iui alcuni giorni , e dopó s<->

«<• X ínft' ne Pa^ò in Ar2Ìlla,ouefece far risegna délie sue genti, lé

*or ' ion'ÎJ quali erano 30. mila persone , & abboccatosi con Maha-

con MaJia- met ' consultarono quanto far si doueua, e si partirono

gionti da Arzilla , e nontroppo lungi iì affrontarono con

l'Esercito di Abdamelech trà il Fiume Algazzsra , e Maz-

aaga.
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zaga, il cui csercito cra di 28.milapersone tutti sioritisfi- . ;

migiouani. E venuti à giornata , nel primo afirotiro íí

Mori hebbero vna gran scoisqfper la quâle tutti si posero

infuga, onde il Abdamelcch di grau dolore , e sdegno

nè mori, perche trouandùiì infermo, e siacco , cascò da** r^ Abda-

cauallo , ma tolto nelle braccía, da'suoi fù riposto nella^» me!cch. *

lettica, oue fra poche orë vscì di vita , ma quuei rinegati,

che gli erano d'intorno, de'quali egli si seriitua,còn grau-

de industria tennero la sua morte secrera , così hauendo

egli prima ordinatojche sifacellb, acçiò eíía môrte nonj

glitogliesse lavittoria di'quella giornata > il che molto

giouò a'Mori,perd»C!Íè sifuisesaputo prima , tutto il suo

esercito si sarebbe posto in fuga ; ma rinfrescaca.Ia molti? '

tudine di Mori,&. Arabi,fcrono vn'altra fierislîma»e san-

guinoíabattaglia,ouerestòvinto,esuperato l'esercico de'

Christiani , e vi morì il Rè Sébastian© con molti altri Si- Morte de!

gnori di conto, & il Rè Mahamct fuggendo s'affogò nel Re Sebastia

Fiume Mazzaga : vi morirono anco 1 a.mila Christiani,& no.

14. milauefuron fatti schiaui,e gl'altri tirandolavolta Morte del

d'Arzilla , si saluarono : Don Autoniozio coginodel Rè R* MaI»-

Sebastiano si soluò in Ta«ger , talcte.in questa. battagJia, mct*

laquai fù ne'quattrodi Agosto 1 $ 78.nell'interuallo disei D .

hore morirono tre Rè,cioè il giouanetto Rè diPortogal- 210 "oei'no

lo, Abdamelech , e MahametRèdi Fez^edi Marocco, i delRèSeba

quali tutti sotto vna tenda insieme posti fiirono : la cui stiano.

vista commosse à lagrimare tutti quei Barbari. Morte di tre

Hemec fratello bastardo di Abdamelech General del- R^ inkiho

la Caualleria moresca, corne vidde la giornata vinta, st-» re*

n'andò correndo al fratello , pensando di trouarlo viuo, „
per allegransene seco, ma gionto alla 1 ettica, gli fù publi- dl Fe™et

catala sua morte,* non ostante, che Abdamelech vnsuo

figliuololasciato hauesle , i Mori salutarono per Rè eslb

Hemet, e correndo il Campo con le bandicre , gridarono

il suo nome,com'è lor costume . Poi i Mori si dertero á

saecbeggiar il Campo Christiano,& à far priggioni, oue

giiadagnarono vna ricchistunapreda,e morirono in que-

ita giornata da cjrca tre mila Mori

Hauendo Hemet preso lo Scettro Reale di questi Re-

F fs z gni,
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_ ., gni,secondo il costume di Morue volertdosifar beiietioto

Re^ilippó ^ Filippo, li mandò ad ofFerir la pace , & anco li pré

cis il Re di ftfitò il corpo del Rè.Sebastiano, onde gionta questa am-

Fez. basciata in Castigliav fà dal Rè volentieri vdita»nia non_»

Corpo. del volse però riceuer il corpo del Rè,anzi ordinò, che fusle

RèSebastia eotisignato á Portuesi, e così in nome dcL Rè Cartoltco

no w Porto oer atto public© ni consignato al Gouernatore di Ceuta,

* & in ricompensa délia liberalirà del Moro,Sua Maestà

Cattolìca mandò in Africa vn dòno di gioiedt valordi

cento aiila ducaci per continouar le prattidie conesso

fcloro,'. .1 < :.r , ' i -..

Venuto "auiso in Portogallo délia morte del suo Rè, fù

con grau dolore sentira da tutti i suoi-Popoli , e non ha-

uendo egli lasciato %ti, nc fratclli, li succefle nel Regno

Henrico >ardmr.!e Henrico sratello diGiouanni suo auo > e si-

Cardinale "gliuolo del Rè Emanuello, il quale eflendo per la vec-

Re dì Por- chiezza impotente à generar fìgliuóli , non volse pigliar

togaU«, moglie,e perciò sù ricercato da'fuoi Popoli, ehe mfuc-

ceslore dichiararvokstè , acciò dopò sua morte non vi

eslendo altri del sarigue Reale, quel Regno non venifle à

- patiredisliíHtioni, c conoscende il Rè questadomanda-í

ester giustifïìma,ordinò, chesi faceste vna Congregatione

. , di tutti i Haroiìi di quel Regno, neïïaquale s'hauciíe da

coníìdcrare à chidi raggione dopò la sua morte il Regno

dl Portogallo peruenir doueua; perche quello, e non al-

tro dichiarar volena per fiicceflore , e così volendo ogni

Pretendéaa grúít4tia,questo intelb dal Rè Filippo.pretendêndo, cho

del Re Fh qnei Regno à lui per raggione competeua , per ester egli

emVi pw- fig^olo d'isabellafiglia di EmanuelloRè di quel Regno,

rogallo. c ^' Maria di Aragona sorella diGiouânasuaaua,madre

dell'Jmperadore suo padre , & anco perche Maria prima

líí> 8.c.i. & moglie diestb Filippo , délia quale nacque il Prencipo

a. Carlo,sn siglia di Giouanni figl iuolo del detto Emanuel

loRè de la predetta Maria, & anco perche il morto Rè Se-

l'A> 9 c.j. baftiano fù figltuolo di Giouànna soFella di eflb Filippo*

ediGiouanna sorella delmedefìmOje di Giouanni Pren-

cipedi Portogallo,ma lapiù potente raggione era, che_í

il Rè Filippo íuccedeua corne nipote di Henrico Cardi

nale
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i>alfrvltimoRc\per csser ftato fratello carnalc d'I/abellíL^

Impératrice sua madre ; e perciò il Rè mandò inquell*-»

Çongregarioneil Cardinal Pacecco con molci Dottori,

acciò mostraflerole raggioni , che eflb baueua in quel

Regno , altri anco vi furono, che à quesia succeffione ha-

ueuano pretendenza, e fù Giouanni Duca di Braganza-» ptctçn^zl

Principal Baronè di Pottogallo , e diceua hauer preten- jel r>UC4 fa

dézamnomediCaterinasuamoglie.chefùfigliadi Edo- Brjganz».

uardosigliodeldettoRè Emanuello;appressofù Aleflan- A/eísjndro

dro Farnesc Précipe di Parma sigliodel Ducca Ottauio, Firnesc pre

dicendo succedcre à Ranuccio Faniese suo primogenito, tea^e

nato da Maria siglia minore del detto Edouardo , c so- ^"ortoetl

relia di detta Caterina. Vi pretendeua anco D. Antonio j0#

Prior del Crato , figliuolo naturale di Luiggi fratello del prétendez!

sudctco Rè Henrieo. Dopò queiìo vihaueuapretenden- di D. Anto-

zaancQ.Emanuçl Filiberto Duca di Sanoia figliuolo di nio prior di

Béatrice forella minore d' llàbella Impératrice madre_> c,ato.

del Rè FiUppo, e se ben tutti questi grandcmcnte preccn-

deuanMieUa succession del Regno,nondimeno le raggio- ^"mjnuer

ni del Rè Filippo crano nuggiori dell'altrejmanon per- DlKa

ciò ilPriore non istaua di eflèr nominatoin questa soc- uoia,

cessione, gli altri poi con gran modestia si portarono in

questo maneggiojtuttauia il Rè Henrieo moite inclina-

Via al Rè Filippo ; ma i Popoli di quel Regno; quasi tutti

haueaano l'animo à fauorir il Priore, comequegli, che_>

grandemente odiauano d'hauer per ii gouerno gente_>. ;

straniere^e massimamente Spagnoii molto diuersi dalla-*: ,.

benignità,& amoreuolezzaj con l»quale i Portuesi eranc»

stati fëmpre trattatidalliloro Rè naturali» II Rè Hen- Derermímt-

rico riconoscendo la irresolutione degli Baroni, e giudi- tione de i

cando di poter poco viuerctroiiádosivecchiod'âuni 6S. Bironrpor-

& impotente , desideroso, ehe innanzi la sua moi te si de- tue">

terminaste à chi di raggione il Regno peruei>iua , eletìe_? ■

perciò vndeci Baroni de'principali di quel Regno ,ordir') . . .

nandogli, che douesserointédere bene ie raggioni delRè

Filippo, e dcgl'altriPrencipi competitori,e poi giudica-

re à chi debiramente la Coronadel Regno dopòlasu«u»

morte iì doueua. £ coneseendosi esles inhabile al dítto

50^
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gouernoper lavecchiezza, e Iunga infermità.dubica'ndo,'

che s'egli vemsleâmorire prima, che fusse dichiarato il

sticceslòre,al Rcgno nó veniíse qualche danno, ò rouina,

diede però il rotai gouerno di quello ail* Arciuefcouo

di Vlisbona,& â quartro principal 1 Baroni délia sua Cor

se,hauendoli prima fattogiurare di eouernarli sedelmé-

t. . . te secondo le leggi di esso Regno,il che hauendocon só-

ma prudeYizaôgni cosa benordinato, aggrauandogli il

Rè Senrico ma'e ' nc^'v'tml°idiGennaio 1580. paísò à miglior, vi-

Cardinale tâí hauendo regnato vrv'anno, e cinq ue mesi.

, jlo. . . Morto il Rè Henrico, grande dilparere nacque trà gli

Baroni di quelRegno, perche parte degliEkttori nomi-

nauano il RéFilippoper succellore, altri tenendofì con_»

ii Popolo,qual pretendeua , che à lui toccasse relettionçj

del Rè, il che pronaua per altri caíî seguiti ne'rempi pa£-

sati , e diceua douersi venire airelettionc , e non alla no-

ìninatìone del Rê futuro,le quali oppositioni erano fattc

Popolo à fine di potereliggere Don Antonio Prior del

D. Antonio Craco nipote del Ré Henrico , il qual'era ftato reproba-

dichiawo to,e dichiarato inhabile à soccedere al Regno dalla mag-

mhjbiîeal- gjor p8rte de gii Elettoriper non esser nato di legitimo

nede! Re- m*tnm0ni°» & haueuano slominatoper vero herede del

gno di Por- Regno il Ré Filippo, ma gli altri Baroni,& il Popolo tut-

togallo. topublicarono per loro Rè Don Antonio , e corne Rè lo

Filippo se- cominciarono à riuerire,& vbedire, il quale siibirosi dic-

di Porfogji preuedendo col suo sauio giuditio,e côsiglio.quanto del

lo. Regno di Portogallo • focceder doueua» diede ordineá

Prouisione vna gran prouisione di guerra sotto nome di voler far

di guerra^, rimpresa d'Algieri, & hauendo raccolti in Ttalia lo.nrila

serra dalRe finti,ne Çè GeneralJD,Pierrode MediciFratellodclGran

D Pietr'ode ^uca di Toscana , e Prospero Colonnaseo Luogotenen-

Medici Ge- íe n€^ Regnodi Napoli ; era inpunto per leua'r qnestc»

nerald'Ita- Smtl vr,a grofiaarmatadi 150. ;Galere, 80. Naui , due-r

lia. Galéazze, vn Galeone^e moisi altri Vascelli minori,della

quale
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quale hauèa creato Generale D.Giouanni di CardontMÍ _ .

& acciòcheandasiero tante più genti à questa espeditio- caxdonaGe

ne,il Papa promesse sicuro ntorno á tutti i Bániti del suo nera] ,jej|.

Stato , che fusseroandati àserùire â questa guerra il Ro armata.

Filippo con l'esercito di D. Pietro di Medici suo Gene- Banni» in-

raie; il simile scceD. GiouannidiZupiga VicerèdiNa- duleatt.

poli de'Bannitidel Regno, chiamandoli tntti á questa-»

guerra con l'isteslò perdono de'lor misfatti,e daribelli,c

monetarij tu fuora . 'Quest'armata hebbe ordine , che nel

passare toccaflè Genoua ad imbarcare gli Alemani, de_*

quali eraColonello Girolamo di Lodrone,e sù publicau*

faina, che tutte questc genti ascendeuano al numero di

40. mila persone tra caualli, efanti,e perche era sparsa-* ,

voce , che se andauainAlgieri; UYicerë diquella Città

sè gran prouilìoni , e fortihcatosi molto bene , diede del

tutto amso ad Amurate ïmperador de'Tnrchi > ilquale_>

veduto non potere in vn'islesso tempo disender 1' Asrica_»

da'Christiani , e mantener la guerra con il Rè di Persia_>,

dal quale era molto in quelle parti trauagliato5prudençe-

rnente spedì meíïì in Asricaà tutti i Re suoi amici, esor-

tandoli ad opporsi alleforzedi Christiani,esoccorrere la

Città d"Algicri quádo il bisogno lo richiedesse,eneiristef»

so tempo col mezzo di Meemet suo Bascià'diede inten-

ticne di tregua col Rè Filippo , ma il Ré, che da vna par- Tregua tra

te era trauagliato nella Fiandra,e dall' altraprouedeua-» il Turco, 9c

quello dì Portogalio; e Iapenufiadida«ari,chek>ípaué- 51 Ro Ei,1P~

taita per Tinsopportabile spesa di metter in ordine visai P0' ,

gtosla armata,, ch* l'haueuaastretro à pigliar molcc uiï- .

gliára di scudiad impresto dal Duca diToscana,nó si rese

difficile àcósenrire à questa tregua,onde nell'anno 1579.

fti conclusa tra lui, e'ITurco per dueanui* la quai tregua

poìneU'anno 1 5 S 1 . ftì confirmata pertre altrianni.

Era'scorso vn'annodella morte del Rè Hcnrico , & i

Deputatiairelertione del nuouo Ré non erano accordatii

se ben ( corne detto habbiamo ) nominato haueuano il „ ..

Rè Filippo, ereprobato Don Antonio,nondimeno,iiRè, ioV^'ho*

che haucua fatto fare molti Collegij da valenti Dottori,e port©-

Teologi ne'suoi Rcgni, e lpecialmcnte in Napoli era cer-g»]!o.

tifiea-
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. tifica», che quel Regno di Portogallo ricadcna à lui.pe-

«rò egli con prestezza fè moueril suo Esercito (il quale sta

lle* d«Al m m Punto »stSp3gna) verso Portogallo , del quale Ge-

ui Generale «era,e il Duca d'Alua constituito haueua , e D. Ferrante

dell' Esorci- di Toledo figlio del detto Duca Generale della Caualle-

to , • ria Spagnuola; Don Pietro de Medeci ( come detto hab-

biamo ) Generale de Soldati Italiani i quali erano sorto

tré Colonel li , cioè Prospero Colonna , Fra Vincenzo

Carraia Prior d' Vngaria , e Carlo Spinello ; di Todeschi.

era Generale il Duca di Bransuich, con disegno.che se gli

Portuesi non l'hauesl'ero voluto accettare per Rè pacifi

camente .astringerli con forze; onde i Portueiì,che di tut

ti questi apparecchi auuisati erano , trouandosi fprouisti,

Ambasciato temettero grandementey e per hauer tempo di prouedersi

ri Portuesi d'jimo mandarono Ambasciadori al Rè Filippo,suppli-

al RcFiIppo cand0i0 ^ non voier vfar ^ forza t fiu che da i Deputati

determinato non fusse à chi di raggione quel Regno per-

uenir douessc; onde li su dal Rè rilposlo, che le raggioni,

ch'egli in quel Regno haueua', erano sì chiare , che non

accadeua più. metterle in disputa, e che però à riceuerlo

volentieri s'apparecchiaflero , che altamente sarebbono

da lui come nemici trattati, e con la nuda spada si piglia-*

ria il posteslò del Regno deuoluto nella sua persona,etrà

ï - . • tanto, cheli messi andarono, e tornarono, il Campo del

. , . Rè andaua auuicinandoà Vlisbona ; Il Rè , chedeside-

bmczzica* raua "trouarfi di persona à quell'impresa, tosto fè battez-

Diego Priri- zatcvna sua figlia , che allora: nata gli era , la quale poco

cipe dijpa. dopò morì, riatto giurare D. Diego suo figliuolo Pren-

gna. cipe di Spagna da tutti li Statigli' improuiio con vn coc

chio parti da Madrid.che fu laQuaresima dell'anno 1 5 80.

Re Filippo e dopò hauer caminato due giornate, chiamò à sè laRei-

P"teperV- na sua moglie , parendogli, che per hauere da entrar in_»

oni* Portogallo} conueniente suste entrarui con lei; ilchevdi-

to da Portuesi , si diedero à sar tutte le protiisioni,che la

, r. . . • strettezza del tempo permetteua , e Don Antonio ancor

"\ egli, se bencomepriuatepursi diede à far gran prouisio-

ni,ma inteso poi.che gli Spagnuoli erano a gli confini del

Regno, i Portuesi presero l'armi , mà perclie la maggior

parte
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parte del Clero,e della Nobiltà teneaaiio dal Rè Filippo,

vflito vno delli Deputati col Popolo à 1 8.di Giugno del

l'anno istesso nella Città diSantarem gtidarono Don An- D. Antonio

tonio Rè,alla qual nuoua si mosse egli con vna squadra-» gr«<f«o Re

di suoi partiali alla volta di Vlisbona . Li Gouernatori j*1 stogai*

dellaqualeli mandarono all'incontro 16. compagnie di °'

soldati per vietarli l'entrata, ma incontratolo non molto

lontano in vece di combatterlo , lo riceuettero amiche-

uolmente,& vnitisi seco,dettero volta verso la Città, ma

quando i Gouernatori di questo auisati furono,tre di lo

ro Iettando più che possettero del Tesoro Regio , vsciro-

110 con fretta da VJisbona,esi ritirarono versoi Paesi dei

Re Filippo ; l'altro Gouernatore.che restato era,accettò

pacificamente Don Antonio, qual sii con giubilo grande

veduto dal Popolo, il che saputo dal Rè Filippo , ordinò

che il suo esercito entrasse à danni di quel Regno,il quale

á primo incontro hebbeàpatti senza combattere la Città

di Elues, & il simile ferono tutte l'altre Città del Regno»

secondo che l'esercito se gli auuicinaua.

Gionto il Duca d' Alua con l'esercito à 21. di Giugno

dell'anno predetto in Portogallo, vi giunse ancora nell'i-

slesso tempo l'armata per mare ; in questo Don Antonio,

ch'haueua armati quáti del Popolo potè,raddunòvn'eser- . .

cito da sperarne poco, per esserno genti la maggiorpar- R^p^ppo

te non solita à maneggiar l'armi , col quale vscito alla_> jn p0ItOoai

Campagna, s'affrontò con l'esercito del Rè Fi!ippo,e do- Io,

pò vn breue contrasto , fu rotto l'esercito di Don Anto-

nio,eiù seguitato sin'allc mura della Città,laqual veden-

" do l'esercito dissatro,e l'inimico potentislìmo, si arreso

à patti.ricouerando il sacco,che nel principio i Spagnoli

fatto haueuano con molte paghe date à quei Soldati, e_>

mentre la battaglia durò , Don Antonio non mancaua_»

con consiglio , e con forze di procurarla vittoria; in_»

tanto che mentre s'opponeua per fermar alcuni de' suoi

soldati, che fuggiuano, fùdall'ificssi malamente in testa-» r>. Antonio

ferito, e quando intese, che la Città s'era data all'auersa- ferito fugge

rio, egli cercò saluarsi,e pallato felieementepermezode'

nemici, si coudufle saluo nella Città di Santarem , ono

Tomo If. Ggg noa
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nontcnendosisicuro, fi ritirò nella Montagna di Coim--

bra. Vcnuta dunque laCittà in potcr del Rè Filippo»

'. tutto il riinanente del Regno se gli accostò . II Duca_»

. . d'Alua per tenerloin spauento,& vbbidiéza, operò il ca-

controHfrá »0' c fîuni"°,ie contra alcuni , che s'erano mostrati fa-

tori d? Don uoreuoli iD.Antonio,facendoli morireper manodi mi-

Antonio, nistri di giustitia, e tra gl'altri quel Gouernatore,che ha-

neatenuto contra il Rè Filippo,il quale mentr'cra al pa-

tibolo condotto , l'andaua inanzi il banditorepublican-.

doloperribello, &egliscmpreintrepidamente andana-»

dicendo , mentite per la gola,perche io moro per la ài-

fefa del mio Signore, e délia propria Patria.

Hauutosi in Napoliil certo auiso délia prcsa di Vlis-

bonaseguiranelli 25. di Agosto del 1580^ o.diNoucbre

dell'anno isteslò,D.Gio:di Zuniga Viceré del Regno ca-

ualcò pomposamente nell'Arciuescouato , oue si cantò il

Te Deum landamus,&c. e si fcrono pertre fere grandissi-

luminari; mi luminarij plaCictà,enelli Castelli. E perche inmolci

in Nap. per Portuesi duraua ancora l'afsettione verso Don Antonio,

Ja presa di l'andarono à trouare nelle Montagne, per il che in poco

ponogalJo. tempo si ritrouò seco più di otto mila persone armate_> ,

con le qualivscito egli daquei luoghi alpestri, comiHciò

ásar carrière ne'luoghi, che al Rè Filippo s'eran dati,e_j

quanto da'siioi fi depredaua.egualmenre faceua tra tutti

partire, senza volerneeslb più del minimo soldaro , il che

era caggione , che tutti l'amassero cordialmente . Iuteso

questodal Duca d'Alua, mandò D.Sancio d'Auilacoru»

vna greffa banda di soldati àperseguitare Don Antonio,

che ò mono, ò viuo lo conducefle al suo Signore, e dopò

molti successi, e farti d'armi, D.Antonio con le sue genri

restò vinto ; il quai visto non esserui più speranza, montò

á cauallo infieme col Vescouo di Colimbra,che mai l'ha-

oeua voluto abbandonare , e dato di piglio ail i danari,&

altte cose diprezzo , che seco haueua j prese la fuga verío

ii mare poco indilontano, oue sù seguitatoda vna banda

• di Spagnuoli,che l'hebberoá visi%ma quádo église li vid-

de tanto vicino^che non poteua più fuggire, fece buttare

▼navaligiapienadi danari nella strada, per laquai cllo
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fuggiua, c poco lungi vna cascetta piena di robbc puctio-

se, e mentre i Spagnuoli attendeuano â depredare l'vn3 »

e l'alcra di questecosc,hebbe cglitépo di íàluarsicol Ve-

scouo , e con gli altri suoi in vna barchetta, con la qualc

passò scnza ester scouerto dall'Armata di Spagna alla_»

Koecella, e di là sitrasferì à Cales vestito da nurinaio.c

di qui poi nepassò in Inghilterra, oue fù daquella maie- . •

detta Kegina molto accarezzato, e dopò andò in Francia

per trattar di poter nel Regno ritornare, e n'hebbe vu'ar-

uiata (corne direnio appresso.)

Hor lasciamo D. Antonio in Francia , e ritorniamo al

Campo delnostro Rè Filippo.il qualenientrc íì ritrouaua

in Vlisbona fù aslalito da vna cótaggioía infermità di ca-

rarro,chiamata da alcuni il Castrouce fù sì maligna, che

non faceua minor dannodi quello, che la pestiferainfer- r p rcne

mitàfar suole;ene morironomolti , perche corne à nuo- jQ

tia infermità, gli ordinarij rime à i; poco giouauano,M cui

maleancora ncll'isteslb tempo trauagliò l'Italiaje parri-

colarmentequesto Regno di Napoli (corne apprellòdi-

remo ) nondimeno in PortogaJlo tanto fù maligna , che

non perdonò.anco à maggiori ; percioche ritrouandofi il

Rè Filippo nel la Citràdì Badagios preparádosiaU'entra-

ra di Portogallo,fù aslalito daquesta infermità có arden- inFcrmírâ

tiíïìma febre, la quale in breue lo ridusse, che di sua vittU» tnortale del

s'haueua poco speranza, per il che varij furono i pareri di Rè filippo .

ciò, chefar fi doucua;finalmente il Ducad'Aluafù di pa

rère ( al quale molti de gli altri Signori- asientirono ) che

morendo il Rè,la Regina sua moglie con il Principe Die

go suo figliuolo entraslèro in Porrogallo,e se n'andassc»

in Vlisbona,giudicaodo à questo modo con l'armijch'ha-

ueua qui apparecchiate , non solamente douer tener quie-

to il Regno ,.mà che con la quiete di eslò doueslero star

saldi tutti gli altri Statidi Spagna.Màdopò,che'l Rèheb-

be trauagliaro vn pezzonc gli estremi termini délia vira, .

congrand'allegrezza ci i tutti cominciò á migliorare al-

tfuanto,e crescendo i segni délia salute di giorno in gior-

no, fi ridusle in sanità,má non sì presto celsô il timorc dei

Rè, che souragiunsc i'istestb maie alla Regiua Anua sua-» .

.•*«•.*< Ggg 2 ' moglie,
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,. moglie,e taie fù, che in pochiffimi giorni, e proprio nelti

fu°qíaní!l *?• diOttobredell'anno istesso la toise di vitanella Città

moglie del <*i Helues ; del che il Rè ne senti dolor grandissimo , per

Rc Filippo. ester ella statatalmente conforme alla qualità sua , e do-

tata di siugolar bontà,di lei restarono al Rè due figli,cioá

D. Diego dianniotto,e D. Filippo dianni due ,n'hebbc

Figli delRè due altriancora, mà morironopicciolini, cioè Ernando,

Filippo . & vna fanciulla nelle sascie chiamata Giouanna .

■ Hor ridottoil Rè nellapristinasanità,e veduto D.An

tonio disíâtto, e che tutti i luoghi tanto di Terra ferma ,

corne in Africa,egran parte deil' Isole dell'Oceano per

inezzo de' suoi Ministri vbbedienza datogli haueuano, se

ReF»!ippo n'audò ad Elues pnnioluogo di Portogallo , doue da-»

;°*s ' Portueû* con allegrezza, e giubilo gràde fù riceuuto; qui-

ui hauendo leuatoi dati/,che pagauano cosr inCastiglia,

come in Fonogallo délie merci, che paslauano da vn Re-

D Antonio gno aU'a'troJche valerdoueuano dai^o.mila ducatil'an-

bí'nnjto con no imP°fe taglia di ducati So.mila sii la vita di D.Anto-

taglia . ni°> corne ribello , e turbatore délia pace , e quieto viuc-

re del Rcgno,e chiamatoà.CortetuttigliStatiper U15-

Re Filippo d'Apriledel i58i.nel luogodiTomar,douc con grande

giurato Rc applaiifo ru giurato Rè di Portogallo,& il simile anche fù

di Portogal- facto al Principe D.Diego suorìgiiuolo,dopò questo nel-

í&* li jp-.diGiugno pompofamenteentrònella Città di Vlis-

Uon Dieeo ^0Da ' r'cei,uto sopra vn Ponte di legno farto ncl mare à

g;uraro Rè quest'cffettOjOue- follennementedal Magittrato délia Ca-

di Portogal- mera délia Città fò coronato di quel Regno » e da là ne-*

lo. andòà cauallo sotto il Raldacchinoditéla di oro alla-»

Chiesa maggiore con grandi apparati nelle strade, e con

grandiflìmoconcorfo,& appJausodel Popolo, doue fatta

orarione , & alcune cerimonie , nel medelimo modo nc_>

ândò al Palazzo accompagnato da tutta la Nobiltà,e ve-

ramente fà cosa notabile, poicbe questo Regno in manco

Qaattro Re spatio di tre anni hcbbe quattro Rè,co(ê, che rariffime_>

in Portogal- vo]te accader sogliono , il che fù grandiflmio flagell© di

ío in tre an- ^j pGp0]j f perche tutti questi Rè destrufsero i poueri

' . yasialli , Sebastiano con la sua temerirâ , Hcmko con 1a-»

«résolution*, D.Antonio con la cirannide, e Filippo coo

l'armi;
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l'armi; màpoiche Sua Maestà hebberasettate moite co- .

se del Regno, si diede àripartirei Titoli,eleComende_> dJfJJçJ*

Reali, & à fare moite gratie á Portuesi . lipp0 ^ pôr

Hor ricornando à D.Antonio, il qualehaucdohauuto zucsu

da Francelì viu groiía Armata,la mandò ad incontrar la flotta delí'-

Flotta,che veniua daU'Indie in Portogallo,dicendo,che Indie gitm-

come cosa à lui débita , voleua farla condurrc nel luo- g* ln P°"°-

go.ou'eglisi ritiouaua ,1a quai cosa tantopiù íperaua riu- S*1'0»

ícirli douesse,quanto,cherisole,chesono inquel viaggio,

per lui ancorasi mantcniuano , da quella di Madera in_»

suora , la qualc haueua giurato vbbidieuzaal Rc Filippo

mà perche nel tempo » che la Flotta si approifimaua in_>

Portogallo, íìleuò vna grandiílìma borrascadi véto,che

toccarnon poslètte punto l'Isole Terzere ,secondo che_>

souente far ii solcua , ne anche andò á tempo l'Armata di

D.Antonio á rctinerla,tal che passòsicuramentein Porto

gallo con grandissime ricchezze, e diuerse droghcrie,oue

con molro contento del Rè Filippo sù vista; e nonessen-

do ritiscitoàD.Amonioil suo disegno,fè vn gran sforzo»

c mandò Filippo Strozzi vno delli MarescialiidiFrancia

con sette milaFrancesineU'Isola Terzera.il chesaputosi

dal Rè Filippo/ubito vi mandò D- Lopez di Figqeroa_>

có vna grosla Armaca per ridur quell lsola alla íua vbbi-

dienza; il quai giontoui nel principio vi te qualche cosa,

mà poi carricatoli sopra tutti quclli deH'Isolá,e táto i sol-

d3ti, quantoi Paesanidi tal maniera, cheruppero, e ta- de j"',^

«lioruo á pezzi tutti li Spagnoii,delliqnaline restaronoà n.j,, ifoio

pena qtiindcoi, c pure nel ritomareperíèro gran parte de xcticre .

îegni per vna gran borrasca de venti,che si lcuò > il che ia-

teìò daû. Antonio molto sirallegrò, c desideroso di rjr

tornareneIStato,dalquale dal Rè Filippo discacciato

era,con aiutodi Francia, d'Inghilterra,c diFiandra,posc

in punto à Tourcs vna po tente Armata con discgno di A.rmiucfi

•scorrete con esta il Mar Oceano, & impedire il pasto ajlcj D. Antonio.

Flotte, che daU'Indie al Rc Filippo veniuano>'emátenersi

ifr Terzere , e tentare, fe colfauore de* Popoli hautsie pe- '

tuto nel Regno ritornare. Delchchauuto auuiso ilRè

filippo, per ouuueaersi l'acquistati luoghi; & anco per

• acqui-
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acquistar la Terzera, e leuar Don Antonio da quci mari,

\ raccolse vna potente Armata , & hancndola diuisa indue

S CroceGe- Par" » ^ vna nc carric0 al Marchese di S. Croce , dî

nerai delRè chiarandolosuo Generale,il qualehaueísecuradiopporsi

filippo . à D. Antonio , e procurar d'espugnare le Terzere, e dato

DucadiMî- dell'altra parte cura al Duca di MedmaSidonia, loman-

dina iaAfri- dò [n Africa alconquisto del Porto di Arace, il quale an-

datouii perse tutte le genti, evenuto D, Antonio con la_#

AanaVa di *"a Ariîiatail rnefedi Luglio i$8i.nel mare di Vlisbora

D. Antonio fti tosto scouerto dal Marchese, il quaíe venutogli all'in-

fctta. cootro.s'aflsronrarono trà i'Isola délie Terzere, c quella-*

di D di S, Michèle, oue hauendovaloroíaroentefatta vnasan-

Antonio . guinoía battaglia, restoTArmata di D.Antonio rotta, fie

à pena egli fi soluò nella Terzera, e da indi di notte s' im-

barcò, e nauigando si condusl'e in Inghilterrs, quai batta

glia non ffrscnza mortalità de i Soldati del Marcheíe , e

pcrditad'alcunilegni, ma dalla parce di Don Antonio vi

morìtrà g!ialtriFilippoStrozzi,& il Conte di Viminosá

f«uera glu- Porruése , Ridottosipoi il Marchese nell' isola di S. Mi-

stitia contrp chele, al Rè Filippo soggetta , fece impiccare intorno á

/rance si ., £00. Francesi, e Portuesi, che in questa giômata haueua^

fattoprigg:oni,enon hauendoàfaraltroper la triltastagr

gione dellTnuerno,perche inquelli mari non si puo facil»

mente nauigare,si ritirò ad Vlisbona,oue dal Rè Filippo

? . ... fù allegramenre riccuuta,.. . ■. iV r

,t • Hauuto il Rè Filippo questi contenti,li parue di ritor-

. ' nar in Casiiglia sìper lo maritaggio delláígliuola, 00-

#1 . me per altri aftari,e stando con questi peníìcrijfù interrot-

Worte dip. to daH'auuiso,che hebbe délia morte di D.Diegosuo pa

ri Tr° fiîiV mooenit°gi«rato g'a Principe di porrogallore per non

po. haucr altri figlimaschi,chie Filippo â îó.diGénaroi 583.

gilippogíu» nel Pâ'azzo di Vlisbona lo le giurarPrîheipe di quel Rc«»

rarò írinci- gnd per ia> succession* dopò lui ; poco appresso nell'istcs-

pe di'Porti loT-'a'azzo; morìFerrante Aluarezdi Toledo Ducad'AJ*

gallo. Ua, huomo veramenre di. grandissime qualità ,klella Cui

DM0-ríAl morte Re ^ei^ Sran danno; epstui moslrònel uiorircj

t uer a a • kímagnanimità,<:Whebbein vita, dando granfegno di

▼ero íoldato di Christo y tfiOà hebbonel suo sine,rjoco

•.'-*■ ven-
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ventura, ritrouandosi nella sua morte quel famosissimo

Predicatore Fra Luigi di Granata , i-cui spirituali Scritti

fon sì grati al Mondo. • /

Pole il Rè in luogo di costui Carlo Borgia Duca di

Gandia, huomopiù di virtù,chediesperienza,epernon_»

lasciar cosa in dietro, volse Sua Maestà prima della sua_*

partenza far condurre in Portogallo nella Chiesa della-»

Madonna di Balem l'ossa del Rè Sebastiano,che già furo

no condotte d'Africa ( come si è detto) e quelle di Henri-,

co vltimo Rè , ch'erano in Almerino per dargli solenne

mente sepoltura appresso gl'altri Rè Portuesi. Fece anco

da molte parti del Regno portare ad esso MonaTerio di

Balem 20. corpi, con l'ofla di paunti suoi , sigli ^ni

poti del Rè Emanuelle, i quali, (i può dire, che morendo,

gli hauean ceduto il Regno, acciò tutti insieme in quel

luogo custodici russerò. Qujui sontuosissime esequie con

grand'apparato in nome di Henrico solo fatte furono ,

perche di Sebastiano erano già state fatto dall'istcsso Rè

in Madrid, e neh" Oratione funerale leggiermente tocca

te furono le cose di Sebastiano , e fù lodato immoderata-

mente Henrico, & hauendo l'Oratore prima sminozzate

le linee del Rè Emanuelle condotta la successione in esso

Filippo, si diede fine à questo spettacolo , poco dopò, e_>

proprio nelli 11. diFebraro 1583. Sua Maestà si partì per

Caltiglia,lasciando Gouernatore di quel Regno Alberto p£^j{jfÇ°

CardinaleArciduca d'Austria cóhauerli primo fatto giù- j,SiJ0tu

rare in presenza del Consiglio di Stato, e del Magistrato , , 8i .

della Camera di Vlisbona di gouernare con giustitia. Alterco C«

Dopò la partenza del Rè da VI ìsbona, il Marchese di dimlc Go-

S.Croce hauendo preparata vna fioritissima Armata con_> «ernator di

animo di far l'impresa dell'Isola Terzera,la qual'è distan- JÍJSg?l%

teda Vlisbona 850.migIia,giudicando,che hauuta quella s q^,,^

facilmente hauerebbe l'altre ini vicine, e venuto il tempo l' f/bjà Tcr-

comodo al nauigare , si partì da Vlisbona con prosperoiera.

vento, e giunse nell'Isola à 2?.diGiugno delli 158;.oue

hauendo sbarcate le genti , nel primo giorno guadagnò

vn'acqua molto comoda al suo esercito, non lènza mor

talità de'soldati dell'Isola ; nel secondo giorno fè inun

der
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der ad Ernanuel di Silua Gouernator dell'Isola sc voleuà

venir i patti có lui,che egli in nome dcl suo Rè l'hauereb-

be datoficuropaslaggio in Francia; & hauendo costui

moftrato farne poco conto , i Francesi che quiui erano, i

Tr, * quali passauano 3000. accctcarono Tofferta dcl Marchc-

0 e erz re ^ ^ ^ ^rimQ ^ LUgij0 s'imbarcarono con sci Naui bu-

scaine, c nelle loro Patrie saluiritornarono ; ma il Capi-

tano Emanuellenon hauendo voluto rendersi, fù preso ia

bartaglia,e perotdinedd Marchese à lui , e duc altri Ca-

pitani fù mozzata la testa .

Hauuto il Marchese qst'IsoIa,il primo d* Agosto hebbe

~ ancora l'Isola del Fiale con quclla diS.Giorgio,& anche

laGratiosa, dopò hai'.endolasciatoil Gouerno dell'Isola

délie Terzere á Giouanni d'Vrbina con due mila sanci

Spagnuoli, nauigò con V Armata verso i Porti deU'Anda*

luzia , per questa virtoria íì scrono in Portogallo , & in_»

Castiglia gran feste,& allegrezze con grandiífímocordo-

gliodelli Antonianiji quali con laperdita diquest'Isota

rimasero fuor di íperanza di veder mai più Don Antonio

in ftaco .

E per non lasciar à dietro cosa , che causar potesse ini-

perfertione al présente Capitolo,mi hà parso raccontare

quali,e quanti surono i Re di Portogallo.e quandoqucl-

Onçinedel iOCominciò ad esser Regno, e quali sono lesueinsegne,e

Wffdlo Pcrc'° ^lco > c'ie eslendoperlipassatitempimolti luoghi

D ' dclla Spagna habitati da'Saraceni , i quali più délie volte

guerreggiano có il Rè di Castiglia,per il che circaglian-

ni délia nostrasalute 1 1 io.eslendo venutoin FranciaHc-

Hcnn'co Có r'co C°nte di Lotarigia , & hauendo operato gran coso

tc di Lorarr nellaLusitaniacôtro i Saraceni,per li cui inetiti Alsonso

gi>. SettimoRc di Castiglia li diede permoglie Tircsiasua-»

Tiresiafi- fìglia naturale,dandoliindote vna parte délia Galkia,dcl

gliadel Rc cui matrimonio nenacque Alfbnsodlqualedopòlamor-

Alsoos ' te ^ I:>a^re nauédo in vna giornata superati cinque Rè

mo Rc°diPrl Saracen' > e fattosi Signor dì Portogallo , e di Vlisbona

Portogallo. fùda'suoigridato , e salutato Rè di quel Regno,&eílcn«

Papa Ales- done rimasto pacifico polì'essore , nc fù confìrmaro Kè da

sondro m. Papa Alessandro IJI.con certo picciolo tributo , c formò

per
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per insegne di questo suo Regno vn' Arme con cínquo n^?.,^*

scuch dentro per quelli cmque Ile da lut tuperati,e vmci,

A questo Alfonso succeslero sedici alcri Re\chesin'al Car- Rj jj Por-

dinal Henrico furono 17. i nomi de quali furono questi g giiio,ch<: fu

Alfonso I. Sancio suo figliuolo , Alfonso II. Saueio IL rono 16,

Alfonso III. Dionigio, Alfonso IV. Pietro, Ferdinando,

Giouanni I. Odoardo ,Giouanni II. Alfonso V. Enia-

nuellefratello di Alsonso,Giouáni Ill.Sebastiano figliuo

lo di Giouanni III. Principe di Portogallo,Henrico fra-.

tello del derto Giouanni IJI. e figlio del detto-£manuel-

le> & al présente il Felici.ssimo, e CattolicEiíïimo Filippo

figliuolo d'Isabclla Impératrice Infante del dcttó

Emanuelle .

Hor hauendo il Rè Filippo conquistato il Regno di

PortogallOj&.essendodijquelIo con grandislìma pompa

coronato (corne di soura fie detro)& hauédolo aggion-

to aile sue imprese, e titoli, non mi hà parsofaor di rag-

gione raccontar quáti sono i Regni,eTicoli di SuaCatto- Tttòfi Heî

lica Maestâ.egli dunqueper gratiad"Iddioè Rè diCasti- Rè Filippo;

glia,di Aragona,delle dueSicilie,diGierusalémediPor-

togallo, diLione di Vngaria, di Dalmaiia , di Croatia_>,

di Nauarra,di Granata^di Toledo,di Valenza,di Galicia,

di Maioricadi Siuiglia, di Corsica,di Sardegna, di Cor-

doua, di Murcia,e di Sciaen, de gli Algarbi,d' Alscezira,

di Gibiltar, delí' Isole di Canada, dell'Indie Orientali, &

Occidentali,di Terra fernia,del Mare Oceano , Arcidu-

ca d'Austria, Duca di Bojgogna,di Brabante\di Milano,

di Atene, di CalabriajC di Neopatria, Marchese di Ori-

ílano,e di Gociano, Conte d' Auspurg, di Fiandra, diTif %. .1

rolo , diBarzellona> di Rossiglione , edi Cerdugna .Si

gner di Biscaglia,ediMolina, e Capo de Caualieri del

Teson d'oro . « - 1 - • - 1 "s , >

". Nell'isteslbtempOíChe'l Rè Filippo fè l'impresa di Porî.

togallo, e proprio nelmese,di,Agosto del 1580. Napoli TTJ,e*. ,

contuttoil Regno siì maUflìmamente tractato da vna_» j.J"

nuona,e contaggiomnfenmtâ ,chiaìnata del Castrono, oetrauagí'»

la quale nel mesedi Maggio dell'istefio anno cominciò Nipoli, e'J

nella-Lombardiaj e poi íAgosto scgueiite lì senti in Nâr Regno,

' • > Xm<ilf* H h h % poli,
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poli,e durò quafi turto il Setrembre ; fù questo maie cag*

gionato dalla inréperie dell'aria, c tanto fù vntuersale,che

nó restò nc Cictâ, nè Terra alcuna.chc di cento nouanta-

noue non si ammalaslero, patendo grandiífimi j atimcnti

nella testa, che péril naío mandai.an íuore grau quantitá

d*acqua fredda , okre vna tosse véhémente accompagna-

taconardentislîmafebrejla quale in poco tempo íi riíol-

ucua,e quanto più la personaeragagliaiKia» erobufta-» ,

tanto più ia rendeua ucbole, erìacca, nid in cinque, ò set

giorni paslaua, e pochi nc moriuano> fù notato» che'I bc-

re vini potennssimi, paiiato.ch'era il seconuo,e terzo gior

no del maie, era di iommo giouamentoà molti , si ìend

anche questo maie in tutti i luoghi dell'JEuropa m á più in

Portogallo.oue fè grandissimo danneperche dopòd'ha-

ucr mesib in tanto periglio il Ke\ toile ai vitâ la Kegtna-»

Anna ( corne di soura si é detto. )

Nell' isteslb tempo succeflè in Napoli vn caso molro

Cawcdo'ìo ^rano ' »mPerciòcheBernardino Caracciolo délia nobil

auu'uniro ^*azzadi Capuana , huomo di buona, & efemplar vua_»,

dal figlio. fnort & veleno datoli dal proprio siglio inuotto à far

questo dal desiderio di vedersi padrone auanti il tempo

dclli paterni bcni,non eflendo più che d'anni i S péniche

fù à 18. di Giugno dell'anno isteslb 1580.net giorno di

S. Maria delCarmelo nella PiazzaderMercatodecapita-

to, cíìendogli rimcsïï per grâtiaquei supplicij, ne' quaii

dalle leggi son condennati ipatricidi.

ÍTfi, Venutopoi l'aimo 15 8r.il Rë Filippo risoluto diman-

Tifitatore dare ?n Viiìratoreàprocefsar gli \ mcuh,e íuoi Micistri

ÎBNapoli. nelRcgnodiNapoliíde'quali fouentequerele seatiua,&

hauendo efetto à questo Vfficio Don Lopez de Guzmao

Spagnuolo huomo giuftOjscuero, & incorrotribile, liuie-

de soura di ciò vn'amplifsima commisllonc,t lo mandò in

Mapoli , il quale á 29. di Ottóbrel'anno ìfteflo «iguinse,

oue fii honoreuolmente ríceuuto da D. Giouanni di Zu-

»iga Vicerè del Regno ;poi al secondo di Nouembrenei

Regio Palazzo in presenza dell'tfttsto "Vicerè , e del suo

Collatéral Conseglio.e d'altri Vfficiali fi» la sua commis-

fioae ktta, e pubùcata , & hauendo toko pex sua habits
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tiene il Palazzo di Gio: Battista Crispo presso il Conser»

uarorib delle Figliuole dello Spirito santo cominciò eoa

molta diligéza ad esercitare il suo vfficio di tal modo che

diede terrore à qualsiuoglia Vfficialcdimorò egli inNa-

pol icon sua moglie, efiglisin'a! primo di Giugno 1584*

come si dirà, in quest'anno 8 1 . nó occorse altro di nota

bile in Napoli,saluo chevna subitanea, e fiera tempestai

di vento il primo di Ottobre â mezzo giorno, che spauetv*

CÒ le persone ,c se ben dentro Napoli non fé danno grane,

nondimeno in tomo di essa spiantò incredibil numero di

alberi, e nel Territorio di Piedemonte d' Altri non solo fè

il simile,ma calando vn grandiilìmo torrente da vna mó-

tagna,inondò per quel contorno molte miglia dipaeso,

•ue morirono da 400. persone,e quelli,che restarono viui

italiano tanti spauentati , che quasi erano mezzi morti,

facendo ogni giorno processioni, prediche,orationi, e di

giuni , acciò non succedesse peggio , fè anche danno no

tabile â San Seuerino, all'acqua della Mela, che ne buttò

molti edifìci/, & in Salerno,e Castiglione se anche danno

grandissimo.

L'Anno 158*. fù memorabile per tutti i secoli perla.» v , . .

refòrmatione fatta del Kalendario Romano, perciocho „ '^"f*

accortosi Papa Gregorio XIII. che non hauendosi per il [atuo.

passato tenuto giusto conto del Corso Solare , l'Equinot- 158 t.

rioVernale dal suo luogo rimosso era , che per questo la

Pasqua, dalla quale tutte l'altre Feste mobili dependeno,

non si celebraua al suo vero tempo, da Giulio Cesare Im-

peradore ordinato, e dalla primitiua Chiesa statuitojan-

zi che se in questo modo non si prouedeua â lungo anda

re le Feste, che hora vengono di Estarcnel Verno scorse

sarebbono,& lianedo Sua Santità raccolto in Roma da'di-

uerse parti della Christianisai maggiori huomini diqsta

professione , volle che fatto il giusto calcolo , torn issero

l'Equinottio Vernale nel 21. di Marzo, oue da'Padrinel

Consiglio Niceno era stato anticamente fisso ; e trouasse*

to modo , che mai più per l'auuenire da detto luogo, ri-

-jnouer si potesse l'vna,e l'altra , delle quali cose haùendo

quelli valenti, e dottissimi huomini di tal professióne dir.

Hhh » li-
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Hgenceméte eseguiro,tornarono al suo luogo l'Equinot-

tio con leu arc per vnasol voka diece giornialmesed'Ot-,

tobre,mancenendo gl'anni conli loliti bisestii ma perche

H detci biseiti hauerebbono causaro inproceslb ditépo il,

medesimo disòrdine di prima,fùconcluso,che ogni 400..

anni si tralasciaslèro tre altri bisesti, e così fùrifoluto.,c_>

conh'rmato con vno moto proprio di Sua Santità,questa

ri forma fïi diuulgata à tutta la Christianità > e fù coman-

da:o,che inuiolabilmence oiíeruar íì doueslb, in tantoche.

U 4. di Octobre 1582. fùrono detti 14. e lipagamentidv

tutti gli afficti di quest' anno ii fecero per tanto meno

quant'era la valutaoi quei dieci giorni .

Nell'isteslb tempo, e proprio nell' Estatedell'annopre-

. decto fe intesero in Napoli , & à Pozzuolo spessi terre-

Terremeti. niot- j j qUa,ii ferono gran danni à detta Città di Poz

zuolo.

DPietroG" Neiriflesio anno 1582.6proprio nellí 3. di Nouembre

ronc dcci- ^oa Pietro Girone Duca d'Ofsuna giunfe à Pozzuolo

moqainto mandaco da Sua Maesiáper Vicerè del Regno , nel cui

Vicerè dcl ' luogo si abboccò con D.Gio:di Zuniga,chesinito iltem-

regav. po del suo V icariato in Spagna fe n'auuaua , e nel la Do-

menicadelli 23^eldetto,ellòD.Pietroentrò in Napoli,

cfù riceuuto íoura il Ponte per lui prepaiato nel Molo

grande con grandisiìmapompa>& il giorno sequente con

iiobilislìma caualcaca se iVaudò alla maggior Clneia â

gnirar secondo il sol no di tutti i Viceiè, e queûo fù il de-

cimoquinto Vicerè del Regno.

u 8 ?» i'anno 1 58 j.non occorse cosa.che notabil fusse,eccec-

RTjTGen. to cne'!Re§ioPailaniento , chesiconuocò al secondo di

naro 81. " Gennaio nelsoliro luogo inS. Lorenzo,nel quale fù Sin-

dico délia Città Mutio Tuttauilla Conte di Sarno, délia

nobil Piazza di Forto,c fù concluso di far vn donatiuo al

Rè di vn milione , e 200. mila ducati,

Entrato poi I'anno 1 584.giunse in Napoli D.Antonio

Jib.tf.e.i. d'AragonaDucadiMont'alto pronipote del Rè Allòn-

so II. costui veniua con due Galère per passaruepoi in_»

Fiandracó carrico diGfnerale délia Caualleria in quel-

la Guerra , madleudo oppreflod'infçrinità d'hidropiiìa

in
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in casa di D.GeronimaColonna sua sorella cugina,á 8 di

Febraio morì di età di anui 40. c fù sepolto senza pompa

nella Sacristia délia Chiesa di S. Domtnico presso isuoi r^fj^

progenitori,rimanendo in lui spentalalineamascolinadi moiu'íIco.

casa d'Aragona, poiche non lasciò altro,che due figliole

femme,la prima chiamata Maria, che succesle nelsuoSta- Cased Ara-'

to,e la seconda Bianca Antonia. gonaspenca

A 2i. di Marzo deiristesso anno casualmente s'attaccò

fuoco in vna bottega alla strada delli Ferriuecchi/on'era Fuoco di

pocaquantità dipoluere , che teneua vno perrarne fui- P0'"".5-»

gori di carta,oue íì bruggiò lui,la moglie,& vna figlia,có l'"£^Í trc

gran pericolo di bruggiare molt'altre cosc. Poialliso. f

Jeirilteslb mese, e proprio nel Gioiiedi santo circale 16.

hore dícndoíì turbaco il tempo con cuoni c lampi, casca-

rono alcune saette dal Cielo,vna délie quali pereoflë l'al- jîerre clfc4

bero dello Stendardo del CasteJlo nuouo , « lo fracassé c^cdouc.

rutio ; vn'altra ne diede al Campanile dcU'Annuntiata-»,

doue penetrò dentro la detta Chiesa, e guastò vn di quei

pilastri,& vccise seipersone,e ne rimasero molti senti.

II Visirator di Gusman(di cui fi è souradetto)hauédo

in due anni,& otto mesi fabricato gran numero diproces-

ficoncro diucrsi Vfficiali délia Città,c Regno di Napoli, vfficîalï di

con haucresoípesi da i loro vfficij molci Régi) Vfficiali/ Nap.íefpcfi

trà quali fù Salazar.e DarogaRegcti del Collatéral Con-

figlio i Fabritio Villani , e Marcello di Mauro,i'vno Pré

sidente, el'altro Auuocato fiscale délia Sumraaria, Anto

nio Orèrîce Présidente del Conítglio, Francesco Aldcri-

fio Configliero; GioiCamillo Bilotra, e Vincenzo Anto

nio Daniçle,e l'vno Auuocato, e l'altro Procurator fiscali

del'a Vicaria , e con essi aucora furono sospesi altri Vffi-

cialiminori, Poii 17. di Febraio 1587*^1 reintegrato il Vî/Ttirore

Présidente delConsiglio, l'AuuoLato,e Procurator fiscali Gus"«j>pa»

délia Vicaria,e l'altri sudettí del curto priuati furono . te dl NíP'

Marc'Antonio Colonna Principe Romano, e gran_»

ContestabiledelRëgno díNapoîi(dicui si ë soura detto)

giunto con le Galère in Barzellona, si pose in îcttica, e_> M(jrte

per terra n'andaua in Madrid, ma gionto in Medinaceli, Mar:'*nto-

tVi asl'alito da .vna ardentiiïïnu febre, oue in sctte giòrni aioColóna,

n'sndò
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n'andò all'altra vita , e proprio nella mezza notte dopò

il primo d'Agosto nell'anno predetto di età d'anni 49.1a

j cui morte priuò il nostro Rè di vn gran Ministro, e guer-

G10: Andrea ricro ^'Italia; nell'istess'anno ancora Gio: Andrea Doria

aera? del Prencipe di Melfi fù creato dal Rè General del Mare ia...

Mare, tutto questo Regno, e venutone da Spagna in Napoli , vi

fù riceuuto con grandissimo honore dal Duca d'Ossuna-»

Viceré del Regno ; qui il Doria postosi in ordine per co

steggiar la Barbaria,! 1 fù fatta istanza in nome della Re

ligione di Malta da Fra Marcello Mastri Ilo Riceuitor per

esta Religione in Napoli,chc voleste andar á visitar quel

l'Isola in seruigiodelRéFilippo,perrimouere vna falsa-r

opinione sparsa fra la gente(come se disse ) che Fra Vgo

Falsa dice- di Lobens Gran Maestro di quella Religione trattaua di

ria del Gran dar quell'Isola al Ré di Francia , ò al Gran Turco, cosa-»

Maestro di veramente falsissima, vscita da alcuni suoi maleuoli ; il

Malta. Doria dunque offertosi volentieri,e postosi in punto con.*

40. Galere,ne andò prima costeggiando la Barbaria>& al

ritornò poi se n'andò à Malta, oue con grandiflìmo ho

nore fùriceuuto,& hauendo con ogni diligenza riuedute

tutte quelle Fortezze, eritrouatele molto ben munite, c_»

tutte l'altre cose di quell'isola talmente guidate, che ri

mase del buongouerno di quel Gran Maestro à pieno

sodisfatto, la cui visita fù di tanta importanza, che al suo

ritorno in Napoli fù quella falsa fama del tutto spenta-»»

e smorzata.

Nel fine di quest'anno , e proprio al secondo di Otto-

_ . . bre si conuocò il general Parlamento in San Lorenzo,

Sd' Otto- o"e/û Sindico dellaCittà, Scipione di Loffredo della-.

J*e IÍ84. nob^ ?*azza di[Capuana, nel quale fù concluso di far va

donatiuo ai Ré d' vn milione, e zoo.mila ducati.

Ve
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grada fattigli dal nostro Signor Iddio , determinarono

personalmente andar in Roma á dar vbbidienza al Som-

_ . . mo Pontefice, e sottoporsi â quella Santa, e Cattolica-»

Giipponesi1 Sede, ma impediti,& occupati in guerra con gli altri Rè

risoluti má- vicini,che non sono anCór Christiani, si risoluettero man

dar al Papa, dar Ambasciadori , che in nome loro venissero à ricono

scere Sua Beatitudine come Vicario di Christo in Terra,

e Capo di tutta la Christianità , quale resolutione questi

P.AIeseidro Prencipi la consultarono con il Padre Aleslàndro Vaglia

no Visitatore della Compagnia delGiesù,il quale la visi

ta finita haueua, per la quale eràsiato inandato in quelle

parti,e volédo ritornar in Roma, approuò à questi Pren

cipi il lor buono consiglio,tanto per la loro diuotiono,

e pietà, quanto acciò Sua Santità , e gli altri in Europa-*

hauessero come vn saggio di quei Paesi,e per isperienza-i

vedessero quello, che più volte inteso haùeuano per let

tere del valore, e buona natura delli Giapponesi, con-»

che parimente conoscessero in fatto, che ogni fatica ,

trauaglio in coltiuai tal vigna del Signore era molto ben

impiegato ; oltre che pretendeua anche il detto Padre-»

Aleslandrojche venendo alcuno di là in queste nostro

parti,potesse poi al ritorno come buon testimonio di ve

duta reserire, e predicare à tutti la magnificenza della-»

Chiesa Romana, la grandezza, e potenza de'Prencipi,e_»

finalmente lo splendore della Christianitàjla raggione di

ciò era , perche sono nel'Giappone, non soIo_gïIufideIi,

ma etiandio alcuni Christiani, i quali non poflòno darsi à

, . . , credere del tutto,che siano vere le marauiglie di Europa,

che quei della Cópagnia del Giesù così delle cose tem-

porali/rome delle spirituali van lor raccontando;horha-

uendoil P Alessandro approbato à questi Prencipila lo

ro resolutione , s'osserse con esso loro, condurre gli Ann

D _ . , basciadori , e così Don Francesco Rè di Buiìgo si risoluj

RcdiBù™»0 mandare per suo Ambasciadore Di Martini Ito nipote-»

5 ' del Rè di Funga ;DonProtasio Rè di Arima, e Don Bar-

Imbasciado wlomeo Principe di Omura elessero mandare Don Mi

ri Giippo- chele Cingiua consobrino del l'vno, e nipote dell'altro,

ne/i. alli quali yì aggiunsero per Compagnia duealrri Nobili

molco



t î B "R O Xït. 5 43?

molti principaU , D. GiulianoNacaura , c Don Mareino .

Para , tutti quattro d'età intorno à 1 6. an ni, ò pooo più. gi q,"*^

Questi al P.AUslandro consignai* fucono , &a lo.dï F&- ne^ si ^a„J

braio i^8*.s'imbareaw>no m vna Naue Pomies:,che iui no dal )oro

tra, la quale hauendo íatta iela con grandissime , e péri» Passe 4 f s 1 ,

colofifÍHtte borrasche di Tramótana m 1 74ÇÌoriu giunsc-

ro inMacao Isola del Regno délia China, tnolto popola- M,cao ^0\t

ta da Portuesiper caggione délie naercantio, e trahchi ; jejj, chiai

quiui smontati i 11 terra con moka allegrexza daquei dél

ia Città t e del Vescouo, e Capitano rice«úti;ft>rx)nioíi'-4c

alloggiati alla Cása délia Gompagnia di G iesù,o ue iì fer-

marono noiic mcsi in «irca, afpcctando il tempo buonoà

ttauigarcpérquci perícolosi mari, oue non buttarono vi*

íl tempo , ma artcseroad imparanli lingua Latina.e nel-

l'vltimo di Décembre dell'anno isteslb , nella medesim ;l« - •. . '•.•.-«

Naile cop prospero venro s' imbarcarono , e nan i g-an do, <

íiebbero grandiíïkii trauagli di mare;Iaonde l'altiy.Naui c :' "

che insicme con efiì Ioro partiiono con più di óqo.mila *>Zf

scudidi robbe, dal marc ingliiottite furouo }• ma como

piacqne al niisci icordioso ìddio ncl Ime di Gcnaro 1585. t%%».

giunsero à Maíaecalontanodairisola, donde partirono MaJacca'íso

i5oo.miglia,qi>iuivno delli duealtri Padri CJiclu ici,che la.

con questi accompagnati si crauo} eslendosi infirmaco per c"; , ;

il viaggio,rese l 'a ni ma all'Onnipotenre Iddioje da quiui

à 4-di ìe braio con riûeffa Nauc partirono , e veanàro à Manapir

eelebrar laPafquaâ ManapaíiedaindipassaronoàCou»- if0ja p

iafi Fortezza di PortueisiVe da qui partiri giúsero nélme- eeHlawIsiiv

se d' Aprile á Cocin , ouc iktcero oteo mcii, aspettando il li 1., t

buon tempo da naoigare , perche in questr-Paesi il V-erno Cociaisofa

comincia ucl principio di Maggio sin'à Sertembre , e ve- f?.^?0 j*4*

nuta lalor Primauera , partirono , & hauendo naoigaro "0 ?

«venri giorni , gionscío in Goa Isola ,'otie il P. Aleïiàndrò $etfembr*

hebbelettere dal P.Gerierale di Giefoiti,ordinádoIi, che <joa if0ja^

farta la visita d i-qudla Prouincia^douesle iui restarscper

Prouincialc , il quai Padre hauendo per questo murato

penfiero, vbbed«ndc: al suo Generale, mando in suoluo-

go con li Giapponesi il P.Nugno Rodrigneï,con il qualc Padre Nu-

partiti daqiiest» luogo,patirono molti trauagli , e perioo- gno.

"TmoIV. Iii Ui
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li; finalmente à 10. di Agoflo 1 5 84. giunsero à Cafcuís

Porto di Vlisbona Città , oue hauendo con, inJînita alle-

Ambasci*- Srezza vùtoû inanzi à gl'oçchi quclla bel la, e popolosa-j

don Giap-" Citti , restarono quci Giapponeii fuor di modo maraui-

ponesi ia_» gliati,nó hauendo sin'àquell'hora laíìmile veduta.e get-

Vlistani. tare l'ancore , vennero subito à ritrouarli alquanti Padri

délia Compagnia del Giesù,da i quali con cran giubilo

abbracciati rurono , e li conduslero secrctimrnamente_>

alla lor Casa,perche alcuni designaco haueuano huerirli

con li debiu honori, c giunci á S.Rocco Casa Profclf*-»

di Giesuiri, sijrinouò i'allegrczza con gli abbracciamenti

di queiPadri,quiui viûtaci rurono das Cardinal d' A ustria

Gouemator del Rcgno > e da molti Signori > e dopò ri-

posati ,e ricreati mol ci giorni , à 5. diSettembre partir

Ambafcia- rono per Madrid , oue giunsero nel fine d'Ottobre, e ru-

don Giap- rono incontrati da molti Conti,& altri Signori puncipa-

poncsiá Ma li,&iui fimilmente da i Padri Giesuiti alloggiati rurono,

.corne per tutto il viaggio facto haueuano, e con questa_»

tisolutione ancora haueuano di far il resto del camino ,

, quiui D.Martinofù .ífalito davna graufebre, la quale li

durò molti giorni, finalmcnte,comc al grand'i ddio piac-

, que,si guarì;nel cui tcmpo,e proprio nelli 1 x. di Nouem-

SíeSf fw bre Sua Maestà íè Siurarc principe di Spagna Filippo

„n̂ ? fuo vnico figliuolo di età di anni sei , e mesi íei , e mezo»

che fù vnspettacolo ilpiù solcnne , che si vedeíse in Spa

gna per molti seceli. Poià 14. deiristeslomescSuaMae-

Gíipponelï stàaflìgnò ail* Ambasciadori Giapponeii la giornata per

hangrataf l'vdienza , e perciòmandò i suoi cocchiâ pigliarliA m-

dictiza dal trodotti al K è, quale ritrouarono in vna sala con il Prin-

Ké Fil ippo. cipe,e con 1* Infaiua.il quale staua aspettando in piedi con

cappa,e spada, appoggiato i vn tauolino nel modo, che

star íuole,quanoodà vdienza à personaggi grand i,giú ci

dunque i Giapponesi i Sua Maestà, ofserserocon riuerc-

tc maniera le lertere delii tre Principi ,che in 1 ingua G iap-

ponese , e Castigliana scritte portauano, agg iungendo di

piùàboccarimbasciata » ch'era staraà loro importa^*-»

quai in somma era di baciar le mani à Sua Maestà in lor

nome, e cône Signor grande tràChristiani, eringratiar
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!o de fauori, cheíaceua â Christiani dcl Giappone,&: vl-

tímamente chiederli, chc perseuerasse in renerli in sua-#

buona gratia, nel fine poi gH presencarono alcune c ■\t^>,

che da i loro Paesi portate haueuano lauorare á loro vían-

za ; ascolcò Sua Macstà il cutto , e riceuè il prtfente con,»

molca amoreuolezza , & accostandosi eglinoper baciarli

lamano il Rè l'abbracciò à vno, à vno,con grande affec»

tfone,& amore,& il medesimo fè fare al Principe,& all'In-

fanta , e con bénigne parole mostrò quanto grara li fusse

la lor venuta, & il buon animo,ch'egli verso quelli hauc-

ua ; il che detto , entró in raggionamento con eslb loro

délie cofe délia lor Patria, facendoli varie domande,oue

si trattenne più di vn'oracon molca affecrione, poi li con-

uitò ad vdir Vespro n cl la sua Cappella , c la fera si ritira-

rono nellaCasa diGiesuiti ,oue ogni giorno da i principa-

li Signori di Spagna visitacifurono, e si recrearono in ve-

dere turtele cofe belle di questa Citti .

• A 16. di Nouembre si partirono da Madrid , 8c in po- j^Tcìi

chigiorni giunfero in Alicante,oue s'imbarcarono in vna p™tst '1^*.

Naue molto comodamente, e nel primo di Marzo 1585. tono Ji Ma-

giunfero à Liuorno,e da in di à Pifa,oue furono dal Gran dtui ,

Ducadi Tofcana con grandissimo honore riceuuti,&ao- .

carezzati , poi passati in Firenze,& á Siena, final mente_>

giunfero à V itcrbo , oue SuaSantitá li mandò due Com

pagnie di Caualli leggieri,& altre genci, con le quali af- Ambaseia-

rretrandosi il più che porerono , â 22. di Marzo giunfero dori Giap-

in Rorna, termine defìderato dalla loro lunga peregrina- pontû ìo_#

tione con incredibilc allegrezza, e contento del cuor lo- Romi-

ro,oue enrrarono di nottce furono con grandisfîmo giu- p ,.

biloriceuuti dal Padre Claudio Acquauiua Napolitano Ac a"u^°

Generale deGefuiti nellalor Casa . Nel giorno seguen- General di

te,chefù il Sabbato,hauendo il Papa facto intimar ilCon- GicsuitiN»-

cisioro , i Signori Giapponesi posti secrecamence in coc- politano.

chio (i conduflero alla vignadi Papa Giulio suor délia.»

Porca del Popolo , e quindi ferono l'entrata publica , ejt

furono accompagnati dal Vcfcouo d' Imola Maestro di

casa del Papa con tutta la Corce diSua Sanricà,con cuttc

le mule, e famiglie di Cardinali, coa inrìi\ici-Prelaci,e di-

: J i i 2 ucrsi
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* uersi Ambasciàdori . Vi fù anco il Signor Mario Sforza

con la guardia de Todeschi. Questi Auibafciacori caual-

carono i Caualti del Signor Giacotno Buoncompagnò

riccamente guamiti,e dopò l'ordináza ddla bella Caual-

caca,andaua D.Martino.ch'era il primo, e questo haucua

da i lati due Arciuescoui, l'altri due cioè D. Michèle» e_j

D. Martine duc altri Vescoui con grandislìma moltitu-

dine di huominià cauallo.con il fìore délia Nobilcà Ro-

mana, il quarto, chefù D Giuliano, era ammalato,c pur

contro la volontà de' Medici con vn Cocchio di secret©

andò (corne si dirà)iu Palazzo,le stradeper qualipassò la

Caualcata , c le finestre erano colme tutte d'ogni rbrte_>

de genti, e si ridde vn comune giubilo in tutta Ronia,ve-

deudosi iu ognicontrada voci di ringratiamento d'Iddio

per cosï grato, e giocondo ípettacolo ; mà giunti al Ca-

ilello Sant'Angelo con grandifsirai,& assaissimi tiri d'aï-

tigliarie salutati furono,e passandoanante de'Soldati del-

laguardia,hebbero vna bella salue d'arcbibugiaria,& an-

, che deh'artigliarie del Palazzo .

Am&iscii- jn questo mezzo il Papa con li Cardinali discesi nella

poncsirac- ^a ^eë'a ' 'a trouarono gia occupata da tanta molti-

colti da Pa- tûd'"6 di Prelati, e d'altre genti, che fù vnstupore, oue_>

pa Grego- potti à scdere,furono có l'isteslà pompa introdorcigli Ain

si© xm. bafeiadori, i quali passando per quell a calca, in vn'iltante

si rappresentò alla vistadi ciafeuno grandifsiina diuotio-

■ .- ne » e molti ancora si commoflero à lagrimare , cráqualî

fù il Papa ilìcslò con molti Cardinali. Horportando cia-

scun di loro la letterain mano del suo Ré scouerta , gui-

dati alla Sedia del Papa gli baciarono il piede con grau

riuerenza, e modestia,& eglis' inchinò à baciarli vno per

vno due volte con la faccia (corne molti viddero)per al-

. . kgrezza rigata di lacrime. Fin itequesteprime accoglieu-

. , . ze , parlarono breuemente à Sua Santiti prima D. Mar

tine, poi D. Michèle, c D. Martino dandogli conto délia

lorvenuta,offerendo in nome de'fuoi Rè lalorvera,efe-

delevbbedienza,comc hà íolo,e sommo Vicariodi Chri-

sto, c Pactor Vniuersale di Santa Chiesa;al che hauendo

Sua Sautità risposto con parole graui,e piene d'amoroj

iOiap-,



1 'X I B R O XII. 457

i G iapponesi subito presentaroho te lettere de* Ioro Prih- pCJ

cipi, le quali erano scricte in carta di scorze d'arbori in_> ' ™p

liugua Giapponesce tradotteinltaliana, 1c quali publi-

camente dal Boccapadula vno de' Secretarij del Papa ler*

te furono, & vdíce da tutti con incredibile attentionc , e_»

diuorione . Il fogerto di quelle era , che quei Principi

ringratiauano Iddio dieííerne illuminati uelIaFede vcra.

per oprade' Padri délia Compagnia di Giesù , ricono-

icédolo per il maggior beneficio,che dalla manod'Iddio

riceuer potesl'ero ; dopò fi scufauano per rilpetto délia-»

vecchiczza, e délie guerre di non ester venuti in persona,

corne grandemente bramauano di porre i piedi di Sua_»>

Sancicàsoura i ioro capi; e chemandauanoquesti Amba-

sciadorià riconoscerSua Beatitudine, Ioro vniuersal Pa-

dre, e Pastore, e prestarli vera vbbidienza, corne figliuoli

suoi rhnetccndoii inalcri parcicolari à quel, che a bocca

direbbono gli Ambasciadori , quali lettere tutte crano

scritte nelmese di Gennaroi }82.icócetti délie quali era

no così ben spiegaci , che commoslèro tutti à Lacrimar di

tenerezza , e di letitia ; e tanto più si commoslèro gli ani-

xni pervnaOratione, cheallora reckò il PadreGafpare

Gonzaluez Portuese délia Compagnia del Giesiì in íati-

no, laquais perla materia, ch'eragiotanda,e péril buon

modo iuo,fù digran fodisfazione àtuttida soslanza fú di

dar conto délie qualità diquei Rè,che mandauanoquel-

rambalciaria, cquanto raggioncuolmente la Chiesacto-

ivi ana, & in part itolarc Sua Santicà rallegrar fi doucuiv-»,

riceucmlo quel d'i li primi frutti di quellartouella Vigna

del Signore, & all'vlcimo in nome Ioro ringratiaua il P**

pa délia cura, e íblleccicudine , in promoueiela coimer-

iìone diquei Popoli.

Finita l'Oratione,c farta per Sna Bcatrrudine vna breue

risposta,comc l'accettana per fighuoli; gli Ambasciadori

rkornandovn'altra volta al Trono del Papa,li baciarono

di nuouo il piede , e mentî'egli se ne ritornaua nelle sue_?

stanze,volse,chc lo se gui lie ro, alzandolacodadel Manto

Pontificale, il che è molto honoreuole,e proprio de il' I m-

peradore,, quaado vi è presente,ò del suo Ambasciadoi;c,

Finico
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Finito il Concistoro,Sua Beaticudine ritiraro in Came-

ra,vi ritrouò, chc l'aípettauaD.Giuliano quarto di quefU

Ambafciatori,cbe trouandosi ammalaro non poté caual-

care con gli altri tré publicamcnte, e volsc in ogni modo

farsi portare così, corne staua- alli piedi diSua Beatitudi-

* i« . ne, Questi quel risteíía mattinadelinaron col Cardinal San

nwcoîari Si^0' ol,e desinarono anche il Guastauillani ,ii Sig- Gia-

fitte d»! Pa como Buoncópagno,il Sig,Mario, e Paolo Sforza,& alcu-

pa alîi Giap ni Padri Gieiuiti. Si notò,che qucsti Giapponesi maugia-

poncíî. uano politaméte, ma beueuano acqua calda,come ío glio-

no fare tutti quelli Paesi,che in cofa di tnarauiglia. Dopò

desinare ritornarono da Sua Beatitudine in vdienza sécré

ta, che non contento délie moite accoglienze, chclor se-,

ce in publicojvolse anche in priuato sar lor carezze,e di-

mostrationi maggiori ; e veramente vna leçatione talc_j,

meritaua riceuimenti estraordinarijda kraft: n' andarona

nella Casa de' Padri Giesuiti.oue hebbero ricctro ,c mcn-

tre dimorarono in Roma, furono ben (cru ici, c gouernati

di qualfluoglia cosa bisogneuole,& il iapaogni martina

li manda» a à viíìtare,& acciò non haueílcro occafíone di

sar disordine, non volse,che sulíero da altri banchertati .

Quiluide Questi Ambascíatorí Giapponesi erai.o tutti (con. e_#

sdadóri Gia ^ * ^etto ) **i cta ^' ann* îo* *n c*rca » di statura piccola

pponefi. Pm tosto, che grande.di colore oliuastro , con occhi pic-

ciolij faccia ampia,nasi schiazzati,e di sembianza di viíb

quasi tutti d'vn*nederimoliniamcnto,g]i habití,chc por-

uano erano strauagátissimi,e difficili a discriuerli.imper-

eioche erano lunghi iníino à terra,tesluti di seta di diuerfi

colori, e moltijpcrchc vestiuano vn sopra l'altro, corne sà

il Papa délie tonicellequandovuolcelebrarMesla Ponti

ficale, le scarpe erano, corne mezze stiualette di pelle sot-

tile.ebifolcate nella punta, II Papa subito li sèriuestire di

tutto punto doppiamente all'vsanza dell' Ambasciadori

Venetiani, i quali il lunedì accompagnarono S, Santitâ,

che caualcò per la Festa dell'Annuntiata alla Mineru«_#,

ch'è la più bclla vista,chein Romavedersipofla • II Ye-

nerdì, che furono li z'ç. di Marzo cóparsero vefliri di nuo-

uo con robboni sm'i terra dî vejluto negro tutti trenati

di oro,
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dioro, é con manicotti, eriuersida Dottori, & accom-

pagnarono il Papa, chc disccse già à San Pietro: le cose,

che questi Ambaíciadori portaronoà presentar al Papa, Pre^nt* »

& á niolti altri Signori délia Corte, cra l'jltre vi fù U di- q; ^TfiLjg

segno délia Cittàdi Monanca del Rè Meaco.che è la più 2j p,pi,

cu r iosa cosa che veder si pote sl e, s) per l' ar tisicio del d ìse-

gno, corne perla maceria, in che erafatto, e per laquali-

tà di íreggi,e vernice , che faceua spauencar ogn'vnoj vn

Tauolino délia China belliíïìmo , vnStudiuolo di Canna

d'Indu curiolissinio,miniato,& innerniciato,vn Calama-

io inuerniciatodétro.c fuori.tanto finamétc ,che pare.ua

chriltallo,© nerodiamante se si trouasse, il qualeè indé

lébile , vna Tazza grande, & vna piccola di corno di Ri - Rinocerote

noceroce , 0 di Alicorno preriolìnìnio per le moire pro-

priecà,che tengono , vna Bossola ouata d'auorio , guarni-

tadi rubinetti, lauoraca ranto sotti! mente, e trasparente,

che á punro átoccarlaera come vna vcstìca , che à con-

siderare l'artesicio, faceua stupire tutte i'industrie huma-

ne i in somma erano tutte cose , che in primo aspetto pa-

reuano bagatelle per se stesse , e di poco valore ; ma per

esserno fatte contanto artefìcio, e diligenza , meritauano

esser le più preggiate, e tenute molto care.

Ma come piacque al misericordioso Iddio , Sua Beati- Morte di Pa

cudincá 10. d'Aprilepassò á migliorvità j & ilfuomale pa Grego-

fù di ícaranzia dicta di 83 anni, ecirca tre mesi,eflendo noXill.

stato i 3 . anni meno 3 3 giorni nel Papato, il quale dopò

lui vacò 1 3. giorni » e fù sepolco in San Pietro nellasua-»

grau Cappella Gregoriana . Fù di buona , e gagliarda_>

conpleslionc, la quale, per esser egli nel mangiarc , e nel

bereaflaisobrio,si mantenne intiera insinoalia morte nô

hauendoin tutto'l tempo di sua vita hauuto altro,che al-

cune poche, c leggieri infermità. Soleua à certi tempi

hauere vn poco di flusso di corpo, che feruendogli per

purga, l'agiutaua molto á coferuaríì sano ; ma perche_>

patiua alquanto di difficoltà nel respirare , al chedice-

uagiouarli molto l'aria purgata , & aperta, soleua per

questoandarespesso in Villa, e specialmente á Frascati

Compiaceuaiì moho di Caualcare, i) che faceua fpesso,&

- ^ cra
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era nel monrareàcauallomolto agile,e destro, tacendolo

ancfie senza csscrui aiutato , &andaua à' pie caminando

gagliardamente, e di buon passo . Fù di macsteuolc as

petto , di mansueto , e benigniamo animo,largo nel far

delle limoline, e molto facile in concedere Indulgenze^,

onde infiniti Altari prhiilegiati si godono hoggi per

sua clemenza, e liberalità nel Christianesimo . Era dot

tissimo ..particolari-nére nella facoltà delle Leggi, e tanto

si compi aceuadi studiare, che nó sene asteneuaetiandio

in quest'vltima stiavecchiezza. Amò grandemente la stia

Patri a,e i suoi Cittadini, facendo que Ila (come si c detto)

Metropoli, e questi ornando di varie Prelature.e dignità*

Non lasciò di benisicare i suoi, senza però dikostarsida i

termini della modestia. E per finire fù Gregorio certa-

menteauuenturatiflìmo,e felicissimo Pontefice, sei pro

speri auuenimenti delle cose di qua giù possono così fatti

sopranomi apportare , poiché senza mai seHtir colpo di

auueria fortuna,stette in così alta dignità per lo spatio del

tempo, che s'è detto con somma pace,e tranquillità , se_*

non inquanto alla pestilenza de'banniti,che cresciuti in_»

grandissimo numero al tempo suo travagliarono oltre.»

modo lo Stato della Chiesa,è da dirsi che gli fussc distur

bata. Quanto i Romani per le sue ottime qualità l'a-

massero,ne mostraron pub liei segni,&in vita, e dopò la_>

sua morte , percioche in vita gli rizzarono in Campido

glio vna Statua di marmo>e poi che fù mortevi aggiun

sero così fata inscrimone ,

s

GREr
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GREGORIO Xlll PONT. MAX.

Ob farine vectigal sublatum , VrberrL.

TempIis,&operibus magniíìcentiss. exor-

natam, H.S.octingenticssingulari benefi-

centiainegenosdistribucum. Ob Semina-

ria exterarum nationum in Vrbe , ac toto

Tcrrarum Orbe Religionis propagande

causa instituta . Ob paternam in omnes

gentes caritatem ,qua ex vlcimis noui Or-

bis Infulis laponiorum Regum Legatos

triennij nauigatione ad obedientiam Sedi

Apostolica» exhibendam primùm venien-

tes Romam pro Pontificia dignitate ac-

cepit.

s. p. R.

Nc ciòbaslando viaggiiinseroquest'altra.

GREGORIO XIII. PONT. MAX.

Optimo Principi Hugoni Boncompa-

gno Bononiensi , qui per Roroanos Magi-

stratus, & Ecclesiasticas dignitates iusti-

tiam , & pietatem colens ad Pontifie. Se-

dem euectus, A'niuersam Remp. Chriitian.

summa prouidentia , & chantate mode-

ratut4. * rrt : > >

> i ' ,: • S. P. R.

• . .-i .. .■ • ■.l v. . * . •

Temo IV, K k k Fiori-
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Fiorirono in quefti tempi Martin Cromero , Pietro

Camisio , Francesco Turriano, il Toledo, il Perierio, e'I

Ribera Giesuiti dottissimi , e Lorenzo Surio Cartusia-

no , Gabriel Fiamma Canonico Lateranense , e poi Ví-

scouo di Chioggia , ej Francesco Panjcarola Fratc Mi

nore , e poi Vescouo d'Asti , ambi Predicacori, e Scrit-

toii molto celebri , Carlo Sigonio Istorico eccellentt_# ,

Rcmigio Fiorentino Fratc di San Domenico.il Muzio

Giustinopolitano,il Piccolomini daSiena,PaoloManu-

zio figliuolo d* Aldo, lo Spetoni daPadoua, il Mattiuolo

SieneTe, il Vessalio.e'l Fuslìo Medici,il Cardano Milane-

se , e Francesco Angelo Coccio da Jano , tutti huotnini

dottissimi. Oltreal Vcniero, & al Molino Venetiani,al

Pigna Ferrarese , & al Rota Napoletano Poeti illuslri ,

Ecrnardino Tilciìa Cosentino > e Lorenzo Anania da-»

Tauerna j qucsti Geograso ,e quelloFilosofo acerbo op-

pugnatore délia dottrina d'Aristotile , fiorirono ancho

Pompeo , e Francesco Ventriglia Filosofi , e Medici Ca-

puani miei amici . E priina,che spirasse il Pontefice.ricor-

datofì di Don G iuliancche era ammalato, ne domandò

con gran tenerezza, dimostrandotenerne particolar pen-

siero;la cui morte venuta aU'orccchiedegli Giapponesi,

ne rcstarono percossi, corne morto fusse il loro proprio

pad re, e jefíati or fan i , con tutto ciò lo tennero celato à

Don Giuliano, che ancor ammalato si ritrouaua, per non

più asfligei lo; mà furonoperciò questi Signori confolati

dalP. Claudio Acquauiua General di Giesuiti , dando

loro certa speranza,che in ciaícuno socceflòre hauerebbo-

no conosciuta la medesima caritá , & amoreuolezza dt,

PapaGregorio. Dir non fi può,nètacersideuervfficio

che vsò il Collegio di Cardinali in tempo délia Sedra va

cante verso di cofloro,iquali di commun consenso eles-

sero Monsignor Sasso,che in nome dîtytti li salutasse,&

insieme li consolasse îpromeftendoli ahdhe che qualun-

que di esfi al Ponteficaco assonto sufle , gli hauerebt* pcc

raccomandati al pari di Gregorio , e gliofferse daparre

di tutti quello, che li fusse stato di bisognoj ma non tardò

molto,
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molto,chela diuioa Prouidenza consolò la suaChiesa,&

infìenie questi G: appoucíì con il uuouo Pastore, perche»

nel quarto dì del Conclaue(che furonoli i<S.d'Aprile_»,

fù eleteo con vniuersal consenso del Concistoro il Car

dinal Mont* Alto Frare Minore Conuentuale di S. Fran-

cesco , e fù chiamato Sisto V. del che gli Atnbasciadori

Giapponefi ne riceuerono grandissima allegrezza, eno *lsto"

restarono particolarméteedificati • dopò due giornian-

dandoeífiàbaciarglili piedi,coa granbenignitàraccol-

ci furono, c fù il primo âparlar loro, domandando corne

stauano , all'hora Don Martino gli rispose quanto si cra-

no rallegrati délia promotione di Sua Eeacitudine, e che

fi teneuano felice diesl'crsi ritrouatipresenti in ral tempo,

acciò aile loro patrie ritornando, le rare parti del Pasto

re, e Pontefice,che lasciauano in Roma riferir potefl'ero ;

dopò gli raccomâdò quella nuoua ChristianitadelGiap-

pone , corne àPadrenon solo vniuersaledi tuttala Chie-

îa, ma particolar di queIla,risposc benignamente il Papa,

che cosi farebbe . Venutoil giorno da farsi la suaCoro-

natione, volse il Papa,cheeíîi ancora v'interuenislero có

gli altri Ambasciadori àportarli il Baldacchino,edaessi

anco si fè dare nellaMeslal'acquaalle mani, enelpigliar

ilpossessodi San Giouanni Laterano , corne ogni nuouo

Pontefice sar suole, li fè interuenire à tutte le cerimonie;

Vn'altrà matina li conuitò à desinar seco,vsando à quellî

ogni sorte di cortesia, oltre di ciò confìrmò alli Christia-

nidel Giapponela donationefattagli dalsuo predecefso-

re Gregorio di quattro mila scudi l'anno per li Seminari/,

& altri bisogni di quei Paesi , e li aggiunse altri due mila

scudi; appreslo per li tre Principi,che questi Ambasciado- _

ri mandati haueuano, donò tre Stoccni con l'else, e i fo- ^ °p° j°

drid'argento indorati , e variamente lauorati , & insie- fl0v!flîiRe

me tre Cappelli divelluto coperti di sine perle, presenti, Giapponefi

che ogni anno à suoi tempi il Pontefice benedirsuolo,

e pergran fauore à varijSignorid'Europa mandarli,e di

più aggiunse per le Chiese del Giappone tre ricchi Pio-

uiali di broccato dioro insieme con alcune Reliquie, &

altri simili dom ; in particolare poi quanto aile personej

Kkk i di
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. di questt quattro Signori , oltre jooo. scudi pcr il loto

Fauon sitti viaogio , volcndo rïmandarli honoraci, & ornati di qual-

% Amba- che f?UOì:c spéciale, decenninò farli di sua mano. Ca-

sciadori Gia vàìitti dél Spron d'©ro;onde venuta la vigília dcll'Ascen-

pponesi. tione di N.S.nel qualgiornosi sà Cappella solléne in pre-

ítnza di tutti i Cardinali>& altri Précipi,& Ambafciadori

verso il fine del Vespro, chiamati 4sè , sece lorcinger la

Spada, e mettere li Sproni da due Ambasciadori,cioë di

Frâcia,e di Venetia,ch'erano prcsenti.poi eglisteflò gittò

à i loro colli vna Collana dorò,,e l'abbracciò, e baciò có-

tanto suocontento, chesi vidde il Santo;Padre piangere

per tenerezza , & eglino compitamente ringratiandolo,

s'offersero à difender la Santa Fede Romana non solo có

quellaspada, & arrai, ina etiandio col proprio sangue, c

vita , e non contento di queílo, la seguente martina Sua-»

Santitàvolse ammetterh alla sua Messa, che in priuato

dilte , e dar loro di sua mano la santislima comunione,il

che non si può à bastanza dire quanto da quelli stimato

sufíe, e quanto giubilo recasl'e á i loro cuori.

Ambafcia- Vkimamente il giorno précédente alla lor partenza_>

don Giap- di nuouo à bac,iar il piede à SuaSantità andarono, e pré-

ponesi par- der da luirvlcimocombiato,c ringratiatolo grandemen-

tono di Ro- ce cantj fauorj t e gratie cosi in particolare ad eísi, co

rne à suoi Faefi in generale , Sua Santkà con afretro pa-

terno risposc , e replicò più volte , che quanto farto haue-

ua era vu nienre, rispetto â quello, che defideraua,e ípe-

raua anco di fare con piogreflò di tempo,e comandò,che

si scriuefle in suo norne á tutte le Terre di Santa Chiesa_»

oue haueuanodapaísarequesti Ambafciadori, che hono-

ratamentericeuti, & accompagnati fuífero, & vn Breuu

âl Kè Filippo di raccoraandatione,& vn'altro allaSigno-

riadi Genoua;e le kttere inriípostaalli Rè Giapponesi,

e così finalmence dopò hauere benedetto alquanti grani,

e medaglie , e concedute indulgenze allai ampie con la_»

siia benedittione , !i licentiò, facendoli accompagnare_>

per vnpezzo da molti Caualli leggieri,efipartirono da_»

ïltt. Romaalli 3. di Giugno 1585. & andarono á Loreto,poi

in B 0 logna, à Ferrara , in Vcnetia , à M antoua , in M ila-

no.
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no, efinalmentein Genoua, ouc à 8. di Agostos'imbaj*

carono per Spagna, e gionti in Cortc, di nuouo da Sua^i

Maestàhebbero vdienza; poi esiendo da quellalicentiati,

s'inuiarono verso Vlisboiu, oue gionti tu rinouata l'al—

legrezza in quella Città perla loro ritornata , qui per or-

dine di Sua Maestà riceuerono fauori estraordinau), per

che olcre d'accetrare â suoi seruigi con buona prouiíione

alcuni délia lor famiglia , che in Portogallo restar volse- si .

ro ; hebbero alcuni vestimenti di broccatoricchiíïìmi da faRe j^Rè

Sua Maestá,pigsiò anco aslòuto di farlicondurin Indiaà p); ppj am

proprie spese , consignandoàquelli ilpiù forte , eprinci- Giipponefi

pal NauiliOjchc nella sua armata fuUe,facendolo tombe

di larga vettouagliapertutto i!camino,aggiungendo di

più per tutti gli accidenti, che occorrer poteflero quat-

tro mila scudi, & oltredi ciò mandò ordine aU'India,che

da là à spese di Sua Maestà sin'al Giapponc condotti fus»

scro, e li furono anco donati quattro caualli di prezzo,e~a

con tutroquesto apparccchio montarono in Naue , & à

i3.d'Aprile 1586. con prospero vento ferno vcla verso

l'Indie, oue lì spera,che á Saluamentoarriuassero. Questi Causa per

Signori Giapponesi farebbono venuti à vcder Napoli có la quale I'-

grandisfímo lor contento,e noltro(come giàfi dislë) ma Ambascia-

per il tumulto , che vi succcsle délia morte dell' Eletto °"{jj n"J"

Starace ( di cuidiremo apprestò) non si hebbetantacon- ycnncio ira

folatione . Nap.

Prima,che questi Ambafciadori Giapponesigiungesse-

ro in Roma, succeífe in Napoli, che nella sera delli - y.di

Gennaio deH'anuo isteslo 85. s'attaccò fuoco al nuouo Fuoco neir

Arsertale, oue siabbruggiò vnaGalera, e parte di vn'al- Arsenalc io

tra, & haucrebbe ïatto peggio, se presto il íoecorso stato Nap.

non sulsc , del cui incendio non iì seppe mai donde la cau

sa procedesie. •

Nell'ilteflb tempo il RéFilippo diede Caterina sua.» ?^na'S;

minoríigliuola per moglie à Carlo Emanuello Ducadi -'"dèi Rè

Sauoia , c fù fatto il matrimonio in Saragozadi Arago- piiippo.

naá gli 11. di Marzo dell'anno predctto 15 85.1e cuinoz-

ae con grand issima pompa celebrate fnrono ; poi consu-

matoil matrimonio, iì partiror.o li spofi per Sauoia, & it

Bi
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Rè fè lor compagnia sin'à Barcellona , ouc li sposi* mon

tati su la Capitana del Doria , da quello in Genoua có-

dotti furono, e nella propria sua casa riceuuti con gran

dissimo applauso de'Cittadini.poi se ne passarono lieti in

Sauoia, oue di questo matrimonio alti 3 .di Aprile 1586.

nacque vn figlio, di cui fu fatta nell'vna, e nell'altra Corte

grand islìma festa .

L'acerba, e crudel morte di Gio\ Vincenzo Starace Eletti

del Fidelijfìmo Popolo di Napoli con molte al

tre cose accadute dal mese di Maggia

1 5 8 5 • per tutto l'anno 1 5 po.

CAP III.

Essendola Città Fidelissima di Napoli retta, e gouer-

nata da Don Pietro Girone Duca d' Ossuna Viceré

del Regno,à cui essendo venuto auiso cial Rè, che hauen-

do egli fatto ragunare le Corei d'Aragona à Monzono,

ou'egli era per andarui di persona con tutta la sua Corte,

haueua giàinreso,che in quel luogo era penuria grande di

grano, e perciò hauerebbe hauuto à caro, ch'egli da Na

poli gli nehauesse proueduto di qualche quantità,pur che

il Regno non ne patirle scommodo. Il Viceré propose_>

questo negotio à gli Eletti della Città, facendo lor noto

il desiderio di Sua Maestà, à cui gli Eletti risposcro,che_>

nel Regno era del grano assai,e che se n'hauerebbe potuto

mandare gran parte in Spagna senza incomodarlo pun

to , con la qual'occasione senza nessuna regola si comin

ciò à dar delle tratte con grandissimo guadagno del Re

gio Ministro, ese ne mandò suora più di 400.mila tomo-

la,onde in Spagna ne fa tanta abondanza, che non si tro-

uaua luogooue riporlo , per il che Napoli cominciò a-»

sentirne carestia ; onde accorgendosi i nostri Eletti , che

in Napoli mancaua la virto 11 agiia, e che in Puglianon vi

era rimasto grano ; oltre che i grani di mercanti partita-

rij,che in Napoli Condursi dotieuano, erano pur manda

ti fuora,dubitando,che la Città no hauesse à pat ire,nat

uro-
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tarono di'mancar il pancaccio fusse occasione di far con

correre nella Città grani, e farine affai, & anche,comefiì

detto, per fare alzar lo prezzo di quello constrauagante

guadagno de' Baroni del Regno , che teniuano detti gra

ni non senza sospetto d'alcuni di efìì Eletti,che n'haueua- .

no quantità grande, inteso dal Popolo il mancar delpa-^""^*'*

ne, cominciò à far strepito in casa de gli Eletti, parendo- ear jj panç>

gli cosa molto dura, & iniòpportabile,dicendo,che men

tre la Città teniua il partito con li mercanti di grano à

sufficienza à carlin dodici il tumula, e la nuoua raccolta

era prossima , edimostraua fertilità, fi doueua crescer il

peso del pane, e non mancare,'poicheper due tornesi non

s'haueuapiù che 1 2. oncie di pane comune nella piazza ,

non sapendo essi del Popolo quant* era fatto , ne che li

mercanti con licenza delli Regij Ministri li grani in Spa

gna mandati haueuano, e nonhauendo gli Eletti inque

sto data sodisfattione alcuna, tutta la Città sii ripiena di

sdegno, tanto più,che per molti giorni verso il tardo non

si vedeua pane per le piazzerei che ipoueri,alli quali più

de gli altri questo negotio premeua,ripieni di odio,e ran

core contro Gio. Vincenzo Starace Eletto del Popolo

andauano susurrando.presupponendoi ch'egli hauerebbe

potuto rimediare , mà come che'l negotio era irremedia-

bile venuto il setrimo giorno diMaggio,che fù il marte-

di,si congregarono i cinque Eletti della nobiltà nel solito

luogo di San Lorenzo con il Regio Commissario France

sco di Loffredo Marchese di Triuicoper far parlamento,

erisolutionedi quanto intorno al pane far lì doueua,per-

che nella Città non vi era prouisione di grani , eccetto

che per dieci giorni, nel qual dì l'Eletto del Popolo era-»

grauato dalia podagra,|& haueua l'istessa mattina presa.*

la purga ; e perciò mandò in suo luogo nel Parlamento Antonio C»

due Consultori della sua Piazza,l'vno fù Antonio Catala- rakno Dott.

no Dottor delle leggi, e l'altro Camillo Pino Dottor Fi- di leggi.

lico,& io sommasi» concluso dagli Eletti della nobiltà , Camillo Pj-

che'l pane si mancasse, al che non consentendo i due del ^g^"0*

Popolo ,furôno notati i voti di essi Nobili,e mancandoui

quello del Popolo, il negotio restò irresoluto, e crescendo

tutta-
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tuttauia il mormoro della Plebe contro l' Eletto del Po"

polOjCgli giudicò non douerpiù tardare di sodisfarli dal"

la mala concetta opinione contro di lui , e giustificarlo

con tarli palese la sua volontà,e perciò il giorno appresso,

che sii il mercordì così infermo,comesitrouaua si résolue

di far piazza, il che fù caggioiie di tntt'il male,che nel se

guente giorno l'auuennci perciò che hauendo fatto chia

mare li zç. Capitanicon li io suoi Consultori con ordi

ne, che ciascuno di essi seco menar douesse due Cittadini

della sua Piazza, & alle 18. hore di quel giorno tutti nel

reggimento in S. Agostino ritrouarsi douessero , per la-*

cui chiamata si sparse per tutta la Città, che questo Parla

mento suste per concludere il bacamento del pane , con.»

ii qual sospetto concorsero nel prenominato luogo non.»

solo quellijche chiamati furono.mà etiandio grandissima

moltitudine della bassa plebe, la maggior parte de quali

non erano Cittadini, mà forastieri ; e stando sospetti, che

s' haucsseà trattare di mancare il Pane , voleuano ancor

essi dire i lor pareri ;fù dunque questa giornata li otto

di Maggio i^S^.à hore ìo. in circa,e non hauendo i Por

tieri dell'Eletto auuertitodi chiuder le porte del Reggi

mento , tanto fù il concorso delle genti d'ogni sorte in_>

quel luogo,che venendo l'Eletto ,hebbe grandissima dif

ficoltà à potcrui entrare, anzi nel l' intrare buona parte_>

di quella Plebe con empito, se gli auuentò sópra con le-»

mani alzate dicendo, con minacciose, e villane parole-i,

che non douesse trattare di bassar il pane con tali gridi , c

clamori.che sii cosa di grandissimo terrore, in tanto che'l

pouero Eletto durò gran faticaà poter giungere nel suo

luogo j onde sedutosi secondo il solito in mezo de suoi

Consultori con gran pena à parlar cominciò, e per ester

intesoci fu bisogno far gran segni di silentio,acciò quella

turba conturbata quietata si fusse ;mà erano tanti i loro

gridi, e clamori, che à pena dalli Consultori, e Capitani>

Ferole del c'1' erano vicini inteso era ; finalmente furono queste lo

Starace nel ParoJe ■ Fratelli s'io hauesse voluto sopportare , e con-

rarJjmento. sentire, che'l parte su sic mancato , non mi sarei condotto

in questo luogo, ne anco vi ranci qui fatto radunare; mà

_ acciò

1
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acciò che ciasomo intenda il fafto, e si pigli da me, e da

voi qualche buonofpediente , vi hò farto q^iì chiauiaro;

e fappiate dicerto , che miavolontà non c , che'l pane si

debbia rnancare, benchenelTribunale dis. Lorcnzo ne_i

fia stato trattato.-oue toper la mia indispositione non me

cisonnouato , ma ben vi furono in mio nome due di

questi Signori Confulrori , dalli qualiintesiquanto quei

Signori íîanorifolutiàmancar'il panejil che á me nó parc

spediçnte , per hauer noi i frutti giá di proílìmo , che tut-

çauia si van maturando, ela ricolta fertile, eper molra_»

quantità di grano, che di fuor íi aspetta,cprincipalmétc,

il che più importa,e\pernó far'alzare il prezzo del grano

allanuona ricolta, la quale si mostra tanto fertile, & aíïï-

gnando ancora moite altre raggioni.per le quali in niun

conto ilpaneabbasl'ar si doueua, e soggiunse anco ; Fra-

telli mi par, che si debbia pigliar alcun rimedio, e credo

Ca molto à propofito, che facciamo alcum Deputari

soura quesioparticolare,i quali debbiano andare da Sua

Eccelienza, e l'aílìgnafsero queste, & altre raggioni , pre-

gando quel Siguore , il quale è Prencipe tanto benigno»

cortese, & amoreuole di questa noitra Citcà, e partico-

larmente dellanostra PiazzadelFedelissiino Popolo, dal

quale non si porrâ íperaraItro,che gratie, e fauori, il che

mi fê conoscere Sabbatoproífimo paflaro,cherEccelléza

Sua f"ù conla Signora Viceregina nel nostro Tcatro nel-

h FesladiS.Gennaro alla Sellaria, che ne fè star tutti aí-

si*nrati, econ le barrette in testa,cosa,che non hà fattoal**

laNobiltà , quando in simili luoghi l'EccellenzaSua viè

ftara conuitata. Piacquc à tutti questa délibérations >

laonde pertal'eftetto furoneletti molti deputati.e si. con-.

çlusc,che nella seguente martinaalle 15. hore si doueriez

ro vuire insiernendla ChiefadiS. Maria délia Nuoaa.co^

me luogopiù propinquo al R.egio Palazzo,eco:ieflo lo*

ro l'Elcrto rrouariì douesl'e, e da quel luogopoigionta-

mente nel detro Palazzo cóferiri si fuflero à trattar que-

sto negotio con il Vicerè ; il cui appuntamento fù intelò

da tuttaquellamoltitudine, efù caggione, che'l Giauedi

uuttino. che furono li p.di MaggioaU'horagiàdetermi-.

Jomo IV. LU nata
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Stirate á_, nata n<m ^°^<iuella moltitudine concorse nella Chiesa-*

Santa Ma- di S.Maria dellaNuotia,ma molti altri,chefù vn numero

ria della quasi infinito, chi per curiosità d'intendere quel,che si fa-

Nuoua. ceua , e chi per farsi intendere , che'l pane non -si douesse

diminuire, & alle 1 priore in circa venne l'Eletto dentro

la sua seggetta, & essendo firmato nel Claustro di detKu»

Chiesa,aspettando di vnirsi con gl'altriDeputati secondo

l'appontamcnto, oue vedendo tanta moltitudine dentro»

e suora di quel luogo con tali, e tante parole scroportio-

nato , ch'egli venne quasi fuor di se stellò , e perche molti

di quelli. sciocchi , & ignoranti giudicarono, che in quel

luogo si douesse farparlamento per concludere di -man

car il pane , dissero gridando all'Eletto, che quello non.»

era luogo di far Pai lamento , ma che si douesse andar al

solito luogo di S. Agostino, al che non bastò, che l'Eletto

li facesse chiaro , che in quel luogo cosa veruna á trattar

s'haueua,ma iui era solo per vnirsi con li Deputati ,& an

dare al Vicerè,con tutto ciò le voci,e clamori di quella.»

Plebe eran tali , chepreualeuanoalle raggioni dell' Elet-

Gio:tonar- to , Finalmente Gio:Lonardo Pisano vno delli Deputati

do Pisano, vedendo tanta furia della Plebe, temendo di qualche»

insolenza per suiarli da quel luogo, voltandosi all'Eletto,

tzmMlV disee' siSnore andiamo à S.Agostino ; l'Eletto confusa

plebe ày S. da tante voci , disse ; Fratelli poiché volete à S. Agostiuo,

Agostino.' andiamo sù, che iui si concluderà tutto quello, che farà á

beneficio vniuersale ; ma perche l'hora era giunta , mol

ti di quel la spietata Plebe, Con gran furia presero l'Elet

to con tutta la seggiadou'era venuto , e lo portarono so

ppeso con le spalle voltate senza basetta » e tutta quella.»

moltitudine lo seguì, la quale quella matinastaua forte

mente sdegnata perche ne Ha Piazza non vi era comparso

pane di ninna sorte , e portandolo così sospeso, calarono

giù per la strada di Mezzocannone, e dubitando , che al

cuni non li preua lcfsr ro,moIri di quelli entrarono nella.»

bottega d'vn lanziero dirimpetto alle scale di SiGiouan-

ni Maggiore , e perforza tolsero molti pezzi d'armiina-

statc , seguitando così armati verso S.AgostinOjil poucro

Eletto,qualc con humiliisime parole diecina ; Fratelli an

diamo
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diamQ doue yi piaeeyche si fara quello, che vi sarà grato,

con ,t\\tttyciò era il çouejro. EleçtQ da tutti ingiuriato , e

biasinaco, cou il cjì romore per etitte lestrade balsc délia

Cittàfì scrrarònp le bocceghe , e non iì sentiua alcro, che

Serra» Serra, pçrçhesi vuol tnaucar'il pane ; hor giunta,

che fù guetta sciocca, & iucauta Plèbe in S. Agostino, ri-

trouarono gran moltitudine di gente, che inteso ^ro~ jtlrace fcr

jnore concorsa vi era, e quando viddero l'ElettOjCon em- rat0 fca*l

pito vi corserp sopra maledicendolo , ond'egliaiutatoda vna c»p.

molci, con gran pena entrò ne! Çlaustro di quella Chicsa, peiia.

perche il luogodel splito Regimentosi trouòchiuso , c_>

perche la çalca.di q m c 1 ! a Plèbe gli correua sou ra male

dicendolo, ch'bauejse astei»tito al mancamento del pane,

egli con grandis^ ma pena iì laluò denrro vna délie Cap-

pelle del Çapitolo di quel Conuento , serrandolì sopra la

íernara, che vi era , giudicando in quel luogo star si euro,

e così stette da circa mezz' hora assediato da grandissinia

turba 1 la qual'era t3nto incrudelita ; che con ogni sforzo

cercaua d'ofFenderlojtrà qnesti vifi? vn inaledetto, e soie-

tato,chpdopò hauctlo ineiuriato,litirò vupezzodi mat- Stiraceper-

tonenel fronce, e li gtiastò vn'occhio, quiui ritrouandosi co^° lc° vn

alcuni honorati Cittadini, alli quali dispiacque molto mítt0Qe •

quest'atto sì bruteo , & insolente , má corne , ch'erano po-
chi , e senz* arme non possectero nè soccorrerlo , nev par-

lare > ò mostrar segno di compassione , tant'era V impero

bestiale diquellaipietata PIebe,onde molti di questi ho

norait Cittadini Japidati , seriti, e maltrattati furonò .

Nel prinçipio, chequesta Plebel'Eletto nella sudetta-» .

Cappella aiíediato haucua, soggiunsero due delli Depu- A{,ton,°Ca

tati, cioe Antonio Catalano soura detto, e Sebastiano balt,anod*A

d'Aiello DottorFifico , quali caualcando versos. Maria yeiloragua-

della Nuoua secondo l' appontamento , intesero per la_» guanoil Vi-

strada quanto, dell' Eletto occorsoera,e perciò ne anda- «rè del pc-

rouo à S. Agostino, egionti alla Porta di quel Conuento* ««dodila

e vedertdonon poterui entrare senza lor gran pericolo, race?*

dcliberarono audar' al Vicerè, e così con moka prestez-

za caualcarono , e viddero per moite strade la Plèbe in_#

armise le bottegheserrateper saluar Je robbe; giunti dun-

• ...ï Lll z que
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que nel Regio Palazzo, il tutto ferono noro al Vièèfè.Se

•il pericolo in che fi rkrouaua l'EIert© del Popolo, suppli-

cando V Eccellcnza sua , che volesle côn preftezza rime-

diare à così subitanco accidente col suo potcutistìmo

brjccio . II Vicerè, chequesto intese, subito comandò à

moltiSignori, che mi erano,cîoè á D.Cefare d'Auolos,al

* » Duca di Torre maggiore , al Conte di San Valentino, 8c

.' altri,ch'andaflcro pUcandole genti'al meglio s'hauelfej

posiutocon maniíestareiabuonavoluntà del Vrcerè vcr-

... . íb il Popolo,il che ru cosìeseguito,e neU'iste&'hora ordi-

Benîcano nò à Cio. Lopcz de Benicano Configliere, & all'hora-»

Prorcgente délia Vkaria,chesenza perder tempo andas-

*g cr0- & à S. Agostino à libérai1 l'Eletto » Benicano dunqueha-*

uendo preso seco Paolo Islabar Barriceîlo di Campagtu

^ton ha siia guardia con prestezza grande caualcò verso

Vello Giu- ^ prcnominatoluogo |BR incontratolì auanti ilCaftelk>

*ce criait- Bl,ouo Gionan diyelloGiudiceCriminaíe, sivniro-

mI». no insieme, & auuicinati à S. Agostino , tante surono 1c*

voci- , e gridi di quella Plèbe* coa dire, ecco il Stgrtor

Vello, ecco il Signor Vello, che inteso da qttelli,che eene-

; «ano l'Eletto aflediato , e ferito, e dubitándo, che non lt

fusse tolto dalle rnani, con rabbia U diedcro vna stoccata

nel petco, & ancor viuo con prestezza lo conduííero nel-

ftaracese- la sepolcura diquella Cappella ,mà gionri qtrei Signort

polio viuo. per volcrono entrare nel Clauftro , corsero gran perfco-

î«,per il che hebbero á caro di star quieti, e ritornarsene

in fretta con grandilsima fatka , anzi con gran pericolo

délie loroperfone si sal-uarono dentro il Pilazzo della_>

Regia Zecc3, mà quella spietata Plèbe intefo > che quci

t" Signori erano ritornatr à dietrojaperferp la sepoltura,^

cauato fuorail pouero Flotte ancor viuo, che dirrrandaua

di confeiTarsi^non ancor fana conpugni,e con sastì Iotor-

naronoà ferire j non bastandoi Frati di que* Couento

ad esortarli, c!ìe eeflassero da tanta crudcltà,òalmenoIo

lasciassero confeslare, e non pur finito di morire, fn con_»

rabbia ípogliato di proprij vcstimenti , e quelli ridotti in

«ville parti, (ì gloriauacrascuno di quei vili&imi huomini

hauerne vna minima straccia » . ' .

Ridot-
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Rìdotto î! corpo dell'infelice Starace nudo,'lo caccia- st«

rono ruoradel Claustro ferito,sauguinoso,e quasi morto, (cialt0t

e con grandiíïìmo vituperio lo ôrascinarono verso la-*

Sellaria, oue fei giorni auanti nella sollennità del Sangue

diSanGennarohaueua in vn certo modo trionfato , o

molti honori dal Vicerè » e dal Popolo riceuuto haueua ,

e gionto in quel proprio luogo , 1' vscì lo spirito ; e così

morto lo íkascinarono,chi per vn braccio>e chi per vn'al- Morte di

tro con gran vergogna , e dishonore non senza lagrimO Staucc.

di molti honorati Cktadini,e non bastando qucílo li po-

sero vna fune al collo , e così anco lo strascinarono per

tutte le strade principaíi délia Cittá , e di paflò in passo li

dauanoituoue ferke,c quei.che non portáuano armi,con

saííì ssogauano la loro rabbia loura quel cadauere, tal-

mente ch'cra tutto polueroso, e pkno di sporchezzc, che

à pena fl conosceua , e non pur íatij di questo , per ogni

conrrada lo smembtauano, tagliaudoli il nafo, c le soe_>

vergogne , li cauarono il cuore con le budelleji tagliaro-

no vn braccio , & vna gamb3, e tutte queste cose poi lo

portauanouppkcate su le punte délie spade,c nclli basto-

ni, corne trofei ,e uellc mani teneuano parte délie su<_*

ceruelle, epezzidcllebudelle,dicendo à riguardanti vo-

krsck mangiare, chi arrostite , e chi alleslc, e chi haueslb

hatiuto ardiredi riprenderli , daoano senzárisguardo te

nte, e bastonate5 e veramente sù cosa di gran marauiglia,

poichc 3oo.scalzi, e mal veftiti,e quasi disarmati, inspar-

ticnto tutta la Città posta baueísero , e maffímamente i

Nobili, i quai î, corne che dimancai i) pane conclu so ha-

ncuano , veivuti in sospetto di questo nuouo accidentée

se nestauano tutti serrati, e ben guardati nclle loro case,

e non solo i Nobili , mi l'istcfl'a GiufHtia, il cuinomeè

tanto tremendo'á tutta la Cktá rparuc, che à questo tem- cQtpo

po non si mouefltcpuntoalfempko diqueíramalignatur- jtaracepor

ba, la qual'cra vcituta sj audace , e ternerarìa , e tanto oc- tit0 auâu aj

cecata da serin furore , che ctraícinandotuttauia quel ca» vicerc.

dauerc cosìdiuifo iiïpezzijlctfportaron© àmostrare inan-

zi al PalazzoRegio,noníacendo stiurraditanti Soldatiar-

rnaci,che iui crano,most*andok> ai Vicerc, dicendo,e gri-

daudo
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dando : Viuail nostro Ré, e Mora il mal goucrno; il Vi"

rè,che staua nel suo Balcone, veduto quell'atto sì horrenr

do,e crudo,e scorgendo quella turba,come di nuouo s'in-

crudelitia sopra queir infelice , e suenturato cadauerc» »

imaginatosi forse, che quella vn ione lasse di tutta la Città»

perche vidde numero infinito di gente, armati intorno al

morto corpo , come sauio, & accorto Principe si resolué

all'improuiso di nó fare.nè far fare,in quell'ora dimostra-

tione alcuna, anzi come pietoso Signore li veauero le la»

grime sii gif occhi, e lor diede la sua bened i et ione , e la_*

guardia di Spagnuoli, e Todeschi per potentiflìma» e vi-

gilantiíTima chesusse, per ordine di quest'accoçco Signor

re fi stette cheta, e lasciò passare quella turba, insieme col

cadauere , la qual ritornata in dietro vna parte di essa-»

.... con gran furia se n'andò con risolutione di metter fuoco

per brug* alla ca& dell'infelice Starace, come in fine diremo.e Tal-

giare la «sa tra parte attese à strascinar quel corpo per tutte, T altre-»

di Starace, piazze della Città, e per tutti li Borghi , & vltimamente

ridotto alla piazza dellaMarina del vino,àprieghi di mol-

Corpo di ti lo lasciarono nella Capella di San Gio. Battista tutto

Starace la- consumato.perche della sua testa non ve n'era la mettà,c

turba ^ mancauano quasi tutte le membra, e le budelle, non gli

essendo rimasta eccetto vna gamba , & vn braccio ; irò

questa Cappella alcuni honorati,e pietosi Cittadini den-

Carne diSta tro vna fp°rt* 1° coníèruarono » altri ricattarono,e coni»

race vendu- prarono alcuni pezzi della sua carnea così ynite in quel-

ta. la sporta , lo dettero poi à suoi parenti , li quali fi ben li

diedero sepoltura nella sua Capella alla Chiesadell'An-

nuntiata, nondimeno gran parte delje sue. carni restarono

insepolte ; in tanto che l' infelice Gio. V incenzo Starace

fù lapidato , ferito , trafitto, tagliato,smcmhrato, e stra*

scinato, e le sue carni à pezzi vendute * con tam'odio, e_»

sdegno , e con tanta sicurtà , e libertà , come s'egli stato

, . fusle crudelissimo Turco, ò Giudeo; e pur mi ricordo es

ser successo in Napoli nella notte dcUt *«- di-Maggio

J 56*. che venute/alcune Gakotte di Turchi nella nostra

spiaggia,oue hauédo fatta molta preda di persone d'ogni

sesso ) all'imbarcar poi ,i nostri ammazzarono vn di quei

• /piccaci

\
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spietati Turchi,il quale nell'istesso giorno fùpreso dalla-»

Plèbe , é lo strascinarono per tutte lestrade délia Cittâ,

epoi così inriero li diedero sepoîtura nella ípiâggia délia

Maddalena,il che non ferno al cadauere delî'inselice Sta-

race , che pur fù Christiano nato, e cresciuto con noi,e_»

tutti iníiemefigliuoli d'vn'isteslo Padre Iddio, e d'vna^»

istesl'a Madre Santa Chiesa, battezzati d'vn'isteslo Sacra-

mcntodel Battesuno,lauati, epurgati d'vn'istesso.Sangue

del Signor nostro Giesù Christo, Cittadini d'vna istesl'a-»

Cittàdel Cielo, heredi d'vna medesimahercdità delPa-

radiso,nutriti d'vn'istesso Corpo, e Sangue del Signore

sottol'accidentarie speciedipane,edi viiio; aiwmaeslrati

d'vna medesima dortrina del Verbo santo di Dio,losten-

tati d'vna medesima íperanza délia sutura, e sernpiteniïu»

vica , congionti insieine de' medesimi vin col i di Sacra-

menti , membri d'vn istesso Corpo viuo , e vero di Lhri-,

sto Signor nostro, giurati d'vna medesima Fede* affïatel-

lati d'vna cófraternità sola diChristo,dotati del suo eter-

no,e céleste Padre, rigeneratid'vn medesimo Spirito san

to, incaparrati d'vn medesimo pegno, & arra délia diui-

naGratia, redenti da vna medesima seruitù del Denio-

nio , con vn medesimoprezzo délia Passione , e morte-»

d'vn medefimo Christo comune Saluatore di tutti gli

huoinini,e pur non l'hebbero punto di coinpaslîone.

Mapoi, chequella spietata Plèbe si smenticò di tutco

questo,che pur pensar vi doueua; si può piamente dire_>,

che questo fu alto giuditio di Dio.che con(iderandoIo,ne

ftnpisce il Mondo;& Io dirò di questo Elettocosa, quai

dirnon si puòd'huomo mortale nato al mondo,checert©

è'di gran stimore,c coinpaslîone; dicodunque,ch'egli fù

viuo íl-polto, e morto non hebbe sepoîtura > il che confi*

derando vn nostro Cittadino, così in vn motto disle.

In Ricchex^e, e in Honor Starace crebbe

Tral Volgo,ël Volgoirato-vn dì l'eflinse} Motco

Morte c

JtJsíCC,

Cb'àdattno sno ferri, aste, e safjì strinse

Morto non hà fepolcro, e viuo l'hebbt*

la
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La turba indomita nó satia d'hauer sfogata la sua sfre

nata voglia nella morte dell'Eletto, fi resoluì diponer.

Casi diSta- fuoco, bruggiare, e desolare la sua casa, acciò fusseesem-

raceà sacco Pl° i rutta la posterità ; però con grandissima violenza.»

entrarono in quella con gridi, clamori, e rabbia, e volen-

do metterui fuoco,con dolci.e benigne parole dal Signor

Fabio Marchese, & altri Caualieri ammoniti, & esortati

furono , che ciò far non doueslero, perche posto fuoco à

quella casa, le loro anche, che à quella congionte erano,

hauerebbono patito detrimento, e sorsi rouina, e brug-

giaiuéto,e questo saria come incitare tutta la Città con

tro di loro àperseguitarli,& esterminarli; quiui anche có-

parsero il Signer Benicano, & il Signor Vello con le loro

genti,e guardie,quali ritornaci à S. Agostino ( come det

to riabbiamo ) per tutte le Piazze della Città scorso haue-

uano, e tornando à star saldi,come anche molti altri ho*

norati Caualieri ( già soura nominati ) fatto haueuano,e

gionti in questo luogo per placar quella turba indomita,

e far serrar lacasa(su cosa di marauiglia ) che non sì pre

sto cotesti iui giunsero , che la tutba sii astretta con gran

modestia voltar faccia,e mettessi in saluo ; ma l'infelice_>

moglie delitarace prima , che quella turba dentro sua-»

casa entrataTfose,attese con la sua famiglia con gran pre

stezza à saluársi nelle case iui vicine , e da quelle poi in_»

altri luoghi più sicuri se n'andò ;hor stando quella gran

turba irresoluta di metter fuoco alla caia , per le parole?,

e prieghi di quei Signori, alcuni buoni, & honorati Cit

tadini dubitando dell'incendio, cominciarono a prender

lerobbeper saluarle,e le portauano al Collegio de'Padri

Giesuiti, che era iui apprestò, & in altri luoghi, ma à pe

na cominciato haueuano ad eseguir quest'atto così com-

passioneuole, che molti di quella Plebe dediti al furto có

quella occasione cominciarono à rubbare di tal manie-

Ladri cócor ra , che sparsa la voce per la Città, chela casa dell'Eletto

il à rubbar era posta à sacco , in vn tratto vi concorsero quanti mar-

la casi di ráchini,e ladri si ritrouauano nella Città,il che inteso dal-

ícarace. jj pi(\r[ Giesuiti , per euitar.il miserabil sacco, vscirono

quasi in processione con Crocifissi nelle mani, e con dolci

parole
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parole esortauano quella insatiabil turba à no voler com

mettere si federato peccato del fuoco , e furto , e così

questi buoni Religiosi furono caggione , che !a maggior

parte di quella robba si saluasse nelle case, e Chiese conui-

cine , nelle quali fu portata fedelmente .

Questo sii l'infelice fine di G io. Vincenzo Starace Elet

to del fidelrfììmo Populo di Napoli , che morì alle 1 6.

hora nel dì o.di Maggio i585.ilqualeaH'improuisoin 5.

fiore pèrse la vita, e l' honore, & anco fù assassinato nella

robba, c piaccia à Dio.chc non habbia perso l'anima, mà

gli è da credere .die sia in l uogo di sahite,pok:he più voi

ce dimandò la cófe{Tìone,& haucr non la potè, veramen

te tener si può , che questo fusse per stato giuditio di Dio

perauuiso di questa nostra Città meriteuole di gran casti

go , e flagello per molti abusi, che in lei abondano, ò pur

per punire qualche grandissiino,& enormislìmo peccato

di eslo Starace, & anco per dar esempio alla sua casa, e fa-

iniglia,& altri suoi pari,acciò nelle prosperità del mondo

non s'habbino ad insuperbire , perche veramente il Stara

ce troppo altiero, e superbo diuenuto era , il che non do-

ucua , trahendo egli origine da famiglia honorata , e da

huoniini cibili , percioche egli nacque d' A nd/ea Starace

inescante di drappi di Seta nel piano di Sorjflao, allena

to, e notriro in Napoli, e proprio nella pia/,?3Piarga della

loggia, huomo riccone di gran bótàil quale nell'anno . .

fù Console della Nobil Arte della Seta con sodisfattio-

di tutti , morì poi molto vecchio , e colmo di ricchezze,

fù suo heredeGio.Vincenzo Starace suo figlio,ilquale con

jl mezo dell'esercitio paterno, e dellheredità lasciatali da

vnswo Zio diuenne molto ricco con rendita sorsi di 5000.

ducati l'anno,per il che leuatosi da quell'esercitio si diede

ad hauer parte in certi trafichi viuendo nobilissimamente

con desiderio d'ingrandire^ nobilitare Martio suo vhico

■figliuolo, poco dopò la morte del Padre venuto il meso

di Giugno 1576. fù esso Gio Vincenzo creato Eletto del

fidelissimo Popolo, nel cui officio si ben si mostrò altiero

pur si portò molto bene imàdouendo egli conoscere la_*

gratia fattagli dalla Maestà di Dio, fece tutto Topposito

l- TtmoIF. M m m per-
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perche íìnitaquellaelettione essendo chiamatoal gouer-

no délia Chiesa, e conseruatorio dello SpiritoSanto luo-

go di gran diuoeione, mà pouerissimo a' quei tempi,egli

ricusò d'andarui,nonostante,che più volte ne folle richie-

íto, mà poco appresso essendo chiamaco al gouerno délia

Chiesa>& Hospitaledell'Annuntiaca, eflendo quel luogo

ricco, e di grandiílimapreemiiienza>& autontâvi andò

volentieri .

Per questo eccefib la Citcà stette- molti giorni in gran-

dissimitrauagli , e timori , e non si faceuano negotij dal-

i'artigiani, ne vi erano coraniercij , & il Vicerè ordinò

per molti rifpecti , che si facesscro leguardie di giorno , e

ai notteper tutee le strade, & anco aile porte délia Città,

acciò questa plèbe indomita non facesse alcun'altro eccef-

so , & anco acciò i fuorifeiti à questo essempio non fusse-

ro entrati di notte nella Citcà à far alcun'altro difordine,

perche oltre> che i Capitanidi guardia non caminauano

non hauerebbonobastato i reprimere l'infolenza dique-

ite turbe , e cosi anco acciò non vfeisse la gratíà fuori.

délia Citrà. „

Quel famofoSignore, corne accorto Principe fè publi-

care indue giorni molti bandicirca ligranifarine,evini,

dichiarando,come suavolontà mai fù, che il pane si bas-

fikfl'e di peso, ò si alzasle di prezzo cò dare molci elpedien-

ti> che il vitto per neflun conto mancasle alla Città.

Furono anche per molti giorni fatre moite processio-

ni quasi daturto il Clero con pregare ilSignor Iddio per

Iaquiete del Popolo,e sidegnasse liberarlo dalla fame,che

in quel tempo l'afBiggeua molto .

Diuersc case de parenti si vnirono insieme in vna casa-»

forte perstarepiùvníti,& accompagnati,e più íicuriper

euitar alcun casosinistro .

Molti Cirtadint principal! , quali habitanano suori ne'

borghi > se n'entrorono dentro la Città per maggior loro

ficunà. ...

Wolti altri Cittadim,e Nobilidídencro la.Cirti,saIuo-

rc-no le loro robbe dentxo le Chiese, e Monaûerijper dot-

mir più sieuri •

Mol»
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Moltìmereadanci de grani, vini,&ogli furono períè-

guitati dal Popolo.e se ne fuggirono, e fi nascosero , 6c

altri per ordine del Viccrê furono carcerati .

I Portieri dell'Eletto con alcuni altri suoi adherenti

per tema iìmilmente fuggirono, e stettero rinchiusi, e na«

scosti.

Si fecero ordinià iLettori publici de'studij Régime prî-

uati, che non leggeslero più lettioni â scolari sino á nuouo

ordine, acciò ogni studente fusse andato à sua casa, e ci»

per sgrauare la Città di canta gente.

I vini guasli, & infetti.quali si vendeuano à poueretti

ne i magazzeni,tutti per ordine del Vicerè furono ípU ati,

ebuttati perterra,esi corne prima si vendeuano guasti, di

scarsa miiura, e cari poi,furono vendutibuoni,pcrfetti,o

di giusta miiura, & in migliorniercaro.

Ma che dirò io di questa pazza iniblenza di quesio vol-

go così scioeco ? che corne fuor di ceruello prendea l'ar-

mi non sependo quel che si fare .

Arma amens capio, neestat rationisin armis.

Che vuol dire quel poco giuditio délie Turbe, e quei

diucrsiparcri.

Scìndit incertum ftudia in contraria vulgus.

Che dirò di quel furore bestiale del tirarde' sassi.

Iamqifaces,&saxa volant, furorarma ministrat.

Che voleua dire quella fierezza senzasrano, csenzfcj

ritegno .

Tumverò indomitas ardefcitvulgus in iras.

Telaqne contjciunt. iH .

E se ben le Ieggi dicono,che mulùtudini' estparcendum.

E che Ob Fopulum multim deUcium transit inultum-f»

t M mm i Epur
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E pur necessaricNche fi afpetti gìufto,e scuero castigo dal

la Maestà di Dio non sesà temperare, non sisàritenere^

il volgo,onde sisuol dire? Dio ne guardi dall'ira di Po-

polo, e percio diceuaPlacone de Regno queste Parole.

Omnisbumana turba inexpers est tempersntia .

Ma che fi può dire del volgo , se non che fia vile, e per-

cio fi somiglia al seruo, corne disse A ristotc 1 c. ,

" Vulg&rcs propinqui funt feruú*

Non si deuc dareappiauso al volgo , alla plèbe, alla-»

sciocca turba, che per questo disse Plutarco.

jQuinmltitHdim places, is ftptentions difpîicerenne/se est.

E fi può diredefrincostanza,e délia murabiliti, & tn-

Habilita del volgo certameutequel che difl'e Demoltene.

Iammutabile estvultiingenium, & perpïe.xum.

■ : _ ytquidc»nst*ntervcrittautnoiït,ni>nfaaiê intelligát .

Essendo vn giorno domandato Vrbano IV. Sommo

Pontefice. - ... • , ;•• •„

<guì àvcrítatc longe abestet. .

Yulgi, & Plebisscritentiamtiïesfrondît.

t. :. Vulgjts euhtt quïcqttid Und.it est igmmiitìosum,

^uidquii puUt%est vanu'xQuicquid loquitur estfaisan.

J^uicquid reprobat est benumy^uicquid approbat est rc-

.pxobutn. . : ..-.' *. ,' \ ■

Vulgus tnim propriam vocem ignorai, :

■ E che penfate sia stato quel saggio amiertimento, quel

.giudicio coìì raaturo dcll' EcceUcntiífimo SignorDuca

di
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di Ossunain ordinare,che inqvci tempi si facessero guar-

die di giorno,edinorxeda gli Citradini, se non perche il

volgoper esser cosìsciocco.ignoráte , & indomito, e co-

sì pazzo.come che fè vn'errore,hauercbbe potiito far an-

co degli alrri ? E percio íì deue raffirenare la Plèbe , f<_>

deuonoreprimcrci dislutili , se deuono scacciarc i vaga-

bondi,qua!i sempre van cercando predare , e rubbare per

•farsi ricchi col dano altrui, coítoro con la pace li moiono

di fame,e percio vogliono mmori, roaine,prede,c sacchi,

non desiderano,che il mondo stia quiesto,ma intorbida*

to.noufà pcr loro la pace,mafan ben per essi irumori,ele

diisenrioiii,non vorrcbbono stársotto istrerti lcgaini dél

ie sacrosante lcggi délia Giufticia, e par loro cosa moka

dura,e vi stá per forza,e se ne vorrebbono disciorre,vegi a-

ft\o behe,che in tempo di pace il mondoltaquieto, & in

tempo di giierre, e di tumulti stá torbido,e percio questi

diílìirili doíìderano turqultiper potersi staccar fuora da_»

qucste leggi, e buscarla vita coldanno altrui , sappianoi

che le anguille non si prendono nefl'acque chiare, e lim-

pide,ma si ben nelle torbide , e nelle fangose,& à cal pro-

posito disl'c molto dottamente quel sapientiífimo Giur

siseoníwltO) , quel ecleberrimo Pocta > dico quel Diuino

Alciato nellisuoi Emblani.

AnfHtW&i quisquis captâtsi limpida vertat

: . ii .J-'lumina ft diues auxit adiré Lienr.

Caffuserit, ludetq; opérant, multum excitet ergo

• ' i 1 íjVrMUr, & rjitreas paîmula tufbet aquas.

Dines crit, fidjt res pùblica turbida lucro efi,

J£ui panis arciati legibus efuriunt.

Horaseguito questo maie » c dubirandoû d'assai peg-

gio per ester UCittá , corne si è dette» solleuata tutta_»

inarmijolue chetutri i Popoli si disponcumoa sarcome

4è Napoli,il Viccrc con merauigliosa prestezza, ediligé-

za si diede à sar diuersi prouedimenti , mertendo guardie

per la Città pcr rener ir* freno gli buomini di mal' ùstare,

t'acendo venir grano di fuora dadiu«feparti,proueden
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do à tutte le cose di dentro concernenti la grascia. Con,*

che si venne à poco , à poco à riparare alla fame dei Po

polo Napolitane,& al manifesto pericolosa qual sìvidde

il Regno. Ma dopò alcuni mesi il Viceré , come vidde te

cose acchetate,deliberò castigar teucramente gli vecisori

dell'Eletto Starace,e quei, che haueuan hauuto parte al

sacco di sua casa. Per il che si compiacque S. E. primie

ramente delegare la cognitione di questo delitto al 1 i Si

gnori Regenti Moles, Cadcna, & Lanario , e di deputare

Comistario il Signor Ferrante Fornaro del Consiglio di

Sua Maestà, e dare il peso di Auuocato Fiscale al Dottor

Geronimo Olcignano del Consiglio di Sua Maestà, dan

do autorità Regia,militare, & ogni modo di procedere*

contro li delinquenti." ^

E la delegatone fù fatta con clausole le più efficacia

salutari,che mai siano state imaginate,non che fatte»

Non parue à S. E. d'eligere alcuno per Procuratore.»

Fiscale , come si suole in tutti li casi , parre per non fidar

così importante caricoà persona idiota , parte perche ài,

eonfidaua, che l'Auocato Fiscale douefle supplire, come

che supplì in tutte le cose necessarie.

Fatta questa risolutione , e chiamati tutti i sopradetti

S.E. escrtò tutti á fare in così importante peso, quello che

suste di scruitio di Dio , e di Sua Maestà, afsermando,che

non si poteua hora far seruitio più importante di questo .

ordinando , che si faceste relatione à S.E. di tutti li espe

dienti. . ■>

In esecutionedital delegatione fumo presi 498. huo-

mini in trc3ò quattro notti senza nessuno strepito, ò scan-

dolo,

Et intremesi , e mezzo fumo soediti non solo li 498.

ma anco po. contumaci, e fusono formati, c compi

lati 8 io. procesll,

E di più fù fatto vn volume de'notamehti delle desen-

sioni de'rei,cosanon più fatta à Napoli , il qual volume^

fn di carte 27 5

Furono tormentati 170.

Alii
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Atti carcerati fi ferono le spese di pane , & vino , cose

insolite .

L' Auuocato de' Poueri per difendere li rei hebbe tutte

le comodità .

Le spese fatte tanto per li carcerati quanto per altro

occorrenze de* Scriuani Capitani , e Guardie furono

ducati 780

L'espeditioni le seguenti .

Nu nero di tutti li Carcerati nel Regio Castello nuo-

uo pei la caula di Starace dalli 1 8 del mese di Luglio

passato 1585. & per tutto il di 17. del mese di Ottobre»

Furono numero 431. .

Fù commesso questo negotio, come si dilse al Signor

Ferrante Fornaro del Consiglio di Sua Maestà Auuo

cato Fiscale fù eletto il Dottor Geronimo Olcignano

dello stesso Consiglio.

Giudici che furono in detta morte di Starace.quali con

il Commissario votorono, li Signori Regenti. . . . Mô

les, Antonio Cadena,e Gio. Antonio Lanario . Furono

tre li Maestri d'Atti, & dodici Scriuani,& il rutto fù pas

sato per le mani dell' Auuocato Fiscale senza internano

di suo Procuratore per degni rispetti.

Li testimonij esaminati prò Fisco dal detto giorno 1 8.

* di Luglio per insino al detto dì 1 7.0ttobre preséte 1585.

furono 1057.

Principali inquisiti ,& esaminati da detto giorno in_»

detta causa insino à 1 2. del presente mese di Ottobre

1585. furono 498.

Testimoni/ esaminati in desensionibus di quelli car

cerati , che hebbero le defensioni da detto tempo , &

per tutto ti 17. del presente mese di Ottobre 1585.

furono 46 r.

Nota di quello si {pese per Bartolomeo Pctagna nel

Regio Castello nuouo appresso li Signori Fornaro , &

Olcignano perseruitio della Regia Coite, e delle spesej

de' Carcerati, e dell' alcre occorrenze dalli io. di Luglio

1585. insino alli i?. di Agosto 1585. che fò vn meso

ducati aio.

Itera
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Item dalli zo.di Agosto insino alli ìç.di Settcmbrc 8$

furono spesi duc. 21 7 j 6

Item dalli 19. di Settembre 85.insino à I7.|di Ottobre

fi spesero doc. 80 2 18

duc. 558 1 4

Li processi furono posti in dodici volumi di carte_>

4974. quali furono formati contro 970. Inquisiti, &

compila» solamentc dalli due Deputati , Commislario ,

e Fiscale .*

Volume delli notamenti pro Fifco di carte 540.

Volume délie defensioni per ii rei , cofa insolita d

Napoli di carte 275. non eslendo morto nessuno nello

ptigioni .

Tutto questo negotio fù ípedito in trè mesi , & mezzo,

cioè dalli 20. di Luglio insino al 1. diNouembre 1585.

Le relationi , & sentenze tutte furono farte in Collatc-

raie inanzi all'Lccellenza del Signor Vicerè .

Nota delli Tormentati.

Andrea faracc

Angelo bartaccio

Angelo cerino

Antonio caso

Agoftino villanoua

Angelo mercogliono

Adorariopuoto

Antonio titta

Ambroiîo magliulo

Aniello gaito

Andrea quintaualla

Cefare rusio

Col'Aniello ciiozzo

Claudiode li fiuri

Cefare magliola

tosimo curialc

Cesarc nuuolo

Aniballe de lione

Agostino barbato

Battista de vasto

Bartolomco quintáualle

Béatrice de gratia

Berardino Pranzillo

Bartolomeo gargiulo

Bartolo bianco

Bartolomeo alias moo

caserta

Battista de Palma

Cefare forino

Cola de mauilia

CorAntonio dela nun-

ciaca

Ccsa-
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Gio:Battista giardino

Giulio palumbo.

Gioseppcdel sole.

Giulio Gesare'veniere

G io: Antonio Marciano

Giuliano trabucco

Gio-.Domenico mancino

Gio:Domenico crisci

Gio:Pietro coppula

Gioseppc perrillo

Gio;Domenico de angelo

Gio: Luise casaburo

Gio: Michèle Anastasio

Gio: Antonio Mazocca

Gio: Lonardo de martino

Gio:Cola espolîto

Gio:Batrista colla

Giulio de ben*dicti$

Ccsere moftella

Gefare daniele

Claudio mozzillo

Cefare sarno

Donato de lo Postiglioue

Ettore de guido.

Ferrante riccio

Francesco franco

Fonso monaco

Filippo greco

Francesco laudifio

Federico brancato

Ferrante pugliese

Ferrante gaudioso

Fabio di troiáno

Francesco Antonio monte- Gio:de mauro

fuscolo

Florio trotta

Francesco Antonio montel

Ferrante de vita

Francesco Antonio Martiale Gio:Casomaiolo

Gio:Iacouo b uo no

Giorgio Oliuiero

Gismundo roniano

Gio:Iacouo perrillo

Giulio scoppa

Gio-.Matteo scoppa

Gio: Aurelio del postiglione

Gio: Battista marciano

Gioseppedemaío

Iacouo Aniello cantarclla

Giulio caro

Gioseppe de la séria

Gioseppc bonfiglio .

Gio:Barcifiaíìorauanre. •

Gio: Antonio Capuchio

Iacouo Antonio riccio

Gio:Francesco piano

1omo IV.

Gio:\nronio scoppa

Giulio gagliardo

Gio:Caaul!o d'aicllo

Gio: Antonio salone

Gio:Tomasc buonhuomo

Gio:Lonardo manzo

Gio.-Douienico cuomo

Gio: \ 1 '.ònso coppola

Gio:Batulta auletta

»r. ....

Liberato antinoro

Lorenzo de montuoro

Nstst Lu-
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Luca taliento

Luc' Antonio tolomco

Leone cennamo

Lonardûj cangiaao

Marino corona

Mioicho chiaiefe

Marco Antonio Dauolos

Matteo scmolo

Matteo barrile

Minico tramontano

Marcello ricco

Marco bell'huomo

Martio d'antonisco

M inico gaito

Matteo caualiere

M arc'Antonio de guido

Marco di durazzo.

Martino di fusco

Nuntio scquino

Nardo capuano

Nicola gionto

Nufrio auciello

Nocentio de la porta

Nicola confortino

Nocentio Monaco

Ottauio boccaletto

Oratio palermo

Oratio marzato

Oratio di abenaulo

Orlando persano. • -

Ottauio sportiello . :■ •

Oratio cucco

Oratio braucato

Ottauio Mazzone

•

Prospero ruíso . .

Pietro lombardo

Pompeo di montuoro

Pietro Angelo brancato

Principio romano

Pietr'Antonio di rosi

Rienzo di Stefano

Kaimondo palomba

Sabatino collecino |

Simone todino

Saluatore del Tuso

Scipione napporis

Stefano mauro

Sebastiano catalano

Scipione pizza

Tomaso Aniello iouino

Tomafe perillo

Tomase valentino

Tomase Aniello di leone

Tomase di beneditto

Tomase Aniello tìorcntino

Vito sciaxeo

Vincenzo angrisano

Vincenzo lembo

Vincenzo stinca

Vincenzo romano

Vincenzo caputo

iVirgilio scognamiglío

Vespaiìano perfico

CON-
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CONDENNATI IN GALERA

Nomi de* condennati in Galera , con le

giornate, & tempo délia loro.s

. condennatione.

Dit p. Seftembris 1585.

Condennati in Galera-» Condennati. in Gakft

0 . »» t/i'M •*• ;ì .., ' invita^

Cesare daniete ". . . ' , Oratiopuoto . . , ;

Rienzo di stcfano » Vincenzo romand'

Giulio palombo Fonso de la monaca ,

Vincenzo iembo

Gennaro amodeo Condennati in Galera per

j v, dieceanni -

Condennati in Galera fer -i

,v . dieceanni. Cola di matcilia , .,,

Cesart gahfe , , . . . ;

Angelo ceruio , . . Gioseffo Chioccarejlp . . . ,

Nocentio sequino' Gip. Antonio mazocca .

Oratio di abenantc Gioseffo de la séria i , '

Antonio caso

Gioseppe del sole . Condennato ferseiteavm

Condennati in Galera fer Vincenzo di michele

anni fette . ■ \; .

Condennaf» pcr cinquç annt

Lorenzo di montuoro

Minko chiaiese V Liberato antinoro ' .

Ferrante riccio

Ottauio boccaUWQr; .. ? Çondennatoper dieceanni

.iií:»:( ■"' •••• " - J

CoadffifíaffiMtGakra.pet Vito sciacca.

anni tre to.u'.-, :>,-%*'. ■ " Vc J i

Ferrante pugliesc -t- -, ,- , .

> Nnn » " Die
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Die ii.Septcmbris 1585. - -.

Fraucesco Laudisio

Condehnato fer diece annié

Condennato fer scttt ctnni

G

Die 16. Septembris 1585.

Luc'Antonio tolomeo / ,

Gk>: Ltuse casaburo.

Condennati in vita

Condennatom Galeya fer

sent anni Gio: Antonio bagliuo

Tomate Aniello Girone

Battista perrone'! • Geronimomaresca

Raimo patomba

Condennati in Calera fer

cinqueanni Condennato ftr diece ami

Cefáre montclla Cesare bono

Oratio marzato

Gio: Domenico criíci Condennato fer cinque anni.

Battista de saíso .

toisecaualetta Tomaso perillo

Giœ^Vittorio Rapuano

Gio: Battista papa Die 9. Octobris 1585.

Condennatí^ín Galera\fer ìjCondennato fer diece anni

treanni.

• Marino corona

Federico brancato

Gio: Antonio marciano Condennato in vita

Condennato in Galtra Giacomo Antonio riccio

in vita.

■ v Condennato fer tre anni

Gio: Leonardo demartino

.t:„úk oî:V Glor Tomâse di mauro

Condennatifer cïnqflt anni

Vincenz© angrisano -•

T • - " • Con-
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Condennati per cinque anni Siluestroscognamiglio

Gio. Antonio bcrlingicri

Tadeo magliofcco > Minico guasco

Çcsare beriingieri

Condennatiper tre anni .

Condennato in vit* '.

. . Giulio de bcncdictis

Marco dilucia Giulio scoppa

< ' Sono in tutti numéro j 3.

, Nota de* Condennati in Esilío , & alla

Frustra , Die p. Septemb. 1585.

Béatrice di Gratia condennata per anní scttc in esilío

fuora la Città di Napoli» e suo Territorio .

Die 26. Septenibris 1585.

Gio: Cola Espofito condennato publicamente à frir-

strarsi per la Città di Napoli , & in esilio per anni cinque

fuora ilpreíênte Regno.

Gio: Berardino Villano condennato per anni cinque ir»

efilio fuora il présente Regno .

Gio: SabatoGagIiardo,& Paolo demarino furono ar*

rotati per dentro Io palazzo délia Vicaria .

Die 1 5. Nouembrîs 1585.

Gio: Simone di Stefano esiliato per cinque anni suer»

í! Regno • .

CON-
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CONDENNATI A MORTE

Nota de tutti H Giustitiati 3 e Pene à cia-

scheduno di essi date auante

îa di loro Morte.

Die 24. lulij 1585. :

Iacouo AnielloCartelU>ft: GiulioCanto Alguzinidi

Vicaria condénnati ad ester tenagliati sopra vn carro , &

arriuati.auante alla Chiesa diS.Agostino Iisiano tagliate

ìrmanidestrc, &condotti poíauanri UTribunaìedella-»

Giustiria délia Çran Çorte ddla/Vicarialé sianp tagliate

le mani sinistre , e da là strascinandosi siano condorti nel

mercato, doue si habbiano da appiccare, e poi squattare,

e taie fù esequito . \ ' ,- *

A Giofeppe Bonfiglio cauallaro sé sacci irmedesimo .

Francesco di Franco vermicellaio côdennato ad essere

tenagliato sopra vn carro, e chc arriuato auantila Chie

sa diSanto A gostino sia strasciriato insino al mercato,

doue si habbia da appiccare , e poi squartare , & talefù

esequito .

Tomase Anello Soccino , AndreaFarece, Horatio Pa-

lenno, & Giorgio Liuierùcondennati ad ester strascinati

publicamente; appiccati, & poi squartati .

Die 31. Iulij 1585.

Persiano Persico cortellaro condennato ad essere cc-

negl iato sopra vn carro per la Citrà , e peruenuto auante

laChiesadiSant'AgostinoselitagIilamanodestra,econ-

dorto auanti il palazzo délia Giustitiadella Gran Corte

délia Vicaria si tagli la finistra, estrascinandosipoi sicon-

duca al mercato, doue fia appiçcato, & poi squartato> c

così fù essequjro . j ■. ; j j

Gio: Antonio Capucchìo potecaro defrutti côdennato

alla medesima pena del modo sopradetco,& talc fù esse-

quico.

v Die



L I B R O XIÏ. 47i

Die 3. Augusti 1585.

;Gio:Bâttiíla Fiorauante potecaro , & Cefare Fiorino

bottegaro condénato alla nisdesimapena, vt supra,etalc

fù e/èguito.

Die 7. Augusti 158$.

Bartolomeo Quintaualle condennato ad esscre tena*

gliato sopra vn carro,& così íìaportato nel mercato,do-

ue fia appiccato, epoi squartato, e taie fù eseguito.

Filippo Greco alguzino,e Gio:FrancescoPinto Scriua-

no ciune,condennati ad eflere tenagliati sopra vncarro,e

poi appiccati) e squartati, e taie fù eseguito.

Angelo Barbarifo condennato ad eslere strascinatoper

laCittà, & condotto al mereato fia appiccato , e poi

squartato, e taie fù eseguito.

Die 21. Augusti 1585.

Giulio Cesare Venieri,Marc' AntomoDaualo» scriuani

de la Summaria, Col' Antonio délia Nuntiata , e Matteo

Barrille condennati ad esserestrafcinati per laCittà,e_*

condotti al mereato appiccati, epoi squartati, e così fù

"eseguito .

Die 4. Septembris 1585. . i

Vincenzo Stinca , e Gio: Domerrico d'Angelo con

dennati ad eslere strascinati,appiccati, e poi squartati,

così fù eseguito *

Die 11. Septembris 158$. - :

Luca Talicuso condennato alla medesima pena„

Die
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Die 13. eiusdem.

Nufrio Auciellocondennatoà tenagliarsi soprailcar-

ro, appiccato, epoi squartato, e fù eseguito.

Die 8. Octobris 1585.

Gio: Iacouo Bono tentore, e Scipione pizza potecari

condennati àstrascinare,appiccare,epoi squartare.

Die p. Octobris 1585.

Giouanni Camaiono mercantc dedrappi condennato

à strascinare, appiccare, e squartare, e fù eseguito.

Virgilio Scognamigliopotecaro,condennato id essere

tenagliatosopra ilcarro^appiccatOje poi squartato, e fû

eseguito. -v . *"

Die 1 1 . Octobris 1585.

Gio: Tomafe Buonhoìno calzettaro di fêta condenïia-

to à tenagliare sopra vn carro,appiccarfe, e fquartarfc, c

così fù eseguito. • -

Li morti furono al numéro di 30.

Nota de' Carcerati libcrati dalli ip. di Lu-

glio 1585. insino alli i7.diOt- *

tobre 1585.

Aniello céleste Stefano marso

Gio:Camillo d'aiello Nocentodelaporta

Minico lista . . . Bartolo bianco • .

Gio: Antonio manzo Afcanio deíiderio

Cosmo d'alifante Ambrofio magliuolo

Gio:Tomaso mazar Gioseppe de inaio

Ma-
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Marìno Barbiero

Lorenzo recena

Gio: Bernardo scigliarola

Gio: Carlo períìco

Baldaísare de la candela

Gio: Matceo scoppa

Giulio catania 1

Francesco barone ■>■ i

Ricnzo casolla

Gio: Antonio salone

Scipione conza

Gio. Giacomo perillo

Gio: Antonio vincciardino Gio: Domenico d" anastasio

Antonio pignonç

Gio. Antonio cesarc ..t- .->

Sabatino policino

Ottauio íportiello

G igante períìco . . •

Fabritio papa

Gio:Pietro cioffo

Ascanio scotto

Paolo panisco

Giouanne gioppo

Scipione de lago

Tomafe figliola

Gio: Geronimo pisano

Geronimo vitagliano

Florio trotta

D. Giouan Battista de mar-

tino j

Gio. Battista ;caluino ...

Gio: Antonio garofano

Giacoino Anello d'auria •

Gio: Battista délia sala

Pietr*Antonio délia sala

Scipione lanzellone

Scipione baíso

Vincenzo capnto

Minicoconte

Francesco castaldo

Sabato polito

Giulio Cclare aslànto

Cesare scoppa

Marzio Laoneísa . .

Gio: Battista campanile

, Prospéra de adinolfo

Gio: Antonio gaudioso

. Marcello válentioo

Sigismondo de Sio

Geronimo battinello

Minichello d'auitabile

Gio: Domenico bcrnaudo."

Gio Tomafe spina

Pietr'Aniello bastiano,

, Ascanio Triuica

Gio: Paolo capoccia

Horatio de Gabriele

Aniello guarino

Francesco pastore

■ Marco penna

Bartolomeo gargiulo

Hettorre de Guida

Giouanne saluato

Gio: Geronimo paulella

Vincenzoserpo

Vicenzo gallo

- Gio : Giacomo sor rc ntino

Pietr'Aniello de leo .

• Horatio de Mattheis. . . ..■>

> Pietio di Franso .. , .

Agostino galluppo :

■ Stefano Ruslb •; . *

Lorenzo Pandolfo

Minico gallo

Giulio ferraiolo y

O o o federi-
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Federico cuomo

Gio. Angelo d'Ammone

Marc' Antonio bottiglierc

Antonio de rosa

G iacomo pasca rello

Gioseppe insernuso

Minioo fasulo

Vincenzo d'anzardo

Carlo Rofino

Faolo de mira

Giacomo sarracino

Geronimo de maio

Aïúbal le de saluo

Vincenzo durante

Cesare martordlo

Antonio cosia

Detio d'angelo

Hercole sontanarosa

Mcrco beH'huomo

Scipione betretra

Gio: Antonio volpe

Matteo vigilante

Gio-.Lonardo Campanile

Tomase Anicllo florentin»

Gio: Donato mazza

Andrea quintaualle

Tomife talcntino

Antonio nitto

Claudio montillo

Cesare sarno

Nicola de ionra

Ferrante gaudioso

Ottauio marcone •■ ■

Nuntiante faiella

Cesare magliolo

Gasparre Rocca.

Gio: Roberto paglîtrca

Gio: Domenico cópagnone

Angelo de lo preite

Gio: Domenico mancino

Gio: Lonardo Cimino

Gratiano piscicello

pompeo Naclerio

Gio: Oratio de Mattheis

Pascariello melillo

Gio: Antonio petito

Pompilio d'angelo

Bernardino pranzillo

Fabio Pontoliano

Pietro Angelo brancato

Fabritio Donnaromita

Giuliano trabucco

Gabriele forino

Oratio berlingiero

Vincentio sorrenti»

Barcolomeo tenace

Martino piatti

Vito garofano

Pompeo de monruoro

Gio: Battista contiero

Pietro de iuorio

Gioseppe pennella

Giacomo racola

Ambrosiode forte

Claudio de fiore

Aniello antinoro

Gio:Antonio saietta

Ottauiano caruso

Aniballe palumbo

Gio: Michèle de anastasio

Gio: Iacouo monte Hotte

Angelo mercogliano

Simone todino

Nardo Norartllo

Gio: Pietro basile

Ascanio falcone

OiUn-
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Orlándo Pcrazano Pietr'Antonio brentola

Alfonsino campo : Ambrofio de la vigna

Cesarenuuolo GiorDomenicofrauto

Francesco Antonio monte- Gio: Antonio délie castella

fuscolo

Cesare romagnano

Prospero de dura

Donato de lo postiglionc

D.Gio: Antonio medici

Buoaanno sorrentiuo

Paolo manso >

Ertorre naslaro

Minico dimiro

Pietro Gio:montercole

Geronimo de leo.

Vincenzo Villarosa

Gio-.Angelo pisano

Minico d'amato

Pietro d'amato

Cesare de marine»

Oratio Iongobardo

Vito staiuano

G i uli o russo

Gio:Loiseparlato

Giûlio Cesare parlato'

Verdino de rugiero

Scipione ciofFo

Andreapaulella

Gio:Battistacrispoto

Francesco viespolo

Cola deleone

Alberico de rosa

Gioseppe de andrea

Pietro lombardo

Béatrice de gratia

Francesco forino

Ottauiomaracca

Michelezucarello

Luca d'assanto

Ottauio solaz,zo

Col'Aniello cuozze

Giulio guidone

Nicola consortino

Pietro de Riccardo

Oratio cucurullo

Giouaniie de mauro

Gio: \ ndrea deU'aquiU

Minico porce 11a

Battista de mario

Paolo de maria

Gio: Aurelio de Io postiglio Gennaro capuano

ne

Cesare russo

Tomase de beneditto

Ottauio di mase

Cosmo apicella

Marzullo sabricatore

Bernatdino raiola

Egidio romano

Santolo romano

Eugenio delauiello

Gio: Battista costa

Oratio brancato

Saluatore decaro

Marc' Antonio guido

Pietr' Antonio bello

Fabritio vanacore

Lonardo cauliano

Buonánno sorrentîno

D. Oratio Vitignano

Minico d'Auenia

Ooo 2 Nar-
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Nardo carrano

Oratio russo

Vrbano crachino

Vcspasiano saictta

Marcello riccio

Angelo di Francisco

Leone cennamo

Marc'Antonio lobrano

Gio:Battista marciano

Tadeo de iuorio

Pricito gauderiso

Pietr*Antonio dimauro

Marco gargano

G io: Antonio salone

Donato cortese.

Marcello giordauo

Gio:Tomase petrosino

Giacomo buoso

vn matrone percossa la—»

testa

Dawieleinaresca.

Minico Aniello de miele

Battista di Palma

Martino de fusco

Gio-.Domenico cuomo

Francefco AncMartiale

Hettorredi Gaie ta

OPietro Antonio dirosa

Ottauio Greco

Scipione ferra

Gio:AndreaPisano

Filippo magliulo

Pirro Loiíè rao

Giouanne aulisio

Saluatore bail o

Vittorio di auenia

Francefco Antonio montel» Gio:Iacouo voltorale

la .

Nocentio Monaco

Antonio de vito

Gio:Coia d'acunto

Vakrio de palma

Marco dedarazzo

Vincenzo cuomo

Gennaro voltorale

GiorDoineaico fchiauetCQ

G io: A ntoaio gallo

Oratio cucco

Sigifmondo romano

Antonio di yera

Matteo setnmolo

Gio:Gcronimo de mattheis GiorAntonio ruíío

Anello siuiscalco. ; Frospero ruflo

Antoniode carliiccio > Antonio canciano

Christofano Torrecuso Tomase Aniello de angelo

GiotLonardo manso . Gio: Matteo gratiano

Giacomo aniello bottigliere Matteo caualiero

Ferrante de vito i Oratio battinello

Principio Romano | Minicotramontano

Saluatore casaburo. Questo Sebastiano catalauo

eraAbbate,e fù il primo

che hauesse offeíb il pouo « t .

roStarace hauendocon** .

IM-
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I

IN DVLTO

Conceíïo à tutti quelliJi qua-

li intcmennero alla Mor

te di Gio: Vincenzo

Starace. •

Eletto delFiddissimo Popolo di îtíapoli.

PHILIPPV5 DEI GRATIA REX, &c

DO N Petrus Giron , Dux Ofliinx, Domínus Do-

tiius, & Status Vrenise , Maior Camerarius Sacre

Regiar, & Catholiea: Maiestatis , & in prxscnti Regno

pratfatíE Maiestatis Vicerex , Locnnatenens , & Capita*

iieus Generalis.

Eslendo succeslo in questo mese di Maggio proíïïmo

paflato l'homicidio , e morte del Magnifie© Eletto Gio:

Vincenzo Starace , con il ilicœ, & arrobbo di sua Casa,

ancorche il delirto sudetto fusse seguito, e succeslo senza-*

causa, ne occafione alcun3 con grandissima temerità , &

iníblentiajConpartedituinulto, e seditione,e con altri

adhérerai degni di esemplaf-e , e di grandissimo , e fèue-

• rislùno caítigo. Nientedimenoconsvderandola qualità

dellagente, che commette il detto delitto , lasemplicitá*

il numero , e bassezza loro , & il caso così repentino , &

impenfatamenfe succeslo -.Ethauendoci anco il Magni-

íico Eletto, che al présente è délia Fidelissima Piazza d cl

Popolo i supplicato volessemo vsare alcuna clemenza_»

con tante geati , che hora intendiamo fi ritrouano

contumaci , & ai senti da questa Città per causa del de-

titto

✓



478 HISTORIA DI NAPOLÏ

litto sodetto . Noi considerata principalmente Ia;fedelti

dellasideliíïimaPiazxa del Popolodi questa magnisica,

e fidelissima Città diNapoli, c l* aíFettione , conch<^>

semprehàseruitola Maestà sua , considerato arteo il ca-

stigo, e punitione,che sino adeslb si è data ad alcuni gtu-

stitiati, e condennari in galeraper questa causa, se bene

il delitto , & eccesso meritaua aflai maggior punitione_>.

Pure volendocon lagiustitia vsare anco la clemenza, che

già dal principio habbiamo hanuto in considérations

voler vsare perle cause,e considerationi sudette. Peròcon

il parere, e voto del Regio Collatérale Conseglio appres-

so dinoi assistente,pêr il présente nostro ordine,gratia,&

indulto generale.Vogliamo,ordinamo, e commandamo,

che tutre , e qualsiuogliano persone di qualsiuoglia stato,

grado , e conditione se sia, che si ritrouaslero inquífiri,

proceflati,contumaci,& absenti, & in qualsiuoglia modo

criminati,e chefuslero intemenuti , & in qualsiuoglia-*

modo partícipato in detto delitto dihomicidio, sacco di

casa, e tumulte tuttisiano perdonati,indultàti, & aggrâ-

tiati , si corne con il présente nostro ordine generale li

perdonamo , &indultamo, in modo , che non ostante il

delitto sudetto, c le;contumacic seguite, poflano ripa-

triare, eviuere quietamente in Napoli , cerne faceuano

auante dfcl delitto predetto . Ordinamo con questo alli

Magnifici Commiííarij in questa causa da noi deputati ,

& alla gran Corte délia Vicaria, & à tutti , esingoli altrî

Tribunali, & Officiali di questo Rcgno, che nelle cause_»

sudette non poflano, nè debbiano altramente procederc»

più auante , con dichiaratione , però, che le infrascrittcj

persone, che in calce del présente nostro ordine, & indul-

to vanno ípccialmente nominate, non seintendanocom-

prese in questo indulto, ne in modo alcunoloro seinten-

dano indultate,ne aliquo modo perdonate,ne aggratiate

attenta la qualitá délie persone loro , & per eflernej

state capi , & autori , e principal! petpatratori di talçj

delitto. Vogliamo, che in nesluno suturo tempo poflano,

ne debbiano godere del présente indulto, ma quelli deb

biano eslere castigati , e puniti per quanto di giustitia_*
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sarà dcbíto , & conuenerà , così anco per maggior chia-

rezza dichiaramo, che li giá condennati in galera, non se

inccndano compresi nell' Indulto présence, ácaccioche

délie cose predecce si tenga noritia . Commandamo, che

di ciò se ne affigano copie autentiche in Valuis delli

Regij Tribunali di questa predetta Fideliifima Città di

Napoli . Lepersone,lcqualiin modoalcunnonhannoda

eflere indultate,perdonate,nc* aggratiate, corne di sopra_»

se dice sono, videlicet, tutti quelli> che sonostaci conden

naci in qualsiuoglia pena.Di più,tutci quelli,çhe si ritro-

uano carcerati . Etoltre diciò non se h an no da intendere

indultati, ma si hà daprocederecótra li sottaferitti quali

sono vj. Gio.LeonardoPisano Spetiale,Francesco Pisano

suo figlio, Gio. Geronimo Rendina; Ottauio Fontana_»,

Gioseppe de lorio, Felice Nastaro, Cesare Romitto, Ot

tauio Rosella,Francesco Rosella, BenedettoSpina,Con-

stantino Cpsta,Gio.Vicé20 Costa,Francefco Berlengiero,

Simone Cummaro , Saluatore Caíaburo> Montorio di

Acunto, Geronimo Vita, Minico Anieilo Carlone, Gio-

uanne Caruso,Oratio Compasano, Oratio Catanio,Ora*-

tio Brazzollino, Anello di Accetto, DiomedeGagliardo

Giouan Battista,Ottauio, Donato,& Gio. Siluio suoitì-

gh, Agoítino Ardisio,Scipione Fanulo, Oratio Carpcn-

tieri, M arc' Antonio Casaburo,Francesco Caíàburo.

Datuni Ncapol.die4.Decemb.i585. D. Pedro Giron-

V. Môles Re». ViditCadena Proreg. V. Lanarius Pro-

regens. Dominas Vice Rex Locumtenens, & Capitaneus

Generalis mandauic tnihi Bastidx de Munatooes Scçrç;? _ , ...
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